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H  I  S  T  O  R  I  A 

Delle  Guerre 
DELLA 

GERMANIA 


INFERIORE. 

JERONIMO  CONESTAGGIO 

Gentirhuomo  Genouefe, 

Dimfa  in  dieci  Libri.  ^0^^AÌlj&^^ 

Con  la  Tauola  delle  cofe  no«bilii>j^QjOA^A.*<JyV 


.  M  Molto  Ili'/  Sign.  mio  ojfervan. 

IL  SIGN.  FRANCESCQ^ojSiwaIm/ 

.   MARIA  ONCIA,  ^^mii^ 

Hi  dal  autor  di  quefta  Iftoria,  e 

l  di  che  ftima  fieno  gli  fcricti  di  lui, 
non  è  meftieri  dirlo  à  V.  S.  M.  ll« 
laftre,  farebbe  anche  perautten* 
turafouerchio  dirle,  che  dalla  liberta  del  filo 
narrare  ben  fi  par,  che  egli  (ia  flato  gentil' 
huomo  di  Republica.  La  cagion  poi,  che  mi 
ha  fpinto  à  dedicar  d  V.  S.  M.  Jllu(Fre  quefta 
cosi  nobile,  e  graue  opera ,  è  ftata  il  (àper  io 
certinimo,  che  ella  ha  imiiuraco  gufto,  e  che 
fommaméte  fi  diletta  in  lettura  de  firrittori  di 
gran  memorie,  qui  haurei  campo  di  ftender- 
mi  nelle  molte  lodi  Tue,  e  della  Tua  nobilidl- 
mafamiglia;  vai  nè  io  voglio  farlo  ;  ne  ella  è 
punto  di  cotali  tenerezze  ambidofa.  Quefta 
dirò,  che  de  fiioiantedefibri  è  fbuerchio  parl- 
iate, doue  le  ftatoue,  a  meriti  loro  dalpubli- 
co  inGcnoua  in  luoghi  publiciinalzate,eter« 
namente  con  facondo  filentiofauellano ,  il 
vero  icntier  della  gloria  àpofteri  additando. 
La  magnanimità  poi>  9  la  liberalità  de  mede- 
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Jìtaì ,  chi  n  ha  hauiuo ,  non  dirò  vn  faggio, 
jnaben  ii  una  piena  ikciecài  pei:  dir  cosi ,  le 
•conti.  E  quando  edì  pur  ne  taccino,  le  fabri« 
che>à  Commodore  pi  ò  della  lor  raunanzafat* 
te,  non  taceranno  giàeile.  Conchiudete  per 
tanto  Signor  mio,  che  per  doppio  titolo  fi 
t^l  culto  della  religione ,  ù  dell'  amor  della 
.patria,  doppia  pietd  pcrconfcgucnte  dii>uo« 
ni  Chriftiani»  e  dì  buoni  Citcadini  »  n  hao^ 
tiò  dimoftrato.  Voi  dunque  non  pur  nat<»di 
eflì ,  ma  imitator  vero  della  gran  virtù  loro, 
fieted*  ogni  prefènte  più  che  degno,non  che 
di  quefto  picciolo  inaitio  della  diuotioti  mia 
V  Afo  di  V.  molto  illuftre, il  quale  io  in  de- 
dicarle quefto  (tio  si  gentile  autore  le  hè  vo« 
gliofamentcfignificato.  le  facciola  debita  ri- 
uerenza;  e  pregola  à  tenermi  nel  numero  dp 
(noi  fedeliffimi  ièrnirorì.  Viua  felice,  e  No- 
Ileo  Signor'  Iddio  la{>xoi|>eri  di  bene  in 
meglio. 

Di  Colonia  il  di  primo  Aprile,  m.  do.  xy 

•  D.V.S.M.IH. 

* 

Dittotilli  ièroitore. 

« 

G.B.B. 
I  E  RO- 
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I  E  R  O  N  I.M  O^,,,. 

Al  Leccore. 

Ccoti,  ò  benigno  Lettore^  vna  Deca  del^ 
h  mUerntlSwtk  dd  Paeji  bap,  tmtA 
piena  delle  più  atroci,  piti  lagrimeUQli, 
e  ptu  difficili  Guerm ,  di  qimte  fé  ne 
fimontliìfenùte^ln  ejfa  vedrai  figurato  per  quel  Pae^ 
fe^vn  corpo  [ano  ejoru^ma  trauagliato  poi  da  sì  ma^ 
Ugna  infermità^  che  mentre  imembritUfcordano  ne 
gli  vfficij  loro,  non  fi  truoua  Medico ,  per  Eccellente 
'  ibifia^  cbecomfca  ti  male ,  ni  fappiadarui  conue^ 
niente  rimedio  \  onde  [infermo  è  ridotto  in  eflremo 
pericolo.  Quale fia  la  cagion  del  male^diche forte fof- 
fe  l  infermUd^cbe  onta  riebkdeffe,  quali  fieno  i  pfm^ 
cipali  errori  che  fono  fatti,  non  dee  effere  ilconofcerlo 
volgare Dottrina^potche  molti  faui  buomini  in  vano 
vifi fono  affaticati 'y  e[  infirmo  tuttavia  languifce^ 
conpeggioriaccidentiy  che  mai  fibabbiabauuti;  (jr 
io  cbe  Umgameme^e  con  diligenza  ho  offeruato  queU 
le  cofe ,  nqn  ne  farò  pi  r  Ima  giudicio ,  per  non  parer 

A  j  atrg^ 


Digitized  by  Google 


Al  Lettore.  ( 

érr^gMte^o  pernon  errar  con  gli  altri;  maogin  vno 
giudichiti  conférme  al  fuo  mtiUem.  Contemati  per 
bora  di  legger  la  vera  narration  delle  cofe, nella  quaU 
non  lafcierM  forfè  di  conofcerOf  che  lo'fdegno ,  o 
la  mala  fodisfattion  di  quei  nobili ,  fono  fiate 
fefia  di  si  grande  incendio.  Potrai  anco  vede* 
re ,  che  vna  donna  vince  le  p'tà  (Ufficili  eofe ,  che 
vn  valorofo^  marigorofo  Capitano  perde  quel,  che 
^oki  baite4€onferttato:,cbe  l' effequir giuSliiiapw^ 
ta  ingiuftitia:  che  il  perdonar  offende  :  che  hm* 
poner  datiifminuifu  krenèUte.  £tm  finecbepic^ 
dola  9  fierile ,  e  pouera  Trouincta  contende  lungo 
tempo  y  e  gagliardamente  contra  la  potenza ,  o 
la  rkcbezAéi  d^vn  Monitrca  H  mezjo  U  Mon-^ 
do ,  tutte  cofe  contra  il  corfo  dell  '  immane  cofe. 
Con  qiuile  (onfidtrationi^  fe  vorrai  poi  penetrai 
più  innanzi  y  potrai  forfè  giudicare  y  che  nonfem^ 
pre  la  pace  fi  dee  cercar  con  t  armi.  Non  fona 
dtfimUi  da  quefle ,  he  meno  mdrauigliofe  U  at^ 
tioni ,  che  fi  narrano  negli  altri  libri  che  figuita- 
no  ;  per  Afe  oltre  i  non  vedirfi  migltotata  U  cu^ 
ray  contengono  cofe  di  profopde  confideratìoni. 
Uora  effendo  io  entrato  in  così  gran  fatica  »  come 
€  fcriuer  sì  grane  IfUria^  defidererei  pure  perba^ 
uerne  gufio  ,  e  vfcirne  con  fodisfattione  generale  ; 
.  ma  fori  lì  aumzjoo  ad  effer  ctdtniniato  mlU  ferita 
ture  mie ,  forfè  perche  la  veritù  porta  odio ,  che 
non  so^  fe  di  quefia  Jfioria  me  ne  andrò  più  libe- 
tocbo  ieff  éUtre.  ^  dirai  prfe^  che  feto  temoi 

maldi* 


,  AlJUttorcJ 

mMcmi  j  haurei  potuto  mancar  di  fgtimi^ 
è  àimmo  fcrmudo  regoUmi  maUro  m$ik  di 
qud  che  ho  fatto  altre  volte.  "Egli  e  vero  ;  ma 
nim  vo^  Ufiiar  di  dkm  Umjideratiom  (he  ti 
ho  hauuto^  e  quelle ,  che  mi  han  fatto  rifoluere 
ntìU  maniera  che  vedrai.  Vedo  effer  vero ,  €bc 
moke  Iftarie^  così  geueraii  j  come  particolari  di 
vari»  Provincie^  da  diverji  Autori  fono  fiate  ferita 
u  9  non  cdonmatiy  i  almeno  mmo  riprefe  che 
le  mie,  perche  quei  fcritton  fi  fono  dilettati  di  fe- 
condar pià  gU  bnmori  de  gli  buomim  ^  che  la 
verità;  oltre  che  fi  conofce^  che  vn  pigro ,  e  poco 
miofo  ha  trafcurato  le  principali  cofe,  vn*  altra 
troppo  àtedulo  fidandofi  è  fimo  ingannato^  akit* 
no  per  la  qualità  de  tempi ,  e  delle  perfine  non 
ofsiUr  la  nrità^  akm  altro  pouero  ^  i  Mm 
per  premio  y  non  folamente  taceìa  verità;  ma  di* 
la  bugia:  £  c^efe  ben  cosi  fatte  fcritture^  fi 
dombh credere ^  cbeddfbano  tofio  morire^  non^ 
dimeno  poterfi  anco  temere ,  che  col  tempo ,  e  con 
U  morte  de*  prefonti  poffano  faro  xoktrapefo  à 
quelle  de  veridici  fcrittori  ;  onde  par ,  che  per  fug- 
gir k  calonniOt  con  meno  fatua  volendo  fcriue^ 
ro^  bémrei  potuto  amb' io  farlo ,  feguendo  la  flror 
da  che  han  tenuto  cofioro*  Ball  '  altra  parte  ho 
mafiàirato  non  effer  ragionevole ,  imitare  coUùf 
che  fi  sày  che  pecca  ^  poiché  farebbe  doppio  pec* 
iato  ;  perche  il  tacere  il  vero ,  fpecialmente  per 
foura^  è  viltà^ltrejbe  vkne  i  rimanere  il- 
.  A4         campo  ' 


Al  Lettore.  . 

*  campo  aperto ,  e  fumo  a  i  bugiar^  di  dire  ogni 
€ofa ,  &  à  confentire  the  venga,  ad  vn  tert$  mo^ 
do  ad  auuelenarfi  quella  publua  fontana  >  dotte 
fi  yà  abete.  Jltaàr  la  verità^  hUdir  labih 
gu  per  premio ,  è  attiene  da  huomtnp  ingiufti ,  e 
venali^  ò  da  chi  mendicando  ti  pane  fra  lefiam^ 
pe,  bafta  che  tm/ia  i  fogli  per  vmierli^  nme 
xofe  centra  il  genio  mio-  Egli  è  anco  vero ,  che 
lo  fcmer  k  cofe  giuftameme  f  come  fono  p af- 
fate ,  conofco  ejfer  pericolofo ,  perche  non  potendo 
effet  narrate  in  fattor  di  tutti  ^  molti  fene 
' franano ,  &  appaftonati  in  luogo  di  corregger 
^  fiep ,  fi  volgono  a  punger  lo  fcnttore  ^  a  quel" 
la  guìfaj  che  fa  il  cane  che  corre  i  mordere  te 
pietre ,  che  gli  fono  tirate  ,  più  tojlo  che  il  tira^ 
tore.  Oltre  che  gli  Orecchi  di  alcuni  Prencipi  fo" 
m  sì  fuperbi ,  che  fri  mHk  lodi  »  nm  fopporia- 
no  che  fi  noti  vno  de  i  loro  difetti }  Bt  auuiene 
aIU  volte ^  per  d^ffratia  de  ^  iftofici^  che  non 
leggendo ,  o  non  intendendo  eglino  le  lingue ,  fi 
riportino  ài  maligni^  &  a  i  detrattori  ^  che  dan^ 
no' loro  ad  merà^ey  le  laudi  efferbiafimi  :  on- 
de vengono  k  fdcgnarfi  di  modo  »  che  chi  vuol'  $f 
fere  diligente  »  e  non  vuole  nè  ù^amtare,  m  iio^ 
latrare  ,  fi  truoua  in  non  piccwle  difficoltà  9 
Bor  io  fra  tante ,  e  sì  varie  conftderatiombi  ri^ 
foluto  prima  di  non  lafciar  di  fcriuere  come  io 
mi  fappia ,  e  poi  cercando  quale  fia  la  migliore  ^ 

epiùficurafirada,  che  fi  debba  tmrOj  bò  de^ 

'  '  7  "  liberato 


Al  Lettore. 

i^dio  A  non  mutare ple^  di  non  adulane  di 

di  non  compiacer  ad  ambitiofi,  an^i  dt fcrtuer  fem^ 
pre  U  verità  con  qùelk  lil/ertày  e  co»  quella  modeftia  . 
che  fi  comiene  à  fcrittor  nobile ,  &  in  quel  mo^ 
do  che  con  ogni  diligtn^  farà  potuta  venir  à 
motìiia  mìa  :  Muengane  pure  quel  che  fi  voglia. 
Le  ragioni ,  che  a  qucfia  rifiìlutione  mi  hanno 
indutto ,  fina  Siate  ;  parermi ,  che  non  filamene 
te  i  te  i  ma  à  tutti  gli  huomini  veridici  debba 
ciò  piacere  »  così  anco  à  quei  Prencipi  >  cheguer^ 
reggiano  per  la  gtufima ,  eper  U  pace  :  non  do-' 
utndo  eglino  dejiderare  per  fe  ftefii  laudi  fai* 
fi  nlèf  l^ger  de  filtri  narrationi  bugiarde  • 
S'aggiunge  hatier*  io  imparato  quefta  dottrina 
ddfiicri  fcrittori,  i  quali  per  maggior  cr edenica  del- 
U  loro  Ifiorie  non  lafciam  di  dire  y  che  San  Pio^ 
tro  nego  Chnslo ,  che  San  Matteo  fu^  puhlica-- 
no  San  Tomafo  incredulo,  la  Maddalena  pec^ 
eatrtce ,  &  altri  fimili  partkoUri ,  c  haurehhe- 
ro  potuto  tacere  ;  mh  fi)n  detti ,  non  filamentea 
fine  di  fcriver  la  fimplke  veriei ,  mk  per  pa-' 
rer  loro  ,  che .  à  chi  racconta  le  imperfettioni 
fi  debbano  credere  k  eccellenza ,  e  le  grandezze, 
,  onde  à  me  par  non  poter*  errare  ,  gouemando^ 
mi  con  quefta  tramontana ,  e  fi  con  tutto  ciò 
accaderk  eh* io fia  contraditto ^  òcb*$o  fia  co- 
lonniato ,  mi  confolerò  con  fapere ,  che  ali  '  Ope^ 
re  dt*  più  fanti  Dottori  >  non  fin  mancati  falfi 
interpreti  ^  e  maligni  detratori.  Perciò  fe  in  que-^ 
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Al  Lettore. 

Jla  iftarìd  cm  le  Mi  dd  zdo  della  gkftitia ,  del 
mantentmmto  della  Catolka  religione  y  del 
kr  delle  imprefe  fatte  ^  eon  tanti  é^endio  ,  e 
con  sì  larga  mano ,  trouerai  per  auaentura  notaz 
fi  dUum  éfctti  de  mnùftri  de'  Prenc'ipi ,  de  C4* 
pitani  generali ,  e  forfè  de'  proprij  Prencipi  ancor 
ra  >  fappi  che  jmitMde  le  facre  ijiorie  »  per  rnag^ 
por  lume  delU  veritd^  cmtime  chef  um  eoja  ^  con 
taltr4vadamefiglaÌ4.  Sta  fané. 


DELLE, 

* 


Digitized  by  Googb 


DELLE 

G   V  E  R  RE 

DELLA  GERMANIA 
.  INFERIORE» 

DI  .lE  R  O  NI  M  O 

CONESTAGGIO. 

'OSTINATE  guerre,  de*  popoli ddf 
Alemagna  balìa  centra  il  Rè  di  Spagna 
lor  Signore  fono  fiate  per  notabili  cagio^,- 
ni,  per  divertì  configb*,per  varie  rifolutio-^ 
^ni,  per  iftrani  acci4ead>  è  per  imfenOac. 
colè,  è  grandi^  (i  degne  di  eflerxonièrvate  nella  flocmo#^ 
ria  de  gli  huomini,  che  eflendomi  trouato  alcuni  aqni 
àefle  prefencc^i  hauutone  poi  fedeli  relationi,non  ho 
voluto  Jafciar  di  fi;nuerle.£t  an  cor  che  altri  vi  fieno  ad* 
operati)  noa.par  però  dif(iicevole,che  ogàVnofiefièr* 
citicoiifoniie alfuo ingegno)  snaifiniaineiite  ioco^ 
come  quede,  nelle  quali  fpeflè  voice  i  difcorfi,  e  i  gia« 
òici]  fon  vari],  gliauuifi  e  rinformationi  pocofipcere. 
E  veramente  s  alcuna  Iftoria,  fu  mai  che  meritalTeeflè^? 
con  verità  narrata,  e  con  giudicio  pefàtai  quefiapid  di 
tutte  ralcre  il  nchiedcpotetido  (bmauinence  giouare 
à  coloro^che  da*pàflàti  cafi,procnraoo  regolar  l'atcboT 
prefenti,  e  prevenir  le  future.  Oltre  ch^il  corfo  delle 
cofè,  ne  hà fatto  veder  di  quelle  ch'erano  ftimateim- 
poi&bilifperclie  non  oiìante  che  in  ^ucfte  guerreiiS  fie- 
no 
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%  Ifioria  di  Imnim  ppìufisggif 

no  mcfcolate  con  non  piccioli  rucccffi>IalTanda»l*Alc" 
magna?  e  l'Inghilterra  ernuie  deHa  riccliezza-di  Spagna 
c'hanno  huolco  focrofopraU  Mondo>chi  dali'vna  parte 
confidererà  del  Rè  Otolicoi' abbondanza  dell'  oro, 
r  iinperiofteiIb>iataiicefiWdDe9efilontaDepaitideÌ 
Mondo»  il  continuo  eflercido  militare  de' tuoi»  con  U 
propitia  fortunaje  dall'  altra, la  picciolczza  de  paefi  baf- 
fi,la  pacifica  conditionc  di  (Quelle  genti,e*l  mancamcn-  » 
to  di  potente  cj^o>giudicherà  bugiardal'Iftoha  o  mi- 
rabili gli  auuenimeoti  occorfi.  Doneranno  però  eflèr 
cflcmpio  a'Prendpi  leconfitÌDnide'cafii(^d>Te- 
dendoiS  non  baihr  la  buona  intentione)  accompagna- 
ta da  gran  forze.à  far  che  confeguircano  i  defiden  loro. 
Perche,  i  miniftri  fenza  diftinguer  i  tempi ,  fenza  co- 
aoicer  gli  humori  deVaiTallijche  per  la  diverfìta  del  eli* 
ma^  e  delle  nationi  fon  di£Fere|iti,  configliinoi  &  efiè- 
qui&ono  aiie  volte  contim  ragione  :  onde  i  popoli  non 
Tengono  ad  eflèr  ^urari,prìma  che  vengano  àdifcopcr- 
ta  infirmirà,  e  prima  che  habbiano  neceffirà  di  forti  ri- 
medi) pcrilpiùpericoloiì.  £  donerà  anche  oilèruarii 
noneffer  bene  pcsr  inutili  cagioni»  perder  l'amor  de' 
v^flalUie  (limar  poco  cefi  gli  amiciicome  t  nemici j  im- 
peroche  molte  volte  gltmetttnon  corrilpondono  a* 
condglii  e'I  tempo,  c  mille  impenfàti  accidenu ,  por- 
tano occafìonc)  che  non  folamcnie  il  potente  nemico, 
mal  debole  ancora)  e  colui  che  nonhàmaipbtutogio* 
uar»  può  infinitamente  nuocere.  Ma,  prima  che  entra- 
re alU  naxradoneidelle  colè  £ttte»  làra  ragionetfole  .per 
maggior  chiarezza  fàrfi  alquanto  à  dietro;  dar'vn  breve 
ragguaglio  di  quei  paefì  )  del  lìto  e  qualità  di  ciTi,  dire 
gli  ftati)Che  contengono,i  qualiPrincipi  fieno  ftati  Ibt- 
topoftij'ioclinatione  di  quelle  genà'>come,  quando,  e 
con  che  priuilegi  venneroalla  corona  di  Spagna»  Scia 
che  modo  dà  e£t fieno  ftati  gouemati.  Quella  Alema- 
gnài  cdiqueipapfirctteucrionali;  checonlelponde 

arri; 
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iìhro  Primù.  I 

arruiano  air  Oceano,che  dagli  antichi  erano  cFiiarnati 
Gallia  Belgica ,  hora  Germania  inferiore,  olia  Ale- 
magna  baila  fé  ben  altri,  nominando  il  tutto  da  vna 
parte  principale,  ipaefì  di  Fiandra  fogliono  chiamarli, 
c  quefta  voce  Fiandra,!!  fparfc  per  le  bocche  de  gh  huo- 
mini,  per  cagione  del  commercio  mercantile»  che  era 
in  quefta  prouincia ,  che  per  maggior  commodità,  fi 
pafsòpoiin  Brabante.  E  la  parola  inferiore  ficonuicn 
loro;  perche  ri/petto  all'  altre  parti  di  Germania,  chea 
diftintioue  di  cjuefta  fi  dice  fuperiore,  é  tato  bafla»  che 
fe  non  foflc  il  riparo  deTorti  argini(chc  chiamano  Dic- 
chi )  (irebbe  dall'  Oceano,  con  le  crefcenti  in  maggior 
parte  mnódata. Non  é  però  l'inferiore  Germaniainne- 
raméte  laGaihaBelgica  de  gli  antichi jma  ben  gran  par- 
te di  effa ,  perche  in  quella  entrauano  i  pacfi  della  Pie- 
cardia)  di  Loreno,  di  Cleues ,  Se  altri,che  per  efler ftad 
diuifi  in  altri  Signorii  ò  qual  che  la  cagion  (e  ne  fia,  noa 
fono  in  quefti  annouerati.Nè  noi  vi  conrarcmo  gli  ftati 
di  Magon2a)di  Colonia,  di  Liege,&  altri»fe  ben  anche 
vi  fi  mettono^  ma  folamente  quelli  che  i  Re  di  Spagna 
hanno  hereditatO)Che  contengono  più  di  duccnco  ter- 
r^murate,  molte  altre  (ancor  che  aperte)  afiài  grandi, 
e  poco  rneno  di  (ètte  milla  Villaggi ,  con  campanile. 
Occupano  quefti  in  latirudincpoco  più  di  quattro  gra- 
di) cioè  dalla  fine  del  cinquatcfimo,  fino  paflato  il  cin- 
quantcfimo  quarto  ftendendofiin  longitudine^  dalli 
venti  tre,  infino  à  paflàti  li  trenta, con  figura,che  fomi- 
gliado  foio  a  fe  ftelTa  gira  intorno  poco  meno  di  none- 
cento  miglia  )  ftendendofi  più  in  riua  al  mare }  che 
dentro  dalla  terra.  Da  Settentrione  >  terminano  con 
l'Oceano,  dal'Auftro  conia  Lorena ,  e  conia  Fran- 
cia, ó  con  quella  parte  di  ella  che  chiamano  Ciara- 
pagna  -,  da  Oriente  >  con  lalta  Alemagna ,  e quiui  il 
Reno,  e  la  Mofa,  fanno  in  qualche  parte  i  confini,  e  da 
Occidente  con  la  Piccardia,  e  col  Marei  che  per  poche 
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miglia  li  diuide  dall'  Inghilterra.  Furono  quefti  p^fi» 
prima  incoici ,  e  da  gence  roza)  e  fiera  habicaci  >  ma 
poi  da  Giulio  Cefare  >  con  non  poca  fatica  ridotti  all' 
vbidienza  de*  Romani>  fi  domefticarono  alquato;  però 
al  declinar  di  quello  imperio,  con  Teflempio  di  molte 
altre  prouincie^fcoflero  il  giogo. Onde  da  quattrocen- 
to anni  poi»  del  parto  della  Vergine,  vi  entrarono  i 
Franzefi ,  e  da  efli  furono  divifi  in  vani  Signori  >  fenza 
però  che  fia  rimafa  intiera  notitia  ,  come  ciò  à  punto 
feguiffe,  non  accordandofene  gH  Scrittori.  Baftache» 
correndo  poi  il  tempo  con  la  guerra;  ma  più  con  le  pa- 
rentele) fi  fono  uniti  infieme  non  folamente  il  Braban- 
te,  e  la  Fiandraj  ma  il  Ducato  di  Borgogna,  e  di  molti 
altri  vicini  che  diremo  ancora  ;  di  modo  che,  Carlo  vi- 
timo  Duca  di  Borgogna,  nel  quale  peruenne  tutta  * 
quefta  hercdità,era  fi  ricco,  e  fi  potente  che  (e  ben  mo- 
ri in  battagliai  Nansi,  foftentaua  la  guerra  con  gli 
Alemanni, e  co*  Franzefi  gagliardamente.  Quefto  Car- 
lo  morendojlafciò  vnica  figliuola, «Se  hcrede  Maria,dal- 
la  quale  maritata à  Mafllmiliano  d' Auftria,  che  fu  poi 
Imperadore,nacque  Filippo,  che  pofledettc  vn  tempo 
quegli  ftatij  del  matrimonio  del  quale  con  Giouanpa 
figliuola  diFerdinanJo,&  Ifàbclla  Rè  di  Caftiglia,ven- 
ne  Carlo  Quanto  Imperadore,  e  Ré  di  Spagna,  al  quale 
fucccffe  Fihppo  Secondo  fuo  figliuolo»padre  di  Rilippo 
Terzo,  che  alprefcnteregnasche  tutti  hanno  pofièdu- 
to  rheredità  diqueftiftati.  Li  quali  fi  diuidono  hora, 
in  quatordeci  prouincie;  quattro  di  efl'e ,  han  titolo  di 
Ducato, cioè  Brabate,  Limburgo,  Lucemburg,  e  Ghel- 
dria;e  in  quefta  vltima  fi  comprende  lo  ftato  diZutfem: 
le  fei,  fon  Contee,  Fiandra,  Artoes,  Hainauk,  Holan- 
da,  Zelanda,  eNamur.  Alle  quattro  che  reftano,  dico- 
no Signorie,  Mahnes,  Vtrecht,  la  Tranfislana,  e  Frilia, 
queft'  ultima ,  contiene  Gruninghe,  che  vorrebbe  no- 
minarfi  da  perse.  Sono  tutte,  di  modo  incatenate  Tvn* 
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eon  r  altra>  che  farebbe  malageuol  cofà,  dichiarar  par- 
ticolarmente i  termini  di  ogni  vna  di  eflcj  pure  comin- 
ciando dalla  parte  di  Tramontana,  e  venendo  verfo  il 
mezo  del  giorno,diremo  che  in  quella  parte  e  la  Frifìa> 
che  riguarda  il  mare ,  alla  quale  fegue  la  Tranfislana; 
vien  poi  la  Gheldria  ?  tagliata  dal  Reno,  e  quiui  aliar- 
gandofi  al  quanto  il  paefe ,  rcfìa  à  Ponente  T  Olanda, 
quafi  tutta  acqua,  e  tutta  mare  j  feguita  poi  il  Brabante, 
in  gran  parte  circondato  dalla  Mofa ,  hauendo  alla  de- 
lira T  Ifole  di  Zelanda,  quali  in  eguale  longitudine  jvie- 
ne  poi  laFiaudra  conLimburg  quella  a  Ponente  quefto 
à  Leuantei  Hainault  fuccede  poi,  fra  quale  e  Limburg 
Cede  Namur  j  neir  angolo  di  Occidente  è  fituato  Ar- 
toes,  contiguo  alla  Piccardia,  8c  in  quel  di  Oriente  Lu- 
•  cemburg,  che  confina  con  Lorena;  la  Signoria  di  Mali- 
jies  reftaauilupatanel  Brabante,  fi  come  quella  di  V- 
trechtin  Olanda.  Sono  paefi  per  la  più  parte  fertili,  8c 
abbondanti, fé  ben  alcuni  più  di  bofchi,  e  di  pafcoli  che 
di  formenti,però  irrigati  da  molti  fiumiiperche  oltre  al 
Reno,  &alla  Mofà,  hanno  lo  Scalde,  Ems,  &  altri  di 
manco  nome*,  che  cori  innumerabili  braccia  fi  ftcndo- 
no  per  tutto.  Le  genti,fono  di  ftatura  più  tofto  grande. 
chemediocre,di  color  bianco,  e  di  aria  giornale,  nelU 
temperatura  freddij  però  civili,  &  ©(pitali  affai .  non 
punto  ambitiofij  ma  fi  come  fono  vbidienti,  humili» 
fervili,  e  creduli,  in  quanto  con  dolcezza  fono  trattati, 
cofi  fc  fono  irritati,  ò  fe  del  fuperiorc,  ò  del  compagno 
vengono  à  diffidare,  fono  crudeh*,  fuperbi,  &oftinatÌ5 
fono  amici  di  nouità ,  facili  ad  intraprendere  ogni  im- 
prefa,  per  difficile  che  fia ,  &  a  fegui tarla  arditamente. 
Nelle  lingue,  e  ne  gli  ftudii  che  eflercitano, nella  Citti 
di  Louanio  in  Brabante ,  han  monflrato  ingegno  ;  in 
tutte  r  arti  riefcono  induflriofi  adài;  ma  nella  nautica. 
gli01andefi)e  Zelandefipiù  abbondanti  di  naui ,  che 
tutto  il  refto  de  Chriftiani,  fuperan©  nel!'  Oceano  tut- 
te l'altre 
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te  l'altre  tiatfoni.  Lalingua  loro  {generalmente  é  Te* 

clefcajdifficìle  ad  apprendcrc>e  fc  ben  non  fi  conforma 
con  quella  della fuperiorc  Germania,  tutcauia  hanno 
fràremolcafomiglianza)  egliiiuoniini  di  tutte  quelle 
Prouiocie  fiucUano  ({aafi  ad  unfnedefiinoinodo>  ie 
non  è  f n  knoìs%  Hainauk*  e  Namurche  come  più  vici* 
ne  alla  Francia  >  parlano  Francefè;  pure  gli  altri  ftad» 
fecondo  che  uno  più  che  vn*alcro,  fi  auuicina  all'alta 
Aiemagna,  cofipar  che  pigli  alquanto  di  quella  lo« 
quella*  Hanno  la  maggior  parte  di  queftì popoli»  go- 
duto lungamente  di  moki  priuilegi)pat^eggiati«e  con- 
ceduti loro  da  Prìncipi,  cofi  nel  principio»  come  <)uan- 
do  vcniuano  alla  fucceflione  de  gli  flati,  ò  quando  vno 
fiato  fi  vniua  con  Taltro;  li  principali  fono:  Che  il  prin- 
cipi^» non  prilT)»  prnr jyi^  ^^atra  nefluna  perfona» 
-fon domande cmili,  o criminali»  fe  non  pervia  della 
gttfttriaorduying  del  paefe»  dooeil  Reo  fi  poilà  ptt*^ 
^WÉSI^régfffaÉdgte;  Chenonfipoflà  ampliare  pid  di' 
quello  e,  lo  (lato ,  e  giurifdicionc  Ecclefiafticai  fenza  il 
confentimenco  de  popoli,  e  della  nobiltà:  Che  non  fi 
poilàno  imporre  datij,  impofitioni,  &  ah|:e  Amili  gra- 
mezze» fcnSauTonTcn^  del 
' jgi^^9tmdi ci^Mftatodi  Brabante parche fiaal- 
i!^^è^^^^  0KÈèf^VL\\c^xàto^  percne  hi  di  più» 
che  nel  gouerno  delle  cofe  del  pacfe? &  amminiflratio- 
ni  della giullitia ,  non  debba  incrauenire  miniilro  al- 
cuno forelliere:  Che  nell'adunar  le  corti»òitati  (quefla 
Gl'adunanza  generale  de'  preiatinobili»  epopoLuìdei 
paeiè;  che  ha foprema autorità)  per  qualfiuogliaca«> 
gione  che  fia>  non  poflano  djlJPrincip  e  eflèr  chiamati 
fuori  de'  loro  termini,  onde  in  quello  cafo  gli  altri 
vengono  nel  Brabante  ;  C&  feTlPrincigfiLiompcrà  lo- 
^roi priuilegi .  fieno liberi_dalla  vbidienza;  edalloiio- 
S^inaggio  fattoli,  e  poijgnQ  di  fefteffidiiponereà  voglui 
loro» coimokc a&e pxd minute  dichiafationi-  E'par« 
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tìcolaredi  queftipaefì,  e  de*  Duchi  ^Borgogna»  l'oN 
dine  del  Tofone  tanto  ftimato,  del  quale  vi  fono  moki 
caualieri  j  fé  ben  poi  i  Kè  di  Spagna  hanno  anche  eoa 
clTo  hooorato  de*  principali  Signori  luliaoi»  e  Spa^^ 
fittoli*  «  molò  di  qttdti  naturali  (òno  capi  di  ceru  mi* 
lioai  à  eauallo  del  proprio  paefe  >  che  chiamano  bande 
d'ordinanza  (critce  per  guardia  de  gli  (lati  >  che  in  ogni 

.  occaiione  fon  in  numero  di  tre  milla  caualli  >  fempre 
apparecchiate.  £raao  cucci  queiti  paefi  coi?  prima  co- 
me» poiché  Tennero  fottoi  Redi  Spagna  fiati  general- 
mente gouernati»  ò  da  gouemaiori  domestici  •  ò  da 
donnei  con  gran  Ubenàde'  popoli,  e  conferme  à  que* 
Ili  lor  priuilegi,  per  che  il  primo  gouerno,  fotto  la  cafa 
d'Auftriaj  inalFenza  del  fupremo  Signore  >  fu  datoà 

.  Margherita  d'Auilria)  zia  di  Carlo  Quinto,  alla  quale 
iiii^flè  Mina  Heina  d' Vngharia»fi)rella  di  effaCarlo^ 
perlSiftiii  mortevi  cnaraEaianaele  Fifiberco  Duca  di 
Sauoia)e  cefi  fono  venuti  (ino  al  gouerno  che  hora  (cri* 
uiamo  di  Margherita  d'Auftria  Duchefla  di  Parma,  e  di 
Piacenza.  Et  auuen^dMM|£^Q  Carlo  Quinto  ipapera- 
dorè*  e  Rè  Catolicoi  in  diueriS  tempi»  Sl  vldmamentò 
Tanna  del  cinquanta»  ecinquantacinque»  vi£u3efle 
rigorofi  decreti»  ibpra  le  co(e  delia  rettone  conferà 
mati  poi  più  di  vna  volta  dal  fighuolo,  ne*  quali  con  al- 
quanto più  dolce  modo ,  che  noniìfaceua  in  Ifpagna 
daualafbrma di  proceder contra  gliheretici»  edico«» 
me  doueati  eaft^ariì ,  aedoche  quelle  genti  non  le* 
guiflèroro^nioni  di  Martin  Lutero»  chelbrgeuano  in 
Alemagna,  non  erano  pero  meflì  in  vfo;  anzi  viueua 
ogn  vno  di  fua  libera  volontà  vbìdience  alla  Romana 
Chiefa,  onde  con lapace»  conrardiConTabbondanza^ 
e  col  trafico  quiui  xùaag^oxc  >  che  in  alcuna  altra  pane 
del  Mondo,  fiortuano  quegli  ftatij  con  tsinta  fèhdtii: 
^naataquàgiufoibpportarfenepòflk;  ma  da  quel  che 

^ijàiadò  feguicandoi  ben ii  conobbe  eiTer  vero,  che  nelle 
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protttndedopolaiànirid»  eie  riccbezzeenixaUvio^ 
fenzaie  b  rotHaa.  Giierreggiofi  m  quel  tempo  ui  Itt-» 

lià  afpramente  fra  Spagnuoli ,  e  Francefi  con  vari  fuc- 
ceili,  fopra  le  pretenlìoni  del  Regno  di  Napoli,  e  del* 
loflato  di  MiLuio;edalla  banda  di  Fiandra^perdiuertif 
iva  raicrot  fi  era  anche  accelàla  guerra;  per  la  «piai  ca- 
gione» epermetcerdaijueUapartefflaggiorìfbnein- 
fieme  ,  eiTo  In)peradore  fece  Tanno  del  cinquanta 
quattro,  di  Spagna  andar  Filippo  fuovnico  figliuolo  in 
Inghilterrat  e  quiui  lo  maritò  alla  Kegina  Maria  figlia 
iioladei Arrigo  Ottano 5  pocoprima non fenza  fa« 
dcaf  petuenuta  aUacorona.MaiefleiKÌoeilaaflàt  cofto 
'  morta»  &effi>FtIi*ppo(iiccedtttooe*ftati delpadre?  il 
quale  carico  di  più  gloria  che  d' anni  $  ma  da  trauagK 
infermo,glieli  renunciò  Tanno  nulle  cinquecento  cin- 

Juanu  cinque  )  andò  feguitando  la  guerra  con  felici 
icceffi »  perchel'anno deUinquanta  fette ,  azzuffattfi» 
gli  e&rciti»  Ticino  àSan  Quintino  hebbe  de'  Fransefi 
memorabile  ▼ittoria»eflèndoui  rimalo  prigione  it  gran 
Cooteftabilecoii  molti  prindpali  Signori,  e  gran  nu- 
mero di  nobiltà.  Ne  qui  fi  fermò  la  profpera  fortuna* 
anzi  hauendo  eipugnacoS.  Quincinor  con  la  prigionia 
dell'  Arniiraglto  di  Frattcia»liebbe  anche  l'annoiègue- 
te»  vn'altra Tittoria  in  campagna»  à  Oranelinf^i  onde 
i  Franzefi  ridotti  à  mal  termine  •  ftrinièro  certe  prati-- 
che  di  pace,  che  freddamente  fi  erano  cominciate»  e  le 
conchiufero  Tanno  del  cinquanta  noue»  onde  con  eflk 
pace»e  col  matrimonio  d'ifabella  figlia  delKé  di  f  ran. 
da»  (Arrigo  Secondo)  col  Rjè  diSpagnafimi&finealie 
lunghe  guerre.  DefiderauailKé  Filippo  taniai^inl& 
pagna,  conciofiache,  anche  in  quel  Regno  haueiTero 
con  non  picciol  principio  commciato  à  germogliar 
rherefiedelCazalia;  iiu  voleua  prima  della  partenza 
Jafciar  quegli  itati  del  fiio  patrimonio  Scuri  »  e  prone- 

doti  contranemid>.e  coatiatIiafidiel)crGtidiei!^rclia , 
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èltrc  i  quefto  rumore  di  Spagna,  con  la  vicinanza  d*A- 
lemagnat e  di  Inghilcerra»Ìa.qiuIe  difubidiua  alla  Ghie* 
là  RomaDatdubitaua  che  quei  popdi^come  ei'ne  foflè 
lontano»  iadi'naffero  al  nuouo  Ubero  vmerej  onde  co- 
minciò ad  affettar  le  cofe  in  quefto  modo.  Abhorriua- 
no  grandemente  Fìaminghi  i  Soldati  Spagnuoli,  auan- 
zaci  dalle  guerre  >  &  il  tenerti  da  e(Ii  alcune  fonezze» 
parendo  loro  che  foflero  inftrumento  da  guerra  >  per- 
ci4  cfib  Kè^totto  ch*e^li  hauefie  dcfigflato  laiciamene 
alcuni ,  per  leoar  ogni  cagion  di  rumore .  e  per  coni-» 
piacer  gli  ftaci  del  pacfe  ,  che  con  grande  inftanza  (e 
forfè  da  principali  inlligatij  ne  lorichiedeuano,  man- 
dò in  Icaiiai  Soldati ,  Q  reftitui  le  rocche  in  mano  de* 
naturali,nìa  il  defiderio  che  moftrò  ilKe  di  lafciarui  efft 
Soldati»  cóntra  il  Toler  de' nobili»  &  alcune  diflBcultà 
dmerciò  fi  {coprirono  in  certe concribntfoni  di  dena- 
ri) cnc  doucua  far  il  paefc)  indicarono  diffidenza,  e  fu- 
rono cagione  che  <]uefta  attione?  non  fu  fatta  con  pie- 
na fodistattione  dell'. Yna parte  né  dell'  altra.  Anzi  dalla 
partenza  de'  Soldati  contra  il  parer  de*  Con^ieri  Spa- 
gnuoli» vogliono  alcuni  che  habbta  hauuto  origine 
c]ualcheòd^ode'miniftri^  centra  il  paefr.  Lafciòper 
airhora  il  Rè  alcuni  difègni  ch'era  opinion,  ch'egli  ha- 
uefle ,  fopra  le  cofè  delle  religioni ,  ma  rinouó  ò  fece 
metter  in  vfo  >  pili  di  quel  ch'era  il  decreto  prima  fatto 
dalPadre.Egli  é  vero»  ch'ei  fece  non  picciolaalteratìo* 
ne  »  nella  xirorma  deHe  Chieie  (già  prima  rununata) 
perche  col  confenfo  del  Sommo  Pontefice  Paolo 
Quarto  à  ciò  indotto  dal  Dottor  Francefco  Sonnio, 
TheologodiLouaniO)  che  per  quefto  effetto  dai  Rè 
^iniUgato  da  Antonio  Perenotto»  allhora  Vefcouodi 
Arrasjera  ftato  mandatoà  Romail'anno  mille  cinque- 
cento  dnquanta  otto  »  diuflè  i  yelcouatiin  differente 
modo»  di  quello  ch'erano,  facendone  maggior  nume- 
tOf  c  5  ingegnò  dimetter  ft^JélTpaftorì  alfa  greggia  di 
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Chnfta^acdocketeiieircroi  popoli  TbidieatiaBji  Sede 
Apoftolica.  Se  ben  vogliono  che  in  tutte  qutde  cofe» 
ccc^efle  alquanto  gli  antichi  priuilegi,  &  vfanze  di 
quelle  parti»  efTendo  ilate  fafte  len^  ij p^rc^delie  cor* 
ti»  diche  fi  nicntironodolendofìnon  pocoi  nobili^ 
comindandofi  mai&me  àparlare  deli'  i&trodurai  Tia. 
quificioneSpagnuola»  anzipareua  loro  chef  Vefcoui 
medefimt  fofiero  inquifitori,  perche  ad  ogni  uno  di 
cflì>  diedero  noue  Canonici  per  configlieri  ,  tre 
de'quali)doueuano  hauer  cura  ^eHoeSecutione  de'<]e« 
creti  centra  gli  heretici)  e  quefto,  toccar  ne*  priuilegi, 
(nella  difelàde  quali  fi  fono  ièmpreinoftrad  ^ppo 
arditi)  eil  trattar  di  colèdireh'gioney  faceuanofofpct* 
tare  che  il  Rè  hauelFc  altri  penfieri  ìiell'  animo ,  e  che 
ciò  tendefle  alla  diflruttione  dell*  autoriti  loro.  L'ot- 
tenere dal  Papa>  ò  dalla  congregacione  de  fette  Cardi-* 
aalii  che  nhebbero  curai  queftanuoua  riforma  di  Ve* 
icouadf  iènza  ièntire  quei  Velcoui,che  prima  W  erano» 
fi£idlco(à,  perche  eflendoftati  informati  i  ilpaefe 
eflèr  molto  accrefciuro  dipopulationei  e  non  poter*  i 
Vefcoui,  curar  la  grandezza  delle  loro  dioccfi ,  &  eflèr 
In  alcuni  luoghi  varie  le  lingue»  l'indufle  fiidlmente  à 
<onlentirla»  maffimamenteel&»doftatodimoftiato^ 
che  per  il  trattenimento  de'  Vefcoui  che  fi  elegefTero» 
ti  erano  mólte  grolTe  Badie,&  altri  beneficii  Ecclefia- 
ftici  che  vi  fi  poteuano  aflegnare.  I  Vefcoui  di  tutto  il 
paefci  Qonpaflàuano  allhora  di  quattro»  Cambrai»  Ar« 
tasf  Tournai)  e  Vtrechti  oltre  a'ouali  ne  fonnaronò 
.  qwitordeci  r  cioè  Maiinesi  Anuetla»  Bolduct  Gante» 
•  Bruges,  Ipre>  S.Omer,  Namur,  Harlem,  Midelburg, 
Leouuardcn»  Gruninghe,  Kuremonda ,  e  Deuanter- 
Diqucftir  Malines,  Cambrai,  &Vtrecht,  alzarono  in 
«Arciuelcouati»  con  ripartitafiiperioritàa  gli  altri  Ver 
icotti  iaquefto  modo.  Malines»  che (bleoaeflèn  deliat 
4ioc(ifi  laege?  per  eflèr  poftQ  ad  »csm>  del  ducato 
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diBrabantc>  quafi  nel  centro  di  tutto  il paefe»  fu  fatta 
Metropolicuu  di  tutte,  con  titolo  al  Arciueicouo  di 
primaco  del  paefè  balToyal  quale  vUdtrebbero  i  Vdco^ 
ut  di  Anaei&  BoldiKs  Huìremonda*  Ganeet  Brugest  flp 
Ipre  cheerano  della  lingua  Fiaminga.  Sotto  Cambrai 
(ìtuato  alla  frontiera  di  Francia  d'Artoes ,  ed'Enaulc 
prima  dependente  dall'  Arcìuefcouo  di  SLeins  in  Ciam'- 
pagna»  ftarebbero  Arras»  Sane*  Omeri  Toumaii  e  Na« 
moff  che  erano  della  lingua  VaUooa.  AVcrecht^poA» 
fà  rolanda»  e  la  Ghel£'a ,  che  foleua  vbidkc  aU*  Ar« 
ciuefcouo  di  Colonia  troppo  diflante  >  rìmaneuano 
fbfiraganee  Deuenter  >  Harlem»  Leouardeni  Midel- 
bu^«  e  Gruninghe  >  che  hanno  quafi  com  mune  lalÌA** 
euaGheidreiè.  Ordinate  le  cofe  di  qneiliVefcoitari  e 
ferenditedieffi»  didrcatre  milla  «mdi  adogn'vno» 
fuori  cjuel  di  Malines ,  che  ne  hebbe  maggior  fomma» 
riparti  il  Rè  il  gouerno  delle  prouincie,con  giuramen- 
ti Ibiiti)  a.*principali  Signori  in  quefto  modo  ^  (il che 
non  potè  però  bibaciaì^  cofi  rettamente  <he  alcuni 
nonne  reffatflferomal^fiidiifttti^ Zelanda»  Olanda»  e 
Ytrecht  raccomandò  i  Guglielmo  diNaflau»  Prindpe 
dtOrangeSjFri{ìa)Gruninghe>e]aTran{inana,àGio.  di 
Lignes,  Conte  d*  Aremberg;  Artois  e  Enault  a  Gio.  de 
GlimesyMarcheiè  diBerghes:Fiandra  àLemQral)Conte 
d*£gmont:  Namur  a  Carlo  Signor  di  BarlamontiGhet 
difli  e  Zotfen»iCarlo  Brimeo»Con^  di  Mega:Locem* 
buig  à  Pietro  Emefto)  Contedi  Mamfelc  :  Malines) 
Antonio  Percnoto ,  cheeflendone  nuouo  Arciuefco- 
uo,  haueua  cura  dello  fpirìtuale:  Limburg  a  Giouanni» 
Conce  della  Frifia  Orientale ,  lafciando  a  Filippo  Me* 
morentfi  Conte  d'Homoiil  carico  di  generale.del  Mi»* 
rei  ein  tutte  quefte  prouinde»  rimafe  confcvme  al  Com 
lito,  cioè}  in  ogn*  una  di  efle  >  oltre  al  Gouernatore  il 
fuo  coniglio  particolare;  dalle  cui  fentenzciò  dalla  pili 
di  eiTe»  ù  può  appellare  ad  un  coofigUo  maggio- 
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rechefitieneàMaliaes.  Al  gouerno  di  Brabante»  & 
al  generale  dì  tutte  quelle  prouincie,  pareua  ch^  con- 
correllero  diuerfi  perfonaggi  ,  perche  gli  Arciduchi 
d'Auftria  figliuoli  dell'  Imperadore  Ferdinando,  erano 
in  predicamcnto ,  nel  Principe  d'Oranges,  c  nel  Con- 
te d*Egniont  haueuano  molti  opinione  ;  ma  à  rutti 
qucfti,  nonfenza  cagione  prepofeil  Rè  Margherita 
d'Auftria,  fua  Torcila  da  Padre ,  moglie  di  Ottauio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma,  e  di  Piacenza  5  la  quale  fatta  venir 
d'Italia  >  lafciò  egli  in  fùo  luogo  al  gouerno  principale 
d'ogni  coù,  accompagnata  da  tre  configli,cioè  di  fta- 
to,  priuatoj  e  di  Finanze;  Nel  primo  de'  quali  fenza  nu- 
mero certo  di  conlìglieri,  e  fenza  prefidente ,  faluoil 
Rè,  ò  il  Gouernatore,  fi  tratta  la  pace,  e  la  guerra,  &  al- 
tre cofe  di  flato;  Il  priuato  con  prefidente ,  con  mag- 
gior, e  minor  numero  de' configlieri ,  intende  ne'  ne- 
gocidicorugiaui,  digiuflitia,  digiurifditione,  politi- 
ca, &  mercedi,  feben  Brabanteha  priuilepo  di  non 
riconofcerlo.  Quello  di  Finanze,  con  due  prcfidenti,& 
altri  miniflri,  cura  il  teforo,  e  l'entrate  regie.  Diuife  il 
Rè,  anche  fra  nobili  il  carico  della  caualleria ,  da  loro 
molto  ftimato  per  effer  la  fortezza  del  paefe,  il  che 
fatto,  fe  n'andò  per  mare  in  Ifpagna,  nella  fine  dell'an- 
no del  cinquanta  noue,hauendo  prima  tenuto  à  Gante 
l'ordine  del  Tofone,  &  honorato  con  effo,  alcuni  no- 
bili, promettendo  di  tornar'  à  vifitare  quei  pacfi,  ogni 
fette  anni  vna  volta.  Ma  è  fi  difficile  prcucder  lecofè 
auuenire,  ÌTmalageuole  prepararui  i  rimedii,  che  con 
tutte  le  diligenze ,  che  vi  fece  il  Rè,  partito  che  cifiì 
non  fi  flette  quiui  lungo  tempo  in  pace,  &  ancoraché 
foffe  celiata  la  guerra,  fra  Spaj^nuoli  e  Francefi,  vn*  al*, 
tra  pili  maligna,  veneriforfe;  oltre  che  quella  pace» 
portò  in  Francia  nuoua  guerra;  perche  fendo  morto  il 
,  medefimo  anno  il  Re  Arrigo  fècondojdifgratiatamen- 
feingioflr^i  rimafpFranccfco  Secondo  fuo  figliuolo, 
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lierede  del  Regno  t  aacor  troppo  giouaiie»  eflendo  il 
foamoqisafim  mino detb madie»  e  de'pardcohrii 
dòdiedeoccafiooeà(^ItlÉi<)inetiPniiieefi>  aumtal- 

l"eftcrne  gucrre»e  con  la  pace  otiofi  non  hauendo  con- 
tefa  fuora  del  Regno ,  farla  in  cafa.  Onde  la  moltitu- 
dine di  coloro,  ch'erano  mai  rodisfacti  delgouerao»  e  ^ 
gli  emuli  del  Kè»fiuifi  capi  dell'  herefieiche  d*  Alem^^K* 
fla>ediJnghiltaraenao  quinipaflate  »  miflèrotutu 
bBntkmiaefhemacoalwoiie.  Enonoflante,  chet 
Signori  della  caia  di  Guifà ,  &  molti  altri  ancora  ((orfc 
con  vari»  &  occolti  fini )  £iceflero  ogni  sformo  j  per  fo- 
ftenenecoIeTconuenoe  però  poi»  or  decreto  in  fauor 
.  degli  liecetici  >  talmente  ehei  Fiaminghi  aaabe  da 
qn&i  banda  fbrono  drcoadaci  dalTlierefie  ;  ma  con 
tinto  ciò  fi  teneuano  faldi  nel!'  vbidienza  della  Chiefà 
Romanai  (ènza  però  che  fofle  vfàto  alcun  rigor  di  de- 
creto. Egli  è  ben  vero  che  non  era  nelpaeie  fodisfàc^ 
tion  generale»  perche  la  co(àde'  Velcoaaiiàatteiiaal<- 
teratoaflàtt  popoli  >  che  MgftfMe  lotto  ^id 
teUof  IfaiÉ'naftMal^lMi^  datasti  «a 

generale  quanto  fi  poflà  dire  abhorrita  ;  alcuni  Eccle- 
ììafticifidoleuanodelJanuouarjforma.  i  Vefcouian- 
ddù  per  iixninuii  d'autorità)&alcripreuper  ilrigorde' 
momVelcoitt»  delcheera  flato  fatto  quefeUealRe» 
cofi  da  molti  nobili  coCBedadmecft  città:  voa  parte 
de^ Veicooinon  eia  accettitta  nelle  Diocefit  e  qoeUi 
che  pure  cntrauano  al  pofleffo  erano  mirati  con  mal 
occhio,  ne  lafciauano  di  efler difficili  à  rifcuoter  cjucllq 
rendite»  die  per  tracenimentodi  molti  di  ei^er«vio 
ftate  fottiateayarìeBadiei  dal  che  nafeenano  liti»  e 
difi:oidfatv  «non  filafeianano  dà  ièotire  éi^m,  TjKaUar 
nella  firdé»  con  qualche  iniòlenza  di  here^ci.  Perla 
qual  cagione  la  Reggente  hauea  mandato  in  Ilp4gna 
il  Signor  di  Mon tigni  ad  ipfòrmarc  il  Ré»  il  quale  con^ 

iaamà^bsBo^^  V^coui»  e4.^^^. 

ti:..:  t  >      B  4  decreti» 
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decreti)  non  n(poiè  co(à  che  defTe  a'popoli  fodis&ctìi- 

ne.  Alcuni  iìmarauigliauano  della  buona  opinione^n 
che  il  Perenotto  era  appreflb  il  Rè ,  perche  pareua  cht 
fol  filo  conlìglio  gouernaflc  tutte  le  cole  di  quei 
paefi ,  e  che  fe  non  hauefle  temuto  aggrau^r  la  nobil- 
tà, l'haurebbe  lafciato  gouernator  generale;  macie 
•ad  ogni  modo  s'ingegnaua  di  farche  goucrnafle,  per- 
che lafciandoIoGouernator  di  M^lines,&  vno  de'prin- 
cipah  configheri  della  Gouernante  donna  inelperta, 
non  haurebbe  lafciato  di  goucrnare.  Né  minor  mara- 
uiglia  era  quella  di  coloro,  che  confiderauano,che  for- 
mando ilRétanti  Vefcouati,  e  dando  tanta  autorità  à 
perfone  Ecclefiafticheerapericolofo,  poicheveniua 
quafià  darilgoueriìodel  paclcà  perfone,  che  preten- 
dono non  doucrlovbidire;  nondimeno  tutto  era  co(i 
di  poca  importanza,  e  facile  da  quietare.  Ma  egli  au- 
uenne  che  molti  de' principali ,  mal  fodisfarri  del  Rè, 
per  non  hauer  hauuto  ricompenfaà  modo  loro  delle 
fpcfc,  e  de'trauagli  della  pallata  guerra,  cercauano 
modi  di  fodisfarfida  felìelìi  j  perche  quelli  che  hanno 
patito  alTai,  fcgliono  parerfi  meriteuoli  di  ogni  cofa,  e 
il  Principe  d'Orangesfdegnato,  per  non  elTerrimafo 
Gouernator  generale  del  paefe,  con  più  vaftì  difegni 
che  forfè  gli  altri  non  haueuano ,  fomentaua  fecreta- 
mente  i  penfieri  di  coftoroj  onde  tutti  iniieme ,  volta- 
rono l'animo  alla  feditione»  alla  libertà  &  a  particolari 
difcgni.  Etauuenga,  che  non  haueflero  in  quel  tempo 
riffolutofine  certo,  al  quale  voleflero  tendere;  nondi- 
meno tutti  inclinauanoàfar  nouità,  &:àdar'  àcono- 
fcef  al  Ré  ,  che  meritauano  rimuneratione,  e  di  efler 
tenuti  in  maggiore  ftima,  che  ei  non  faceua.Eflo  Prin- 
cipe, qua{?  guida  de  gli  altri,  dauail  moto  alle  cofe,  e 
fe  ben  egli  operaua  con  fommafimulationc,  pareuagli 
nondimeno,  che  per  molto,  che  egli  peccafle ,  lane* 
ceiTità,  che  haucua  il  Rè  di  lui;  la  grandezza  fiia  >  la  fà- 

gacirà. 
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gacità, l'amor  de'  popoli,  e  1*  amicitia  de'  vicini,doue(^ 
(èro  in  o^ni  tempo  faluarlo)  &  egli  prefiimeua  taotp 
di  &  ftefio»  e  dell'arti  (iie>che  egli  pareoa  poter'  alteiar 
miti  quei  popdif  e  quietarli  à  fiiapofl»!  <|iiaoilogIi 
piaceòè,  né  in  ciò  fi  ingannaua  molto.  Coftoro  per  ti- 
rar a  fè  maggior  numero  di  nobiii>  e  di  plebei,  ancora 
viàrooo  molte  arti,  £iceuano  giofire»  tornei». felle» 
€Cmuid)Oe'qiiaUaffi:ateUandoii  con  molte genti>e^aB> 

fendo  fi»  dEtlerp lamenti  fitaduceQàìBO  £icilmente 
feguir'iconfègliloro.  Il  Principe  hauea  penetrato,  ò 
fingea  di  penetrare  in  alcuni  configli  fècreti  del  Rè» 

£er  (]uali  moftraua  hauere  incefo  j  che  per  afficurarfi 
en  bene  di  quei  piUfi»  defideniiarojmpergliandchi 
lormuiI^g.<^rpar  torti  coloro  9  die  feilerofofpeiii 
ndh]vligioner&  ìotrodunu  rinquifitione  al  modo  di 
Spagnai  e  fi  valeua  dj  queflo  aùuìiocon  gli  amici ,  per 
alterarb',  per  tirarli  al  feguito  fiio ,  epermoflrarloro, 
che  ciò  portebbe  foggiettione  al  paefe  ^  .e  danno  àgli 
habicatori  di  eflb.  Onde  in  Certe. adunanze  d'amici 
fiioi»  cke  fece  è  BruTelIes»  àrBtcdat  e  in  Hocftrar  laodii 
del  BrabantecommttoicÀIor  quelle  co&>  acciò  die 
fotto  quella  foprauefta  di  confèruar*  i  priuilegi,  e  l'an- 
tica libertà  del  paefe  potefle  efiequir  i  difegni  fuoi  i  e 
le  parole  del  Principe  »  che  effangeròil  ryorf  e  lacnu* 
deità  de  gl'ìnqntf tori ,  npn  folamente  ipaueotauano 
qud Sigoorii  malidiftoglieuaiiq  dall'  Thidiemsa  del 
Rè.  Et  auuenga>  che  quiui  in  generale»  non  fi  delibe- 
rafTecofa  alcun  a>  tuttauiafparàquefla  paura,  rimafè» 
ro  gli  animi  fofpcfi>e  vigilanti  nelle  attioni  Spagnuoky  ^ 
Ecomedie  ilfofpettofo  dubiri  ièmpre  di  eilèr  negli» 
gente»  qnd . Signori  cominciaronoiinadiinaiecoar 
tra  rintentiene  del  Ré  >  &  i  crear  Ipirid  di  ribellione^ 
non  (àpendo  >  quanto  fia  facil  coCi  guaflarfi  vn  bel- 
l'efTere.Haueuano  veduto  con  mal'occhio>laeIettionc 
ìddUDudbfiflì  ai.gon6qi9»  perchet  ancor  die  come 
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forelladel  Ré,  e  del  fangue  d*Auftria  parcfle  ragione* 
uolmen  te  eletta,  fidauaDoad  intender  ciò  efler  flato 
fatto  à  perfuafìonedel  Perenotto  Arciuefcouo  diMa- 
Iinesi  dal  quale  s'imaginauano  anche  che  procedeflè  la  ' 
riforma  de*  Vefcouati ,  e  che  con  queftearti  li  andafle 
fabricando  vn  gouerno  à  fuo  modoje  che  partito  il  Rè, 
con  efler  la  gouernante  Donna,  e  poco  pratica  delle 
cofe  dclpaelc ,  egli  doaeflc  arrogarfi  il  gouerno  dello 
Ipirituale,  e  dello  temporale,  cofèche  giàvedeuano 
andarli  incaminando,  conforme  al  pre/àgio  loro,  oltre 
che  teneuano  elfo  Perenotto  inimico  di  quella  nobil- 
tà, che  penfafle  al  deprimerla ,  &  à  tirar'  auanti  i  Tuoi 
ffarelli  ne'  gouerni  di  quei  paeC.  E  come  fia  naturai  vi- 
tio  deir  ingegno  humano,  effer  di  acutiffimo  occhio 
ne  difetti  altrui,  e  ne' propri;  tutto  cieco,  coftoroof- 
feruata  la  vita,  e  le  attioni  dell*  Arciuefcouo ,  voleua- 
fio,  che  in  lui  i  vitij  fuperafTero  le  virtù ,  e  tutto  che  già 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Quarto ,  foflè  fatto  Car- 
dinale, lopublieauanoperhuomo  indegno  de' carichi 
che  gli  haueua.  Onde  la  prima  cofa  che  deffignarono 
fare,  fu  leuarfelo  d'innanzi,  perche  veramente  di  natu- 
ra imperiofo ,  ofiua  contradir  ogni  coùl,  &  arrogatoli 
quali  l'autorità  della  Reggente,  fauorito  dal  Règo- 
ucmaua  à  modo  Tuo;  oltre  che  egli  haueua  lì  imprelTo 
il  Re  del  valor,  e  della  fedeltà  fua,  che  tutte  quelle  rifo- 
lurioni ,  cheli  ricercauanodi  Spagna,  veniuanodilà 
conforme  à  quello,  che  egli  ne  fcriueua.  Et  elfi  foppor- 
tauano  male,  che  vn  quafi  foreftiere,  hauefle  in  quelle 
cofe  più  autorità,  che  i  naturali  nonhaueuano,  onde 
parealoro,  che  non  folTcro  llimati,come  i  feruigi  loro 
nieritauano,e  che  elfo  Cardinale  folTe  vn*inueftigato- 
a-cdell'attioniloro,  per  accufarliinlfpagna,  echefer- 
uilfe  d'inftrumento  al  Rè  per  tener  baili  i  nobili ,  & 
adempir  ifuoi  delìderi,cofe  fecondo  la  natura  del  Ré, 
^  fecondo  il  modo ,  che  ci  gouernaua  in  Ifpagna.  Per 
^  U(jual 
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h<piA  cagiooe>liaiftedo  effi  ne'  configli  de  gli  ftatidd 
padè  aflàì  aoterìtà»  e  già  (èguitoy  li  erano  pruna  molte 

volte  oppofti,  e  fi  opponeuano  ogni  giorno  ad  alcune 
dcliberationi)Che  ilRè)ò  il  Granuela.che  cosi  chiama- 
nano  il  Cardinale»  defiderauano)  che  fi  facefTero.  Ne 
manquiano  akiine  altre  occafioni  di  fdeent  fra  quei 
fàmfU^  eflbCardinale»le  quali  b  bé  fom  di  picdob 
imporcan2a>purclìittiène'pectt}  nonlafciauano dio- 
perarei&a  cflc  vi  fu  quefta  ch'eflendo  vacata  la  Badia  di 
Truejj  è  dal  Cardinale  per  fè ,  è  dal  Conce  d'Egmonc 
per  voiuo parente^  Papa  domandata,  fù  al  Cardinale 
xonceduu>ondeprefi>loàichwo»npiblamente<liluis 
.  madelliabi^CarduiMleiconon  leggiennecefibe£h 
u^o.  E  par  farlo  odiofoài  popoli  ^argeuano  voci» 
che  eglihauefle  perfuafo  ilRè  ad  impetrar  dal  Papa  af. 
foludone  del  giuramento  £u|i)|ifsr  t*oI{èruatione  de' 
prìuilegidelpaefetcalunniaaccomodau  imuouer 
afifetciDa  ^^i|ftiiHegai»e  da  quefte  madunationi  nacr. 
que>  cheperlìauerin  ogni  occafionet  nobili  ideiiótii 
popoli  al  nome  loro>  lafciauano  nelor  gouerni  (corre- 
rcisfrenatamcte  la  plebe  nelle  herefie  dcVicini  Regni; 
anzi  pareua»  che  fé  ne  moflraiTero  più  coilo  difeoibh» 
clie|eablM>nifrero.Oltre)che  per  auuentnra»  alcuni  ve 
ae  poceuano  eflèr  macchiaddel  medcfiìno  pèccàtoi 
ma  molti  errori  no  rimediati  di  (ùa  naturai  vanno  cre- 
fcendo  come  quefto  fecce  np  è  dubbio,che  quefte  arti 
miflèro  fra  il  Ré,  &  i  popoli  gra  diffidenza,  la  quale  poi 
fométata  d4  codoro»  e  trafcurata  ()al  Rè  fi  è  confirmau 
ài  lbne>che  p  quafi  diuenuta  pipmortale.  Qjuefte  furo- 
AP  le  pijme  ^ntille»donde  s'accelè  ilfiioco»clie(come 
doueuaeiler  dato  di  fopra)arfepoì  tutto  quel  paefè;im« 
peroche  crebbe  il  fofpectofo  fdegno  di  forte,  chc  lPrin- 
cipe  d'OrangesjilContc  d'Egmontjil  Conte  d'Horno, 
quel  di  Hocftraet ,  e  molti  alai*  i pid  ikuh  Signori  ilei 
jilpdo^aialantiuededple  fìitili€routne»€Oininciarono 
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fibricar  a  fe  ftefli,  &  alla  patria  loro  bcllicofa  fortuna» 
crOranges,rEgmonr;  &:rHorno,  fcnirero  al  Rè  nel 
principio  dell'anno  del  fciTanta  tre  ,  ipopoli  efler  mal 
fodisfatti>  ctutto'l  paefe  minacciar  rouina,  per  il  mal 
goucrno,  e  per  la  troppa  licenza  del  Cardinale,  e  che  fc 
bene  il  vero  rimedio  farebbe  la  prefenza  di  Sua  Mae- 
ftà,  che  fra  tanto,  conuenma  al  fuo  Icruigio  leuarlo  da 
quella  cura.  Etaccioche  daambitione,  c  da  odi)  parti- 
colari, non  penfaflTe,  che  procedelFero  le  lettere  loro, 
ofFerfero  di renunciarc al  carico,  c'haueuano  dicon- 
(ìglieri  diftato,  fe  cosi  fofleSua  Maeftà  feruita,  fog- 
giungendo  però  non  efler  ragioneuole,  ne  conuenien- 
te alloro  decoro, che feruiflero con  difauantaggio de 
gli  altri.  Alcune  altre  eofe,  pareua,  che  haueflero  nel- 
l'animo più  recrete,come  di  crefcer  il  numero  de'con- 
fìglicri  di  ftato ,  e  dar  loft)  autorità  di  rifoluere,  ancor- 
ché foflc  contra  ilparer  della  Gouernantecofa,  che 
non  fi  era  vfata  fino  air  hora;  ma  di  ciò  fcriuendo  noa 
fecero  motto.  Scriflero  anche  all'  Imperadore  dolen- 
dofì  dell'intenuone,  che  pcnfauano,  che  il  Rè  hauefle, 
di  voler  (Iringerii  con  l'inquifirione,  di  modo,  che  nQfi 
,    poteflero  viuere  con  la  libertà  delle  loro  confcienze,  e 
lopregauano,  che  volefle  interceder  per  loro,  &  am- 
monire il  Rè,acciò  che  faceflè,  che  i  Vefcoui  fi  aftenef- 
fero dalle effccationi,  che andauano facendo,  nonla- 
fciando  di  toccare  la  lor  caufa,  e  minacciando  con  l'ira 
di  Dio.  Al  Rè  à  cofi  libere  lettere  non  auuezzo ,  parue 
flrana  cjuefta  nouità,  e  rifpofe,  che  non  vedeua cagione 
alcuna  di  tuor  di  là  quel  miniftro, non  coftumando  egli 
aggrauar  chi  noi  meritaua  jma,  che  métte  egli  i  appa- 
recchiaua  à  tornar ,  in  quei  paefi;  haurebbe  douuto  vn 
di  loro  andar  da  lui,  per  efler  à  bocca  meglio  informa- 
to d'ogni  cofa,  e  per  poter  pili  facilmente  trattar  del 
Rimedio.  Ma,  òchecoftoro,  come  fuole  auuenirea 
chi  lula  coufcknzra  macchiata  diftidaflcro,  ò  che  pen- 
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Ikflero  indur  il  Rè  ì  compiacerli, lènza  an  Jar'in  I(pjig^ 
pa  il  fcurarono^rcrcriueDdo  noo  conuenire  che  io  dÉi^ 
|iodeVicini  rumori,  di  guerragià  deflati  io  Francia»  fi 
paitiflèrodetpaeiei  ma  clieiiaiiitbbe  dovuto  d^  fèd^ 
allekccere  lorotBon  douédo  eglino  accuiàr  maggiore 
mente)  ne  farfì  parte  centra  il  Cardinale  >  tutto  che  le 
fue  colpe  il  mcritartcro;ma  che  Ce  gli  volefle  intender» 
le,  per  qual  fi  voglia  via  che  fi  faceilè>le  crouerebbe  tà« 
li }  che  mericerobbero  di  (caiicarlo  dalle  cure  chi 
baneuiicol  che  moftiado  nuooo  fdegBoabbadoiiif'Or 
no  il  cpnfigljQ  di  flatOtfifi  parcirpAp  (dti&i:iii&lles,doiie 
fi  tenea  la  corte.  Fra  tato  fi  era  fornito  àTrento  il  Con- 
cilio generalcjper  confutar  le  nuoue  herefie,e  nel  priil*- 
cipio  dell'anno  del  feilata  quactro,fecero  iPrincipi  Car 
tolto  piihlicarldecreti  di  eflbDc'lQr{ikjaefii  odcbMxQr 
get^d^comiffiotidelRèfimilaiedelioioiD  tutte  queL 
le  proUiBciei  (e  ben  non  fu  veduto  volentieri  da  moltis 
perche  fendo  andata  crefcedo  la  feminataZizania,ogni 
commandamento  che  fi  faceua  intorno  alle  cofe  della 
reUgione»  era  fiimato  da  popoli  vn  fondaméto  dell*iiir> 
qutfidone  Spignuolaunaffime  che  le  lettere  della  Gor 
iienian  te»lbpra  I4  puMicadone  de  decréd  dd  Concilio^ 
fi  flendeuano  anchet  in  dar  ordine  per  lapunitione  de 
gli  heretici.  Neltjual  tépo,  in  Spagna  la  ril'pofla  di  quei 
Signori»  e  gì'  auifi  della  Ducheilài  la  quale  hauea  Ika^ 
dio  l'odor  della  mala  rodisfatdonede' nobili»  epec-- 
dò  vi  hauea mao^tto  ilconfigUere  Ameitterotiliaue» 
ua»a^terato  il  Ré»  e  configlien  ftoli  non  Canio»  per« 
che  ilimafieroair  horalacofàdi  molu  iniportanza# 
(come  quelli  che  non  penetrauano  quale  fofl^  V  inteu'» 
•  tkme  di  (joella  nobiltà  ne  la  potenza  fiia)quanto>  per 
parer  lor  troppo  audacia  de'  Fiaminghi  >  giudicando 
che  perpalltoni  particolari»  inioaccumkonerni»  • 
voleflero  ftringer  il  Rè  à  proueder  di  configherì  a  po* 
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parte  inclioauano  à  non  mouer  il  Cardinale.  Ma  i)Ré* 
fe      foleuafoftener  Tautorità  dcTuoi  rainiftri  ò  eh  e* 
gli  in  fe  dubitaffe,  più  di  quel  che  moftraua  di  fuori,  ò 
che  c^nfiderafle  di  quanta  importanza  fofTe  la  quiete 
di  quegli  {^ati,  alla  corona  fua ,  ò  qual  che  la  cagion  fe 
nefoflej  difputata  un  pezzo  la  colà,  rifolué,  che'lPe- 
renoto  (è  ne  vfciflc  di  quei  paefi,  e  che'l  Principe,  e  Cò- 
ti foflero  richiamati  al  configliojil  che  fece  egli  mede- 
iimocon  lettere  di  fua  mano  »  quafì  pregandoli,  che 
con  la  diligenza,  e  fedeltà  che  egli  fperaua,  afllfteffero 
alla  Gouernantc  fuaforella.  Con  quelle  lettere,  panie 
che  alcuni  redafTero  alquanto  piti  contenti ,  perche  fe 
ben  nonporuuano  quella  fodis&ttione  chelorman- 
caua  ;  nondimeno  pareua>  chefenzala  prefènza  del 
Granuela,  e  con  T  autorità  loro^  doueffero  rimanerli-» 
beri  nel  gouerno,  e  iicuri  di  modo  >  da  non  poter  te-* 
mere  innouadone  di  cofa  alcuna,  che  lor^orr^e  ibg- 
getrione.  Onde  dopo  di  certificato  il  Re  con  lettere» 
che  farebbero  in  (cruigio  fuo,  ciò  c'  hauean  fatto  (èm- 
pre,  partito  il  Cardinale,  &  andatofene  in  Ifpagna,  in- 
tefcro  nel  gouerno ,  e  fi  diedero  à  riforaiar'  alquanto 
lecofe,  (pecialmente  quel,  chetoccaua  a' beni  della 
corona,  crahendo  à  fe  (ledi  più  autorità,  che  non  luue* 
uano;  contra  quello,  che  nella  riformi ,che  alla  fua  par- 
tenza fece  il  Ré,  era  ftato  ordinato.  E  quantunque  ciò 
fofle  punto  di  poca  importanza ,  conuien  dire ,  che  i 
pcccari  di  quelle  genti  li  guidaffero  al  caftigo;  impero- 
che,  daqueftariforma,fendo  già  tutto  quieto,  e  cellà^ 
to  m  parte  gli  fdegni,  nacque  vna  nuoua  fattione,  che 
alterò  ogni  cofa.  Perche  Viglio  Aita  ("huomo  portato 
auanti  dal  Cardinale)Prefidente  del  configlio  diFinan- 
2e,  il  Signor  di  Barlamont,  &  alcuni  altri,  che  fedendo 
quafi  in  luogo  di  Camerhnghi,  fcemauano  d'autorità» 
.  (degnati  dèlia  riforma ,  in  luogo  di  vendetta  pigliaro- 
no à  feguir  T  orme  del  Cardinalei  6c  à  concradiie  tutte 
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lèfifeliidlpflii  Hqm  Signori  (beco  ombra  «lelferoigio 
del  Rè, da  che  furo  detti  Cardinaliftiine  fu  loro  impro- 
priamente dato  quello  nome»  perche  erano  di  quelU 
fattione  i  e  fopportauano  mafe  >  che  quei  Signori  ere» 
ictflcro  A  autorici»  che  gnidalTeio  le  cofe  fecondo  ì  i^^ 
iègmioro»  &  à  compia^ntoito  de'  popc^'.  E  fi  crebbe 
(racofiorrodiO)Chefifece  mortalei  e  T  una  parte  7  e 
r  altra  crebbe  di  feguacij  maggiormente  poi,  quando 
nelle  coiè  di  religione,  e  di  giuflitia^doue  incraueaiiui» 
no,  non  accordauano^  ^anzi  a  (Indio  fi  cotitradicenano» 
dal  cheparueai  Principe  »  ^a'  Comi  non  iblamenttt 
non  haoer  ottenuto  cjaelk  libertà^  diefieianó  inaagi» 
nari,  ne  poter  ca  min  are  ad  altri  profoitdi  difcgni  5  ma 
pareua  lor ,  che  le  cofe  foHero  tuttauia  dal  medefimo 
Cardinale  (  ancorché  ai&nce  )  gouernate,  poiché  ve-» 
dèiiano che  la  Regente  nongflcgmaa coià alcuna» che 
primà  ttonfbfie  confiiltata^fpagna»done  erano  ceni 
che  cSo  ISardinalè  non  laicTauè  di  adoperar  farti  lue 
centra  di  loro  ,  perciò  cominciarono  ad  abbhorrir  di 
nuouo  quel  gouerno,&  à  rinfrefcar  gli  rdegni^onde  no 
folamente  era  la  difFeréza  fra  il  Ré,e  vafTaUUxupareoa 
che  fi  andaiTe  riducendo  ad  vna  di^uelle  intefime  diC* 
eordie»che  Suino  i  grandi  Imperiiefler mortali  eper«  ' 
che  le  cofe  della  religione ,  erano  vnprincipal  punto» 
fotto'l  quale  temeuano  alcuni  di  quei  grandi,ciie  ftelTc 
nafcoila  la  foggeccion  loro,  fopra  quello  furono  la  più 
parte  de*  di%areri,  perche  dali*  ma  parte  i  CardinalifU 
(fiÀo  per  contradire)  ?oIeuano»che  fi  ofifeiiiaflèro  i  de^ 
creri  del  Concilio»  ^queldelf  Imperadore  circa  la  pò- 
nitiog£4s£!^  heretici>il  che  (ièguendo  Tintenaone  del 
Ré  j  voleua  anche  la  DuchefTa.  Dall'  altra  il  Principe>  e 
ièguaciiiioifofle  per  nonauncar  delfeguito  de  gU  he^ 
ycrici»coprii|a|io  rambitione>&i  difegniloro»  dicendo 
conuentrei  per  (a  malaridnanza^che  fihaneuat  nont* 
£u:iJgQr*al(uaQAcUccv)iè  ddJarfligioinei  anziandaK. 
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cemperiafi i  popoli  >  come  fi  era  fittcò  filò  affkoil 

fenzaeflà(perarlecofe;  onde  fra  fi  vari  j  pareri ,  parue 
neceflàrio  ricorrere  alRè  perla  rifolutione.Pcr  il  quale 
eftecco  fìi  mandato  iol^^ùgna  il  Conte  d'Egmont*  in 
Genato  di  iefiànca  ctoqoe»  cofà  che  il  Ré  defideratci»4i 
ttelliaueua  per  file  lettere  richtcfto.  Laqualcoia»  per 
eflèr  egli  huomo  (àuioa  amorevole  dd^aefè  i  e  bene 
mento  del  Re  »  diede  fperanza  à  popoli  di  douer  otte- 
nere ciò  che  defiderauano ,  e  che  doueflè  toglierà  via 
ogni  cagton  di  romore.  Portò /èco  larga  indruttione 
diciòche  dooeoa  procurare*  cosliaconioaUalibertà 
del  goaemo  del  paele»  come  della  religione!  e  gli  ftatt 
generali  fecero  {criuere>e  (lampare  vna  larga  informa* 
rione)  indrizzauaIRèy  nella  quale  smgegnauano  di 
mofirare  »  che  non  folamente  linquiiicione  poAa  ia 
quei  paefi»  làrebbe  la  totale  rouina  dii  effi^  ma  che  eoa 
ragione  oopfi  fidooenaiiicrodiirreeiprindpalipua* 
.  tif  fbpraqualififeiidaiiaiiD»  eraooqaefti.  Comincia- 
nano  con  largo  preambulo  d'humilà  y  e  di  fommiino^ 
ne,  moflrando  efTer  cerciiriiui  della  buona  mente  dt 
Sua  Maefiàt  e  con  proteico  di  non  hauer'  intentione  di 
jfOfeilar  preicriuer  leggi  in  quelle  co(è^  che  Iddio  gli 
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ti  di  molti»  e  ddiicnttdude*  lor  prìuilegi  «  (lati  accufàci 
ingiuilamente  di  herefia»  e  crattarfi  di  punitione»  con- 
eeniua  al  feruìgio  di  DÌ0)alla  conferuation  della  digai. 
tìk  reale>  &*4lla  tranquillità  di  quei  popoli»  direcomeie 
Aceufe  erano  calonaiei  indegne  de  gli  orecchi  diSu^ 
Maeftii  acdoche  per  amienmra»  ntn  fi  operaflè  ingiù, 
ftamente,  AfFermauano  £1  paefe  efler  tutto  Catolicce 
tutto  vbidiente  alla  Romana  chieià ,  e  che  Ce  pure  vi  £l 
trouaflèro  alcuni hcretici^ciònoa  eflèr  colpa  de'deua« 
ti  popoUfOiiperfipanicolatecagioiieydqm 
te  vn  giogo  tanto  genefalèé  Dfeeoano,  repUcaiiafto,  # 
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(oltre  ad  cflèrfcnza  cagione)  farebbe  la  totale  rouina 
di  eill»  e  che  il  dannO)  che  ella  txXftxùx^%'icQ^cvLÌìXk' 
iofioico  all'  vciTe)  che  cllapoteflè  apportare»  perdò*cfaa 
tra  megDCTcGttiSrSir^Ii  naue  mdera>clie  raccogliéhie 
i  pezzi  dopò  dirotta,  non  dooendo  per  anuentura  eflèi^ 
a  tempo  il  rimedio  dopò  facto  ilf^anno.  Moftrauano 
iipaefe  jeflcr  ttenle,e  poucro,^e  che  AnuerCi  fortificata 
con  gran  di(pendia  9  per  iicurezzade'negocianti)  era 
la  pili  prìndpale  pia2&a  dbl  Mondo»  di  traffico»  e  diiic« 
gotio  mer canale»  per>cagioa  del  quafofi  cauauadai 
ella,  &  in  ogni  tempo  fi  era  cauato  il  neruo  della  guer- 
ra; machcelìcndo  cjuefto  traffico  per  il  più  facto  da  vi- 
cini AlemanQi>Franzelì,  e  Inglefilamaggior  parte  he<*> 
jcetiri*  mettendouifi  liiujuifidonc  era  cou  diiariflìmai 
che  còntra  dt  loro  deveiiaao  inteodertche  fbfleim- 
foflày  e  perciò  eflèreofà  certa donerfi  in  altro laogio 
n'cirare,  nmancn  Jo  la  CJttà>  ò  del  tutto  dishabitata,  Ò  , 
inhabile  al  feringio  del  Re;  come  nell'anno  mille  cin- 
c|uecento  cinquanta,  fe  n'era  cominciato  à  veder  ef- 
fempio.  E  tuttoché  dice({eràpQi^«lM^  Si 
effainqutficioiie&fiàdaiacéidèttMieiÉ^^  contrai 
uerfialVfbdieflà»  non  lafciauanoperd  dìaccennare^ 
cflere  alle  volte  ftate  fitte  da  gì' Incjuificori  eflecutio- 
ni  troppo  rigorofe ,  cofè  contrarie  ali'humor  di  quei 
paefi»  le  genti  de /juali  fi  gouertìaitano  molto  meglio^ 
MAvnaainidMiiolc dolcezza»  che  con  ngoro&diU* 
genza.  PregaHano  con  dolcémodo»  che  SuaMaefti 
^nza  di/putar  quefti  punn,  non  voleile  mirar  con  mal' 
occhio  quei  vaflalhi  chetante  volte  le  haueuanofom- 
miniftrato  denari  per  la  guerra»  contranemici)  e  fatto 
argjnc  delle  loro  proprie  vite  in  fèruigio  dellafiialLeal 
, jCorona  i  fenza  permemre  ohe  fiperdano  per  vna  ap^ 
l^arenteinfirmiUi)  non  generale»  e&dleà  guame^  e 
.che  fe  i  peccati  erano  particolari ,  come  in  effetto  cra- 
jip^  non  dgucc'  ciTei:  generiUelapena.  5  ingegnauano 
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di  foftenere  chefeil  male  informato  Rè  penfandodi 
afllcurar  il  Tuo  paefe  vi  intrometteffc  vn  pertubacof 
del  pablico  ripofo ,  del  traffico ,  dell'  vtile  de*  fuddid, 
come  in  cjucfìo  cafo  farebbe  rioc|uifìtione ,  non  fido- 
urcbbe  miputare  à  peccato  de  popoli, fe  armati  di  buo- 
ne con(ìderationi,  b^  pefate  ,  e  manifeftatc  al  Ré  di- 
ceflero  cfler  pronti  ad  vbidire  co*  b^ni ,  e  con  la  vita? 
ma  non  voler  con  le  loro  famiglie  ciTcr  fofopofti  i 
gì'  Inqmfitpri }  anzi  che  ciò  dourebbe  lor  efler  facil- 
mente perilo!lato,  voltandoli caftigo  centra rubelli. 
Gran  fondamento  facciiano  ne  lor  priuilegi  tante  vol- 
te» e  con  tinte  folennità giurati,  dicénào  hfiquifìtio- 
ne  intromcflk  centra  lor  voglia  effcr  àefli  contraria; 
DoleUaniì,  che  quello  che  ad  altri  farebbe  di  honore, 
e  di  viilefolFe  à  loro  di  calunnie,  e  di  danno  cagione» 
poiché  parcua  che  la  libertà  de'  priuilegi  concelliloro 
dal  lor  Principe  follerò  cagione  di  tèncrli  per  nemici» 
di  farli  oàixrcì  e  di  volerli  con  Tarmi  conquiftarccome 
fe  haueflero  offefo  la  Real  Maefià  ,  e  che  pure  non  do- 
niandauano  altro  faluoT  ofleruarion  delle  promefle 
de*  giuramenti  l'aumento  della  grandezza,  e  della  fa- 
ma reale.  Che  doueua  Sua  Maelìi  più  tofto,  che  vdir  le 
lingue  de' maligni,  e  d'inuidiofi  nemici  del  paefe,  ve- 
dere come  erano  flati  goucrnati  quei  popoli  da  fuoi 
prédeceflori,  i  quah  ofleruando  i  patti ,  e  giuramenti, 
*  conferuando  inuiolabilmcnte  le  ragioni,  e  le  premi- 
nenze del  paefe,  haueuano  con  gloria  loro  goucrnato 
lìnoall'hprain  pace ,  e  che  hora  non  (ì  doueuanofar 
attioni  contrarie  à  quelle,  maiTime  efl'èndo  pericolo- 
lè,  e  da  non  mettere  in  proua;  Chel'introdur  nuoue 
coft,  contrarie  al  gouerno  de'Duchi,  e  de  gì'  Impera- 
doripallari  i  era  vn  voler  dire  contra  la  propria  efpe- 
rienza,  cheelìinon  haueuano faputogouernarei  ma 
poterli  più  tolfo  rettamente  argomentare,  che  feil 
gouerno  de*  paflari  craftato  buono ,  come  non  lì  può 
•  -  negare 
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negare  che  foiTe»  quello,  che  da  etto  (!i'(corderà>  doueJ 
ri  cfTcr  tnflo }  oltre  che  nelle  cofc  de  gli  dui  ogni  no- 
uita  pojruièco  pericolo,  maiSmeièii  va  coDcrailvo^ 
ler  de'popolii  perche  nicto  i  che  fi  introdiiouio  le  coft 
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linquificione  porterebbe  vtile  à  fua  Maeftà^affermaua 
no  efler  ella  più  tofto  per  recar  danno  -,  ma  che  quan- 
do bene  alcun'  luile  vi  ibflèj  vi  era  molto  maggior  di£. 
hofiQce  per  il  mancamento  deU'ofièenanzade'prii^ 
'  legi,  dicendo  non  c&f  huomp  alcuno»  d^S^Niflogii^ 
didO)  che  voglia pivfèrìrériirile  air honore,  echeil 
verohonor  di  Sua  Maeflà  coniifleuai  nella  vericà»  nella 
conftanza»  nella  fermezza  »  nella  perfeueranxa,  enei- 
rofTeruarìon  de  giuramenti»  tutte  virtù  tali, che  lamif 
aeriAìefle  v^le  piùchetiittele  dochetee  dei  Moodo^ 
Andato iiOitqueftè»  econ  ahreragiomilConceniC» 
pagna,&  grandemente  honoracoima  no  ottenne  però 
colà  alcuna  di  ciò,  che  i  Fuminghi  domandauano;  im- 
peroche  il  R.é*  ò  per  zelo  Chriiiiano>  ò  credendofi  con 
iarehgione  dou^r  tener'  infircno  i  popoli»  (fenzaperd 
diftiogiier  &  pcividvSciitaruri^^d  miata  cooueniua» 
ckefofl?)  Doncoofeildtn  «jnefto  pardcobrét  latghèz- 
saalcuna  )  anzi  ne  rimandò  il  Conte,  confirmando  i 
decreti  dell'  Imperadore  con  nuoua  inftrutcione.  E  fii 
Oj^iaioae  di  molti  »  che  non  oilante  la  rifpoita  data  al 
Coiitet  egli  non  fofleperallhoraben  hioluco  diciò, 
che  gh  cooneniflè  fiure^  perche  oombamoiiio  nel^ 
f  animo  (ito,  la  itligtone»  e  la  quiète  de  gU  ftaci»  ben 
nelfùo  confighot  che  fopra  qaeflo  parcicolare  volle 
(èntire,  furono  contra  le  ragioni  de'  Fiaminghi  i  varie 
colèdiicoriè.  Perche  aliapouerfià  dalpacfe,  al  fondai 
laeoto^  chefifitfMBdnficomcvtfiiNiki  ftatf 
die  da  eflb  fi  trdiMi  non  comfadiceoano»ma  tofl  eni 
di  opinione  r  che  rin^uiAtigne  douefTe  impouerirlo, 
Z- .  •  C  a  ipof 
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Spopolarlo,  neànpedir'ilnegotio,  poiché  intention 
•del  Ré,non  era  di  moleftar  alcuno  à  torto,  ne  di  andjut' 
à  penetrar  ne  cuori  de  gli  huomini;  ma  di  tcocr  lonta- 
no da'  ùxoi  popoli  quelle  fàllèdomiod ,  eie  pex  alai 
Regni  erano  ^aiièi  con  otito<Ìadiio  dell' anime.  Ckt 
pcraòaon  cóntiaCatoliU&vbidicnti.ma  contra  falli 
•dogmatizatorijcnuoui*  predicatori  vi  era  bifogno  cjuel 
magiftrato,  de'rigori  del  cjuale,  non  fi  tcmcuain  Ifpa* 
gna molto,  perchefe  benaFiamenghi  anueza^'ad  vna 
licentiofa libertà,  ognipicdolacoèpareiia.  chepor- 
«acfo^icrtione,  agli  SpagnuoK?fiÌ¥Ìoer cauti,  e 
C^confpcm  dònondattafeftidio.  Contra  i  pnuilegi, 
giuraiiiemi\egoucrnipairati,  non  lilafciauadidilcor- 
rercdiccndofi^chc  quei  patti,  e  quei  giuramenti  erano 
reciprochi ,  e  non  obligauano  folamente  il  Rèiman- 
teiTcrli;  maancheipc^pliiftarciavbidieoxa. perete 
fe ttclpaefejala^  entcare nuoue opinioni neUa 
meiCO&dtcamaimportanza.non  douereimputarfi  il 
R^fcimroducefTe  nuouo  magiftrato,  con  tra  la  nuoua 
opinione,  poi  che  Tei  popoli  le  ne fleflèrovbidientia' 
lupenon  ipintuali,  e  temporali ,  oltrc-à  eoo  pottfr  te^ 
merdi  moleftia  alcuna /lirebberógouema»»  corno 
«riooftaufinoallliora;  ma^  cfceknttoua  ioflhnità  ve- 
nuta ienaaco^a  del  Ré.  ricercaua  nuouo  rìmediojc 
quelle  parole  de*  Fiaminghi,  che  pareua,  che  haueflero 
alquanto  del  rainaccioro,eraao  più  tofto  rchernite,di« 
pefate.  Ma,  comeiconligheri  non  conolceflèro  qoak 
folle  la  principale  cagioncdell'  infirmiti  nonfilmé^ 
lauiglia  che  nonlapeflcro  applicami  il  rimedio.perche 
wamente  la  rifiutata  inquilìtionc,  era  ne' principali 
pcrfonaggi  vn  pretefto  per  alterar  le  cofe .  e  per  dimi- 
miirrautoritàdelRe,&:  alcuni  appaffionatiFiamingW 
iono  ftati  di  opinione,che  le  loro  dogUenxe,per<»ei» 
del  Cardinale  Graouela»  chealUioraeiaallacorte ,  no 
pcru^iiiflboaU'oiccdHc  delRciparcdolojoiropoirw 
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'bile>che  nohaueHe  proaeduto  di  miglior  rimeilioim 
eoa  la  prefenzat  dd  Conte»  non  (t  ne  può  dubitare>oii. 
de  ncomaco  il  Conte  à  BniflelHHie  &tto  relati'one  del* 

la  Tua  ambafciata,  prefentòrinftruttione  Spagnuola, 
nella  quale  era  dichiarato,  ciò  che  fi  doiieua  ofleriiare. 
E  perche  in  eHa  (ì  tratcaua  della  confirmatione  de'  Ve* 
rcoui)deIlainilitutione)  della  giouentd  1  della  dottrina 
de*  popoiii  della  rìfermation  del  Cle^Oj  edell'eflècil* 
rione  de*  decreti  di  Carlo  Quinto*  in  quei  luoghi  dotte 
fino  allhora  erano  flati  eflequiti,  cofe  più  tofto  da  ma- 
giftratiE$jcl£0aftici»  che fecolari ;  panie  alla  Reggen- 
ie,che  oltre  al  coniglio  ordinario  di  ilaco>iì  doueflèro  . 
chiamare  de'.  Prelati,  cTheologi)  pertrattarne  pidfi- 
xuramente:  perdo  ?i  furono  introdotti  Martino  Ri- 
touio,  Vefcouo  d"Ipre,  Antonio  d'Hauet,  Veicono 
d*  Aras ,  lodoco  di  Tileto  ,  prepolìto  di  Valcourt ,  &: 
alcuni  altri  lettori)  eperfone  graui,  acciò  chefopra 
la  ioftruttiooyepqrtata  dal  Conte  confultaiTero^a  quali 
tion  di(piacqàèiéoCà  alcuna  di  ciò»  cbed^  Ké  reniua 
commandatOyefpetialmeiitedichtararonoi  che  nella 
punitione  de  gli  heretki,  non  doueiTe  vanadi  del  conr- 
tcnuto  nel  decreto  di  Carlo.  Perciò  la  Goucrnante 
efpedi  le  Tue  lettere  patenti,  per  tutti  i  Gouernatori,  e 
configli  delle  Prouin eie,  ordinando,  chedoucflero  ot 
feruarfii decreti  del  Concilio,e  quei  diCarloie che  foli 
&roaiatatiiyeicouine|^  vjGti|Ioro}  contraglihe« 
-retid.  A  quefta  riiblutione  con  differenti  fini  di  quei 
chepalefauano,  con  parole,  e  con  lettere»  fioppofe- 
ro,  e  contradiflero  il  Principe  d' Oranges ,  &  il  Con- 
te d*  HornO}  dicendo  ,  in  popolo  auuezzoàviuerliber 
rametttet  non  '^nerfiin  va  tratto  introdurre  ietterà 
ferma  di  vita  »  &  eAèr  pericolofo  ogni  paiTaagio  da 
eftremo  a  eftremo,  com'  era  quefto,  che  perciò  eflen- 
docofa  di  moltaconfideracione ,  doueaa  trattarfenc 
liell'  adunanza  gener^delle  corti,  £rima  ^lie  deliber 
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Tarae.  Pareua,  che  quando  non  fi  fofle  trattato  d' al- 
tro, che  delle  cofe  del  Conciliot  come  generali  ih  tut-» 
to  il  Moodp  Cs  ne  fài^bero  quietati,  ma  l'oHèruadoa 
de'  decreti,  e  l'autontà  de'  Vefcoui»  mt  IbmiiuineDte  . 
«biiorrita.  Cc^mid^aitS^mi^  ckerimpcrado^ 
re»d:ilproftfioRé  glihaueuano  molte  volte  modera- 
ti, &  addolciti ,  vedendo  non  efl'er'  à  gufto  de  popobi 
e  che  fe  ciò  fi  era  fattoio  tempo t  che  Upublica  calar 
miti  nonerafi  vigerne ,  e  cheif opobper  lepratìdie 
d€'vicini|  aoo  fi  erano  dm  i  uiw  ooirifèi  moto  mag- 
gioroicate  doQtffi&i^horar  che  fi  fènroiioeitedaite^ 
rati»  c non  voler* in  luogo  di  dolcezza  vfàril  rigore. 
Contrai' ordine  dato  a  gouernaton  d' aiutarci  Vefcoui 
|ie'lo]:ov$ei)cofltr4  ghherecid»  4keuaQo  efTer'rag- 
gioneuole  kiiimouAtek^ìfìmkmtm^ 
Jàftacf  fatte  per  cntto'lpaeiè*  fctVÌQttùimé^ìni»* 
Veftoui,  non  eiTeteftate  fatte,  per  altro  faluo,  perU 
tema  de' popoli ,  che  fotto  quella  foprauefta  fi  voleflip 
introdurre  qualche  forma  d'inqui£cioQe  9  tanto  a* po-^ 
poli  odioià;  e  che  il  mokftarli  bora»  per  quefta  via  9 
itcbbe  un  pmeolofotftitatmo»  (kya&tmCdt  vttoH 
prefagio  loro.  Facctianoconftatei  che  Tlmpcradore 
Carlo,laKeinaMaria,e  il  proprio  Kè,per  leuar  i  fofpetr 
ti,  e  le  paure  a*  popoli,  e  per  coufèruarli  in  fede,  haue- 
juaooloro  moke  volte  promelTojà  bocca,&  in  Kctittoì 
che  mai  in  quei  paefinon  vivrebbe  pofta  forma  al^ 
4lltna4'ÌBfiifttioiir>  che  perdo  fi  era  manteouto  &f$^ 
.<&  10  pace»  menati  ifinMIti  dinon  ieCìàenr  mutadon^ 
di  (lato,  da  non  cercar  nuouehabitationi ,  confcruato 
il  trafico,  e  per  confequenza  la  contribuuoue  de*  de- 
nari per  la guerra  >  che  te  nonfifofiero  à  quefto  mo- 
do afiicurati»  era  da  temere  che  mnaneflc  il  patft  di& 
babtta(Oi  in  preda  di  duhtoeflb  volato  affittirla  Con^ 
duodeoano»  che  al  parer  loro,  ilRédaQucilerefolu* 
$io)ii  non  guadagnerebbe  ^tro  f  l^i^o  crauaglio  per  fc 
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J)e(ro&  inquietudine  perilpaefc)  con  U^er^liu^eglt 
animi  de'fiiddididie  foglippo  diit;w^f<ìH^ndo  veggo- 
ooillQr  Prìncipe  proc^4ier*aIcpacr^o  di  quelchclià 
promefloic  volci;  inetter'jl  paefe  in  pericolo  di  cader'» 
in  mano  dc'fuoi  nemiciili per  la  moiticuduic  di  coloro 
Compartiranno,  cpm^pef i^/^jpfO^jìaqp  .d'^pinii»  di 
coloro  chefimarranno}  fen^a che perq^^g^ dicano 
fpif  9Ìk  cofc  rcligioij^  eh»  v^loat^»  flfH»  for- 
)uta  fi  ricerca.  Che  perciò  (àrebbeaieglioaircB^er 
ve^ut4  di  fua  Maeftà)  che  già  li  preparai^^  >  e  ruJli^irar- 
Ja,  pe^^che  con  laTiia  prefep?^^  fi  roeitjsr^bbe  facilnien- 
xCì  qi^cli' ordine      conuenitTe  al  f^ruigip  <ii  Dio  i  e 

4trmMf^«4%tr/Mi4MiUit^  4«ljp9^^  udi^'fiidditi^ 

fi  €Ì^  ogu'  alxerauoò^  co)  Keale  lUpeito  di  Si^  M^ejiU 
liaurebbe  pronto  il  rimedio.  Il  Principe  d'  Oranges 
/bggiy ngeudi  che  &  pur'  il  R.è,  e  la  Gouer.iante  folle- 
rò n|plun,  di  far  eile^r  quelli  comandam^^cifenza 
/orpenderli  fino  ali^ye^auJì  Silfi  Ma^i^à*che  perii  pe- 
ri(:plp9mck!^Ì^^  i^^ibaiurpbW  caro» 

xhe  mecceileiB  Qtmif,  vn'  alerò  GQumuof  in  Tuo 
luogo,  il  cjiìaTè'fàpeffelfjj^^  cónolcefeTtpclinatiO'- 
jQC  de'  popoli,  e  più  atto  di  lui  à  tenerli  in  pace,  &:  in  ri- 
f  Qfp>  fi  dà  fcr  fuggire  il  ÌH4tf 4M  chp  gli  potrebbe  fe- 
guirey-ie  af*f^fi  dciSup  gau^rao>flidruo  tempo  for- 
ge^ro  immfl^  Chete»  «  Su$  Abism  doae» 
uatip  l^n^  ed!erficuri,  .che  ciò  non  fi  diceiu»  per  non 
^volervbidire ,  ò  per  voler  viuere  difterentemcnce  di 
quello,  che  dee  fare  ogni  buon  ChrjftianOj  poiché 

jfi^  auipni  pailà^»  kmrà  Sua  Maeftà  foow 

.to  mtgy  9e  bpni  pieriìio  ftnvi^Oi  come  «lefidera  £yr 

.ftfl^pre.Aquefte  ragioni  del  Principe,  di  lasciar'il  ca- 
.tico ,  Aonfuda^o  luogo,  perche  ellcndo  doppia  am- 
.Ì>ir^Qn/s  i^  parafili  fuggiti?  /{nel*  ciue  molto  lì  appetì- 

J2cf&  ciSTf^^v  eg|iitajM»hiom«ami^  di  gouer* 
i  C  4  niifit 
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ni,  fugiuaicato,  chepariaflc conrra  quel ch'haueti 
nell'animo.  Onde  non  oftanre  tutte  le  ronrradittion!;  " 
ì  Prelati,  e  Theologt,  di  ordine  della  Ducheira  fotte- 
fcriairojl  loro  parere,  per  doucr'cflcr  mandato  in 
Ifpagna  ;  di  doue  aflai  cofto  ,  venne  noua  rifpofradcl 
Re,  con  ferma  rifolutione,  cne  i  decreti  del  Padre,  e 
quei  del  Concilio  iniriolabilmente  Ci  ofleruafTero  ,  pa- 
rendoli forfè  hauer  compiaciuto  i  FiammghialTai,  ii 
Kauer  lor  Icuato  dinanzi  il  Cardinale,  ragion  della  ma- 
la  fodisfattion  loro.  Però  non  fempre  rinìoucndo  le  ca- 
gioni vengono  rimolfi  gli  effetti,  che  da  quelle  hanno  ' 
hauuro  l'origine.  Imperoche  oltre  che  lo  fdegno  di  quei 
Signori  non  procedeua  totalmente  dal  Cardinale,  im 
anche  dalla  paura  della  noua  inquifirione,  ópiiitoft^ 
dalle  male  fodisfattioni  loro  j  fendof?  da  quefVe  rifolu- 
tioniprcfc,  confirmato  ne  grammi  loro  quel  timore, 
cheil  Prmcipe  vi  haueua  fcminato,  che  iRe  voleile  col 
braccio  della  religione  foggiogar  ilpacfe,  eromper 
gliancichi  lorpriuilcgi,  ridoJcifià  Brufleilcs  nella  cafa 
de'Signoridi  Culemburg,  ,^con  occalìone  delle  nozze 
del  Signor  di  Montigni)infieme  molti  di  mal  fodisfac- 
ti.  quelli  però  che  meno  fapeuano/Tmulare,  conchiu- 
feromolcidifcorfi,  che  il  Re  procedeua  con  loro  ,  più 
tofto  per  ragion  di  /Vaco,  che  come  amoreuole  Rc;  dal 
che  fpinh  fecero,  e  fottofcriffero  di  lor  nomi,  la  fe- 
guenrcconfederatione;  la  quale  io  metterò  qui  di  pa-  • 
rola  m  parola,per  eOer  quella  laScritcura,  ond'hebbero 
origine  tanti  inali.Cóciofìa  che  doppo  la  douuta  infor- 
matione,  veramente  conftì ,  alcuni  mab'gni  huomini 
fotto  finta  imagine  di  religione,  di  fede  Catholica,  e  di 
vnione  de  popoli  non  cercar  altro  faluo  fbdisfare  aìlin^ 
fatiabile  auaritia,  ambitione,e  fuperbia  loro,  e  co  dolci 
parole  haucrperfuafoilRé,  che  contra'l giuramento 
fitto  à  Iddio  &  a*  fuoi  vafTalIi  de'paefibalfi,  efprez- 
«andò  le  ragioni  loro  introduca  in  cilì^per  forza  come  ' 
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nuouo  gio^o.qjfflla  fttaKgnàincjaifinontficliciion  (b^ 
lamente  aììa  ragione;  ma  alte  hamanc,  e  diuinc  leggi 
è  contraria,  eccedendo  ogni  rigore ,  &  ogni  crudeltà» 
cné  per  li  paflari  tempi  habbiano  vfaco  r|irannì>e  gl'in-» 
fedeli.  Il  che  non  pocèndo  pofCSi^&IÌBb  difpreggio  di 
l)ìfot  perdita»  eròtrinada  còtta rinferìore Germania^ri^ 
duccdo  effainquificioné  fottola  potefiàde  gl  inquifi* 
toruu^tc Joigiurifibttiinijficcicdo  gli  habitatori  mife- 
rì»e  perpetui  fchiaui>eiponédoii  concmuamentead  euif- 
denti  pericoli  delle  perfone  »  e  de'  beni  ;  perdoche  (e 
vn  prete»  òtno  Spagnaóid»ò^ualfiuog[iaaitrthafieflè 
Voglia  dt  nuocerev  mediante  eofi  fatta  mquiiìtione  poà 
accufare,  cai*ccràre>  cjonfifcar'ibcni,  e  condur  alla 
morce>  fauij»  e  virtuofi  huom!ni  i  fcnzi  che  doppo  di 
colti  in  cofi  facto  laccio>lìano  ammedialie  loro  difefe^ 
Bopiirydite  lelorb  ragioni:  Per  tàntùocM  fottofcritti 
U^mgitmei^^éf^  coTethabbiiMio 
igiudicacó,  egmdicb'amo,che'I  dooere,  Ha  ragione  ci 
obligiu  vietare  fi  intolcrabili  mali,  accioclie,  à  guifa  di 
preda)  nonfiamoefpoihà  coloro  chefotto  ombra  di 
reIi^one>ed'inquifinone  fi  sforzano  col  fangueie  eoa 
ie  vite  noftre  arricchtrfi.  Terciò  totti  infieme  fermi  9  e 
ipronci  à  fi  (nioo'operir  ci  oblighiamo  v  e  con  fotenntf 
giuraméropromettfamo  con  cucce  lè  noftre  forze,  im-f 
pcdire  efTainquifitione,  accioche  in  alcun  modo  fecre- 
jU»  Depalefan:ìcnce  ò  forco  qualiiuoglia  altro  nome,  ò 
^colore  di  vifittttone,  di  editto,  ò  dimandato  fi  rii^euf  t 
'Aeconftntain (ptefti paefii  anaètttttoìiofiropoceftt 
ne  fia  cancellata)  ^  efttrpatiiv  comefonte^^  origine  di 
cònfufione,  e  d'irigtufticia;  proteftando  però,  e  facen- 
do certo  dinnanzi  à  Dio  ^  &  al  Mondo,  non  voler  noi 
eoo  queitaconfederatipnein  alcuìrmodo  macchinari 
ne  tentar  cofà alcuna  chepoflà  tenderai  difpreggio  di 
ihoi  ddi*  jitèdràMelRèinedegBII^ 
't^iation AÓfimiDBàMiB^  eflb  Ré,  e'  fuoi  ftati»  confer* 
'     '  ^    '  C  j  uarui 


|i   '         ifioria  di  leronimo-  Conefiaggio 

uarui  politia,  e  buon'  ordioc ,  reprimendo  quanto  ne 
(àrà  pofllbile  ogni  fedicione  >  e  popolar  tumulto.  La 
cjualconfederatione  promettiamo,  e  giuriamo  volere 
inuiolabilmcnte  ofleruare  »  e  mantenere  per  Tempre, 
in  quanto  viucremo  in  quefto  Mondo)  c  chiamando  in 
teftimonioDio  Onnipotente  fopra  l'anime, e  confcien- 
noftre,  di  non  mai  concrauenirui  né  in  fatto ,  rjè  in 
detto, né  in  altro  modo  alcuno^t  acciò  ch'ella  duri  in 
perpetuo»  e  fia  piil  ratificata,  e  fermamente  ftabilica  ci 
promettiamo  l'un  1*  altro  ogni  affiftenza  con  la  perfo- 
fiai  e  con  beni»  e  ci  diamo  la  mano  di  non  comportare 
/che  alcuno  di  noi  iia  raoleftato ,  ne  perfèguitato  nelU 
pcrfona,  òne' beni ,  per  caufà  della  detta  inquifition^» 
ne  di  quefta  ^onfèderatione.  Il  che  fc  pur  accadeflc  in 
quaKìuo^lia  modo  che  da»  giuriamo  di  non  abbando- 
narlo, ne  perdonare  alle  perfonc ,  qè  a'beni  noftri  per 
aiutarlo,  fenza  allegare  fcufa  veruna,  non  altramente^ 
che  fé  ciò  toccafli  alle  noftreperfon e  proprie,  dalqual 
obligo  nó  potremo  fcioglierci  fotto  niun  pretefto>  an- 
iiefpreflamente  dicliiariamo  non  potercene  liberare, 
ancorché  la  rooleftia  fofTe  fotto  nome  di  ribcllipne, 
no;i  potendo  ciò  pretéderll,  douc  l'origine  procede  da 
ttelo  di  conferu^ir  la  gloria  4»  Dio,  la  MacHà  del  Kc,  U 
pace, e  traquillità  publica^difender  leperfone,  i  beni,lo 
mogli, e'  figIiuoli,al  che  Dio,  e  natura  ci  obliga.  Vo- 
gliamo anch(?,e  ci  prp;pc;t;amo  i'uq  l'altro  che  in  quer 
fU>  !&  in  fiiwili  cofe,  ognVnoli^a  obligato  conformarli 
alla  volontà,^  poniìgliòdi  tutti  i  fiatelhie  confederati» 
c  di  quelli  che  àciò  faranno  deputati  j  (Schauerémo  per 
fermo,  e  valido  ciò  che  da  ellì  farà  fatto,  comefe  col 
cpfenfo  commiine  fbfle  ftato  ordinato.  In  teftimonice 
confermatÌQn(?  di  qii^fta  (Cpnfederationc,&  vnione  in- 
fiochiamo il  S^nciflìmo  nome  di  Dio  viucnte,Creatore 
del  Cielo,  e  della  terra,  come  ^\\^\cQy  e  fcrutatore  de* 
cuari,  con^cÌQìXi'^,    eqfierì^e  con^e  colui  che  conofce 


e£&t  tale>  comeb^^bbiamo  detto  rintcntione>e  rìfolu-  ' 
lioQ  noftrAloprcighiamo  humiliffimainente,  che  iì  de* 
gm  eccedane  la  grada  ddloSpirico  fante  fiiOt aicdocbe 
tutte  knoftre  opere  habUanobuonoiefidice  eletto 
.perhonordelfuofanto  nome,  per  la  paccc  tranquilli- 
tà publica, c per  la falute dcUanime noftre.  Parue  fbrfe 
àmolà di  coloro,  ch^fottorcridero  quefla  confedera- 
.tmic^BOD  oiFentocontiSrakiMaeflà  Realei'con  quel 
proteftoiclie  6ceninodt  nSfoierfiv  eoftalciuiacoii- 
tra  Tantorìta  del  Rèi  nè  cónxra  gli  flati  Cuoiy  ma  gli  ani- 
mi rubelli.c  lopercchc  da  cflà  nafceuano  erano  mala- 
geuoliàcoprirfi  focto  coslfatte  paroleicerta  cola  é,che 
i»apal6Ìè  quefta  cófederatictie  rima/è  aperta  la  ponsi 
per  entrar  nel  pacft  l%etefe,de'naiitRjBsm.Iìrà  taotp 
dalle  concronmefià  miiHArf  ,e  mfaitAn»nà  la  Duckct 
(à;  e  quefti  Signori,chc  non  erano  molto  fecrete,  dalle 
lettere  della  Duchefla,  e  daqucllci  chein  ofleruation 
delle  fue»iGouernacoiiichirero alle  dcta»  da  alcune 
eilècntiQnifClie  fi£u:euano  cdtraheietìci»  da  ^Lcha 
fi  andana  utormocando  ddbt  cenfbdiemlone  noii  ùAtr 
mecenacquemfià  le  genti,  non  pleeioli  difirorfiì  mail 
fparfe  voce  nel  popolo,  8c  in  alcuni  marinformati  ma- 
giftrati,  (forfè  non  fenzainduilria  dc'cófederatijcbela 
conuniifione  venuta dalRè ,  foiTe  rifohitamence  d'imt 
trodi»  nelpaeiè  la  Spagnuola  inquiiitionc ,  coià  •  dia 
diede %uifto  ad  ogni  Yno«efiilpeie  gliantinide^  ftk 
deli>  perche  quello  nome  era  diuenuto  formidabile»  fé 
ben  molti  d  confolauano,credédo,cbe  la  nobiltà,nelle 
città  noi  foppprtarebbecoimoluperò  di£Bdando>epcer 
itedendotfiituri  mali  G  parciiiatiodelpaf&>eon  ^dfa| 
maggior  parte  de'bpaiiche  potewiiÒ€OiidQfi»fia&ia 
quei  popoli  cadefOMrdaUe  ^eraze  «flumeaano  concò» 
pure  dall'andata  inlfpagna  del  Cote.  Onde  come  il  più 
delle  volte  auuiene,  che  la  religione  fi  corrompa  nel- 

r^ojrante  voi^>.feiaflae&te  per  dìf(^di6dicio&  ò 
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di  colorcche  vogliono  ò  mutar  lo  llato>ó  farparticolar 
renderta,  cominciò  à  uacillarlì  cjuim',  non  meno  nella 
Reale  >  che  nella  diuina  fede:  anzi  non  cflTendo  ancor 
iherefic,in  termine  da  no  poterfi  eftin  guerc  pochi  no- 
bili col  timor' ,  ò  con  l'ambition  loro  rebellatifi  al  Rè> 
furono  cagioneichc  molti  plebei  inganati  i\  rubellaro- 
noàDio.  ETeflempio  ,  che  haueuano  frefco  innanzi 
'  di  quei  Principi,  e  popoli,  che  in  Francia  con  la  plebe, 
Tolta  ànuoua  religione  contendeuano  di  pari  col  Rè 
Carlo  Nonoichefìn  l'anno  del  feffanta era  Succeduto  à 
Francefco  Secondo  Tuo  fratello,  douette  dar  loro  à  ve- 
dere,non  haucr  i  feditiofi  maggior  fométo,che'l  popo- 
lo difubidiente  alla  Chicfa;  nevi  cflcr  cofa,  che  da  eflo 
{ia  abbracciata  con  maggior  feru ore,  di  quel,  che  fono 
le  nuoue  f<Ptte;  maifime.fe  pendono  alquato  vcrfo  la  li- 
bertà della  vita.  I  vicini  Franzefi  mal  vbidicnti  alla  fede 
Apoftolica,  no  lafciauano  di  foffiar'in  qucfto  fuoco  per 
accenderlo  maggiormente,  perche  di  là  fi  fentiuano 
venirdelle  parole,  e  delle  Scritture ,  che  eflortauano  i 
Fiaminghi  alla  libertà,  dicedo,che  la  feruitiì  era  intole- 
rabilc,  che  perderebbero  tutti  i  loro  priuilegi  ;  che  fa- 
rebbero introdotto  leggi  al  modo  di  Spagnaje  che  la  fi- 
ne de  gliSpagnuoli  nò  era  akro,(àluo  per  quella  via  fard 
aflolutipL34l£B^  paefc,  de'beni,dcllemogli,e  de'fi- 
gliuoli  d'pgn'vno.Chc  non  era  dubbio.chei  principali 
mercatati  lì  ritirerebbero,  che  gli  artigiani, e  manifat- 
turieri li  feguiterebbero.e  come,chelamadre,e  la  nu- 
trice di  quel  paefe  fofle  la  mercatura,  partiti  coftoro,  e 
cedàto  il  trafico  vi  fi  morirebbe  di  fame.  Con  maggior 
efficacia  parlauano  della  libertà  dellaconfcienza,  dicé- 
doicheJaFrancianonriconofceuailPapa>fe  non  quato 
àleipiaceua,  che  l'Inghilterra,  la  Scoria,  Danimarca,  la 
miglior  parte  deirAlemagna,con  la  Boemia  viueuano 
in  libertà,  e  che  farebbe  indegna  co(à,  che  i  paefi  baffi, 
che  fiédonoinmczodi  cosi  potéti  vicini  >  ftatifempre 
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Brachi)  e  liberi  fi  lafciaflero  ridurre  Cotto  il  giogo  dÌToa 
iiarione(traQÌera.Aggiuncot€hc  non  hauendo  Fiamin- 
ghi  nelle  guerre  (èruito  manco  il  lorI^è»di  quello»  che 
babUano  fatto  i  Franzefi»  non  deooo  meritar  meno  iB 
loroi  e  poi  che  alla  Francia  era  ftata  conceda  liberta  di 
religione,parer ragroneuolc  cLe  anche  à  loro  fofle  co- 
ceduca«  Perciò  vfando  i  nobili  di  quefio  configlio  per 
farfi  potean.  à  difeodcf  la  libertà  loro  i  andarono  me- 
icolando  la  religione  con  le  coie  di  ftatOt  e  la  lor  caafà 
con  <)oeUa  de'  popoltV  (educendoli*  e  fpingendoK  à  nt» 
iTiore>  &  a  ;:otale  ribellione.  Egli  évero  che'l  Principe 
fagacifllmo  huomo  (il  cui  corAìgUo  fcguiuano  quali 
tutti  gli  altri»  ogn'  vno  fecondo  il  ulento  ch'eglihaue« 
na)  non  dimoftrò  mai  k  che  fine  egU  cendeflè;  anzi  (T« 
mnlandofi  gran  ièmitor  dei  Ré  pareua  che  fi  dolefle 
de'  mal  prefi  configK;e  dd  ^nno  che  al  ILè,&  al  paefe 
ne  potrebbe  venire.  Ma  come  le  inclinationi  per  mol- 
to celate  che  fi  tengano»  alle  volte  bifogna  che  fi  fcuo- 
pranoi  egli  piudcl  fotito  fi  dichiatòs  quando  la  G  ouer- 
nance  per  metter  ad  effetto  i  comandamenti  del  Rè 
fece  pnbUcar  le  file  lettere  a'Prelatif  Signori»  eMagi« 
(IracT,  perche  all'hora  piti  palefèmen  te  che  l'altre  volte* 
e  con  più  fdcgno  da  effo  Principe  Je  fu  rifpofto  »  chel 
Concilio  Tridentino,  il  decreto  dell'  Impcradore,  e  le 
p ^ni^f yjpa^n A  far^TìKief q  ^ngiottc  dì  mouimentu  e 
ili  nonpicaole  alterationt  in  tutu  quei  paefi.  Laqual 
mèrmau  anche  con  alcona  certézza  dal  Conte 
di  Mcga,  al  quale  la  Reggente  crcdeua»  lare(è  perplet 
fa.  Aggiunto  che  il  magiilrato  della  Cirrà  d'Anuerfà, 
lehauea  mandato  deputati  à  far  fapere  le  pratiche  che 
icorrcuano  nel  popolo,  e  la  mala  fodisfattion  generale* 
Perdò.chiamato  ilfriUcipeàic»  che  volontieri  fiana 
lontano» e chiamattdiuem nobili»  li  pregò  divedere 
s*in  alcun  modo  fi  poteuano  placar  le  cofe  ;  ma  come 

tutto  foiTc  fintO;  pecche  4  itm^ig^  d  m^raua  più 
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pronto  al  feruigio  del  Ré,  di  quel  che  egli  era,  c  la  Dii- 
chcifa  fingeua  di  confidar  di  lui  più  che  non  coofidauai 
nonnefcgui  elFetto  alcun  buono;  ond'ella  non  potè 
far*  altro  che  conuocargli  ftati  del  Brabante  ,  chiamar 
i  deputati  di  alcuna  Città  principali,  auuertirii,  etc- 
•  nerli  in  fede ,  ordinar  à  gli  effecutori  de'  decreti  che 
fi  portaflero  dQjcemente  ,  certificando  ad  ogni  vno 
che  l  intention  del  Ré  non  era  di  introdur  nel  paefe 
l'ili quifitione.  Ma  in  tanto vTnobTIi  hauendo  i  popoli 
già  alterati,  fenza  dar  loro  la  fodisfattione  che  preiea- 
deuano  nella  hbertà  della  confcienza,  né  hauerlaegli-  ' 
no  dal  Ré,  anzi  Faòendofi  ogni  volta  maggiori,  cosii 
loro  fofpetti  come  le  diligenze  di  alcuni  Vcfcoui ,  ò 
come  erti  diceuano  inquititori  contra  proteftanti,  ri- 
folfero  dopò  b  confederatione  far'  vn'  altra  più  mani- 
fefta  dichiaratione.  Onde  nel  mefe  di  Aprile  dell*  anno 
del  feflantafei  fattifi  capi  di  tutti  gli  altri  Lodouico  di 
Naflau  Conte  fratello  df  eflb  Principe;  Arrigo  di  Bre- 
deroda  Conte  della  Marchia,  i  Signori  di  Vandem- 
bergh,  e  di  Culcmburgh,  accompagnati  da  quaficia,- 
queccnto  nobili,  e  da  molti  plebei,  a' quali  promette- 
uano  libertà  di  religione,  richicfta,  &  ottenuta  vdien- 
za  dalla  Duchefla>  in  prefenza  del  configlio  di  Stato,  e 
de*  Cauallieri  delPordine,  diedero  alla  Gouernantc 
con  troppa  più  arroganza,che  non  fi  conueniua(re  ben 
con  parole  di  humiltà)  vna  petitione  fermata  anche  da 
molti  principali, che  per  non  edere  (lata  di  minor  dan- 
no, chela  confederatione  fi  folle ,  fi  metterà  qui  ap- 
prellb.  Madama,  fi  sà  per  tutta  la  Chriftianità  quanto 
iìa  ftata grande,  e  cosi  ancor  al  prefentefia  la  fedeltà  di 
quefto  popolò  ,  del  paefe  baffo  verfo  loro  Signori ,  c 
Principi  naturali,  e  come  la  nobiltà,  che  vi  tiene  il  pri- 
mo luogo  di  lealtà,  nonhabbia  mai  rifparmiato  vita» 
ne' beni  per  la  conferuatione ,  &  aumento  della  gran- 
dezza loro*  La  qual  cofa  ngi  humiliflùni  valTalli  di  Suz 
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Maeftà  >  uogliamo  continuare  fòitipr e  di  beiit  in  me» 
^Uo,  otide  gì  or  nd)  è  aoctè  d  l^iìiàttio  proddj  &  tppa^ 
tediiari  con  kntt  i  étfcfbeèi  pér  &rglt  homile  fenii» 
giò.  EfediMilolidnif  ihqusle  (Imo  fi  tvMiiiokcoA 

diquefto  paefe,  habbiatno  voluto  pm  tofto  metterci 
ànfcliio  di  recar  moleftia,  cheoafconder  à  VoftraAl- 
te2xa,<]uellè  coki  che  col  eempo  potrebbero  tomac'iA 
fregiudieio  di  Su*  M«efti>  ddisfieitii  turbar  la  «io* 
qualità  pubfa>a  »  (^eraiido.  die  Pestio  cd<»ftreilcol 
tempo,  che  qiieftó  fermgio ,  che&ccùmo  bora  i  Sua 
Macftà  dee  efler  riputato  fra  più  notabili,  onde  ci  per- 
£iadiamo>  che  Vodra  Altezza  il  riceuerà  con()uello 
9lSttto%  chèfidiil  prcfentiamo.  Noi  non  dubitiamo 
pUiiidiekeltitiló^iìéfid^  efceSttaMidl»iiè^  ftal 
]>re(ente  fAHffM  ili*  ftk}ttfflliene  >  e  rtgofafSl 

efléi'ttatiea  de'  decreti  (opra  le  cofe  della  religione* 
non  (ìa  con  qualche  fondamento,  eginfto  titolo  per  - 
continuate  ({tieiks  èhe  llmperador  Carlo,di  Alti(&ma 
inettidrim  béÉéui  «oti  buòna  m^tiofié  òrdinateu 
Tatftttiàfedèisdd^theUdiflfeièlKl^  Ù'iéi^pi^  rttimril 
diuériftàdiHtfiedij,  ecliedaaleéWaillrfifi<|a4, 
eh  effi  decreti  noti  fieno  ftati  rigorofamente  fatti  eflè- 
quire>  hanno  però  dato  occadone  ad  alcuni  pèricoloii 
iòconuerìidnti,  veniamo  à  temere  che  l'vlcima  rìfoliu 
ctfMtedt  SUft  Màefti ,  |>er  ia  (Miiìé  iiéii  fekdimt ^toi 
Iitfaitcèllt  ìitn  vttòiétgk'  In  àlcan  mòdo  i  detti  dtfMik 
rna  comanda  éfpreiramente,  che  l'inquifitione  fi  tìfiir- 
uij  e  i  decreti  lìeflequiicano,  debba  eflcr  cagfbfie  noa 
fblalnente  di  aumentare  eiil  iùcònuenienti  s  ma  di 
ttUdiitr  >tìà|éhafalt  ikdiéiòne,«x>b  peHcòlo  deUard^ 
nmaii  Mlò  Ir^èft  >  è  ^oeitoièeeAdogriiidteQ  ttà^ 

r&cchiarda  oj^i  parte.  Perla  cjoalcofa,  conoscendo 
tioi  ctiiaramente,  la  grandezza  del  pericolo»  che  ne  fo- 
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conofcer*  à  Vofira  Altezza,  per  li  Signori,  ò  per  gli  ftii* 
ti  del paefci  e mefloui  rimedio,  leuando  via  laradicé, 
c  l'origine  del  male»  vediamo  (per  cagioni  forfè  à noi 
occulte^  nefTuno  efTcrfi  mofloi  c  fra  tanto  di  giorno  ia 
giorno  crefcer'il  male,  di  forte,  che  fentiamoquafi alia 
porta  vna  generale  feditionc.Onde  habbiamo  ftimato 
conuenjreali  homa^^io,  al  giuramento  di  fedeltà,  al 
buon  zelo,  che  habbiamoàS.  M.  &alla  patria  di  non 
più  tacere 3  anzi  farfi  auanti  <Ìe' primi ,  adir  <^uel  che 
conuicne  con  certa  (peranza,  che  S.  M.  piglierà  in  " 
buona  parte  quefto  noftro  auuertimenro.  Perche  do- 
uerà  confiderare ,  che  ciò  tocca  à  noi  più  d'appreflo, 
che  à  niun*  altro',  per  efler  più  efpoftì  à  gl'inconue- 
•  nienti,  &  alle  talamità,  che  foghono  nafcer  da  così  fat- 
liaccidcnti,  hauendoperlapiù partcle  noftrecafe,  c 
beni  lìtuati  alla  campagna,  &  efpoftialla  preda  di  tut- 
to il  Mondo.  Oltre  à  ciò  fe  fi  feguitaflfe  il  rigor  de*  de- 
creti, comeS  M. efprcflamente comanda,  nonfitro- 
uarà  non  folamcnte  tra  di  noi  j  mane  anche  in  quefti 
paetì  perfona,  di  quale  flato,  ò  conditione  fi  voglia, che  \ 
non  fia  colpeuole  della  connfcationé  della  perfona,  e 
de*  beni,  e  foggetto  alle  caltrntuSJtTquel  nemico,  che 
per  hauer  parte  nella  confifcatT^BP,  anelerà  ad  accufir- 
lo  fotto  l'ojnbra  de'  decTetT,'*t^ma ,  che  egli  habbia  al- 
tro refugio ,  che  la  fola_di  ili  ligula  tion  e  dell'  officiale, 
nella  man  del  quale  (ara  rimeflFTa  vttave  i  beni  fiioi. 
Queflaconfideratione,  ne  ia  anche  fupplicar,  humilir. 
fimamente  Vofh"a  Altezza ,  come  la  fùpplichiamo  per 
quella,  di  volerui  metter' ordine.  Epcr  ellercofà  tan- 
t'importante  pregarla,  che  voglia  il  più  toflo  ,  chefia  < 
polfibiletfpedire  àSuaMaellà,  huomo  elpreffo  ad  au- 

uertirlo,  e  pregarlo  humilmente  da  parte  noftra,  chele  . 
piaccia  prouedere,  cosìal  prefente,  come  all' auueni* 
re.  E  perche  ciò  non  potrà  farfi  rimanendo  elfi  decreti 
liei  vigor  lorg,  poicìiedaclliforgonotuttigliincon- 
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uenfenti)  che  gli  piaccia  trattar  della  riuocatione  di 
efli?  la  quale  trouarà  efler  ncceffaria  per  eiiitare  la  to- 
.tale  rouina  >  e  perdita  di  cm(o  quello  pae(è.  £t  accio- 
che  Sua  Maeftà>  non  habbia  occafione  di  penGire>  che 
sm  (  ijquali  vogliamo  effisrk  ièmpre  vbtdienctliSmi^ 
tratdafflo  ài  frenarla  i  ò  d'imponerle  leggi  à  gufto  no«> 
ftro»  ('come  per auucQ tura  gli  auucrfari  noftri  per  com- 
raodoloro,  vorranno  interpretare^  doueràSuaMaefta 
prouedere  di  nuoui  ordini  col  coniglio  >  e  col  con(èn* 
timen  to  di  mtd  gli  ftaci  geoeraU)  al  qual  modo  fi  rime* 
diarààriaconuenienttj  per  modi  più<proprìj)  epid 
connenienri  (ènza  euidente  pencolo.  Supplichamo 
anche  humilmente  Voftra  Altezza ,  che  mentre  che 
Sua  Maeilà  intende  nella  noftra  giuAa  domandai  &  or- 
dina fecondo  il  buooo>  e  giudo  piacer  fiio,  ella  proue- 
da  iipcncoli  con  Toi  fo^enfion  generale  deli'  inqui- 
fiaonei  c  dell*  eflècudone  di  ogni  decmo»  fino  ad  al- 
tro ordine  di  SuaMaeftà.  Proteftando  efpreflamente 
per  quel,che  à  noi  tocca  di  hauer  fatto  il  debito  noftro, 
con  queilo  auuerdmento^di  modo»  che  da  hoggi  inau- 
ri ci  fcarìchiamo  in  prefenza  di  Dio»  e  de  gli  huomini ; 
dichiarando  i  che  cafo  >  che  per  l'aunenire  (hccedaal^ 
cimoiticonoeniente»  iiforSnct  (èdltione»  reiiolodo^ 
ne>  ò  efFufione  di  (àngue  >  per  non  hauerui  dato  rime- 
dio in  tempo,  che  noi  non  poilìamo  efler  n  orati, di  ha- 
uer taciuto  coiì  appareifte  male.  Et  in  ciò  pigliamo 
Dio,  ilRè>  Voftra  Akezxa  ,  6c  i  Signori  del  Tuo  confi* 
glioinfiemeconlanoffaraconfcienza»  in  teftimootOj 
chehabbiamo  proceduto  comeibaoni  >  ìleali&iii* 
tori,  &  à  fedeli  vaffaili  del  Rè  fi  appartiene ,  (cnzapaf- 
far  punto  i  termini  del  noftro  donerei  onde  tanto  più 
in&uitementefiipplichiamo  VofhraAltezza  voleruiat- 
tenderei piinutche  altro  male  ne  iego^jPuefta  dimor 
lfa»tioiieco^paIe(è»  e  «piafitamiiltiioiarfià  cagione  À 
gran  bisbiglio  I  €  fgndamQnCQ  di  grandi  fberanze  a'(è« 
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àiùoCht  la  Reggente  vedendo  cominciar  reffetto  del* 
le  cofe  ftatelc  predette  ,  communicata  la  fupplica  al 
couiigliodiilacO}  &a  Cauallieri  delTofoae»  elèncid 
varij  pareri  loro,  rifpoièmifcritto,  c  conÌDdicioditù* 
tnidità  »  in  quefta  (tnttfxuu  Che  ella  haiieaa  già  prinu 
co  i  Goiieroacori  delle  Prooinde»  e  Canallierì  delTo- 
fone>  penfato  di  cercar  qualche  rimedio  allaanodera- 
tione  de'  decreti^  che  toccano  alla  religione ,  per  trac- 
cario  con  SuiMaeflà  9  e  che  i^eraua  douerlo  trouar  di 
modotchenicnnehaurebberofodisfactione.  Marche 
iiOD  potendo  ella  hora  conforme  alla  richieda  loro  ri- 
.  nocar  le  co(e  commandate  dal  Rè»  leuar  via  oe  (b(pen* 
dcr*  i  decreti,ne  conuenédo  anche  lafciar' i  popoli  (cn-r 
2a  legge  in  pericolofa  confuiìone»  faauearìfoluto  man- 
dar ia  Ifpagna  perfona  propria  1  per  dimoftrar*  al  Rè  il 
defide^aJ^Oi  efàr  «jaei  migliori  TABcìj»  che  ella  petti» 
iwiorfifefiiàoda  Sua  MaeftàcompìacdutÌY  confi>niie 
àll'vfita,  e  naturai faa bontà,  e  che  mentre  ne  viene  la 
rilpoda»  ella  commandarà  a'miniftri  in  quei  luoghi>do- 
ue  ne  fono.che  procedino  ne*  carichi  loro  difcretamér 
te  9  e  COQ  modeftia,  accioche  ninno  habbla  à  dolerfi» 
€|;tnWjtijdp>  che  eglino  fi  gouetneranno  anche  di  mo  ^ 
Ì/0Ssiùja^ii0^^^  rigore  I  prefupponendo 

miìpre>  c1ìa1>lààb6  intendone  rìfoluta^di  non  innouar 
Cofa alcuna,  intorno  all'antica  reli^ion  Catolica ,  anzi 
ofleruarla)e  mantenerla  à  tutto  lor  potere,  co  altre  più 
parole  benigoe«e  do]ci>e  quefle  promefle furono  con- 
firmate  da'CauaUieri  dell'ordine)  e icritre  dalla  Diu 
cheflà  a^Gouernatori  delle  Pronincie.Ma  da  eflà  rifpo^ 
fta  prefero  quelle  geti  animo  facendoui  in  ogni  pane, 
fra  di  loro  fopra  difcorfi.e  tato  importa  il  cominciar'ad 
allentare*  che  crefcendo  la  licenza,  fi  iènciua  in  alcune 
cafe  fecretamn^te  adunarfi  de  gli  heretid  alle  cerimor . 
naeloro.  La  Goueroante  non  iblamentetinfbrmaua, 
'  6<»n.onuamece  il  Ré  d'ogni  coiài  ma  de^deraua  di  va»*^ 
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ibtf e  voglia  d'inforaiàrloycomc  voleuaoo  gli  auuerfarì 
fiéif  i  quali  ridotdfi  ififieme,  nfoluerooo»  che  i  perfb- 
mggt»che  fi  douettanoiiudaì:^  in  I(pagna  à  periuad^ 
Uè  li  tenore  deth  (uplica  loro,  feflèro  Gìouanni  Mar-* 
ehefefli  Borges,  e  Floro  Monrmorenlì  Signor  di  Mon- 
tigiii  fratello  del  Conte  di  Hornoiche  vj  andarono  con 
voce»che  fofTero  mandati  dalla  Ducheda.Pure  come  la 
con(nen2afia  il  vero  teftimonio  a*  confederati  douete 
parere haver peccato*  edefiderando(èn^  emendatfi 
dentar  ièdet  e  dar^  ad  intendere  non  douerfi  lor'atcrì- 
buire  le  difubidienzeiche  machinauano  de*popoIi,corl 
vana  dimoftratione fi  haueuano  appefo  al  collo  1*  ima- 
gine  del  R.è>  nel  cui  riuerfo  fi  vedeuano  due  mani  prefe 
infieme)  con  lettere,  che  in  foilanzadiceoano  >  fedeli 
fino  alkfine.  Egli  è  vero»  che  in  tanto  numero  di  noU» 
li.effèndoueoe  come  fiiole  auoeniremolci  giouani  in* 
dolenti)  e  di  poco  giudicio,  incorfèro  in  alcune  attioni 
vili»  &  indegne  di  cosi  nobile  adunanza,  perche  alcuni 
fiattaccauaoole  codedi  volpi  al  capello*  altrì.poru* 
nano  alla  cinta  zucche  >  ò  vafi  da  vino  i  vno  intagli^ma 
fopraleveftivn£iflbdiiàettei  vn'altroportauaalcòl^ 
loiebificcie»  e&benpareuaf  che  fbilerocoie  di  oc- 
colti  fignificati,  pur  la  più  parte  di  loro  medefimi  non 
iàpeuano  ciò  che  livoleflcro  dire,  lecjuali  cofe  ag- 
giunte ad  alcune  licentioiè  parple»che  an  dauan o  fpap* 
gendO)  &ceuano  temere  di  maggior  difordtne*  Con^ 
tafiy  che  vedendo  laDucheflàdaUa  fineftre  vnaqtian* 
dtà  di  quefti  (ùpplicanti«  che  tutti  ad  vn  modo  fi  erano 
vcftiti  di  bigio,  con  bizarre  fbggie,  diccfle  con  parole  \t  j 
fchiue  al  Signor  di  Bariamone  (che  era  ftato  di  pare^ 
-re  che  nonfi  doueflero  fentire)  coloro  parer  Gueux» 
the  in  lingua  mora  vuol  dir  mendicanti  »  la  qual  paro- 
lafiidaeffiprelainnfiH  c tronandofi in  vn  conaito eC- 
(èruene  ftato  vno»  che  beuendo  in  vn  fcodellino  di  le- 
«gQOi  di  quelli»  che  fitote  portar  chi  domauda  demo- 
*     .  ì>  h  fina 
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jìna  gri  Jafle  viuano  i  Gueux ,  che  fu  da  tutti  applaudi- 
to attacandofi  ognivnoin  fegno  di  confraternita  vna 
dì  quelle  fcodelline  alla  cinta,  dal  che  prcfèro  quefto 
nome  Gueux,  che  hoggidi  dura  in  quella  lingua.  Il 
Principe  (j  Oranges  ,  principale  ingegnerò  di  tjuefte 
machine,  vedendo  cominciar'i  difordini^  moftrandofi 
mal  fodisfitto  cosi  del  Rè>  come  de' confederati,  chie- 
fe alla Duchefla licenza,  5:alRèfcrifle,  dinuouocon 
inftanzache  volelìe  (grawrjp_da]carichi,ch  egH  haue- 
lu,  penfando,  forfè, a  quello  modo  (cufirfi,ò  dar'  ad  in- 
tender alRè  lo  fdcgno  fuojonde  da  quefti  principi), era- 
no facili  da  cò2;cEturare  i  futuri  mali,e  la  cagione  diefli- 
I  quali  no  tardarono  molto,perche  fendo  tutto  confufb 
e  tutto  pieno  di  bugie  >  gli  ordini  della  giuftitiadebil- 
mete  eilequitijdi  grado  in  grado  andauanopeggioran- 
do  le  cofe,  fpargendofi dall'inftabile  popolaccio  molte 
bugiarde  nouelle,  tutte  tendenti  àdifordinc,  «Se  àfedì- 
rione  i  unde  nacque  falfo  grido,  che  i Cauallieri  del 
Tofone  haueuano  rilpoflo  alla  Duchefla,  niuno  doucr' 
efler galligato per  caufa di  religione ,  fìnoà  tanto  che 
dal  Re  ,  e  dal  conlìglio  generale  de  gli  llati ,  non  vi 
foire  dehberato  fopra ,  la  quale  imaginata  libertà  fece 
fcorrere  la  plebe  in  difordini  paleli,  e  d'importanza. 
Ma  vi  fu  maggiormente  (pinta  ,  da  vna  adunanza 
de*  confederati  fatta  àSaintron,  luogo  del  Vefcouo  di 
Liege,doue  alcuni  affermano  che  folle  rifolutocondur 
predicatori  heretici,  e  mouer'  i  popoli  centra  le  chiefe, 
onde  dalle  diliojenze  che  fecero  fare»  cdall'effcruian- 
che  cori]  al  rumore  della  Germania  fuperiore,  di  Fran- 
cia, e  d'Inghilterra  di  molti  heretici,cominciarono  nel 
mefe  di  Giugno  di  fellantafei,  mal  grado  de'magi- 
llrati,  à  fparger  l'opinioni  loro,  predicando  in  diuerfc 
parti,  maflìme intorno  alla  Citta  d'Anuerfà  ne'  Villag- 
gi, &:  alla  campagna,con  gran  concorfo  di  popolo  ar- 
rnato  fc  ben  veramente  woih  Contea  di  Fiandra  fa 
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prima  che  in  altra  parte  dato  principio  ai  diTordine.  E 
qucfto  eiiempio'fu  aflai  coito  kgmo  in  quali  cucce  l'al- 
tre Prouincie,  Te  ben'  alcune  cicca  come  Bruges»  io 
Fiandra»  firufelles  ìaBrahance*  &  alcune  alcre  fi  renne* 
ro  &lde.  Voletia  rimcdiaiai  k  Goaernancet  e  vi  fi  àSkr 
ticò  affai;  ma  tutto  in  vano,  perche  il  far' adunar  alcuni 
particolari  configli  foprala  moderatione  de' decreti» 
il£u:oede*  nuoui «  loiaiueiallephncipalt  Città,  &a' 
Gouemacoiidelleproufncie^  che s'ingpgnaflèro dire** 
prìmer^iciumilc^  eleièdidoai»  lepeneimpoftea'pre- 
dicatori>icommandamenci fatti,  chef  foreflier'i vfcii^ 
fero  del paefe>  ne  anche  le  taglie  impofte  a  più  fedi- 
dofiherecidgiouarono punto ,  conciona  che  imagi'- 
ftratttemendoiifinordella  plebe  gii  auuelenata  dalla 
Itoenta  del  nnerc^  non  oiàfièro  cencar  l'eflccucioni.  £c 
era  fbana  coft  vedere  <)uanra*foiiEa  bauellèro  le  parole 
toradi vn Sarto,  horadi  vn  Tintore,  die  fartilì  con 
profontuofà  ignoranza  predicatori  di  quella  fera ,  li 
4iraicinauano  diecro  cucco  il  popolaccio,  Parue ,  che  1 
mandar  in  Anuerfà  vna  penona  prindpale  doneffe 
gì  Oliare»  fendo  qniui  il  Jnmioir  maggiore»  ^  pili  quanci- 
ra  di  fediciofi  che  neir  alcre  parti,  perciò  la  Reggente 
yi  mandò  con  poca  gente  il  Conte  di  Mcga,  che  doiic- 
uaeffer  feguicaco  con  più  gente  da  quel  d'Aremberg, 
acdochc  co'ciccadini  hauelTero  cura  di  quella  Ciccà^ 
macrouacoui  pocence  la  parce  herecica  col  Signor  dì 
Bre<kroda  firator  di  efla»  che  vidie  mal  voloncieri  la  fus 
venuta,  nonfiafficuródiftarai  difarmato,  ondepar*- 
tendofi  crebbe  il  difordine.  Perche  temendo  quelle  • 
genci»  chegh  vicornaffe  mcgho  armato ,  lì  mifero  in 

rardia»efifecero  con  Tarmi  ranci inlblend,  che  pre- 
occafiooe  daU*arderfi  difgraciaumence  ceree  cafè^ 
fiettero  permeccer  mano  nel  (àngue  >  fc  la  prudenza 
del  magiftrato  non  vi  haueffc  dato  rimedio.  E  verame-, 
^cfacoliperifoiofa;  perche  licomc  nella  pace,  e  ucl- 
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la  quiete  vagliono  molto  quelli,  che  di  buonC)  e  di  lo- 
deuoli  difcipline  rifplendono  cosi  nelle  difcordie,  e 
ne'  tumulti,  hanno  più  for2a»e  più  poflinza  coloro,che 
di  tutti  gh  altri  fon  più  federati.  Nondimeno  dalle  vo- 
ci loro,  dalle  fcritture,  che  erano  (parfe,  fìconofceua 
cflerquiuii  Catolici  in  gran  pericolo, onde  molti  fe  ne 
partirono,  &  altri  mandarono  fuori  le  più  care  cofe.  E 
fe  bc  dall'  eflerui  poco  appreffo  andato ilPrincipe  d'O- 
tangesjdi  ordme  della Duchcfla, che  ne  era  ftata  richie- 
da dal  magiftrato,  cefsò il  timore,  e  la  fua  prelènza 
quie^Òal.quanto  le  cofe ,  non  ceflarono  però  le  predi- 
che; anzi  con  maggior  feruor,  che  mai  vi  fi  attendeua, 
perche  il  Principe  non  vi  fi  oppofe  molto,  e  fe  ben  ha- 
uefle  voluto,non  potea  forfè  vietarle;  no  eflendo  pof. 
fìbilc  ritener'il  corfo  allo  fpronato  cauallo ,  quando  k 
gli  è  leuato  il  freno.  Adunaronfi  in  quello  tépo  diuerfe 
volte  molti  de' confederali  àTurdon  ,  dapoiaDuffle 
piccioli  luoghi  del  Brabante,  per  trattar  delle  cofe  lo- 
rojdoue  femprc  haueuano  piene  le  mani  di  lunghe  fup- 
pliche  de' proreflanti ,  (così  chiamauano gli  heretici) 
chcliprcg.iuano  à  continuar  nella  protettion  loro.  A 
cfla  adunan;ta  mandò  la  Duchefla  il  Duca  di  Arfcoc 
(quelli  non  era  nel  numero  de'confederati)  &  il  Conte 
d'Egmont,  per  procuran  che  fifacelTero  celiar  lepre- 
diche  della  campagna,in  quanto  veniua  licenza  di  Spa- 
gna di  far*  adunar'  il  coniìgiio  generale  de  gli  ftati,  per 
Jófultar  della  fomma  delle  colè)  e  che  voleflero  repri- 
mer l'infolenze  de  i  fettarij,acciò  che  non  fi  potefle  di- 
re,che  le  loro  fuppliche  foflero  cagione  di  prediche,  e 
di  populari  tumulti.  Prometteua  ella  di  nuouo  fulpen- 
der'i  decreti,  e  non  douer  pigliar  l'arai  con  tra  di  loro; 
fe  però  elfi  fe  ne  ftelTero  quieti,  efopra  ilorodilpareri 
fiicrilfero,  dall'vna  parte ,  e  dall' altra  molti  capitoli, 
con  più  confufion,che  ordine, Moftrando  però  lempre 
}a  Duchefla  gì  4tcendcj:  la  rilpcfta  di  Spagna.  Maau- 
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ueoga»  che  alcune  cofe  fofTcro  accordacef  &  i*  confede** 
rati  ne  promectefTero  di  molte  altre  >  era  tanta  la  diffi- 
deozaiche  JiaucuaruDO  dell'altro»  tante  leiatnentatto- 
ni  de'  nobili,  che  fi  doleaano  di  mancata  fède»  delle  (è- 

crcte  machineichelaGoucmantc  ficeiu, alienando  gli 
amici)  c  parenti  dall'araicitia  lorcche  non  oftantcche 
aaclie|>oi  in  Anuerfà,  &  à  BruireilesfiadunaiTerode'* 
ptitaci  a  trattar  di  quietatele  cofe,  non  vene  fu  fatto  al» 
eanadi  ftabikfoadameoti^ieben  i  confedera  atfef« 
fnaronopoi  efler  Hate  mal  leniate  alcune  promeflè 
loro  in  quefto  tempo  fatte.  In  tale  ftato  haueua  l'am- 
bidone,  e  il  timor  de'  nobili  ridotte  le  cofc;  onde  cre- 
Iceado  <^Q'hor  gli  Keretici»  &  il  &ruor  di  cSu  fiacco* 
ftaroDO'àUa  Città  d'Anuerfà  con  le  predicfae»  Qnt  fcce« 
ro  invn  giorno  fette  in  dinerlèlinguesalcune  fecondo 
li^ftlta<ULtttero9alcon'altre  fègiiendo  quella  di  Caluir 
ho.  Il  Principe  d'Oranges,  eli  Ihiuc a  cura  di  tener  quie- 
ta quellajCic3aJlÌ^3i!Ìi£Ì^^  eparendogIi>che  il 
porur  larmi  in  cofi grolTe  adunanze  >  com^  erano 
quelle  che  li  faceuano  alle  prediche,poteflè  portar  di<^ 
feiditto  trattò  di  £u:»  che  fi  deponeflèro,  e  ^  con  de- 
HrezzaThanena  ottenuto.  Mail  DroflartdrBrabante» 
ch'è  come  capitan ò  di  campagn  a ,  haudi^ò  m  efiì  m- 
lìeme  alcuni  caualJi,  e  genti  à  piede;  non  so  fé  di  Tuo 
moto,  ò ^ Qrdii^^ ^eH^Diic|ieira .  fi  laiciò vedere  ia 
qneicdtomiyonde  i  Settari  vennero  in  timore,  che  co- 
Aoinentret  che-fenèftefièro  alle  coociom  delia  cam- 
pagna* volefle  aflalirliie  che  i  qnefio  fine  fefie  anche  il 
volerli  dirarmare,perciò  tornati  con  nunaccie  a  p'gli^ir 
Tarmi,  non  pareua  pofllbile  fargliie  dep onere,  e  tutto 
cheil  Drollart  foiTe  facto  ritirare  •  non  perciò  fi  quie- 
taioflòt  c{<{uefìa  febre  eia  aiutata  da  alcuni  mal^nit 
che  godendo  deUa  dilcordia»  edeik  difiimoney  ^su^ 
genanoperniciofenoueUe»  e  diaboliche icritture,  per 
mettere  ia  ouggior  timore,  i  f^ttarij.  Per  rifoluere 
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\$  Jfloria  di  Uronimo  Ccneflaggh 

ciò  che  fi  haueua  ì  fare,per  (Quietar  queftì  difofdini  nor< 
baftauaj'aqtorità  di  eflb  Principej  anzi  alcuni  modelL 
daTuipropofti,  diinrròdur  vn  groflo  prefìdio,  perfi- 
curezza  di  ogni  vno  >  &  altri  cofì  fatti  modi  furono  ri- 
fiutati, perche  conueniua,  che  il  prefente  e'I  preceden^ 
te  Magilkato  della  Città,  i  capi  de*  fcttariii  maeftri  de 
quartieri)  i  Decani, come  eflì  diconoi  ò  fia  Confoli  del- 
le confraternità  dellartii  i  Deputati  delle  nationimer. 
cantili ,  e  il  Clero  fi  metteflero  infiemc  per  deliberar- 
ne, perche  tutti  quefti  haueuano  l'armi  in  mano,  eia 
fattione  loro  potente;  onde  l'accordar  con  vna  parte 
fenzalealcreera  vn  far  nulla.  Non  lafciarono  di  effer 
più  di  vna  volta  infiemc  i  ma  per  la  diffidenza^  che  era 
fra  di  loro,  non  fi  fàceuacofa  buona,  perche  niunadi 
quefte  parti  confidaua  dell' altra,  e  non  folamentegli 
heretici  non  fi  fidauano  del  magiftrato,  ne  elfo  de'  fet- 
tarii  ma  trà  propri)  heretici  non  fi  fidauano  I  va  dell'ala 
tro,  perche  quelli  della  confeflìon  di  Ausborg  non  era- 
no d'accordo  con  quelli  della  religione,  chediceuano 
riformata,  di  modo,  che  per  quelle  difficoltà  ildifor- 
dine  andò  fempre  crefcendo,  maflìme,  che  fi  comin- 
ciauanoà  fétire  alcune  nuoue,chelaDuchefIàprepara- 
ua  genti, per  timor  dellequali,coloro,che  tumultuaua- 
no,  vigilauano,  minacciauano,e  s'irritauano maggior- 
mente, ondenon  folamcnteilfar  deponer  l'armi  noa 
fu  poffibile;ma  diceuano  hberamctcche  fc  non  hauef^ 
fero  altra ficurczza  delle perfone loro,  che  non  ande- 
rebbero  alla  campagna^  in^^tr od urr ebbero  i  predi- 
catori nella  città.  QueìreiiìToTenzc  erano  maggiori,  e 
minori  fecondo  la  prefenza  del  Principe,  perche  eflen- 
do  egli  vna  volta  chiamato  alla  corte  à  BruiTelles,  e 
conuenendogh  vn*  altra  andar  à  Dufflè  >  doue  erano  i 
deputati  de*  confederati,  non  era  quiui  continuo.  Du- 
rarono quefti  rumori  tanto ,  che  il  giorno  della  Afcen- 
fion  della  Madonna;  giorno  in  quella  città  di  fefta,  dì 
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iliflblunone  ,  ediebriczza,  eflcndo  portata  Innaginc 
(u3L  in  procertlone  per  la  città,coine  tì  loìcua,fù  da  mol* 
tircop^rcamencederrifài  cbeiFaca  quell'attionc  con 
brune>e  liifoiicfte  parolei  quali  in  prcfènKa  del  Princir 
fc  (TOranges,  &  lènza  caftigo»(e  beo' alcuni  Togliono» 
che  da  vria  Feoeftra  del  palazzo  publico ,  doue  egli  crai 
rion  fcntinc  le  voci,e  da  alni  non  gli  foflcro  r^fc^tc.^ia 
par^fQiije|][^ffincipe  crebbe  d  l'audacia  di  coAoroi» 
che  nel  Domo  della  propria  città  i  (aerato  alla  Beata 
VeiginCf  il  iieoceiiiBo  giorno  d'Agofto  afirelènelpùU 
pitocondtfhoaefte»&aboinineuoli  parole  ynLaicOià 
prciuocarfcortefemcnte  i  Sacerdoti  alle  difpute  5  ilchc 
veduto  da  alcuni  Catolici,  e  fpccialmente  da  vn'ardito 
marinaio  modulo  lui  perg^oK»  il  fece  per  forza  Tcen^ 
dere.  Uchenospofiè  ìì^ìf  si  quieumente>clie  nonne 
forgeCb  tufiHikaper  tuttala  citt^ipcrcke  adunadfi  voa 
feccia d'huonuni  pronti  à  tutti  i  malefici ,  già  prima  à 
ciò  preparatijprefa  l'occafione  cominciarono  ad  aflàlir 
la  Chiefa, romper  rHiiagini,abbattpr  gli  altari.c  profa- 
nar le  co&  Sacre  conincrcdibilfi^rorej  efenzareiiften- 
lEaalcuna.  Ondeqi]ellac4Ì44iI>H>»  vna  delle  più  bèll^  ' 
del  Mondo  d'edifieioy  JtotB^mem^y  edi  pitture»  dooe 
co  fomma  folennità  fi  (bleuano  celebrar  gli  vSìdj  diuir 
ni,  fil  fatta  da  quegli  tempi  in  poclic  hore  yna  fpelui/ca 
da  ladri.  Venne  la  notte  dalla  quale  fatte  quelle  genti 
Ancor  più  ardite£corlèro  tutta  la  città  >  &  anchepoi  i  * 
Villaggi  all'tntomo»  fiici^ndo  ilmedefimo  in  tutti  gli 
altri  tempi)  >  emonafteri  >  e  quando  già  non  trouauor 
lìo  cola  Sacrata,  centra  la  quale  pcrcllero  incrudelire» 
fi  voitauanoà  fpandere,  &  à  rouinare  tutto  ciò,  che  pa- 
reu^Ioro»  chea'SacerdotipQtelTegiouairei  perciociic^ 
jielle  cantine  delle  Chiefe»  e  ne*  CQuuenti  de'Frat^ 
dtifiparonolemiouaglie»  etnttooò*  cketronaron^ 
jnuitandoireligiofià  goder  cone0!di  quella  liberti 
]^MpQt|clxe  con  i'i)(i:urii^  delia  not.t^  incpsiimpcnfar 
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to  accidente  furono  in  non  picciolo  perìcolo  >  maU  ' . 
pia  pam  fira'l  (acco>  e  b  deftrottiooe  delle  lo^o  Chiefè  '  \ 
iènefttggtiianoinekenttdeafparenti.  Quefl:odiford^- - 
ne,come  coùl  pnma  pen&catattiienne 
tempo  in  quafi  tutte  IcProutncie  di  quello  ftatosperchc  ' 
Coniincian(io  àNimega  nella  Gheldria»  andò  poi fcor-"  | 
rendo  à  Boiduc*Maiine$>Gante»Tornaiì  Valencien^ 
ccosidimanoinmano»  iaquafitttueiectctàyconpiit 
c  meno  dtìbrdtne>  (ècondo  U  numeroicbe  W  fi  tronana 
di  lectarì.  Perche  in  vn  luogo  fyceneiiano  ptd  t  die  tu 
vn'altrojdavna  parte  erano  Icacciatì,  da  vn  altra  torna- 
uano  à  entrare;  hora  vietauano  i  facrifici  nelle  Chiefcf 
horavolonuriamentelicooiènuuano:  vna  volucar« 
cerananoi  vn'akn  erano  carcerati»  fpeilo  &ceuano  ac* 
cordiftofto  rompenano  i  pata»cntcoincoofiife»(blaaij- 
te  nefpatfe  d'Hainault,  Artois,  Namar,  e  Lucemburg 
rimaferole  Chiefeneireflerloro.  I  Catoiici  ftauano  in 
ogni  luogo  in  timor  delle  vice  loro^perche  vedendo  gli 
heretici  con  Tarmi  inmano  fenza  repugnaoza,  farfi  le- 
cito ogni  co(à»  dubiauano  con  la  ftfiat  c  con  PebbrÌA-* 
dima  eflèr  nemicheuolmente  aflàlirìs  ma  Fefler  tntri 
d'un  {ànguci  e  d'una  lingua  li  douete  tenere;  (è  ben  al-  • 
'«ni  Sacerdoti  vi  furono  mal  trattati.  Con  tutto  ciò  ma- 
rauigliolà  cofa  fu,  vederejyi^iicciol  numerO)e  la  qualità 
jiU  colo|g|>che  fecero  fi  graue  ecce{n),^^n£^erano  fèa^ 
àttt^pitanogpgcfei?  eri  vili»  chela  minor  parte  de*  Ca»  * 

ie  (i  fonerò  armati.  Ma  Tandarfì  induftriofàmentc  pu- 
blicando  quelle  cofe  effcr  fatte  di  ordine  del  Conte 
d' Eemonc  >  e  d'altri  principali  fu  anche  cagione  >  che 
scfluoofioppofeàquella  plebei  perche,  fe  ben  molti 
codolceiiaiio  i|Qelle  parole  eflèrdette£di 
lilmeiio  ieaidfi  pur  prima  veduto»  mola  de'grandilia* 
uer  dato  fùppliche  fopra  le  cofe  della  rcligione,e  con  la 
ISoucpunte  ciTerne  ìa  difcoidia  r  noaJ^pcndo  ben  al 
'      .   .  certo» 


certo  >  <Joue  la  co  fa  venifle ,  nefluno  in  dubbio  ofaua 
metter  mano  air  armi*  Lagrimeuole  co&era»  v^er 
quelle  Cictà^chc  fokaano  dlTer  religioie  i*  quietCfe  re- 
eolitef  <Ulb  proprùformatrasfbrfiuce>  piene  di  varie 
fette»  tutte  aitne^etocte  confufionifiènza  apparìrui  fàc- 
CÌa,nc|forma  di  giuftitia.  1  fetcarij,  gente  plebea,  rotto 
ogni  freno  ài  vergogna ,  prelèntarono  fubito  fupplica 
a*  magiftratifhumiliandofi  aflàii&  oflFerendo  giurame- 
t04li  vi>iiiieiiza,  &  obligo,  di  pagar  gabelle»  &  inipofi^ 
tioimdtceiiaiio  cheiditordipijèguiti,nm  di 
'    volontà  loro;  anzi  che  li  a^bhorfiuan  o ,  e  mcritauano"^ 
cflergafligatij  e  dre  coli  farebbe  da  loro  niioiifri  pre- 
dicato. Cluedeuano  di  non  eilèr'ailretti  nelle  còfciea- 
•  zeineingiiiriatiiieUeperrone9edonìadauano,chefo& 
lero  deputate  alcime  Cliieièperfeflèccicio  deiialoro 
religione.  A  quefte»  &  adakune  alcrt  coièt  che  conte- 
ncuano  le  loro  domandct  come  che  i  magiftrati  foflc- 
ro  anche  effi  alquanto  corrotti,  non  fu  rifpollo  come  fi 
douea»ma  ritornato  il  Principe d'Oranges  in  Anuerlà» 
mandato  dalla  Duchefla  formaronfiin  quella  Citudi* 
uerli  capicoli>ne'qualifa  Iqr  conceduto  luoghi  da  pre^ 
dicare^  e  prooeduto  alle  ingiurìe>&  a'romori»  che  po« 
teflero  feguirc  perle  diuerfe  fette,  con  altre  meno  im- 
portati dichiarationi. Ma  come  che  i  rimedi  nonfofle- 
ro  migliori,  che  i  diibrdiai,  &  ambihaueiiero  feco  co- 
giunto  cod  il  di(pre^*o  diDio^come  quello  della  Go- 
nemante>  ella  non  nerimafecon  meno  (degno  »  che 
paura*  e  temMo  vna  generale  (bllenatìone  de' popofa'» 
penso ricirarfl  a  Mons  Città  forte»  e  quafi  frontiera>  ma 
dil  Còte  di  Mansfelf,  e  da  alcuni  altri  fedeli  fii ritenuta. 
£  ilPrincipe  d^Orangesi  Conte  d'Egmóc»  ed'HorooU 
perfiiaddiìtTSa  non  partirti  di  la^oè  fiu^moutmento  al- 
cuno» ceròfcciidola  che  ^creerebbero  tutti  pià  tofto  la 
vita>che  fopportax^,HedIa  rìòeueiT&difpiacer  alcuno, 
c  <jueAe  parole  no  fono  itacc  f  oi  pocopeiàu  da  coloro 
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cheiian  voluto  confiderarcfe  quefti  fignori  haueuano 
intentioné  di  fard  patroni  del  paefe, 6  nòj perche  fè  tale 
forte  ftata  Tinte tion  loro,  par  che  doueflerohavercaro 
la  ricirata)anzi  h  fuga  della  Goucrname,e  non  difuader 
lajperciò  parue  come  habbiimo  detto  di  fopra,che  noa 
hauefTero  rifoluto  alcun  fine  certo  al  quale  tendefTcrO;, 
Era  ella  venuta  in  quello  timore,  perche  fi  pareuadi- 
(àrmata>  circondata  da  tradimenti,edainfidicii  popoli 
quafi  tutti  alterati,  erubelli,  i  nobili  elferle  incorno 
con  finti  uifi ,  perche  fé  bene  di  alcuni  fi  afidcuraua)  di 
molti  dubitaua.e  quefti  erano  di  maggior  autorità  che 
glaltrij  confultaua  con  quei>  che  ftimaua  più  fedeli,  fa*- 
ccua  adunarne  in  configlio  maggior  numero  .  e  noa 
era  di  picciolo  impedimento  al  quietar  le  cofel'eflerC 
intefo,  eh' eflTendo  arriuati  in  Kpagnail  Marchcfe  di 
BergheS)  «&:  il  Signor  di  Montigni  Ambafciadori  al  Rè 
non  foflcro  ftati  accettati  come  fi  haueuano  creduto 
douere  efl'ere ,  perche  fenza  darlorrifpofta  alcuna  ri- 
foluta  li  andaua  trattenendo  alla  corte,  e  quando  lor 
daua  vdienzarifpondeua  parole  ambigue,  cheindica- 
uano  più  tofto  fdegno,  che  buona  volontà.  Ma  fe  que- 
ftc  rifpofte  del  Rè,  fe  quefto  modo  di  trattare  con  per- 
irne di  qudU qualità,  e  mandate  ànegocio  di  tanto 
pefo  procedefle  dalla  pura  volontà  Tua  ,  6  da  quella  de 
miniftrifuoi,  non  è  facile  à  pcnetrare,perche  fe  ben'e- 
gli  inclinaua  aflài  à  compiacer  i  Fiaminghi ,  e  di  eilì  li 
lèruiua  volontieri ,  era  però  molto  zelante  nelle  co(c 
della  religione,  ma  gh  amoreuoJi  della  patria  diceua- 
no,  che  fe  il  Cardinale  Granucla,  alquale  il  Re  credeua 
affai  ftimandolo  prattico  di  quei  paefi,  rhaucflc  confi- 
gliato  fenza  mira  alle  particolari  paffioni,  fi  farebbero 
auelle  cofeperauenturaincaminate  meglio. 

Il  fine  ddf  rimo  Libro. 
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SECONDO. 

A  Gòneraante  doppo  lunghi  configli,  l'a 
quefto  tempo,  che  fu  in  Agofto  di  fellanta- 
fei,  fece  chiamar'  i  nobili,  dicendo,  che  ha- 
ueua  hauuco  Ufirpoftadi^pagna  i  gufto  lo- 
ro, e  che  il  né  fi  contentAiia  compiàcei'li  delie  loro  do^ 
filande»  accettaodoisbitotta  ^Mfti  eori  It applica 
prcfcn tata, come  il  compromeflo,ò  vogliamo  dir  con- 
giurale di  ciò  per  lor  ficurc^za  diede  loro  lettere  paten- 
ti ,  in  ampia  forma  figiUace  >  e  fotcofcritte  diiìiaiiiA* 
flo  >  che  fi  metcerlno  qui  iff^ùto  ^  per  eilèr  poi  oaco 
foprailcenor lU  eflè<|ii«tcliedifik*cuk  Mfl^arita»per 
}agranadiDioDucheffiidil^tnili^ediPiaoei]2a,Reg*  ^ 
gente,eGouernante  perii  Ré  mio  Signore,  ncpaefi  di 
qua,tutti  c}uelli,chcl€prefenEÌ  vederanno,falutc.Con* 
ciofia  cofa  che  gran  iittitiero  di  geDtil'huomiaidi  que** 
fti  paefi»  vaiti  infieme  ne  habbiftoo  preftiitato  nel  me- 
le di  Acrile  paflàto,  cena  fupplk»«  acdoche  póceflè  k 
SuaMaeftàleuarc,  &  abolire  Tinquifitldne ,  e'decrcti 
cosi  vecchi ,  come  nuoui ,  che  dicono  elTcr  troppo  ri- 
gorofi ,  e  perciò  non  potcrfì  elTet^uire ,  e  che  in  luogo 
dieffinefacda  de  gì' altnV  col  parere,  e  confentimen- 
co  dcgliftari  generali  del  Mete.  Rjchkdendoche  la 
deca  tuppifca  mandiamo  i  Sila  Marilà  per  cflèr  i<pe* 
dita,  fopra  la  quale  hanendo  tìùi  hatiuto  dioeffe  grandi 
confulte  co'  Goiicrnatori  delle  Prouincie,  Cauallieri 
dell'ordine,  conlìglieri  del  cònlìglio  di  ftato,  e  del  pri- 
nato  di  Sua  Maeftà  habbiamo  riferto  il  tutto  al  Kè  col 
parer  noftroie  perthe  d  ptt^  die  i  detti  geallnioitiiiiii 
potrebbero  hauere  qualche(bh>pt46,i;  ^bbiò,t}icSuàr . 
Macftà  non  accettafìe  in  bene  la  detta  fùpplica,  e  il  cò- 
promeiTo  che  iniìeme  fopra  ciòhaueflero  fatto, có  quel 
più;cfae  è  icguito>e^  quefto  dubbio  potrebbe  eflere 
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cagione  di  maggior  male ,  e  tUmiilci  di  quefto  paefe. 
Noi  elTendo  di  queflo  parere)habbiamo  anche  richie- 
do S.  M.  fu  contenta  dar  loro  lettere  di  (icurezza,  ac- 
cioehe  per  queda  cagione  nell'auiienire  non  fia  lofò 
imputato  cofa  alcuna;  fopra  il  che  Sua  M.  ne  ha  dichia- 
rato Tintention  fua.  In  conformità  delia  quale  noi  de- 
fìderando  il  bene,  ilripofo,  e  la  tranquillità  diquefto 
paefe,  e  mantener'volontariamenteeffi  gentil' huomi- 
ni,vbidienti  al  feruigio  diSuaMaeAà  conforme  all'obli- 
go,  che  hanno  tanto  da  natura^,  quanto  per  giuramen- 
to come  il  fono  offerti, habbia  mo  da  Sua  Maeftà,  e  co- 
me Reggente,  e  Gouernante  generale  di  e(Iì  paefi  col 
configlio  de'Gouernatori,  Cauallieti  dell'  ordine,con» 
figlio  di  ftato,  che  ftà  appreflo  di  noi  dato  per  loro  ficu- 
rezza  lofcricto  fegnatodiman  noftra  nella  forma,  e 
maniera  feguente.  SuaAltezzahà  fatto  ritornare  i  gen- 
tillliomini  fupplicanti  il  ventefimo  giorno  di  quefto 
mefe  diAgofto,per  dar  lor  rifpofta  alla  fupplica  prefcn- 
tata,  &hauendo  in  quefto  mcdefimo  tempo  hauuto 
lettere  di  SuaMaefìà  potrà  darla  loro  più  cercai  e  più  af^ 
foluta.  Primeramente  dichiara, qhe  Sua  Maeftà  hauen- 
do  rifguardo  àqucl,  che  Sua  Altezzale  hafcritto  col 
parere  de*Signori  Cauallieri  delFor  Jine,e  del  configlio 
di  (lato,  e  priuato  fi  contenta,  che  l'inquifitione,  della 
quale  fi  doglionOijCtìSL Secondariamente,  Sua  Maefti 
confente,  che  fi  facciano  nuoui  decreti^  mà  non  è  an- 
cor rifoluta,fe  debbano  farfipcr  la  via  de  gli  ftati  gene- 
rali^ nondimeno  Sua  Altezzalpera^onlè  prime  lette- 
re, hauernela  rifolutione  fecondo  Sua  Maeftà  le  hi 
Scritto,  e  di  nuouo  fi  adopererà,  accioche  voglia  con- 
defcenderui ,  come  ha  fatto  per  dupplicate  lettere.  £ 
quanto  alla  ficurezza,  che  per  l'ultime  fiipplicheloro 
richiedoncche  SuaAltezza  era  rifoluta  darla  come  po« 
teua;  mahora  può  meglio  aftìcurarli,  vedendo,  che  Sua 
Maeftà  vi  confeace)  bauendole  data  autorità  nella  for* 
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ma»  t  itiarjiera ,  che  parrà  à  lei  conucm're.  Perciò  dice* 
e  dichiara»  che^ua  MaeAà  defideraodo  leiur'iiforpec-' 
toà  catti  coloro  f  chepotellèro  pen(àre«  che  ella  foflè 
£  loro  male  infbnnatai  edileuaràtuttiladiffideiai) 
cagione  di  queiU  camolri  9  Temendo  vfiure  della  fiia  cle- 
menza abbhorrendo  ogni  afprez2a,fi  contenta  cheSua 
Altezza  per  leuar'  ogni  difficultà  lor  dia  le  lettere  con* 
ueoientiaaquelkforfna»  che  à  lei  parrà  cooucoire»pet 
loro  maggior  fituremi  per  le  cole  paiTate,  con  quefto 
però»  dbefiremlino  come  buoni i  elealiyaflaUi»  e 
Ibggetti  di  Sua  Maeitì*  confidando»  ciie  non  manche^ 
ranno  al  debito  loro>  come  Sua  Altezza  douerà  vedere.  ♦ 
E  poi  ch'eie  hanno  piena,  &  intiera  fodisfattione  Sua 
Altezza  non  rifiuta  l'offerte  >  che  diuerfe  volte  hanno 
£itto»  di  adoperarfiio  ferodo  di  SuaMaeftà>  e  di  Sua 
Mttaa^  per  il  bene9  ripoib»  e  tranquiUità  delpaefe  al 
che  il  debito  di  fedèltà,e  di  natura  gl'obUga.  Perciò  in« 
tende  che  le  diano  la  fede,  che  non  faranno,  ne  procu- 
reranno direttamente,  ne  indirettamente  cofa  alcuna 
contra  fila  Maeflà»  fuoiiUti  i  pacfi»  e  fudditi»  anzi  fi 
adcMiereranno  inferamente  à  fare  rattei  &  ogni  voa  di 
quelle  colè»  che  buoni»  leali  ?ai!àllii  &  fiidditi  (bno  ob« 
ligati  alloro  fiipremo  Signore,  e  Principe  naturale. 
Onde  aiuteranno  con  ogni  loro  potere,  e  con  buona 
fede  ad  impedire  i  tumulti ,  e  mouimeoti  prefenti: 
rai&eneranno  la  folJeuatione  del  popolaccio»  procu- 
reranno che  iiàccheggiamend»  ladronecci»  ruine di  ^ 
Cbieièt  e  di  Monallerì  in  ogni  luogo  ceffinoi  e  laraii* 
no  aififtenti  à  fare  caftigare  coloro»  che  hanno  &tto  fi- 
mili  facrilegi,oltraggi>&  abbominationi.NoiTconlefì- 
.  tiranno>chc  alleperfi>ne£ccle{ìa{ìich(?,minifiri  di  giù- 
iìitia,  gentirhuomini  nèadaltrifiidditi»  evailàUi  di 
Stia  Maefta  fia  fiuto  alcun  torto:  fi  forzeranno  eoa 
tiiccoranlmo»cherarml>chehiin  mano  il  popoIo(d5- 
de  caQUxxulififono  ccna^eiK;  ciì{piroao,C9mmct- 
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tere)  iìano  fubito  pofate  ,  emeffeal  baffo.  Faranno  il 
lor  ineglio,&  ogni  buon  vfficio,  per  impedirei  che  le 
prediche  non  fi  facciano  ne'  luoghi  doue  nonjJjjDo  (la- 
te fatte>  &  in  quelle  parti,  doue  fi  fanno,  ìmpedifcano» 
che  non  vi  fi  vfino  armi ,  feguano  fcandali)  e  difordini 
publici.  Quanto  al  refto  fi  adopereranno,  &  aiuteran- 
no conforme  all'obligo ,  e  giuramento  di  fedeltà,  che 
hanno  verfo  Sua  Maeftaà  ributtare  ogni  foreftiere  ne- 
mico, e  rubcllo  del  Ré,  e  della  patria.  In  fine  faranno 
il  debito  loro,  perii  credito  che  poflono  hauere  con 
<juelli,  che  hoggidi  fono  alterati  per  la  religione, e  per 
altre  cagioni,  per  fottometterli  à  (juello,che  da  S.Mae- 
fìà  col  parere  de  gli  ftati  generali,  per  il  bene  della  reli- 
gione) ripofo,  e  tran quiihtà  di  effa  farà  ordinato.  Per- 
ciò facciamo  fapere ,  che  confidcrate  tutte  le  cofefo- 
pradette,  conforme  al  confenfo,  e  volontà  di  fua  Mae- 
ilà  potere,  e  commandamento  ,  che  habbiamo  da 
quella.  Noi  al  nome,  e  per  virtù  di  eflo  potcre,habbia- 
mo  promeflb,  e  promettiamo  per  quefta,  che  per  ca- 
gione de' fopradecti  fupplica,  e  compromcflo,  e  per 
quello,  che  più  éfeguito  fino  al  giorno  di  hoggi  ,  non 
faranno  colpati  da  fua  Maefì:à,ne  da  noi  in  cofa  alcuna, 
cciò  mediante  il  giuramento, e  fede.ch'efiìgentiriiu- 
omini  tanto  per  loro  ,  com  per  gl'altri  confederati, 
ne  hanno  fitto,  conforme  ài  punti,  &  articoli  qui  (b- 
praefprefll)  che  fi  fono  obligati  ofleruare.  Onde  ri. 
chiediamo,  &  ordiniamo  per  parte  di  S.  Maelià  à  tutti 
i  Gouernatori,  Cauallieri  dell'ordine,  configh'odi  fla<^ 
to,  capi,  prefidenti, e  configlio  priuato,&  à  tutti  gli  al- 
tri miniftri,  &  Officiali  di  Sua  Maeftà  à  chi  appartiene^ 
che  quella  ficurezza  mantengano ,  e  facciano  mante- 
nere inuiolabilmente,  per  fempre,  lafcino,  e  compor- 
tino ,  che  li  detti  fupplicanti  intieramente,  pacifica- 
mente, e  perpetuamente  ne  godano,  <S:  vfino fenza 
darli»  ne  confentire;  che  fia  ior  dato  -,  cofi  ho»  ;  concie 
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tmieotre  dmctaunente»  diodirettamenté 
alcun trauaglio ,  ò  impedimento  al  contrario»  ne  in 
alcun  modo  tentare  di  far  cofa  alcuna  ,  conerà  detti 
fiipplicanti,  per  le  cagioni  di  foprai  perche  coii  piace  à 
Sua  MaefU  9  &  ànoù  A<]ueile  lettere  feguitò  poi  il 
giuramento^  e  laaccettatioue  de'  iiobiii>ia  ampiaibr* 
ma^  fatto  da'  deputati  della  congregatioa  loro*  1  qua- 
li fi  obligarono  diftefàmente  di  ofleruare  quelle  coiè» 
che  fi  conreneuano  nella  patente ,  e  che  dal  Re  erano 
loro  impofle. Però  quefb  liberalità  del  Kè,  ò  della  Gor 
uerdante»  Se  obh'go  de'  Vailàiliilè  ben  fu  accettata  eoa. 
animo  aUegro«e  publicata  aUe  città»  quietando  ali|uan« 
to  gì'  antmi^  nondimeno  eomefàtea  à  y n  certo  triodo 
per  forza)  ò  con  altri  fini ,  fu  di  poco  prOfitfoT  perche 
cominciandofi  afiài  cofto  ,  da  minidri  della  coree  >  à 
perfeguttar  alcuni  colpe u oli  de^elittijaflàti  9  era  cofi  x 
dalla  ple^^ìcome  dlnoBittmaTSDrìto  quefto  rigore»  < 
non  oftante  »  che  fbfle  confenne  à  i  paca.  Oltre  à  dd 
alcuni  de  confederati»  che  pili  de  gl'altri  ofieruauano 
le  cofe  ,  non  rimafero  di  quella  ficurezza  fodisfàcti. 
Confiderando  hauer  dato  lalor  fupplica  nel  mele  di 
Aprile*  e  non  eflèr  loro  flato  riipoito  (aluo  nel  mefè  di 
Agosto  %  quando  già  ipopoOlcomindattanóà  tumul- 
tuare. Conbiceuànòl'hUiuor  del  Ré»  e  non  parena  Io-* 
rO)  che  le  parole  della  rifpofVa ,  che  la  Duchefià  diceua 
hauer  hauuto,  foiTero  conforme  all'inclination  fua,  ne 
iipoteuano  dar'  à  credere  9  che  dalla  bocca»  ne  dalla 
mente  del  Ré  foilè  vfcitp  cofi  hberb  perdono  9  delia- 
congiura*  edeliaiìippiicaperdò  andauanoimaginaii* 
do  9  che  laGouemante  haueflè  hauuto  molto  prima 
altra  più  rigorofa,  e  più  afpera  rifpofla  di  quella,  e  che 
per  lo  ftato,  in  chgjctaaoje  cole,  non  hauefle  giudica- 
to conuènirepublicarlai  ma  cKelTen^ofi  poi  ueduta 
ckcondau  da  taatiromori>  fè ne  habbia  da  iè  &e& 
.feraiatayii^ardi  confenncalbneceffitài  ma  che  dal 
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Rèhauutoi  che  Jie  habbia  nocicia)  eiècOAdoleocci«« 
iu>mpoiraiiprouaiii.  £^qi^a opinione»  waUSiàòài 
cfltrconfirrmaudaìrécofe $  clie fiiccederooo  pcMf  <tt 
jnodo  che  gì' animi  non  erano  molto  cjuied.  Qtiello 
che  operò  di  buono  cjuefto  decreto  della  lìcDrezzafii, 
ehei  ^tari  generahnence  fi  quietarono  alquanto»  po- 
Areno  la  più  parte  rarmt»  e  par étia,  clie  io  molte  città  (ì 
irattaflèpiu  ciiiilmente*  eflèndoftaci  accordati  cerò, 
capitoli  per  manteoer'  i  cittadini  in  concordia  y  e  f n  a- 
micitiajaflìcurando  le  città  da  ogni  pericolo  fino  à  tan-> 
roche  il  Réprouedefle  col  parer  de  gh  ftaci  generali» 
Ma  ccflau  à  (jueilo  modo  l'inquiiìcione  »  e  l'ufficio 
de*  Vefcoat»  preièro  gli  heretici  a rdire»  e  migliorarono 
hcaiift  loro;  perche  date  fiippUche  a'magiilrati  ox^t^^. 
nero  in  nciolti  luoghi  Cliieiè  particolari  perlfférimo- 
nielorO)  viucndo  con  gran  libertà.  Vogliono  alcuni, 
che  Tela  DucheiTa  alla  prefèntatione }  che  k  fù fatta 
della  fupplica  I  fenza  tante  dilationi»  fenzaa^ettarrì- 
ipofta  di  Spagna^  e  (ènza  dar  luogo  a  machinationiihac . 
ueflèadeflàacconlentito  prontunente»  dicendo  pa« 
rerle  ragione  «  che  viuano  fecondo  lor  detta  la  con-*, 
fcienza)  (bprafedendo  l'inquifitionc  fino  alladetermi- 
natione  delle  corei,  che  quei  nobili  non  poceuano  ma*, 
car  di  rimaner  fodisfàttii  i  popoli  contenti»  enoniifit«^ 
rcbbe  venUitòàdifordini  tato  palefi?  mal'operarbeiie». 
ùngendo Tnfine»  eleggendo ^'altro  é  malagenolè,; 
Lalcio  horab  SHputalZKJT nà^^éTn  quefto  tempo  fra: 
gliappaflionati ,  fé  queftafupplicafi  poteuadire  eflcr 
peccato  di  Lefa  Maefta,  ò  nò,  perche  le  ragioni, che  fo- 
pf  a  eflafi  di0èro»  e  i  difcorfi^che  vi  fi  fecero»  no  furono 
pochi>dc  ancor  che  molti  la  condannaflcroitottaiiia  al*, 
m  furono  di  parere»  che  i  Vallàlli»  menare»che  hunul- . 
mente  fupplicano  >  come  quefli  faceuano  riconofcedo 
fuperiore,  non  contrafacciano  airhomaggio,&:  che  fia 
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dKìJiefifentooograuad»  che  perqueflo  folo  efieuo» 
liàono  voluto  i  popoli  hauer  Ré.  La  Gouernaoce  non 
oftan^ ^e^uelk JiitibttoToobiit  i  iqoali  confidati 
nel  decreto  fi  erano  ritirati  alle  cafe  ]pro>  inquieta  nei« 
l^nimoi come  quella,  che  per  auuentura  haueuapro» 
meflbciò»  che  non  penfaua  compire  ,  s'andauaingc- 
gnsffte  di  moftrar^Vnaptftè~di  voler' oflèruar'  etto 
oiecreco»  e  dall'altra  con  fecreti  commandamenti  vi 
coiitralàceaa»perclie  (òtto  lamicala  di  coloro^che  eraoa 
intfineottti  nella  romtia  delle  Cliie(ib>che  era  lento  ca« 
ftigarfi,  ne  faceua  anche  caftfgardi  quelli  t  che  (è  ben 
priuilegiati  no  la(ciauano  di  meritarlo,  e  fe  alcuni  fi la^ 
inenauano  come  fecero  quei  di  Audenarde>  ediAK 
chemar»  erano  trattenuti  co  viné  parole,onde  ìpopoli 
fi  pareuano  ingannatile  fi  dolenano  deUanobiItt.6io-- 
U0)che  nò  fi  tornafTero  tofto  à  difbrdinarlecofè)  alcu- 
ne lettere,che  il  Rè) in  quefto  tempo  fcriflè  al  Principe 
d'Oranges,&  al  Conte  d'Egmót)tutte  familiari>c  tutte 
amoreuoli,  còtenendo  in  foflanza,  che  non  (blamente 
no  conièntinaiche  fi  afieneilèro  del  gooemo»né  de*car 
rielii  loro;  ma»clie  da  qnal  fi  voglia  lòuno  luogo  in  che 
fodero  flati,  haurebberó  douuto  correria  reprimere 
ogni  popolare  tura4ilcò>  che  in  quei  pacfi  fi  fofle  fènri- 
n>»  percioche fino à  tanto  che  egli  veniua,  facefièro 
quello  vfEcio,  che  egliafpettaua  del  valor  >  e  della  fe- 
deltà'loro.  Egli  è  vero»  che  quefte  lettere  fecero  pità 
efietto  in  vno»  che  in  un'altrot  perche  il  Prindpe  (àga*. 
ce,  era  rifoluto  di  fidarfi  poco,  &  il  Conte  vacillando  ' 
ne'penfieri,  e  voltandofi  tal  volta  à  confiderare ,  che 
la  fortuna  fiupiii  che  quella  del  Principe^  pendeua  dal 
Ré,  mutòpenfiero  t  e  fi  diede  in  Fiandra ,  Prouinda 
delfiiogouernoì  dottceglihaueoapermeflb le  predi- 
che) iprohibirlei  Se  k  perfèguitar  gli  here^id  piddf 
quello,  che  portaua  il  decreto  della  Ducheflà.  E  che 
^ucfta  fofle  nuoua  inccnuQ^,fiia>  fe  ne  vide  vn  manife- 
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fio  fcgno,  perche  il  Signor  diBacherficl  fkotiAtìcitu 

c  villattiiiòde  adoflb  à  molti  protclianti ,  che  fcnza 
hauerlafciatorarip],  s'adunaiiano  hor  in  vn^^^}^. 
in  vn  altra,  ne  vccife  diucrli,  molti  ne  fece 
che  furono  impiccati  i  e  gli  altri  andarono  io  rottai 
Ig^^éH  Conte  temendo  cafìigo  delle  Tue  colpe ,  c 
iterando  nella  benignità  del  Ré  venne  ì  verificar  (^ucl, 
chefidice,  poter  ne  gh"  huomini  più  le  fperanze ,  chg 
iltimore.  Ma,  mentre  che  lecofe  ftauanoinVofli&tt 
ta  ambiguità,  furonod-tconfederati,  che  non  eraiui^ 
pero  del  tutto  addoiipieacadiiiitwcttc'letcerc  di  Fran- 
cefcod'Alua,  cabeiétaAmWctadordel  Ré  di  Spagna 
alRèdiFraaeilV^lcriueua  alla  Coucrnante,  nelle, 
quali  difcorrendo  k  largo  delle  cofe  di  quei  paelì,  laur 
daua  il  modo  da  Icivfato  in  trattenerla  nobiltà,  eTefe' 
lortaua  andar  leguitando  deftramentc  nél  medefimo^ 
aiodo,fino  alla  Tenuta  diSua  Maeftà,  ò  di  eflircito  po- 
tente, e  fpecialmcnteparea,  che  ììaccordaffero,  che  il 
Prencq)e,  e  detto  Conte  foilero  la  principale  cagion 
del  male  i  e  perciò  conuenir  con  ellì  vfir  di  granfionif- 
lationc,  e  dar  loro  ad  mtenderc,  che  il  Ré  li  amaiiaè1l# 
fidaua  di  loro^accioche  confidatf.fi  sS&m^m  di  ftai^ 
*rmi.  lenza  partirli,  fino^  chefofle  tempo  di  caftiW 
C^^^  ,  RurenVò- 

dandone  fi  adunarono  per  quefto  effetto,  parueà  quei 
nobili  all  horaeilcr\iiìai  chiari  dell'animo  dellaDu- 
chefla ,  c  di  quello  del  Re  ancora ,  e  che  nonfoflipiik 
luogo  dalidarii  di  parole>nè  di  Patemi  di  Scurezza 
ai,  che  cfìtmfi^i^tQìx^àm  di  più  ferma  difefa,  e  tutti 
fticcordaronaeflei^necefrarìo farli pat^^^  di  alcune* 
Tcrreforti  per  mantencrli,e  non  vmcr'in  dubbio  della, 
vica,  e  conforme  à  quella  rilcIucioAc^oniinciaronoad' 
armarli, &  adoperare  fi  ogn 'vnoparticoIai»ftti»*tteÌ 
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felotlCofiCe  d'Egmontdifcorii  da  gli  altri  9  ef&te^ 

nuto  fofpettO)  perche, diccua  non  douerfì  intendere  le 
kctere  deir  Ambafciadore,  cosingorofamente,  e  po- 
ter* eiTere  %  che  egli  non  baueile  certezza  della  mente 
del  Kèi  mzy  che  fi  doom  attendere  a  (juietar'  i  pepo* 
Ibedarfodi^ttioneaSuaMaeftà.  Ma  eiò  non  gioud 
ponto  »  perche  falfìficando  coloro  (come  (iiole  auue« 
nire)  il  zelo  della  Repubhca  con  l'ambi  none  partico^ 
lare,  e  formando  da  difconceoci  priuaUj  guerra  publi- 
cafiègiiuronoi  penfieri  loro.  Eraii  combattuto  iìnoà 
ipeStù  tempOfChc  era  circa  la  finedi-Ago^delfeflàn- 
fa  (et  t  pid  tolto  con  (ùppliche»  con  riipofte.  con  prìCf 
ghi»  econminaccie>checonarmi,  perche  Te  ben  nella 
rouina delle  Chiefc,  crainrrauenuu  violenza?  nondi- 
meno fiì  quali  fenzarcfiftenza»  e  fenza  fari!  fatrione  al- 
cuna t  Ma  laKeggence  tuiuendo  intefo  la  prelà  delle 
fiieletcen^giodicó»  che  i  confederati  non  doneflero 
fidarfi  di  lei*  piiì  dì  quello ,  che  ella  di  loro  fi  fidafle,  e 
comìttrdahdo  à  fentire  i  moti  della  loro  rifolutionej 
prelaga  di  quei ,  chedoùeua  auuenirei  cominciò  con 
più  vurtu»  e  con  maggior  prudenza!  che  da  donna  non 
fi  aipettauaà  prepararfi  anche  eflààil'  armt)&  à  milita- 
re»e  già  (bttoArrigoDaca  di  Brunfine^haneua  tre  miUa 
foldaci  Alemanni»  co'  quali  teoenadiuerii  luoghi  in  ti» 
more,&  in  Brabanre  andaua  adunando  de'  foldati  Val- 
loni per  lua  guardia*  e  con  diiègno  di  andarli  mec- 
tendo in  quei  luoghi»  doue  come  poco  fermi  in  fedcà 
le  pareua»  che  fefiero  bifopno.  Diede  poi  ordine  pe^ 
netrando  megho  l'óitentton  de* nobili»  e  (ènrendo 
(ergere  delle  ribellioniperhauer  maggior  numero  di 
foldsLtu  e  fpedi  per  quello  effetto  Gio.  di  Lignes,  Con- 
te ài  ArembergiuCarlo  Brimeo  Conte  di  Mega»Gilles 
diBarlamont  Signor  di  Hierges,  Gio.de  Croi  Conte  di 
Renlx,  8c  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  per  £ur  gente  del 
paefe)  il  Come  Filij^po  dì  Eueifiein  «eBomirm  di  Sc5i- 
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burgKpcr  condurde*Tedcfchi,  che  tutti  tornarono 
congenti.il  primo  prefidio,  che  tentò  mettere  la  Du- 
cheffa  fu  à  Valencienesj  ma  non  le  riufcì  farlo ,  perche 
quel  popolo,  hauendo  introdotto  liberamente  l'vfo 
della  nuoua  religione,  di  natura  infoiente,  e  già  fedot- 
to  da  confederati  Io  ricufò,&:  hauendo  aggiunto  à  quc- 
fta  difubidienxa  alcuni  altri  peccati  di  Lefa  Maeftà,  fu 
dichiarato  rubello.  Fra  gli  effetti,  che  fi  fentirono  della, 
intentione  de*  confederati,  oltre  al  tentar  delle  cittàyfi 
vide  adunar  genti,  delle  quali  buon  numero  n'era  gii 
nel  Brabante  fotto  il  Signor  di  Tololà,  al  quale  non  ci- 
fendo  riufcito  forprendere  alcuni  luoghi  nelle  Ifole  di 
Zelanda ,  come  padrone  della  campagna  fcorreua  per 
tutto  liberamente,  e  fotto  l'ombra  di  quefte  gcnu,  pa- 
reua,che  le  città  foffero  pronte  à  difubidire,fe  ben  non 
vi  eflendo  aftrette  non  lì  dichiarauano.  Perciò  la  Du- 
cheflaferdoficofloro  accortati  molto  alla  città  d'An- 
uerfa,  doue  parte  di  eflì  fecrcramente  erano  flati  aCTol- 
dati,  mandò  loro  incontro  fotto  Filippo  di  Lanoi,  Si- 
gnor di  Bcauois, alcune  di  quelle  genti  la  più  parte  Val- 
lone, che  ella  haueua  foldate  ,  le  quaU  alfrontatefi 
co'nemici  à  Oftreueil,  doue  11  erano  ritirati,  quafi  à  vi- 
lla della  propria  Città  li  ruppero,  e  mifero  in  fuga ,  non 
oftante,che  di  numero  foflero  molto  fuperiori,&  heb- 
bero  molti  di  erti  fuentiirata  forte,  perche  alcuni  pen- 
ando faluarfi  entrati  nelle  paludi  del  fiume  Scalde,era- 
no  da  gli  archibugeri  colti  di  mira,  Scvccifh  alcuni  al- 
tri ritiratifi  in  certe  capanne  vi  furono  dal  fuoco  eflin- 
ti ,  8c  il  proprio  Tolofà  lor  Capitano  vi  lafciò  la  vita. 
Queftafattione  fece  conofcere,  che  i  confederati  noa 
taueuano  ancora  faldo  configho,ne  fermezza  nelle  ri- 
folutioniloro,  poche  quafi  trafcuratamente,  e  fenza 
fperanza  di  cauar  dalla  vittoria  importante  profitto 
haueuano  lafciato  mal  trattar' i  fuoi  medefimi.  Ma 
prima,  cip  qutfte  genti  vcniirero  ad  incoutrarfi,  il 
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magiftrato  d*Anuerlà  con  la  notitfa  chehaueua  de'fol* 
4^>  chela  Duchefljiiacjuiiùifluaà  Oftreueil andue* 
deadoquely  chepotcìialeguire.  dubitò  che  aleiinicicr 
u^oioìal'aSètnal&è»  ?iaflèro  deUa  città  «  pertroT 
uarfitn  quella  mifchia,  perciò  fatta  {errar  la  porca  roila»^* 
e  romper  il  ponce  di  eili  mife  ere  infegne  di  foldaci» 
che  haueua  ilipendiaco  per  cuAodia  della  cicca  à  di- 
fiuider quella parce«  fece  rinforzarle gttavdiet  €he£^- 
cenaaoicitudwt  t  leconfrateinitài  fece  tenere  perle 
flrade dellacitti  tuttala ftoicei  lumi  alIefiBeftre  s  ma 
non  perciò  lafciò  di  feguire  quel  >  che  fi  temeua ,  per- ' 
che  fparfàlavoce  della  adunanza  dionee  à  Oi^reueil 
moki  di  queiciccadini  C\  miferoiaarmi  camioaado  ver 
fola  Merci  perdiU  vicireinibccorlb  de* loro  amici» 
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ceroiocontro  moftrando  non  <j!er'po(fibiÌe*  andar' à 
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quel foccorfb  fenza  efler  rocn>  non  douendo  poter  fo^ 
ftener  la  caualleria  >  che  era  nella  recroguardia,  e  li- 
pregarono  à  non  muou^fi.  Ma  etano  coloro  ti  airab- 
biatif  cbe  tapperò  UpimaeliiamafidotradttQrìcosi  il 
Principe»  come  il  Conte»  de  m  tonditore  di  panni  vi 
fu»  che  con  temeranaprofiintfone  mi(è  la  bocca  del<^ 
l'archibugio  al  pecco  del  Principe.  Con  cucco  ciò,  e  che 
in  quel  cumulco  quei  Signori  correflero  non  picciolo 
pencolo  della  vita  •  .e  della  riputatione»  diiiorate  cucce 
Je  indignicà»  rittenetxisilui^  tempo  quelle  gendycbe 
già  il  Tolofiieraùiiioita$  onde  alcuni  t  dievlcirono 
ritornaci  furiofi  dencro,  mifèro  ogni  co(à  in  diibrdine. 
Scetcero  cucco  il  giorno  in  arme  fi  adunarono  nella 
piazza  della  Mere  >  e  nella  flrada  de  Taneurs  >  vi  con^ 
du({èso^cigIieric  dell' Arfènale*  e  con  efle»  e  con  con- 
tinue guiid^eièotinelle  guernironolebocchedelle 
ftrade»  com^  (t  (dSm  ftati  in  mezzo  de'  n^nicii  onde 
il  Principe  cemedo  maggior'inconuenienci  vsò  di  queir 
Ja  dciUezza^  che  4AAw4efu4>  ecooeilà»  liquietò 
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elifeeerìtrar'allecafeloroi  &  eflì  impauriti  dalla  roc« 
tafcguita  in  campagna ,  fi  lafciarono  facilmente  picr- 
fuadere.  Ma quefto  rumore  non  hebbequi  fine,  per- 
che fra  tanto  i  Catolici  con  le  nationi  foreftiere  per  fi- 
curezza  loroi  fi  erano  riueduti  dando  ordine  di  ciò,chc 
fidoueua  fare,  quelli  della  confeflìon  di  Ausborg,  il 
numero  de' quali  non  era  picciolo,  fi  vnirono  con  le 
cationi,  etuttiinfieme  haucuanoprefo  la  piazza  del 
mercato  de'  caualli,  e  quella  di  S.  Michele.  La  qual  co- 
fà  intefe  da  proteftanti  temerono,  e  tornarono  all'ar- 
ini  con  furiofe  minaccie.  Però  il magiftrato  conofccn- 
i  do,  che  fra  protcftanti  ve  ne  erano  molti  più  defiderofi 
di  rapina,  che  di  gloria,  dubitò,  che  con  ogni  picciolo 
moto  doueflero  darfi  à  fàcchieggiar  le  cafe,  onde  fatte 
diligenze  con  quei,  che  erano  più  facoltofi,e  dato  loro 
ad  intendere  il  pericolo  della  città  fi  adoperano  di  mo- 
do che  aggiunto  gli  vfhcij  del  Principe,  e  del  Conte,  fi 
pacificarono  tutti,  elafciarono  l'armi;  formandofi  ca- 
pitoli per  la  ficurezza  de'cittadini ,  e  de'foreftieri  di 
qualfivogha  religione,  chefoflero.  Maquefte  capito- 
lationi,  mandate  dal  magiftrato  alla  Duchefla,  non  fu- 
rono da  efla  vedute  volentieri,  per  efler' infoienti,  e 
formate  conforme  al  tempo.Fabricarono  poi  in  quel- 
la città  gli  heretici  con  gran  concorfo  di  popolo  chiefc 
proprie,  per  le  cerimonie  loro  i  Martinifti ,  cioè.  Lu- 
terani da  fe  fteffi ,  e  iCaluinifti  poi  da  vn' altra  parte> 
perche  né  in  qucfta,  né  in  alcuna  altra  cofa  accordaua- 
no;  anzi  tutte  le  fette ,  con  nuoua  confufione  erano 
Tvna  all'altra  contrarie.  Trauagliaua  l'animo  de'  con- 
federali l'efpeditione  de' Capitani,  e  le  genti,  chela 
Goucrnante  andaua  mettendo  infieme  ,  per  tenerli 
baffi,  maffime  che  pareuaiche  fi  dirizzafie  la  mira  vcr- 
fo  Valencicnes ,  città  loro  molto  ftdele ,  e  fe  ben  gii 
alcune  città  à  loroinftanza  tumultuauano,  altre  del 
cucco  difubidiuaaoi  non  fi  ccneuano  perciò ficuri,per* 
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che  come  già  fi  è  detto  il  Conte  d'Egmont,  neliùo  go* 
jucrnodi  Fundracolproiiibirpredichef  efrenarpopa- 
li,  pareua  loro  contrario.  A*  BoMac  Antonio  diBom^ 
berg  y  ckeinoineloroliaiseisafiitto  tomakiur  quella 

citrài  e  di  efia  fi  era  afficurato ,  facendo  prigioni  il  Si- 
gnor di  Pieterfoni,  e  Gio.  Schif  Cancelier  di  Brabante, 
ftatiui  mandati  dalla  DuchefTa  per  metter*  ordine  alle 
cofe  di  qucUacittà  >  errtbtConte  di  M^a»  con  aisto 
dNma  parte  di  dttadim»  che  dentro  era  ?enauali*tfnu 
con  l'altra  fiatone  (cacciato  9  e  quietato  qaelli  piazza. 
Il  Conte  d'Aremberg  nelle  parti  di  Frifia,  e  di  Grunin- 
ghetiaucuaforprefo,  accordato»  e  quietato  à  nome  dei 
R.édiuerfiluogluibUeuati$  Il  Mega^andato  à  Vtrech^ 
die Tacillatia  lo  guarnì  coTIuo  reggimeèto,di  gagliar«> 
dopFeitdio>  e  per  impedirai  quei  di  Vfjma,  terra  del 
Signor  di  Brederoda  >  ciré  non  (correflèro  la  campa- 
gna» come  faceuano,  vi  fece  centra  vn  forte»  elopro- 
uide»  6c  in  altri  luoghi  di  quei  contorni  leuò  l'armi  à  gii 
hereticiy  |^ohibì  le  prediche»  e  fèceftai^  i  popoli  in  r<« 
bidienttUPerciòA  nobili  confedenia»pareaIuuier  mot 
fo  vnmaligno  humor nella Republica  (ènza  profittOt 
anzi  con  danno  loro  perche  né  dalla  parte  del  Rè  »  ne 
da  quella  de'popoli  haucuano  dato  fodisfattione  :  al 
Kè  9  perche  in  iecreto»  ^in  paleiè  contraueniuano 
i  patti ,  Se  a  decreti:  alle  gend»  perche  hanendo  lot 
prom^O)  quando  le  mofleroà  tunuiltOf  Ubeni  H 
confcienza ,  non  n'era (èguito leilètto ;  perche fe ben 
cefTaua  la  rigorofa  elTecutione  de*  decreti ,  erano  però 
tanti  quei  colpeuoli,  che  fi  era  riferuato  poter  caitìga- 
rct  e  tanto  il  defiderio  de'siiniftriCatolici  di  caftigar- 
nemokiychi^hiilauanofieuri)  e  cominciai  . 
Reggente  à  fMieéctà'Ì^Tyeniiia  lor  dan  da  tutti 
la  colpa  de  mali,che  feguiuano,&  imputati  di  falfi  pro- 
miffori.  Ma  Thauerfi  eglino  prima  creduto  douerc 
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farla  condcfccndere  alle  lor  voglie ,  gli  haucua  fam 
prometter  più  largamente  ,  a  popoli  nelle  cofe  delU 
religione,  di  ciò  che  ottennero  poi. Per  ilgrauarfidun- 
<]ue  del  carico,  die  era  lor  dato,  fodisFar  alle  genti» 
&infierae  far'odiofa  la  Reggente  rifoluettero  fiogcr 
di  efler  (lati  da  cffa  ingannati,  e  per  manifeflar  quefto 
inganno  vollero  con  publiche  richicfte  dolcrfi  mali- 
liofamente  con  eflaRcggentc  delle  non  feruateiò  non 
patteggiate  promeflc,  con  la  qual  dimoftratione  pen- 
Uuano ,  che  tutta  la  cojpa  >  lor  imputata  da  popoli»  fi 
douefl'e  traosfeiire  Topra  di  lei.  A  c^uefto  effetto  era  an- 
idato  in  AnuerQ,  in  Febraio  del  feflanta  fette,  il  Signor 
di  Brederoda  vno  de' principali  confederati,  il  quale 
chieda  licenza  di  andari  BruHelles ,  àprefentar  certa 
fupph'ca,  le  fu  dalla  Duche(Ia{'già  dacosi  fatte  fcritcu- 
re  offeCi  )  negata,  ma  ei  non  lafciò  di  refcriuerle ,  nel 
tenorc'che  s'haueua  propofto.  Diceuain  nome  di  tut- 
ti, che  haueuano  operato  fempre  per  la  tranquillità  del 
paefe ,  e  che  fe  come  era  (lato  accordato  li  fofle  pro- 
ceduto, farebbe  tutto  quieto;  ma  che'l  non  hauer  con- 
(cntito,  conforme  alla  promefla,  con  le  prediche  T  ef- 
fcrcitio della  nuoua  religione, era  ftato  cagione  d'ogni 
male,  perche  i  popoh  fe  ne  doleuano,  e  ne  transferiua- 
no  in  elll  la  colpa.  Lamenttuaniì,  della  poca  fede  eh  e- 
ra  lor  data,  e  di  alcune  perfecutioni  (ècrete,  che  diceua 
cfler  loro  (late  fatte.  Chiedeua  con  inftanza ,  che  vo- 
lefle  permettere  il  culto  di  efla  religione  »  che  confir- 
mafle laficurezza  a'  nobili,  chelicentiafleroi foldati, 
che  riuocafle  ogni  commandamcto  fatto  còtra  di  loro; 
non  lafciando  di  foggiùgerc  la  dimoftratione  de  grim- 
i^inenti  mah  fe  altramente  fìccffey  prefentando  infie- 
me  vna  fupplica  ftata  loro  fatta  da'popoli.La  Gouerna- 
te conofcendo l'inganno  ,  &  àchefinetendeualafalfi 
relatione  del  la  fupplica,  fatta  dall' armi  dipendiate  al- 
quato  ficma;  acciochc  non  coofe^uiiTero  Tef etto,  che 
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penfàuanO)  nfpofè  ;  con  più  audace  flile  che  ella  non 
ibkuaÉuetNoaiàpcrdiifofrero  quei  nobili,  nequol 
popolo  da  che  vèniua  efla  richiefta»  conofcendo  molti 
confedecati  ximanerfiklis&m  della  fo^éfioae  de'de* 
creti)  e  promeflè  fiicrikiro:  mi  nSpoco  maraoigharfi» 
che  voleflcrodar'ad  intender'al  Modcella  hauer  con- 
ceduto liberta  nello  eflercitio  di  nuoua  religion^fapé- 
4o  eglino  beniflimo  quanto  cllafi£aa£Fadcataperim«- 
pedir  le  naooepredickci  che  auuerdileroi  di*eradiff» 
teoza  da  fopp  ortar le  predicherà  concedei^efleicidadi 
nuoua  reh'gione:perche  la  prima  per  mmor  male  hauea 
permeiTaima  che  alla  fecòda  non  haueua  accon(endto 
maliche  (è  pur  vogliono  (torcer  le  fìie  ragioni,e  dar  lo- 
ro fenib  Goacrano  al  vero  per  lor  difegoi,  eh'  ella  corna 
à  dite  ttonliaa^  mai  co&ntitoà  ciò»  che  dicono»  ne  ad 
tiara co&fimilej  parendoleiifitflorn  confonder  la  ve^ 
rita«e  ridur  in  vnChaos  tutto  il  poliuco  viuere,e  cosi  ha- 
uerlo  Tempre  fatto  intendere  à  tutti  i  magiflrati:  che  (e 
ellahaueua  fatto  caftigar  alcuni  delitti,  che  fi  ricor  daf- 
fero  della  nomai  perdonata  rouinadelleChicfexSd  della 
introdncttone  da  loro  £itain  alcune  città  delle  predÌ4 
che  cdcm  raccordo>e  doppo  di  effo.  Che  fé  con  fimiliri* 
chiede,  cEiIfèrelationi  credeuano  tuoralRélafpada 
di  giufb'tia ,  che  Dio  gli  hauea  data,  fcu/àre  le  congiu- 
Terintrodutionedic&prjediche»  rinfoleoze  de'po« 
pollilo  adoperarli  di  mun{tioni,e  d'artiglierìe  Japener 
catione  de  gli  ecclefiaftici»la  violeiu  £itta  a'ma^ftrad» 
elaromnadeUeCliiefeich'haarebbono  dountodiféder 
re,che  viuono  inganati;perche  cofe  di  tanta  imponaza 
non  erano  rcurabiii>  anzi  tali  che  dal  Rè  (àrebbono  eoa 
Taiuco  d'alai  fiioivailàlli  vendicate.Có£gliauaIi  dicen- 
do» che  (è  era  vero  >  che  ibiTero  iàdinaci  al  (eruigio  di 
S.  M«  come  dkenano»  che  di  là  innanudoneflèro  me» 
gltocSfermarfi  con  Fintention  (!ia,fganoado  il  popolo 
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cofà)  che  non  apporterebbe  fduo  inaiaftida,  e  difprcg- 
giodi  Sua  Maeftà»  checonueniua  lorogouernarfi  di 
inodO)che  non  tiraflero  fopra  fé  fteffi  l'ira»  e  Tindigna* 
tion  del  Rè»  acciò  che  non  fia  forzato  di  pallar'i  cermi- 
ni  della  Tua  clcmcnza;che  fi  ritirino  alle  cafc  lorojfenza 
intrometterfi  nelle  cofe  del  paefe,  perche  fe  altramen- 
te faAnno ,  ella  vi  darà  quel  rimedio  che  troueri  con- 
uenire  peni  publico  ripofo,  c  che  quello  bafti  finoà 
caiìcot  che  ella  (appia,  quai  fieno  i  nobili»  e  quale  il  po- 
polo donde  viene  efla  fuppHca,  con  la  qual  rifpofta  il 
Brcderoda  non  ben  contento  le  n  andò  in  Olanda. Co- 
nolceuabcnlaDucheflà,  che  contra  i  furor  della  gii 
fedorta  plebe,  non  giouauano  le  minacele»  che  fe  ella 
'  pocefle  tener  alquanto  in  freno  le  città,  i  nobili  confe- 
derati rimarrebbero  fenza  llabilefoftegno;  perciò  ri- 
foluta  di  valerfi  dell' armi,  àqueftofine,  incendendo 
quelch'hauea  fattoi!  ContediMcga,  el'Aremberg.c 
vedendo  eflere  Valencienes  ftato  il  primo  luogo  ad  a- 
pertamente  difubidire  ,  volle  che  folle  il  primo  àfen- 
rir'  i  frutti  della  difubidienzajdefignando  anche  in  tan- 
to il  modo  di  beneafllcurarfi  della  città  d'Anuerfa»  co- 
medi luogo  di  molta  importanza.  Mentre  che  quefte 
cofe  fi  faceuano  ne'paefi  balli,  in  Ilpagna  la  nuoua  del- 
la continuationede'  rumori,  e  fpecialmènte  la  diftriic- 
tionc  delle  Chicfe  haueua  turbato  l'animo  del  Ré,  co- 
nofccdofi  che  defideraua  molto  di  darui  rimedio;  e  già 
più  d'vna  volta,  fe  n'era  trattato  nelfuo  configlio,  doue 
(c  ben  furono  vari)  i  pareri,  tutti  però  conofceuano  che 
alla  rouina  di  tutto  balla  vn  principio  di  parte.  Molti 
giudicauano  buon  configho,  l'andaruiil  Principe  di 
Spagna  Carlo,  che  come  Contedi  Fiandra ,  &vnico 
herede  di  quegli  ftati ,  farebbe  da'  popoh  deuoti  al  lor 
Signore»  riceuuto  con  grande  allegrezza.  Chi  voleua» 
che  fenza  moftrardifar  gran  conto  di  quelle  cofè,  fi 
Ufci^iTecura^UaDuchciladi  componerle  dcAramen* 
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tCì  c  clic  più  tofto  ella  confcnrifle  alquanto  al  pregia^ 
4kio  delKè  >  che  obligarfì  alla  guerra  comemaUge- 
ode»  epericolofà.  Alcuni  diceatoO)  cberocto  vn  vaio» 
fofi)  capitato  fi  douefle  preparar"  m  groflb  eflèrcic<he 
mandaroelo  per  caftigo  de*  delinquenti  i  &eflèmpia 
di  chi  hauefle  mala  intencionc>  facendofì  con  la  voglia 
ficiie  fpianar  à  quello  m  odo  le  cofe.  Alai  cos^liaua^ 
SO)  che'  1  Ré  doueiTe  andatili  in  perfbna  armato» 
gandolarebellioae  di  tanto paeie«  rimportaozadclb 
religione*  laficurezza  delia ftradà  cosi  perla  via  del 
mare,  come  della  terra  per  il  camino  d'Italia,  e  di  Bof'- 
gogna,  moflrandocon  eiTempi  cosifàcce alceracioni 
rare  voice  quietar^ ,  per  man  d'altri»  cliedel  propno 
SignòTSrrBTqiieiirvitima  fentenza  concorfèro  b  piiL 
parte«  e*lRès*ingegnddidarad intendejr'^lMpodo» 
che  voleua  andaruì,  mURllie  Che  neflfìàè  di  Nbuem- 
-bre  del  feflanta  fei,  fendo  flati  di  nuouo  chiamati i 
grandi  àconfìgliofù  rìfoluto  j  chela  partenza  del  Kc 
(offe  nel  mefe  di  Febr^Q  di  {èflàata(ètte»€€Osilo  fchf* 
fe  alla  forella  dicendole,  che  fra  tanto  tratteneilè  le, 
cole  il  meglio»  chefbile  poifibile.  Eie  bea'àquelU 
dimoftrationfl^Tfe^tfaggiunfe  vn'  altra  maggiore ,  che  • 
fu  preparar^  con  grande  (pefa,  arenata  di  naui  in  Bifca- 
glia  per  l'andata  dei  Ré  >  non  era  però  creduto  che  do- 
ti efTèmouerii^  ne  egli  viinclinaua  parendogli  forlc» 
che  lecoiè  lonuneueno  ipeflb  in  maggior  ^«l^reoM* 
za^  che  le  vicine»  ne  fi  corra  riichio  di  indecoro 
pure  penfàndo  con  Io  ftrepico  <ìeila  fua  andata  pi^ 
gliar  tempo  >  &  andar  fcoprendo  meglio  la  radice  di 
uel  male  »  per  poterui  poi  dar  conueniente  rimedio*. 
'  Ma  con  cntto  ciò*  ilduB?ocBepdté1{eaDdarBÌ>a^iiu^ 
to  adalcnneefiectttionicfaefifecerocoatra&dido&e 
smniftri  delle  (ètte>  diede  all'hora,  chepeniàra  confe- 
derati ;  alcuni  de  quah  G  ritirauano ,  fé  ben  fcorrendo 
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uelTe  lafciar  laSpa^na;DifubidiuatutcauiaValcncicncJ» 
cfebenla  Ducheflahaueua  intercette  lettere  de  con- 
federati, che  fcriueuano  à  quei  cittadini  inanimandoli 
alla  difcfa,  non  lafciò  dimandami  il  Duca  d' Arfcot,  e*l 
Conte  d'Egmont  per  trattar  di  riconciliar  pacificamete 
(juel  luogojma  fi  adoperarono  in  vano» perche  ftiman- 
dofi  i  terrazzani ,  con  ceni  pochi  I rancefi?  ch'hauean 
riceuuto  ,  più  forti  >  che  non  erano ,  e  non  credendo 
douerfi  vfar  violenza ,  non  accettarono  patto  alcuno, 
di  moltijche  lor  furono  propoftii  fe  ben'altri  voghono, 
che  non  fo (fero  dal  Conte  viuamenteperfuafi,  onde 
Filippo  di  SantoAldegonde  Signor  di  Norcherme,fuc- 
ceflordel  Marchefe  di  Berghes  nel  gouerno  di  quella 
Prouincia  »  e  deputato  dalla  Gouernante  à  quella  im- 
prefà,  (valeuafi  ella  di  coloro  che  giudicaua  meno  fof- 
petti)  mefToinfieme  da  trenta infegne  di  fanteria,  c 
cinquecento  caualli  di  gente  del  paefe ,  vi  fi  accampò 
intorno.  Grande  fu  nella  città  la  paura ,  &  il  bisbiglio 
del  volgo,  quando  fi  videro  incontro  l'infegnereali»  e 
comefuoleauuenirein  cafo  di  cofi  fatti  rumori,  quei 
cittadini,  che  prima  non  haueuano  voluto fentir par- 
lardi  patto  alcuno,  afcoltauano parimente  i  configli 
de*  fauij,  e  le  grida  del  volgo.  Prcpararonfi  alla  difefa  il 
meglio  che  feppero ,  mandarono  à  chieder*  aiuto  alle 
citta,  c  luoghi  all'intorno ,  cosi  anche  a*  nobili  autori 
della  nbelhon  loro,  ma  tutto  in  vano;  perche  nefiTua 
de*nobih  fi  mofle,  &  ancor  che  alcuni  popoli  faceffero 
dimoftrarione  di  voler  foccorrerc ,  &  altri  vfci fiero  in 
campagna,  come  gente  tumultuarie,  e  fenza  capo  fu- 
rono affai  toftorotte,e  meffe  in  fuga  dal  Signor  di  Ra- 
fcinghien  gouernator  di  Donai,  che  loro  vfcl  airincon- 
tro.ll  proprioNorcherme  con  dicci  infegne  di  fanteria 
&  alcuni  cauallieri  vfcito  de  gli  alloggiamenti  diede  la 
firetta  à  quelli  di  Tornai,  eh'  haueuano  ofàto  accoftar- 
fi,  e  di  modo ,  che  fcguendoh'jpoco  poi  co'  1  fauor  del 
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caftcUo,  intromcflc  in  cflà  citti  nuoue  infcgne  dcTol- 
iladf  coolc  quak  la  ridufTc  allubidienza  del  Rè,£icen« 
do  carcerare  moin  de'pxiodpali  proceftaDa.Con  tutta 
cidtnon^feppéro  i  Valeodeaefi  rifolnerfi  ègoder  delb 
cleinc  tiza  del  Capitano  prima  deF piantar  delFartighc- 
rie»  anzi  hauendo  tardato  con  rirrefolutionc  tanto,chc 
da  Tornai  Ti  fixrooo  condotte»  e  battute  le  i^itre  fteu 
cero  tn  pericolo  di  perderli.  Fù  fatala  batteria  con 
feou  due  cannoni  t  nelpiùdebolek^^Ot  crnon tifi 
f  edendò  però  ancora  apertura  tmporMuibe  »  il  popcrfcr 
di  natura  ardito  in  pace»  e  timido  in  guerra  >  non  fola- 
mente  mofle  pratiche  d'accordo  j  ma  fi  ofFerfe  fubito 
pronto  à  tutte  cnieDe  cofc  «  eh'  haueua  ricufato  prìola* 
Ma1capìtano»odefideroibdicaftigarloyòche  liparef> 
fe>  cheeome  primo  delinquente  coimenifle^  cfcefbfiè 
eflempìo  à  gl'altri  non  Tolle  udirlo ^  anzi  percuotendo 
ogn'hor  con  maggior  furia  1  muro ,  vi  fece  capace  en- 
trata; e  già  fiapparecchiauano  i  foldati aUafTalto  cref- 
ciuti  di  numero  col  re^mento  del  Signor  di  Hierges»* 
c  del  Conte  di  Manmt.  Pure  fi  immtiiarono  tanta* 
quellihàbitatorit  efiofferirmoa)  Iiberamente*chetl 
Norchermc  non  potè  fcudre  di  accettarh  a  difcrettio- 
ne;  onde  entratoui  con  molte  genti  dentro  (  qucfto  fii 
la  Dominica  delle  palme  del  feiTanta  (ètte jprefe  in  no- 
me delKé  la  poifeillone  d'ogni  coiàifece  feuar  le  porte 
delladttàiecaftigaodo  nella  viubene'benitcofii  Fran* 
zefi>  cornei  principali  proteftanri»  e  miniftriloro^alv» 
battendo  anche  i  lor  tempi,  ridulVe  cofilc  cofc  della. 
Chiefa  come  del  gouerno  nel  primo  ftato.  Egli  é  vero 
che  i cerrjizzani  notando  di  auarida  ilNorchermeili  Co^ 
no  lèmpre  dolutijdicédo,che  per  vtile  fuo  haueua  pro- 
ceduto nel  cafl%o  de  gli  herelKCE^^m  r£^ 
colifcacione  de  oeni,  cheaHecolpe  lòro>e*cSe  a  quefta 
fine  fu  decapitatÒIWichele  Herlino  >  vno  de' principali 

cHtadiai.£  perche  QtN:eiì}fic4Ì<4o  luogo  no  mollo  di 
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la  difcofto)  era  anche  difubidiente,  vi  mandò  genti  del- 
l' cflercico  ad  occuparlo  5  ma  i  terrazzani  intefo  eflerfi 
refo  Valencienes ,  fe  ne  fuggirono  fenza  afpettar'i  fol- 
dati.  Dalle  quali  cofe  s'intmiidirono  tutti  i  vicini  luo- 
ghi, e  il  Norcherme  con  quelle  genti  andaua  voltando 
la  faccia,  hor  à  quefta  terra,  hor  i  quell'altra  per  tenerle 
in  fede,  e  in  timorejdi  modo  che  Malhicht,  che  prima 
vacillaua.  Ci  refe,  e  moki  altri,  che  ftauano  in  dubio,ac- 
cettarono  prefidio,  e  molti  heretici  fi  ritirarono  chi  in 
Francia,  chi  in  Alemagna,  chi  in  Inghilterra.  Richiefe 
la  Ducheflain  quello  tempo  i  gouernatori  àelle  Pro- 
uincie.  i  Cauallieri  dell'ordine,  i  Confìglieri  di  flato, 
*^&alcuni  altri  Signori ,  chevoleflero  far  nuouo  giura- 
mento, per  il  quale  prometteflero  di  rimaner  fedèir,''&^- 
vbidienti  feruitori  del  Rè,  e  con'ogni  lor  potere  man- 
tcner-e,  difendere,  e  conferuare  la  religione  Catholica 
Apoftolica  Romana,  eflirpare ,  &  aiutar'  à  efimguere 
ogni  nuoua dottrina,  e religion,  punire,  e  caftigare  gli  ' 
offenfori  delle  Imagini,  e  delle  Chiefe.  La  qual  cofa  fe- 
ce ella  à  fine  di  conofcer  li  fedeli  da  gli  infedeli,  òpiii 
tofto  per  far  de*  neutrali  f(?deli>  oltre ,  che  coloro ,  che 
fimulando  giuraflero ,  per  la  mcdefima  fimulationc 
non  farebbero  cofi  pronti  ad  operar  male,  anzi  potreb- 
bero forfè  crederfi  di  effer  tenuti  fedeli  feruitori  del 
Re  ,  ma  nel  venir'  all'  atto  non  giurarono  tutti.  Giurò 
il  Duca  d' Arfcot,  li  Conti  d' Egmont ,  di  Mansfelt , 
di  Mega,  il  Signor  di  Barlamont ,  di  Norcherme  ,  Se 
alcuni  altri,  ma  molti  fe  ne  ritirarono.  11  Principe 
d'Oranges,  il  Conte  di  Hocftrat,  ricufarono  di  giu- 
rare ,  dicendo ,  che  il  giuramento  del  loro  ordine  > 
c  del  loro  gouerno  era  ballante  i  anzi  fi  aggrauaua- 
no  che  fi  dubitafle  della  fede  loro .  Al  Brederoda  > 
ch'era  aflente,  fii  mandato  il  Secretarlo  Torre  àricer- 
carglielo,al  quale  rifpofe ,  che  non  fi  douea  dubitar  d£ 
lui,  e  ch'egli  anderebbe  dalla  Reggente  à  fapere  don- 
de yc- 


^deveniua  qucftadiflSdenzaf  &  à giudifìcarfi.  llCoa* 
te  d'itorno  aonfii  richicftopcr  eueraCence.  Pocoap-^ 
predo  al  Brederochi  dlcarcòmpagni  fiioiiS  che  erano 
in  Amfterdam  con  alcune  genti ,  ch'haueuano  ftipen- 
diate,  procurando  di  amicarfi quella  citrà ,  mandòla 
Goueruaote  vn  Secretano  del  conlìgbo di  flato»  ac- 
cicche  con  Taiuto  del  magiflrato  »  che  perla  pid  pane 
era  fedele  »  ecbÌ£uiordelCoiicedi  Mega»  ck^haueua 
il  (ilo  reggimento  io  quei  contorni  faceSè  loro  inten- 
dcre,  che  fra  ventiquattro  horc  fi  partiflero  di  quella 
città,&  vfciffero  del  pacfe  come  feditiolì,  e  difubidien- 
ti.  Ma  eflèquito  che  il  Secretarlo  hebbe  quedacom- 
miffiooe  f  colato  infoienti  fattegli  prima  dogiienre 
deUa  Reggente»  raccoQtaodo  certi  aggraui*  -che  dice- 
uano  ch'ella  haueualor  £ifti,rìfpdlèrO}  che (enza  lette- 
ra di  credenza,  non  era  verifimile,che  ciò  fofle  lor  dal- 
la Gouernantè  fatto  dire)e  che  perciò  non  vbidiuano.ll 
Secretarlo  fe  basi  kaueua  Tordine  chiaro,  perche  la  m e- 
defima  lettera  contcneua  altre  cofe  eh'  e^UjifiO  Toie* 
uapaleiàre»  non  la  h&fó  vedere  >  ma  proteftò  »  e  fece 
tutte  ledihgenzei  chevn  buonminiftro  poflafarejper 
far  conofcere,  ch'haueua  offeruato  il  comandamento; 
deichefdegnaticolprojgli  entrarono  in  cafà,gli  prefè- 
role Tue  fcrìttttrei  videro  tutte  le  lettgre»  ch'egli  haue- 
ua»  e  il  fecero  prigione  j'  norMeòsMr  popo^br  romore» 
perche  e1[(en3ùClf  Sflaipotente  kparte  heretica,  il  ma- 
giftrato  non  poteua  vfer'deH'autorità  fua,  e  il  Mcga  era 
ancor  lontano;  onde  fi  ftette  in  pericolo,  che  il  Erede* 
xoda  con  vna  compagnia  dji  jt^uattro  cento  cittadioi>nó 
ibiTefactOGapitanòdella citta.  Mail  magiftrato,  che 
ne  temeua^  %edì  con  yelopt^^Utotcipe  di  Orangei » 
auifaodolo  di  queijchefi  £iceàa>acdodìe  come  in  luo- 
go del  fuo  gouerno ,  ordinafle  quel ,  che  gH  parefTc 
coBuenire ,  e  la  Tua  rifpofta,  che  diceua ,  che  prouedc- 
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u,  e  che  fcriueua  al  Brederoda  la  volontà  CniSù  cagio- 
ne, che  ^gl}£(^ni(Ic  »  iriniaDendoquelk città  libera» 
A  vbifliantei  mafioo lenza ptediche  di  onoaa religio» 
Mtlcqoaltooneeflàrooo  finoitaotOf  cheyedotoM 
gli' altri  luoghi  partir  i  miniftri  de*  proteflanti  »  anche 
edi  ve  li  mandarono,  &  il  Brederoda  nel  camino ,  che 
fece»  iàccheggiaua»  erouinaua  le  Chiefe^  e  le  Badie» 
che  crouaua>  perche  dal  Mega  fu  feguitato  troopo  tar- 
di* IaAoaer4»teaeuacattaiiiaJa  DucheilàpiapeYdi!- 
moftranonet  che  per  confidenza  il  Principe  di  Orao- 
ges,  Se  il  Conte  Hocflrati  con  commifllone  >  che  s*aC- 
ìacicafTero  difarceffàrle  prediche»  che  continuauancs 
sucuuiai  mi  t  ò  non  vollerot  Poterò  far'  effetto 
«kunojanziglilierecict  <]ua(i  patroni  della  città,contt- 
nuamence  con  nuonefiippUciie  >  Jioia  al  m^^tfiraco» 
liora  alla  Oonemante  preteodeuano  molte  cmctC  pai^ 
ijcolarmente  vn  perdon  generalejma  furono  daila  Go- 
iicrnante  fganaci,  chécoiiucniua  vbidire^ericeuer  pre- 
sìdio. Egli  e  vero,  che  gli  heretici  alquanto  poi  (modi 
£orlè  dalie  r^oni,che  quei  Sfenort  douertcro  lor  dire) 
ò  dal  veder  la  caiiia  loro  in  maltemitnef  fi  rauuidero^e 
cono&endo  eiler  già  adunate  contra  di  loro  di  molte 
armi  temerono,  come  fuolc  temer  ia  plebe  {mifurata- 
mente,  onde  lafciate  le  prediche  (enza  che  altri  ne  li 

I^regafle,  s'alcondeuano»efè  ne  fuggiuano.  Perciò» vo- 
endo  ia  GoueniStegoder  dell'occaiionet  pentòdi  co* 
trami fiibito  cQn  l'armili  in  untoyche  fi  preparaua  per 
accrefcer  terrore  à  chi  rhaueaa»commandò  alMargra^ 
ucjó  voglia  dirPoteftà  del  criminale  della  propria  citrà» 
che  fubito  carcerafle,e  procedefle  rigorolàmente  cen- 
tra gli  autori,  e  capi  deTeguiti  tumulu>perche  già  il  ma« 
giftraco  dalla  vittoria  di  Valendenes,e  dal  timor  de'/èc* 
larìiihaueua  ricuperato  aotorìtLPerò  aflai  rofto  i  dtcà^ 
'  dini  Anuerfani  (gente  domeftica,  &  vbidiente)  ceflàta 
la  violenza^  ^he  era  fatta  a  buoni  »  mandarono  oratori 
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Tbidiènza  à  Dioj  &  al  Rè,  la  quale  fu  da  lei)  che  la  dcfi- 
deraua  volontieri  accettata  j  imponendo  loro  qucfte 
conditioniiChe  meli  i  prcdicacoh,e  minifiri  delle  nuo-> 
ne  (ètte  fé  ne  efcano^Jella  città  >  celiando  le  prediche> 
conueoticiiler^iEn^diiiuooe  Chtcfe»  de  ogn*  altro  . 
qualfi  voglia  efletcitio  di  nuouareligiones  Che  i  tenu 
pij  fi  tornino  à  ridurre  nello  ftato,  che  erano  prima, 
coi  fohto  colto,  prediche,  e  cerimonie,  fenzache  arc- 
'  ligiofi  fia  dato  &ilidio  alcuno  »  cosi  nelle  perfone»  co* 
siiene*beoi|anzf*  che lìlafcino far rvfficto loro:  Che 
tati  t  terrazzani  vbidifeuio  al  Re^e  ièmino  ogni  liio  de- 
creto cosi  aoncò  »  come  moderno»  non  con&ntendo 
nella  città  banditi,  vagabondi  fcttarij,  apoftati,  ne  al- 
tri fimili  ;  Clv^l  ma^rato  fia  re(i  V  intiera  autorità, 
edouutavbidienza:  Che  ifoldati,  che  vi  erano»  fino 
ì  tanto»  che  a  te4pijiccràt  che  vi  (fa'ano  >  fiicciano  il  giu- 
ramento di  vbidtenza  al  Rè  f  e  di  mancenet^»  e  ditene 
der  quefVe  conditioni  ;  con  tutto  ciò  non  tenenda 
quella  citti  per  ficura,  attendeua  V  occafioncdi  alììcu-* 
rarfene  maggiormente,  Promeffe  ella  con  pruden- 
za* che  partorì  poi  gran  profeto ,  che  mettendofi  cjuc* 
fte  coiè  ad  eflècution  e  y  come  li  eiibrcauàà  &r  fiibito» 
scittadiniloroinnefltina  parte  di  quel  pae(èy  farebbe- 
ro moleftati  per  cagion  di  reh'gione,  fino  à  tanto ,  che 
dal  Kè  col  cori^fwrgCncralc  de  gli  flati  fofle  ordina- 
to! come  fi  doucrà  procedere  >  riialuandone  però  tutti 
coloroìche  foilèro  colpati  di  L^fa  Maefìi>  &  intraue- 
mti  nella  rc9ttÈBiS!flacco  delleCliieiè>&  in  cosifatti  de- 
litti. Contenri  glìAnuerfiuii  di  queftì  patti  t  (caccia- 
rono fixbito  daÙ^  città  i  predicatori  delle  fette  >  cosi 
Luterani,  come  Catofmfclienon  erano  pochi,  e  chiu- 
ièroie porte  dqlleloro  Clueiè>  sforzandofi  di  adempi- 
re tutto  ciò  ,  che<firarf(atoimpo(lo  >  ilchefdsiefficace 
cficmpio»  chejfeggCPdolo  molte  altre  città  mutarono 
"~  F  a  quali 
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qiufi  fn  vD  punto  in  turto  il  paeiè  k  coiè  fbnna  V  cm 
gran  difpùcer  dc'confisdo'aci  t  condofia  die  io  t>ian-> 
<U,  in  Zelanda»  ia  Fiandrat  in  Gb^l<ilria ,  &  in  dioerfe 
altre  pani  >  parca  che  le  città  faceflcro  à  gara  >  à  [cac- 
ciar chi  per  forza>  chi  per  inganno  i  icttarij ,  &  à  mo- 
ftraifi  ubidienti  al  &é  »  coine'Sliaiene  c|ua(ì  (èmpie^y 
die  meocfe  lliooiiio  é  odle  auoerfirà  ogn'mo  gli 
manciù  di  fede*  enelteprofpenii  ciaican  n£coiifer« 
mi.  Men tre  >  che  cjueflc  cofè  fi  faceuano  ne'  paefi  baf- 
lì,  non  era  in  Kpagna  flato'l  Rè  (aldo  nella  rifolutio-. 
Aedi  andar  in  quelle  parti;  anzi^  òiènd'egli  di  natu« 
Talento»  òcone  alcuni  vogliono  non  volendo  lafciar 
k Spagna,  perakrino^foiì^iiialfioBdatifoipetri»  ri». 
fiJaèmnooandarui}  perdo  tornaiNifi  di  nuono  à  coa« 
fultar  nel  configlio  del  rimedio  delle  cofe  di  cjuel  pae- 
fe  :  Se  poiché  egli  era  c^uieto  fi  doueua  andar  difllmu- 
landot  ò  pur  mandaruirelTercito.  Cinque  erano  i  coa- 
figlieri»  remando  Aluarez  di  Toledo,  Duca  d'Aliia» 
Maggiocddmo  maggior  del  Uè»  floquifitorm^ggio^ 
ret  DiegodiSpinofa»  RuysGomez  di  Situa»  Comes 
di  Figuerroa ,  Duca  di  Feria,  &  il  padre  Bernardo  di 
Frcfiieda,  confcflor  delRè ,  I  due  primi  configliaua- 
110  la  guerra»  gli  altri  tre  voì^samt^  la  pace,  li  Duca 
■i^Mméàilfrì^o  àcht  il  Rè  accennai  didouer  dire 
ilhio  paref«f^l^a1eparlòìnco€alièntefi%a.IoÌiòièm-« 
)»re  creduto  f  non  peraltro*  fiaiIPrìncipe  qua  giù. 
loda  Dio fopra vaflalli  conftiruito >  faluo  per  fargia- 
ftitia  »  come  miniftrofuO)  e  per  tener  fra  gii  huomi'- 
si  diritu  <{iiefta  bilancia  della  ragione.  Et  è  ciòtaO'» 
to  veroycke  DOd  è  aicnno  che  non  fappta»  niiin  Regno 
fenza  giHlRiiQaeflèr durabile)  perche  Iddio  non  ccHt-* 
fentei  che  chi  non  fa  l'opere  à  chi  egli  è  mandato ,  oc- 
cupi indebitamente  il  luogo.  Se  così  è  debbiamo  an- 
che credere ,  che  quefto  vfticionon  lì  faccia  con  chiù-» 

der  gii  occhi  alle  ribelliooii  e  con  diflìmiilar  l'hf  r efie» 
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-ma  cotìcaffa'gargliherecidi  efQggiogar  i  rubelii«  J 
.  Fiamenghi ,  ò  hanno  peccato  cootiU  IìUìq  >  econor^ 
Vof^a  Maeftà»  ò  nàf  Se  ioM  ioooceQci  9  000  (iaao  ca- 
fb'gad;  mzie  Con  colpeuoli ,  non  fò  perche  ragione 
debbano  andar  impuniti  ;  Lclor  colpe  fon  pur  troppo 
palcfì)  perche  le  congiure,  Tarmii  le  violenze,  le  pro- 
EìLBZtcChidk.,  cirocci  alcanne  fon  veraci teilimoni» 
e  con  ragion  s'adirerebbe  Lidio  >  Ce  contra  quelli  rii^ 
.^bèUifiioi^  non  vfitilè  Voftra  MaefiajcoQ|pii^daf  di 
-qnetfe  ferfec ,  cheàcptefto  finele^  dare*  Okre  a  ciò 
fe  meritano  laude  quei  Ré ,  e  quei  Capitani ,  che  han- 
no faputo  far  glori^  acquifli,  n on  la  meritano  mino- 
zeiaoziniaggiore  JÌfe)ro  >  che  TacquiiUco  fanno  con- 
fiovm;  eqneftaconfbmatiooe  farà  tn^KtOibile  ùx6$ 
^ftiliPnnc^  come  fiqirettio  ^jnore  no*  é  «tcouico»  e 
.rineìito.  Che  timori  che  n'uerenza  hanno  iFiaminghi 
-i  Voftra  Maeftà ,  fe  pigliate  Tarmi  contra  vofin  decre- 
jti^e  contra  voftrigouernatori  danno  manifefto  fegno 
dhioahcoaoftere  fuperior'  alcuao/énoo  èdfi^erarc^ 
'  iche  qoefti  romori  ibno  cosi  cofto  1  e  cosi  (àcumeate 
-^fUeuidt  comefi  dice  $  perdio  panimi»  :ne  quali  va»  . 
Tolta  entra  la  perfìdia  non  fi  confidano»  ne  il  fottomet- 
tono  poi  ageuolmente,  anzi  con  la  fimulatione  an- 
dandofene  impuniti)  nutrifcono  nuoui,  e  più  pernitiu- 
fipen&hffpercllèquirli  poi^^y  quando  (i  prefenti  Toc- 
ci^DC;  onde  chi  coicaftigo  noo  ij^tai  -AÀàllc  radù 
d  noa  fiteOe  le  velenofèpìantey  tomano  toAo  à  potlu^ 
lare.  La  potenza  di  Voftra  Maefcà,  la  grandezza  di  Spa.- 
gna  non  debbono  fopportare  di  quelle  ingiurie  ,  che 
àanno  tanto  feco  congiunto  il  vilipendio»^  il  di  (preg»- 

f'cidell'aatorità  reale;  anziàqueftecomeàiSolàdiJLe- 
Madlà  »  deue  ligorofiunente  faiC  ÌQC0StA>tÌnuii- 
.  -aaoìmo»  e  gtdfto  Principe  >  perche  dal  tn'oftrame  ri» 
fètetimento,  non  folamente  pende  la  nputaticne,  e  la 
^uiptefOuUfacC}  eUgueijravniucrfak.  ilerchenon 
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fi  tofto  vedranno  i  Fiaminghi  il  perdono  delle  lor  col- 
pe, clic  abbufmtfo  della  troppa  clemenza  di  Voftra 
Maeftà)  parerà  loro  ragioneuolmence ,  efi'er'afloluu 
Signori  di  fc  ftefll-,  e  poter  ad  ogni  lor  voglia  fcioglier- 
iì  dairvbidienza,  alla  quale  fono  tenuti;  poiché  a  si 
graui  errori  non  fcntono  apparecchiata  la  pena.  Ne 
ijueflo  male  verrebbe  folo  ,  anzi  e  da  cred crci  che  do- 
ueffe  da  molti  altri  efler  tofto  accompagn  atoj  perche 
gh  (lati  d'Italia,  e  forfè  anche  di  Spagna,  vedendola 
sfrenata. libertà  di  coftoro,  e  la  remiffione  di  tante  col- 
pe crearebbcro  in  fe  ftefll  fpiriti  di  feditione  ,  e  come 
inuidiofi  imiterebbero  EicjlmeiUj^il  male,  cofa  da  che 
fopra  tutte  l'altre  il  Principe  cSi  guardarli  ;  conue- 
nendoli  operar  di  modo,  che  il  feuero  caftigo  di  vn  de- 
linquènte ,  iiaeflempioà  chipenfafTe  di  fallire,*  e  che 
il  vaflallo  gridi  pili  tofto  mifcricordia,  che  giuflitia. 
I  vicini  Principi  fe  vedelTero  fopportar  tante  indegni- 
tà j  che  difcorfo  fariano  del  giudicio,  e  delle  forze 
di  Spagna?  perche  non  crederanno,  chepoflìno  an- 
che eflìficuramcntc  aflaltarne;  L'eflempio  frefco,  che 
habbiamo  dalla  gloriofa  memoria  dell  '  Imperador 
voftro  Padre,  ne  infcgna  ciò  che  fi  dee  fare;  perche  era- 
no da  lui  tanto  ftimati  quegli  ftati ,  e  procuraua  tanto 
tenerli  vbidienti ,  che  non  trafcuraua  cofi  alcuna  ,  che 
lopotefle  condur* à quefto  fine;  onde  vediamo,  che 
per  la  difubidienza  della  fola  città  di  Gante ,  inifc 
m  auuentura  la  propria  pcrfona,  palTàndo  fcompagna- 
toper  la  nemica  Francia,  per  andar'  à  conferuar'qucl 
picciolo  membro,  che  vacillaua,  e  per  adempir  quella 
giufticia,  alla  quale  era  da  Dio  flato  eletto  ,  lì  come  fe- 
ce. Hor  dunque  VoflraMaeflà,contrailc-uinome,  e 
centra  le  cui  infegnefi  é  volto  q  uafi  tutto  il  paefe ,  fe 
Kcftarà  otiofofpettator  de'fuoid  anni,fcnzaprocurar- 
ui  rimedio  alcuno?  Non  dico,  che  Voftra  Maeftà  deb- 
ba andarui,  perche  sò  che  altri  peniìcri,  &  altre  giu« 

diciofe 


diciofè  confiderationi  glielo  viecaao  \  ma  diro  bcae>i 
che'l  non  mandami  vn  giudo eflercico»  con  Capicap^i 
€lie  riduca  lecofe  nel  primo  ftaco  •  e  caftighi  chìluF^ 
laefle  peccato>  farebbe  à  parer  mio  fililo  ioe(cuniBiIe9  e 

dannofoi  c  non  è  dilHiceuoIe  >  che  fopporti  la  guerra, 
chinon  ha faputo mantener  la  pace.  Alcuni  Principi 
fono  al  Mondo  >  che  quede  aiceracioui  taixco  da  Vo*- 
ft:a Macftà abhornte  haurebbero  carcjperpfgliarda^ 
cd^occafiooe  diromper*  à quei popolu priuil^ì 


die  taocofiTaotanor^Eenh-àndo  neTpaefè  con  rafmi, 

■e  farebbefòT  nuouo  acquifto,  pernnponerui  nuoue 
leggi  accioche  per rauùcmré  non  potellèro  facilmen- 
te calcitrare.  Tutte  quelle  cole ,  non  fono  nè  imp(^(ll^ . 
bili»  né  difficili  àÉutii  anzi  poflìbiIi>  e  facili^perctie 
eletcochefiaii.Captcaoo»  larà  cofto  fcritto  Teflerctto» 
'  cosi  in  Ifpagnai  come  in  Italia  >  potranno  tragettarfi 
«leToldati  nuoui  nelle  piazze  d'Italia,  c  cauarnc  de' vec- 
chi, accioche  d'ogni  forte  ne  fia  proueduto  relFcrcito, 
à  Milano  fi  potrà  far  la  malia.  deUc  genti  »  di  doue  co« 
mtnctando  à  caminare  ^erlb  l' inferiore  Germania» 
Donfi  pu^  temere  di  male  incontro  alcuno  periftradat 
non  n  elTendo  Principe,  che  pofla  opponerfià  quefte 
forze.  Perche  ipaefì  d'  Icalia,di  Francia ,  di  Lorcno, 
altri  doue  conuiene  pailàrc  ^  ò  fono  amici  fauoreuoli» 
ònenuci  timidi  9  i  quali  più  tofloageuoleranno  il  ca- 
mino per  ifgraoarfi  dàll'  alloggiamento  deToldati» 
che  non  rimpedirannOf  e  quando  pure  con  pocogiu-^ 
ditio,  alcuno  fi  metcefle  in  refiftenza»  tofto,  farebbe 
chiarito  del  fuo  errore.  Del  proprio  paefe  doue  con- 
uiene  andar»  ooniipuò  dubitarci  perche eilendo dir 
(acmaCo>e  folamente  da  armi  tumultuarie  trauagliato» 
al  comparir  dcU'eflercico  di  Voftrà  Maefià  fpariianna 
tutti  quei  miuoli)  e  quelle  bor;&he^  che  bora  par  cbé 
tanto  minaccino.  Non  fi  può  neanche  temere,  che 
Principe  alcuno  i  vpglia  diuertir  Vollra  M^edi  da 
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quefta  imprefas  perche  l'Afia  aflai  lontana  fc  ne  ili 
(imeta,  l'Italia  è  diuifa.  eia  maggior  pane  in  poterdi 
Voftra  Maeftà ,  la  Francia  lù  che  fare  in  cafa  Tua,  la  ft. 
periorcGermania  anch'effa  dalle  diuilioni  è  debilitati, 
l'Inghilterra  ha  cara  la  pace,  dell' Africa  non  Tenete 
me,  ne  fe  ne  parla.  Ma  voglio ,  che  tutti  quefti  poten- 
tati mirino  con  mal'occhio  la  grandezza  di  Voftra 
Maeftà,  e  che  inuidiofi  defiderino'abbatterla,  quando 
pure  ciò  fofle,  non  è  queftal'occafione  che  debbono 
pigharc ,  perche  lafciando  da  parte  la  debolezza  loro, 
tutti  i  Principi  abbhorrifcono  grandemente  ogni  po- 
polare feditione,  come  cofa,  che  può  anche  loro  acca- 
dere, e  defiderano  più  tofto  vederne,  che  ixTipedirnc 
il  caftigo ,  acciò  che  fia  eflempio  a  popoli  loro  i  onde 
cosigli  amici,  cornei  nemici  per  il  comune  vtile  do- 
ueranno  eflèr  in  aiuto  di  Voftra  Maeftà.  Hor  dunque 
fe  quelle  genti  han  falhto,  s'il  peccato  merita  punitio- 
nie,  chi  dee  caftigarli ,  fe  non  Voftra  Maeftà ,  che  è  lor 
fupremo  Signore?  fe  quefta  meritata  pena  con  Thu- 
mane,  e  con  le  diuine  leggi  concorda,  perche  non  fi 
dee  effequire? Se  quefta  elfecutione  e  vtilè,  &:  alla  con- 
feruatione  neceflaria  perche  no  fe  ne  viene  all'  effetto» 
cnendomaffimepolTibilc,  e  facile  il  farfi ,  io  non  ve- 
do ragione,  che  il  polla  in  contrario  addurrej  anzi  ere- 
do,  che  quanto  più  Ci  tarderà ,  fi  farà  perdita  maggio- 
re, cosi  di  ftato,  come  di  riputatione.  Le  ragioni  di 
quefto  huomo  di  grande  efperienza  ne  maneggi  del 
Mondo,  fecero  ftar'  ogni  vno  con  grande  atrentione  i 
fentirle,e  il  Rè  di  fua  natura ritenuto,non  diede  inditio 
feleapprouaire,ò  nói  anzi  fece  fegno  al  Frefneda,  che 
feguitalfcil  quale  cominciò  a  fauellarc  in  queftaforma. 
In  tutte  le  dehberationiche  fifogIionofare,ftimo  elTe- 
re  cofa  daChriftiano  Thauer  principalmete  riguardo  a - 
precetti  di  Dio,e  coformarfi  col  fuo  volere,  douédo  noi 
credere,  che  tutte  le  delibera  tieni  fatte  fenza  quefto 
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fon Janieco»e  fcnia  quefta  mira  non  debbano  mat  per- 
ueair'à  buon  fine.  Macóuien  guardar  di  non  inganarfii 
di  Doo  ioterpreur  le  colè    riuerfb  «  né  dar  loro  fenfi 
cootrarnalvero»fiicendoparer  DiodÌTedetu>tl  Diadi 
miièricordiaf  parche  corr^e  alle  folte  la  inprema  prò- 
uidcnza  per  quella  via  i  configli  di  coloro>  che  vuol  ca- 
ligare. Econuieneanche  difccrncre,  che  di  vna  force 
è  la  giaititia>  che!  Principe  ha  da  faPa  fuddici^  e  di 
tn'alixa)  quelU)  che  egU  bà  da  £ur'  à  (è  fteffo»  frenando 
le  paffiom  deli'  anima  Qoai  fia  il  vero  vfficio  del  Pra*. 
cipe,  come  debba  vfir  dell'  imperio  fuo  fopra  i  vaflàllti 
fe  con  la  dolcezza,  ò  col  rigore  dee  comandare>fon  co- 
lè che  moki  hanno  fàpuco  dire  >  e  pochi  farei  mai  più 
£uti)  affermano  douerfi  dal  fommo  rettore  pigliar  il 
▼eroeflèmpiodi  gouemaitycicgtitrqoelbchelaleg- 
ge  di  Matura  pid  antica»  e  pid  fbrtet      tutte  l'altre  ne 
tnfegna»  la  qua!  é>  di  non  far  ad  altri  quello,  che  per  noi 
fteflj  non  vorremmo.  Conuien  dunque  al  Principe 
ièruare  come  Iddio  ne  f^gg^»  quello  imitare»  e  che  dei 
inodo>  che  defiderach'eflo  Iddio  proceda  ièco»  figo* 
nemi  con  gl'altri»  acciocbe  fia  giudicato»  comegiudi» 
cato  luuiràf  e  chi  pid  fi  accoftera  àqneffa  ferma  di  go* 
uernare  ,  fari  pi  lì  perfetto  gouernatore.  Non  voglio 
però  frametrer  nelle  cofe  di  flato  tanto  di  quelle  di 
Theologia  eh'  altri  penfi ,  eh'  io  voglia  ridurre  (^lefto 
conotto  lècoloiri^ir  aurica  età  d'innocenza;  ma  fi 
comeiibnonof eficttrogooemodegii&ati»  nondi& 
cotrda  dalle  dinine  ic|;gi;  cofi  debbiamo  noi  Tuna  cofa 
con  l'altra  andar  temperando  di  modo,  che' 1  Rè  man- 
tenga faldof  e  fermo  lo  fcettro  »  e  la  corona  9  falua ,  Se 
immaculau  la  fede,  e  la  confdcnra.  Io  non  oqo»  cii« 
Fiamioghi  nén  Itabbiano  grauemeote  peccato;  ma 
non  (èmpiekràfer  le  leggi  diDto»come  per  qiieUe  da 
glihuomini  dee  al  peccato  feguirilcaftigo  ;  perche  (è 
cip  IbUei  iàrebbero  Yaqc  la  graua,  la  mifericordia,  3c  ì\ 

fi  perdonai 
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perdono  cofe  tanto  familiari  deireterna  bontà ,  e  ne- 
ceflaric  alRè»perciò  io  creclerei,che  non  fi  douefle  cefi 
tofto  correr  alla  punicionej  maandarconfiderandO)(è 
con  minore  fpe(à,e  con  manco  pericolo,  vfàndo  la  be- 
nignità,  fi  può  ottener  la  quiete  de  popoli,  eficurezza 
de  gli  ftati ,  perche  quando  fi  peruenille  a  quefto  fine 
ftimerei  più  la  ficura  pace ,  che  la  pericolofa  vendetta. 
Conuerrebbe  forfè  anche  confiderare,  l'occafione  che 
pcraucnturai  miniftri  di  Voftra  Maeflà,poflonohauer 
dato  à  quefte  colpe,  non  per  lafciar  per  ciò  di  alficurar- 
fiima  per  ifminuir  il  caftigo  come  men  giudo,  fe  ben  il 
vaflallo  e  obligato  à  fopportare  il  fuperiore,  che  Iddio 
gli  hà  dato, quii  ei  fi  fia«  Oltre  ciò  fe  noi  vogliamo  guar- 
dare, chi  fono  coloro,  che  han  peccato  troueremo  ef- 
fèr  di  due  forti  genti,  cioè  pochi  nobili ,  e  più  numero 
d'infimi  plebei, però  fe  non  fu  Valencienes  che  aflai  to- 
fto kebbe  il  caftigo,  non  fàppiamo,chc  niuna  altra  cit- 
tà fi  fia  fatta  di  coftoro  compagna.  Se  poi  a  progreffi» 
che  han  fatto,  ci  volteremo  da  effi ,  fcorgeremo  ben  | 
forfè  mala  intetione;  ma  non  già  fatti  di  molta  impor- 
tanza;perche  fe  non  fono  ftati  li  difordini  di  quella  adu- 
nanza di  vile  plebe;che  ruppe  gl'alrarije  che  tumultua- 
riamente vfcl  in  campagna,  non  fappiamo  però,  che  fi 
Ca  fatto  cofa  notabile.  Quefti  errori  come  cofa  fenza 
(labile  fondamento,  fono  affai  tofto  flati  dalla  forelb 
di  Voft.Maeftà  con  l'aiuto  de'  fedeli  vaflàlli  emendati, 
c  vendicati,  di  modo  che  tutto  è  ridotto  in  pace  ,  &  ia 
vbidienza.  Eflendo  adunque  le  cofe  in  quefto  ftato, 
eh  altre  armi,  ch'altre  vendette,  vi  fono  di  bifogno? 
perche  fe  alcuna  cofà  rimane  a  vincere,  fon  gl'animi,  e 
non  i  corpi  de  gli  huomini,e  quelli  non  con  l'armii  ma 
co*benefici)  fi  acquiftano,onde  io  vedo  più  tofto  occa- 
fione  di  adoperar  V  induftria  della  pace,  che  l'arte  dell* 
guerra;perche  ftimo,che  quefta  fia  la  vera  ftrada  di  con-  ' 
feruar  gli  ftaci;  kmx  correr'  impemof^ence  «ili'  arni  i> 
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anzi  a  queiio  modo  (ì  cofiferua)  à  quell'  altro  fi  alitai» 
.giudicando  io  m^ltorlégame  l'ubidienza,  che  vfen  da 
amorct  che  quella  f  chevicndadniore.  £c  il  buon  Uè 
-DondeeprouocareivaflaUtima  beneficar  gl'amicii  de,. 
'tatnicarH  grinimici.  Il  mandarui  capitano  >  &  eflercito 
non  puòwrfi,  faine  con  moka  (pefà ,  con  grandi  diffi- 
culta»  e  con  render^'odiofoilnome  SpagnuolO)&  oltre 
alle  nuoue  altetationi»  che  può  caufiur  neljuiefi:  >  £rà 
temer  à  moktf  che  quefte  armi  poflàoo  eflere  ad  altio 
fine  indirizzate  ,  e  che  perciò  gelofi  tornino  à  mouer 
quegli  humorì  >  che  fi  douerebbero  lafciar  quietar^. 
Crederemo  noi  che  la  fuperiore  Germania,  la  Francia»  « 
e  ringhiltérra  tutte  piene  di  hetedct  •  e  capitali  nemi- 
che di  Ifpagna  iènteodo  paflàr  qaefto  eflèrdto  à  danni 
deloro  vicini»  dAlnuio  ftarfime  otiofit  e  non  penlare» 
che  la  vicina  guerra  fia  vn  commune  incendio,al  quale 
tutti  fi  debbano  ingegnate  di  refiftere  ?  Non  potremo 
noi  anche  dubitate>dìe  quei  nobili*  e  quella  plebe»  chip 
I  hanno  ofato  peedifè^  che  hora  forfè  pentiti  &  ne  fian- 
no  quieti)  poflano  con  AieUoafimu>>  che  per  vna  volta 
i  popoU  (bn  attià  fiirefVlcir'tti  campagna  contra  quefto 
eflcrcito,  difender  l'entrata  del  paelc»  tirar  con  lo  (pa- 
uento  del  caftigo^e  della  guerra  nella ^dition  loro  tut- 
ti gh'  (lati  *  e  che  p^ciò  fia  pofEbile>che  l'impreià  non 
refticofiageuolecome  altri  penià ,  anzifi  dee  temere 
di  ogn  i  picciola  auuei^t^che  fiiccedcflètpeiche  (àrcb- 
be  perìcoloia  di  ridar  le  coiè  in  fiato  >  che  per  rìhauer 
l'ubidienza  delle  citti,in  vece  di  romper  quei  priuilcgi 
(come  andiamo  penfàndo)  conueniflè  confirmarli ,  e 
forfè  coii^ederoede  gl'altri»  cVofiraMaeftà  dee  guar* 
«darfi  di  non  icicomie  inqoei  coniane  difiFetto  de  gli 
:fattonunt»checobcupidigiadegramnulorofipronftec!^ 
tonodetcertole  co(è  incerte.Ma  vogUo  prefupponere» 
che  quefta  efpeditione  fi  faccia  con  poca  fpeià ,  e  che 

fcAza  rcfiftenza^kitfia  ajfiui  X  ci^^ccico  ip  ^uelf  aefc» 
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che  cofa  ha  cgh*  poi  a  fare?  tutte  le  città,forte22e)C  luo- 
ghi fono  vbidienti,  inobih,  il  Clero ,  e  popoli  fedcU, 
doueficomincieràquefto  caftigo,  e  qucfta  eflecutio- 
Fj  e?  quei  pochi,  che  han  fallito  così  nobili, come  igoo- 
bih,nonè  da  credere  che  debbano  aipettare,  anzi  ne' 
vicini  Regni  loro,  compagni nell'herefie  doueranno 
ritirar^,  di  modo,  chefeilgiufto  non  paga  per  il  pec- 
catore, reftarà  vana  tutta  la  fpefa,  e  tutta  la  fatica;  anzi 
in  ifcambio  di  vtile  non  faria  gran  fatto>  che  ne  riufcif- 
ic  danno;  perche  l'armi  prefe  fenza  molta  neceffità  de 
gl'amici  fanno  neutrah,  de' neutrali  nemici,  e  de' nc- 
.  'jnici  oftinatirubelli ,  e  Voftra  Maeftà  non  hàbifbgno 
ài  fpauentare;  ma  ben  di  afficurare  ifudditifuoi,  e  non 
permettere  ,  che  in  difefà  da  lor  priuilegi ,  delle  cafè, 
•delle  mogh,e  dc'figliuoh  mettano  cotraVoftraMaefU 
inauuentura  la  vita,  come  é  credibile ,  che  debbano 
fare.  L'antiche  calamità  di  Spagna,  e  forfè  anche  di 
Francia  fon  purmifèrabile  eflcmpio  di  quanto  vn  fole 
nobile  fdcgnato,  fuor  vfcito,e  prattico  del  paefe  fia  pc- 
ricolofo  inftrumento  A  trauagliar  la  patria  ,  &  è  volgar 
prouerbio,  che  chi  non  fi  fenpe  ftar  lìcuro  fra  fuoi. pro- 
cura aflìcuraruiii  con  foraftieri.  Per  mio  parere  già  che 
le  cofe  fon  ridotte  in  termine,  che  Voftra  Maeftà  man- 
tiene loftato,  elariputatione  ancora  douerebbe  per 
bora  la fciar  l'armi,  e  non  dar'  occafione ,  che  alcuno  di 
cjuei  grandi  fi  partifle  delpaefe;  anzi  accarezzar  con 
dolcezza  quelle  genti  di  modo»  che  oaniuolta  piùfì 
nergognaliero  di  fefteflhe  che  più  ammirafTero  la  be- 
ncuolenza,  che  temeffcro  la  forza.  Perche  fi  come  vna 
volta,  che  fia  tratta  la  fpada,ella  non  fi  potrà  facilmente 
con  honor  rimettere,  cosi  nongiouando  la  benignità, 
farà  femprc  à  tempo  àcauarlajmallìmenon  eflcndole 
cofe  in  pericolo  di  perderfijanzi  in  iftato  di  adarfi  mag- 
giormente da  le  fteflTe  alllcurando ,  &  e  credibile  che  (e 
y,  M,  non  aggiunge  più  legne  à  quefto  fuoco,  auuer- 
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ti  à  quei  runotit  come  à  queUè'kàfték»  A<fì  taib,  de 

ìmpetuoramcnte  fi  pigliano,  che  nel  principio  paiono 
gagliarde,  maindebolifcono,  e  fi  elìinguono tofto. 
Io  5Ò>  che  tutte  quefle  ragioni  fooo  fiiperfiue  al  giudi- 
tio»  alla  pntdeiiKa»  &  alia  boona  iaclinationedi  Voftra 
Maeftài  perciò  oon  metto  dubbio,  r  db»  ài  tutto  <]uel» 
che  fi  è  detto,  eflèquirà  quella  parte  ch'importerà  più 
al  feruigio  di  DiOj  &  al  ben  della  corona  di  Spagna,  Ri- 
tnafe  al  finir  di  queilo  ragionamento  il  Ré  alquanto 

I)erpleflo. perche dall'vna  parte  rautorita  del  Dura  va- 
cua aflài.ap^eflQ  di  ìuÌìl  <LiU*  altra  la  condiooo  iùa  io:- 
diaataallapacelotiraoayerfbilparerdel  Coofeilbce. 
Ma  come  ,  che  d'ogni  deliberatione  ancorché  impor- 
tantiffima,  figgila  Iccjuir  quel  parere,  che  dalla  più  par- 
te de  configlieri  èapprouatO}  preualendo  il  numero  di 


lìberarfi  conferme  al  parer  dd  Coufitflbre»  e  cofi  par- 
ue>  cbereftaflècouclufe.  Mapotero  tanto  il  Duca»  e 

lo  Spinola ,  che  fecero  fofpender  larifolutioncdimo- 
do,  che  per  air  hora  non  fu  determinato  co(aalcuna> 
"anzi  diferita  «procurando  ogn  un  de*con£glienfi:a  taa* 
toittrar  gl'altri  nel  fiioparere.EcomeaQQìeoe per pec* 
cati  Doftri }  che  per  il  pid  mcixi  coafigilìen'  de*  Principi 
indirizzino  i  configli  pnblici  alla  mira  delti  intereffi 
pnuati,  procurando  con  diuerfi  artiliciiinrcrrompcrff 
icambieuolmence  lidifegni)  e  l'aumento  della  riputa- 
done»  quindi  nacque,  cbeilDuca  d'Aluaconfigliaua  la 
guetrafiKm  per  altro  j  lahiopeidie  ne  ambÌBail  cari- 
co^ eloSpinolabttomodifìcciola  leuatura  come  pia 
auuezzo  condannar  herciici  ne*  procefli  j  che  à  trattar 
Hiateric  di  ftato ,  fii  dal  Duca  facilmente  tirato  nel  fijo 
parere.  Gli  altri  ere»  che  voieuanolapace)  non  haucua- 
no  però  miglior zelo)  n^meno  palticokridi&gni»  chfs 
gl'aitri£  bandito  i  iìDperocbe  beo'  il  Coofellbre 
fionbaueoa ferie  macchiato  TanimorRuy  Gomez)  e'I 

Duca 
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Duca  di  Feria,  (configliauano  la  guerra)  per  non  darU 
cura  di  eflo  Imperio  à  quel  d*  Alua  lor  emulo,  al  quale 
pareua  ch'ella  toccaflej  onde  cofa  di  tanta  importanza 
era  da  paflloni  particolari  gouernata.  Ma  il  Duca  d*  Al- 
uai  di  cosi  fatte  macchine  grand'  ingegnerò,  con  raro 
cflcmpio  fcherni  con  beli'  arte  gli  emuli  Tuoi,  impero- 
che  fendofi  auueduto  del  difegno  loro>  valendoli  delia 
femplicità  dello  Spinofà,finfe  eflcr  mal  difpofto,  hauer 
gran  defiderio  di  ripofo,diqendo,che  già  all'età  Tua  non 
fi  conueniua  la  guerra,e  che  l'ultimo  quartiere  della  vi- 
ta, doue  ei  fi  trouaua  efler'arriuato ,  voleua  dedicar*  à 
Iddio,  e  ritirarfi  da'negocij  del  Mondo,  &  altre  cofe  li- 
mili, perle  quali  fiingegnaua  di  dar* à credere,  che 
quando  ben  fi  facefle  la  guerra,  non  douefle  voler'  an- 
daruij  anziàftudiofi  lafciaua  intendere,  non  poter 
quella  imprefà  raccomandarfi  meglio ,  che  al  Duca  di 
Feria.  Il  quale  con  puro  animo  credendo  à  quelle  fi- 
mulationi,  non  ricusò  di  voler'  eflcrc  Capitan  Genera- 
le, perciò  concorfe  nel  parer  del  Duca  d*  Alua  di  far  la 
guerra,onde  affai  tofto  variato  per  quella  cagione  i  pa- 
reri nello  fconfigliato  configlio  fu  rifoluto  l'clpedition 
della  guerra. Ma  come  l'elettione  del  Capitano  toccaf- 
fe  al  Rèjfendo  il  Duca  d'Alua  il  più  famolb  Spagnuolo, 
chevifolfe,  lo  propofe  a  gl'altri  ;  e  quando  il  Duca  di 
Feria  crcdeua,  eh' effo  d'Alua  ne  rifutalfe  ilcanco.  Io 
accettò  volontierij  onde  ei  s'auuide  all'  hora  effer  flato 
dal  fagace  emulo  Tuo  burlato.  Non  hanno  creduto  aU 
cuni,  &àme  ancora  parue  flrana cofa mentre  ch'io 
non  feppi  il  poco  gufto,che  il  Duca  d'Alua  haueua  alla 
corte,  che  la  deliberatione  di  quella  guerra,  e  l'elettio- 
ne del  Capitano  di  efia  foffero  fatte  per  la  via  che  (ì 
narra,  elTendo  più  rodo  credibile,  che  gli  emuli  del 
Duca  doueflero  procurare  di  fpingerlo  fuori, che  di  te- 
nerlo appreffo,  e  ch'egli  doucffe  più  rollo  procurar  di 
.rimancr'in  Ilpagna^chc  ambir  quel  carico  per  partirfc- 

ne. 
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oe»  Peirfieiè  ben  nelle  Kepublidie  fbglionoi  grandi 
pef  Pambidonedel  cornmandare»  eperleuaiìSdalli 

foggettion  del  Senato  veder  volenderi  cllèr  mandati 
algouerno  delle  Prouincie>e  de  gli  e flercicij nondime- 
no nelle  monai;(JufijU[uenir*iI  contrarioi  anzi  ogn*voo 
deiiderofo  dittare  appello  allaperfooadel&èt  dono 
più  vaglionoi  epili  comandano^  ingegnarii  per  niol- 
te  vie  di  allontanar  il  competitore  dalh  preiènzadel 
Principe,  epur  cjuiui auucunc  il  contrario;  ondevo- 
eliono,che  le  ragioni  dclDuca,e  il  valor  fuo  fenza  altre 
nononi*  fblTero  della  guerra>e  deli'  elettione  del  Capì* 
tane  cagione»  ma  nel  creder  ogn'vno  é  libero»  Con 
<^uefta  dettione  rìmalè  dei  tutto  Ipcnta la  pradca»  e 
l'opinione  dell'andata  del  Réte  gii  in  BifcagLia  fi  anda- 
na disfacendo  Tarmata  fiata  apparecchiata  perquefto 
e£Fecco,  Oltre  à  ciò  >  altre  cofe  di  non  picciola  impor- 
tanza auuennero,  poiché  approuarono  per  buona»  la 
niblttticne  delKèdi  non  hauef  volato  lanciar  laSpagna 
ftnza  la  prelènza fua;  percbe  Carlo  fuo  primogenito! 
giouane  di  troppo  mal  mifurati  penfieri,  fi  goucrnò  di 
modoiche  conuenne  al  padre  aflìcurarfi  di  lui»&  i  Mori 
del  Regno  di  Granata  Chrifliani per  forza  >  aiutati  da 
gl'Africani  tumultuarono»  con  pericolo,  che  fificefie- 
rotroppopocenti>iè  ben  tutti  que&i»  &altti  trattagli 
furono  poi  col  tempo ,  col  ferro»  e  con  altre  rigorooè 
cflecutioni  dallà  prudenza  delRé  fijpcrati.Elctto  il  Ca- 
pitano comincio^  fubito  à  fcrmer  l'eflèrcito,  fu  (pedi- 
to'à  NapoHià  Milano»  &  à  Sicilia*  accioche  quei  Spag- 
fiuoli»  che  fipoteflèro  leuar  da'prefidi),  cosi  di  eiSiliiOr 
ghi  come  diSardegnaffiincaminailèro  veriò'lPienion- 
ce  ad  a(ppettarlDuca9tI  quale  dotteua  andar'à  Barcello- 
na, perdi  là  con  le  Galee  paflaràGenoua,  conduccn- 
dode*  foldati  nuoui  da  metter  nelle  proprie  piazze 
d'Italia)  ^  cauarne  i  vecchi.  AlConteAlberico  diLodro« 

se  ordinò  il  Kè  j  cbe&cefle  vn  reggimento  di  dodici 

infegne 


1^  JjkriadiliPwimfCinefta^i^ 

« 

infcgne  d*  Alemani'e  prouidc,che  in  Gcrma^fcfiaflòl- 
idaifero  dieci  mila  cailiilij  oltre  àtrèceoco  Uncté*  cke 
foccp  CapitaoìBoi^giioiii  voleoacauardi  Borgogna» 
^  e  per  ti  paflb  ài  qoefto  cflèrdco  domandò  licenza  i 
quei  Principi  >  per  le  terre  de'  quali  conueniua  paflare, 
che  vi  confentirono,  fe  ben' alcuni  non  lafciarono  di 
£u'alcunc  picciole  prouiiìoiii.  In  tanto  la  Ducheilàiè* 
gttendo  iipenfato  difegno  d' aiCciirarfi  iotterameme 
d' Amterlà*  fece  adunare  fottol  Conte  di  Mansfelc  nu 
partedelle genti  di  guerra  ch1iaaena,e  mandatolo  in* 
nanziverfo  cjuclla  Città  >  ella  con  cinquecento  caualli 
armati  aUa  leggiera  1  &  alquante  compagnie  d'archi* 
buggerilo  fcguitò.  Fidaualì  ella  poco  dì  quattro  infè- 
gne  di  foidad»  che  vi  erano  dentro»  non  c^oce  il  pic- 
ciol  numeri»  6c  il  giuramento  £itto  al  R.é>  perche  feu- 
do la  piti  parte  heretici)  e  da  (cttan)  flati  fauorìti»  du- 
bitaua ,  che  con  quei  feditiofi  cittadini ,  che  vi  erano  ^ 
dentro  >  iaceilèro  oppofitione  alla  Tua  entrata  ;  come 
alcuni  voleua&oindouinares  perciò  icriflè  al  Magifh-a^ 
to»  cheio  ceruhorachel  Conce doueuaarrinar^ alla 
città»  Uceottafle  ifeldati»  ilchefii  &tto»  mavn  poco 
più  per  tempo, di  queljche  conueniua.  Ondeòfdegna- 
ti  coloro  di  efferne  mandati^  ò  pur  corrotti»  comincia- 
rono àlparger  delle  minaccie»àtumultuare>&àmet. 
terlecofe  in  pericolo^  però  giunto  vicino  aflài^ofto  il 
Conce  »  hebbe  nuona  di  quefto  difordine  ;  per  la  qual 
coÙL  affiretcaadofi  diintrometterui  fedeci  infegne  con 
aiuto  del  magiftrato,  il  fece  prima,  che  coloro  fapefle- 
ro  pigliar  rifolutione  di  vietarlo ,  né  configliarfi  con 
l^'amici.  £gti  è  vero»  che  non  parendoli  ancor  beo  fi- 
cnroil Conte»  ftceentrar' innanzi  i carriaggi >  ecoo 
effiindttftriolamSte  ataraoenòakuaeftrade  deUactt«> 
tà^per  afficurarfi  detta  calca,che  gli  poteflè  venir  fopra» 
e  di  non  efler  ributato,  c  cosi  à  vn  certo  modo  fortifi- 
cato fcnzamoftur. di  eUcrlo^^Cttòia  Goueraaace» 

che 
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che  venne  aCGiitofto,  con  fiiperba  compagnia  di 
gnori,con  la  quale  redo  ogni  colà  quieta.  Quiui  proiuu 
de  ella  alle  coÌè  fecondo  il  tempo ,  dando  glordim  oe* 
ceflàrif»  fisce  rifarle  Cbeiede*  Cailioiscùrouinar  quel- 
le de  gli  h  eretici,  rìducendo  le  colè  della  religione  nel 
primo  ftato;  e  lafciaioui  il  Conte ,  fe  ne  tornò  à  iJruC» 
ièllescontenta»  perche  già  non  vi  era  luogo»  cictàinè 
petfboaakiuia»  che  fi  moftraiTe  diiubidicnte;  anzi  tut- 
to amicoi  e  tutto  pacifico»  feodofi  qnafi  nel  medefimo 
tempo,  intefoelTei^  ▼(cito  d'AiufterdamtCome  Cèdete 
to»  il  Brederoda  co'  feguaci  fuoi,  i  quali  violentauano 
quella  citta,  &  entratoui  come  anche  feguiin  Bolduc, 
Crauelinghe»  £c  altri  luoghi  prelldio  perii  B.è.  llPrin* 
mfc  di  Oranges>  paco  prima»  che  la  Reggente  aadaflè 
ìiiAiiiierifl»vedeiulodoiie]ecofèpeQdeiiaao,  la  poca 
conflanzai  e  la  molta  di(anjooedeTuoi>  auuifàto  delle 
rifolutioni  fatte  inllpagna,  era  andato  à  Breda  luo- 
go iùoi  con  difegno  (fecondo  fi  vide  poi  )  di  andai- 
iène  di  là  in  Alemagnà.  come  aliai  tofto  fece  ;  perche: 
conoicendo  rattezza  del  DucadjMua,  alqualeegliia 
qualità  non  cedéua»  elpSTtirSelFl^dm  Spa- 
gfftttrfrrron  credea  ,  che  mettendo  Tarmi  in  mano  à  si 
ìèuero  Capitano  doueflero  fenza  fanguepòfàrlì.  Ol- 
tre che  douendo  ^h  venir  con  regia  autorità ghpa- 
rena  non  poter  ienza  pencolo  della  vita  vbidire  >  ma& 
£menoo  eflèadoftata^r  gr  aooiidietro,.firacli  loro^ 
buona  intelligenza  per  concorrenza  di  antoriti.1  con- 
federati, che  per  lettere  del  Baron  di  Moncigni  del 
Conte  di  Homo  fuo  fratelÌo>  erano  (lati  auuifati>  del- 
l'intention  del  Ré,  e  di  quello  che  ne'  configli  iì  era  ri-  « 
fi>luto»  perfiiafi  anche  da  etto  Montigni  à  rioiediar'alle 
coièi  accidche  quietaodofi  l'animo  del  Ré»iioiiliaue£- 
"  &  occafion  di  venimi ,  né  di  incaminarui  armi,  fi  adu- 
narono àDeureraonda  per  trattar  quel  che  foffe  da  far- 

£;iòprail  chcifià  van^emediicorfo«  Aicuoiforfemea 
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colpeuoUmoo  crodeadoàdòcheTeoilu(crtteo*peIlfi^^ 
uanoiche  tlBi non  doneflè eflersì  rìgoro(b>come  fi  te* 

incua,c  voleuano  andarfi  configliando  col  tempo.fenza 
far  mouimenco  alcuno  per  all'  hora.  Altri  più  timidi  di- 
ceuaDoconuenirrìtirariifuocdel  paefc»  fenza  afpettar 
r  ira  del  Kè^  s  egli  ?i  veiiiflèaniiato»&  à  oiun modo  e(> 
fèf  da  fidarfi.  Molti  ^ingegnaoano  di  per&adere ,  che  | 
11  vniiTero  tutti  infiemcipoiche  le  forze  del  paefe  fe  vo. 
lederò  vnirfi ,  erano  tali  da  non  temere  quelle  del  Rè, 
oltre  ali'  aiuto  che  haurebbero  da  gliamid«  Jl  Conte 
d'Egtpont,  di  pili  autorità»  che  tutti  gUaltrìi  maflima^ 
mente  nelle  coiè  della  gucrnudicetia  parcvU  Ini  douer-^ 
fi  tutti  ingegnaredi  placai il'Rè  >  (eéza  ebcrai^in  tanti 
fpauend,  e  fenza  opponerfi  a  quelle  cofè ,  che  egli  or» 
dinafTe  ;  anzi  elTer  conuenicnte  pacificar'  i  tumulti» 
^etar  non  meno  i  nobili  ,  cheif  opoli ,  ^informac 
sieglioilKè.9  col  quale  conoiciatequefteoperadoiu» 
non  (arebbe  pericolo  alcuno.  Quefto  vltiaio  parere: 
fofpefe  di  ibrte  gli  animi  di  quelli  huomini  >  che  tutto 
X  che  fteflero  più  di  fci  horc  inlìcme ,  non  fi  rifoluè  cofa 
alcuna,  fàlif  o  andar*  vigilando,  e  coofiderando  dò  che 
cònuenifle&re«  Si  di^eefferfipoi  abboccatoi!  Prìnci- 
pe  colfìiii^Egmoott  à  Villebiiic  Juogo  traAnueria» 
'  eBr«^^»^<  ta>i»Ì8am  largamente 

^    delle  cofe  del  paefe,  e  di  ciò  che  doueflero  farli,  e  che  il 
Principe  fnfoluto  di  cedere  all' ingiurie  del  tempo) 
configliaÌ£:.ancheilConceàparurfiima,  che  egli  eoa? 
fidattilbpra  vna  ampreuole  letteci  che  hebbe  dal  Kd» 
Wlb .c]Ì£d0<g)iiUceua7che rolamente  dal yalor  fito ri^ 

'  ^^^c^daì^h^iHttedi  quel  paefef  non  volle  paitir« 
fi,  vedendo  maflifne  ogni  cofa  quieta.  E  che*l  Principe 
biafimando  la  pericololarifolutionegli  pronofticaffe 
non  folamente  lafutura  fortuna  Tua)  e  di  queilii  che  vi. 
ìimaneflero;  ma  molte  delie  colè»  che  fiicccedettero: 
ppi  onde^outtìen  dirCt  chelaiffòppò  twSJkau  deliV 
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alcrui  volontà  meni  chi  vi  confente,  c  tiri  per  forza» 
chÌDon  sà/roncradinii  U  Conce  d'Homo inceodeiiilo» 
che  dilla  Ducheflà  erano  iSnifirain^nte  ioteiprecate  le 
ttCBom  fiie»  ToUe  darle  conto  minutamente  d*ogm  co» 
fiit  perciò  andato^  BrnlèUeS)  fece  in  parole)  9t  ih  ìktit^ 
tola  fua  giudifìcatione  j  ma  con  cucco  dòconofcendo 
noneflere  {limato  confidente,  fi  ritirò  al  fuo  cafteUo 
diVeerc»  didouefcriileai  Rèlacagion  della  fiiarìti- 
liata>  ii^egnandofi  di  giuftificare  eilèr' innocente  di 
m<dte  imp  u  cationi  >  che  dicena  eflèrgli  fiate  date  delle 
coie  dei  paeie.  In  finem  «piefto  tempo  che  duraua  Tan» 
no  del  feflanca  fette»  vedendo  i  confederati  la  Duchet 
Ql  armata  tener  già  in  freno  i  popoli  >  &  hauendo  no» 
fttia  dcireiTercitOvche  fi  moueua  contradiloro>iian- 
«bvono  ritirando  fiior  del  paeiè»  chi  per  imaparte>di 
per  vn*  altra  f  non  lèoxabuide  della  Dochefla*  ièbenT 
alcuni  nobili  »  fra  quali  i  Baroni  di  Batenburg  furono 
prefi  dal  Capitano  Muiert  del  reggimento  del  Conte 
d*  ^emberg»  e  mandaci  à  BrufTelles.  Glihercticifbt* 
tq  nome  di  popoli»  vedendofi  abbandonati  per  efiferrt 
nobili  difoniti  >  trattarono  da  te  fteifi  la  cada  loro» 
Mandarono  in  Ifpagna  à  pregarci!  Rè»  chefi  contdh-* 
tafleiche  viueflero  con  la  libertà  delle  loro  confcienze» 
oflFcrendo  per  ciò  tre  millioni  di  Fiorini. Ma  non  oftan- 
te»  che  foilè intercedo  per  loro  da  jdcuni  Principi  di 
>Uemj^a>  qaefta  loro  offerta  in  J^Kigna  futenuu 
proiòntuofii  »  dicendoti  eflère  ma  oftentatioitdi  rie* 
chezze ,  &  rn  chieder  ucttamente  aiutò  à'  Princfpi 
foreftieri ,  onde  non  ottennero  cofa  alcuna.  Egli  é  ve- 
ro» che  vedendofi  ributtati  dal  Ré  quafi  (ènza  nfpoda» 
anuifaci  de*  preparamenti  di  Spagna»  giudicarono  con«> 
ìienir  loro  ièguir  la  nobiltàt  die  &  ne  fuggiua;  ma  pri* 
ma1criflaro»e  ftamparonoyna  Apol^aindifeiàlo* 
ro>Ìa  quale  non  farà  apunto  qui  da  me  delcntta7 
Jmcndo  in  cllà  volato  giiillificarfi  di  akgne  attiont 

6  h  èi^MÌ* 
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Jifficoltofc»  1  hanno  fparfa  di  illecite  ragioni,  tuttaui^ 
alcune  cofe di efla  non  lafciarono  ditoccarfi.  S'inge- 
gnauano  di  foftcnere,che  quella  compagnia  de*nobili, 
cheprefentó  lafupplicaalla  Goucrnante  richiedendo 
la  libertà  di  confcienza,  non  era  per  quello  atto  incor- 
iàiii  alcun  delitto  d'offcfa  Maeftà,  dicendo  non  efferfì 
anai  fentito,  ne  letto  in  Iftoriai  ne  in  Annali  alcunijche 
non  fia  lecitos  anzi ,  che  non  fia  giufto,  e  ragioneuole 
Ìl  quei  vaflalli,che  fi  fentono  aggrauati  fupphcare  al  loc 
Principe)  e  Signore  per  quefto  rimedio.  Che  quefta  fii 
vna  delle  cagioni  perche  vollero  ipopoli  hauer  Ké,  c 
flipcriore,  per  poterli  in  drizzar*  à  lui  tutte  le  voice,  che 
in  qual  \À  voglia  modo  fi  fentilTero  grauati.  Che  perciò 
è  da  Scrittori  tanto  lodato  Adriano  Imperadore,il  qua- 
le elTendo  per  iftrada  da  vna  donna  richiefto  d'vdienza» 
e  refpondendo  non  hauer  tempo  di  fermarfi,  ella  re- 
plicò, che  fc  nonhaueua  tempo  di  vdire  le  doglienze 
Je  popoli,  haurcbbe  douuto  lafciar  l' Imperio  à  chi  ha- 
uelTe  tempo  da  gouernarlo,  dal  che  rifentito,  lodò  la 
donna,  e  la  (pedi  fubito.  Che  per  il  contrario  eraripre- 
fa,  e  biafimata  la  crudeltà  del  Rè  Roboamo  figliuolo 
di6aIomone,il  quale  eflendo  richiefto  da' popoli  di  eH- 
(er*  allegeriti  di  alcune  grauezze  loro  impofte  dal  Pa- 
dre, (prezzato  il  configbo  de'  vccchi,e  mal  configliato 
dagiouani  cortigiani,  lirebutòafpramente  dicendo, 
che  la  più  debole  parte  del  filo  corpo  era  più  forte,  che 
la  più  gagliarda  di  quel  di  Salomonei  e  che  in  luogo  di 
ibllcuarli  li  aggrauerebbe  d  auuantaggio.Ma,che  que- 
lla inhumanità  gli  era  tornata  in  rouina,  eflendo  ftata 
cagione  che  la  hnea  d*  Ifi-acl ,  che  era  la  maggior  parte 
del  f^gno ,  fi  ritiralTe  per  icmpre  dall'  ubidienza  Tua*. 
Con  quefto  eflempio  voleuano  dire,  che  Iddio  haueu*t 
moftrato  chiaramente  quanto  fia  deteftabile,  la  bar- 
bara inhumanità  di  coloro,  che  danno  ad  intenderla  i 
Rè/  che  non  debbano  vdire  i  lamenti  de'  popoli,  e  che 
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li  perfuadono,  che  quado  fi  dogliono  in  luogo  di  conv 
piacerli  debbano  cafti^arli  come  dirpeciediiibellio- 
ne.  Dicendo  non  douer'efièr'al  Moodotliuomodisi 
debole  intellecto»  che  non  làprà  difireroa-e  quale  fia  b 
nbellion  contra  i!  Prìncipe  >  e  quale  Thumile  rìchìeftii)» 
^afFettucfa preghiera,  cheghfìil  valTalIo;  e  quefta 
elTer  di  qualità  cale»  àchi  vuol  ben  cooiiderarla»  che 
può  far*  isgombrare  da  gli  animi  de'Prìncipf,  ogni  ma- 
la imprew>ne  che  Jiaiieflero  cohcepuu  de'  fìiaStiìeC' 
fèndo  la  fiipplica  vna  (bmmi'flionei  Se  yna  hoDEif le  rico* 
nofcenzadelfuddito  verfo  il  fuperiorei  anzi  non  eficr* 
altro  (àluo  vna  delle  più  principali  (peric  di  Omaggioi 
C  di  Ibggettiooe  che  trouino.  Perche  le  ce n m onie.e  i 
gìuramencitchefiviànonegU  Omaggi  f  che  fi&nno 
al  Prìncipe ,  pofTonoftimarfi  vna  commune  fCzmz  •  e 
modo  di  farej  ma  quando  ilVaflallo  nelle  Tue  maggio^ 
xi  neceffità  viene  ad  hauer  ricorfoi  &:  à  geccarfi  à  i  piedi 
.del  fùpcriore  fupplicandolo  di  giudicia  >  di  mtfcncor*' 
dia*  ò  di  gradai  ali'horafipocrà  dire^  che  mansfèfta» 
mentef  e  di  nero  cuore  lo  rìconofca  per  patronei  e  per 
fiiperìore,  perchefetlfupplicareal  Réinferìflèrìbel* 
Iione>  fi  potrebbe  dire>  che  coloro.che  fupplicano  Sua 
Diuina  M.  fiano  à  eflàrubelJi,  cofa  contra  ogni  verità. 
Kifpondeuaao  à  color  chediceuano»  che  iè  il  cenc^r 
della  fuppUcaiioa  richiedeua  caftigo>cheìl  meritaua  il 
mododi  porgerla  >  pereflère  ftau  pre&ntau  da  cin- 
quecento nobili  armati»  che  cosi  per  Tarmi»  còme  per 
il  gran  numero  pareua  attione  feditiofa.  Ncgauano  cf- 
ferui  intrauenute  armi  >  faluo  quelle ,  che  i  nobiU  fo- 
^lionò  portar' alla  corte  continuamente»  e  che  il  nu^ 
mero  grande  >  òpicciolode  ifiipplicanci  nonfii  ièdi- 
ttolàlafupplica»  unto  maggiormente*  quanto  non  è 
vero,  che  in  tutto  il  tempo»  che  dettero  a  Brufelles  fa- 
ceffero  mai  corto,  nè  infolenza  à  perfona  alcuna.  Ad- 
duceu4ao  alcuai  cflcmpj  de  pailacì  Duchi  di  Bo^gog* 
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m»  ai  quali  ipopoliia  gran  numero  haueuatio  £ttcè 
lùppUclie»  che  da  efli  erano  fiate  rìceuate  benigna- 
mente. Accufàuano  iloro  calunniatori  diauari,  e  di 
rapaci  dicendo ,  che  abbliorriuano  la  fupplica.  &  il  nu- 
mero de'nobili.che  la  prefentaronO)  perche  haurebbe- 
fò  voluto»  che  non  fi  fofle  ùxti  »  accioche  il  popolo  fi 
iolleiiaflè»óclie  da  picciolo  nomerò  dei  deputati  fbf> 
(è  ftata  pre(èntata>acaoclie  eflèndo  vilipeià  rìmaneflè 
impofta  l'inijuifitione,  perche  dall'  vna  cofà,  e  dall'  al- 
tra fperauano  poter  cauare  vtile  grande.  Moftrauano 
il  bene  )  che  effa  richieda  haueiucauiàco»  narrando! 
vari  configli  de'popolit  de'  quali  alcuni  quait  difperati» 
erano  ftati  diparer  dimetterfi  infieme  otto»  odied 
milladiloro  armaci,  andarfène  alla  corte  à  domandar 
licenza  di  panirfi  con  tutti  i  loro  beni  in  volontario  eL 
£110  >  e  che  alcuni  altn  più  audaci»  haueuano  pen(àto 
metter  lanunonel  (àngue  de  gl'inquifitori»  per  por 
Crenoal  proceder  di  colorodie  virimaneflèrOt  e  che 
tutti  quefti  penfieri  »  hdlH  ad  dlequircfi  erano  (na« 
niti>  quandocon  la  fiippltca  i  popoli  videro  tanti  no- 
bili pigliarla  protcttion  loro;  che  fé  fifofle  fupplica- 
tMÌà  celatamente  non  ne  farebbe  feguito  cosi  buono 
imito ,  anzi  efTer'  anooi^  ftàto^dyfficaJe  6rmarbf  per- 
che (pe&  volteiidlniÉBèrp^andè  9  non  mancano  di 
<)ueUÌ9cfaéiM  défidà^dt  ioiBM>fe.Che  di  quello  boo- 
no  effetto ,  fi  era  veduto  chiara  la  prona,  poi  che  dop- 
po  chela  Gouernante  promife di iolpendcr  alquanto 
ie  cofe»  e  che  i  Cauallieri  del  Tofone  confìrmarono  la 
jfiàmid^Ù€ì*^ci^  fi  mefto.air  ho- 

'  liitiàiéiSef^  Se  ogn*  ?no  attender^  all'arti  »  che  ha- 
'  ^iitài  abbandòàato  i  fino  à  tanto  che  Tidero  per  la  Da- 
chefla  non  feruar  le  promeflTce  far  nuoui  decren , poco 
inen  rigorofi  de  gli  altri.  Che  il  ricufare  di  fentir 'ipo- 
poh  ne  gli  aggraui  delle  loro  confcienze,  era  pencolo- 

^^per(£e  i  ftddiddiccuaoof  cheilRéchc  pregato 
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aon  proiiede  in  quefto  particolare  non  dee  procede^ 
la  Iddio»  e  che  fe  ben  gli  huonuni  honorati  non  difit* 
bidifcono  mai  il  fiio  F'nncipe  ;  cutcauia  quando  la  fog- 

gettione  non  procede  da  fentimento  di  confcienzai  e 
non  incendono  i  fuddici,  che  cosi  iia  ordinato  da  Iddio 
viene  àmancare  il  fondamento  della  iedelùt  Molti  (i 
eftendèuaiio  in  moftrare»  che  in  hauer  fàrto,6  non  vie- 
tato predicar  pablicamence  non  haneuano&Uiroy  e 
che  era  più  (èruigio  di  Dioi  e  del  Kè  far  quella  artione 
in  publico>  che  in  fecreto.  S*ingegnauano  affai  di  fcu fa- 
re Io  abbattimento  delle  imagtni>e  la  deilrutdon  delle 
Ghieiètdicendo  eglino  eilèrne  inn0centi>e  la  biaiknaf- 
nano  come  colà  inai  iktu»  è  vero»  che  fbggionge* 
nano  i  che  per  eflère  ftatonttotanto  £Kilnientè  vna  * 
attiene  tanto  grande»  e  tanto  difficolcofa  da  poca  e  vi- 
le gente ,  fcnza  eflerfi  pai  trouato  chi  ne  folle  autore» 
daua  à  credere>che  pzocedeflè  dalla  mano  diDio.  Para* 
taiche  di  molu  turbaiepacificatein  qtieftomodo  le  co* 
(èyparuei molti»  efpetiafaiientealla  Gonemantenon 
effer  buon  coniìglio  alterar  con  nnoua  guerra,  e  nuo* 
ueeffecutioni  gì' animi  di  quelle  genti,  anzi  doucrfi 
con  dolce  arte  andarle  connrmando  nell'  antico  amo- 
re^e  fedele  vbidienza  del  Re.  Ma  come  l'armi  (ìen  leg<. 
gierialpigliarii;  epefànti  aln)aneggiarfi»non  oftanve 
iche  ppiktt  colè  foflèro  dalla  Reggente  Icritte  calda- 
mente in  Ilpagna,  Spagnuoli  troppo  Imperioli  velie- 
ro tentar  con  la  forza  di  formar'  in  quei  paefì  nuoue 
leggi  à  modo  loro,  accioche  neirauuenire  uonpotef* 
(èro  quei  popoli  alzar  la  tefta.  Onde  córra  il  parer  della 
Docbefià  pdu-tiirCiìcaper  G^tagena^e  qofui  tmlarca- 
fofi nelle  Galee»  nelme&di  Maggio diièflàntaiette 
co  dicifètte  mfegne  di  fanteriaSpagnuola,e  con  proipe- 
ro  ventojfe  ben'alquanto  infermo>giun(è  àGenoua.  Di 
là  madò  le  fanterie  nuoue  ad  ifcabiarle,  con  le  vecchiet 

iicd^  or4ùie  al  caouaQ  dell'cflèrcùo»  andacoiène  in 


I 


9  4  ifioria  di  Urontmo  Coneft aggio 

Alcflandria  della  Paglia,  quiuifccc  far  la  rcfcgna ,  c 
trouò  poco  più  di  otto  milla  foldati  Spagnuoli ,  c  mille 
cinquecento  caualli  leggieri  italiani,  e  Spagnuoli, 
ben  la  fama  (pargca  maggior  numero.  De' caualli  era 
Capuano  Fernando  di  Toledo  figliuolo  del  Duca,  gli 
foldati  Spagnuoli  haueuano  quattro  Colonclli,  ò  fiaa 
macftri  di  campo,  li  come  da  quattro  Prouincie  erano 
flati  condotti.  Alfonfodi  Vglioanemenaua  tremilU 
da  Napoli,  Giuliano  Romero  mille  (eicento  di  Sici- 
lia, Sancio  di  Lodogno  duo  milla  di  Lombardia,  e 
Gonzalo  de  Bracamontc  mille  cinquecento  di  Sarde- 
gna. Con  qucfte  genti  ripartite  in  treparti,cioc  il  Du- 
ca con  rantiguardia,Fernando  fuo  figliuolo  con  la  bat- 
taglia, CH;apino  VìiqÌÌì  che  feruiua  di  macftro  di  cana- 
po generale,  con  la  retroguarda,  e  Gabrio  Cerbellone 
col  carico  di  Generale  dell*  artiglierie,  accompagnato 
dagran  nobiltà,  perii  camino  d'Afte,  per  Piemonte» 
paflàndo  1*  Alpi  al  Mcnfancfe,  s'incaminò  verfo'  I  pacfe 
baflo  di  Fiandra.  Fu  anche  feguito  da  altri  Capitani  di 
minor  nome,  fra  li  quali  Sancio  d'  Auila,  Cartellano  di 
Pauia  fatto  nuouo  Capitano  della  guardia  del  Duca, 
leronimo  de  Salines, venuto  da  Port'Hercule,&  alcuni 
altri  feguaci  del  Duca, da  lui  chiamatije  fi  tenne  quefto 
ordine,che  illuogo  ch'eralafciato  daHantiguardiafoflTe 
occupato  dalla  battaglia,  e  di  doue  efla  battaglia  fi  le- 
uauaent^aflelaretroguardia,ecofiàpicciole  giornate 
paflaronoil  Piemonte,  eia  Sauoia.  In  Borgogna s'ag- 
giunfero  all'eflcrcito ,  le  quattro  compagnie  di  lancic 
di  quel  paefe,e  fenza  oppofitione  paflarono  la  Lorena, 
fe  ben  quei  di  Gincbra,  gli  Suizzeri,  5c  il  Rè  Chriftia- 
nilllmo,  non  lafcialTero  di  far' alcune  prouifioni,  per 
lìcurezza  loro.  Giunto  il  Duca  à  Thconuille  primo 
luogo  di  quegli  ftati ,  fece  alto,  per  veder  s'alia  fua  en- 
trata alcun  s'opponeua,  ò  pur  afpettando,  che  il  Prin- 
cipe a"  Orangcs  (non  fapeua  egli  >  che  folTe  partito)  e 
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gl'altri  colpcuoUnc*  paflatiromon,  vcuiffero  adin- 
coatrarlo»  per  quiui  in  un  colpo  £itrli  tutti  prigioiu;nui 

r^iSto 


 .    tutto 

m  quieto»  tutto  pacifico,  ne  eflendd  andato  a  vifitar-r 

lo  tanto  auanti ,  altri  che  1  Conte  à'  Arembergli ,  &  il 
Signor  dìN  orcherme  poco  appreflo  per  Liicemburgh, 
cperNamur>  fé  n  andò!  Bru^felles  hmeodo  ordina- 
to al  Come  di  Lodroae ,  che  col  Tao  redimento  er4 
venuto  ali*  efferato»  andaflè  ad  alloggia^in  Aouerfil 
Fu  opinione  generale,  lacuale  tuttauia  dura  ne'  Fia- 
zningfai,  che  (e  quei  Principi  »  e  fpecialmence  il  Conte 
d'Egmont  cqI  (èguito  loro  fìfoflèro  da  prima  rifoluti 
di  opporfi  all' entrata  del  Dttcaoelpaefe  iàrebbeilata 
£iàÌco&trQCilgdifiioi^9  conpocafpei^aozadieQtrar 
tnai,  al  qual  modo  yoglionoiche  lecofe  del  Rè;  e  quef- 
le  de*  popoli  haueflero  douuto  pigliar  miglior  piega, 
di  quelUi  che  fecero  poii  perche  le  il  Rè  fi  £oSe  veduto 
dEcluTo  del  paelcs  i^ur^bbe  venuto  à  agion^uoli  pattit  e 
quelle  genti  iM^  ancor  dalla  gUesia  del  tutto  corrot- 
te»&  inacerbite  filàreUbono  ndlmence  (bttomeflè»^ 
àquei  grandi  fifofle  data  qualche  fodisfattione  ; 
delle  cofe  contingenti  fi  può  malageuolmete  giudica-  | 
re.  Fù  ilOuca  prima  che  arriuafle»  vifitarodfi  Carlo  di 
Barlamontin  nomedeilaDuciieflài  rincontrato  boi: 
fjtt  vidno  bor  pili  lontano  da  molu  nobiltà  del  pae(e| 
ma  con  vari)  animi*  perch'  ogn'  vno  fecondo  la  pura»  o 
macchiata confcienza)  ch'haueua,  fiaua  llcuro,  e  dubi- 
taua>  fe  ben  generalmente  era  abhorrito  quel  Goucr- 
natore>cofiper  la  qualità  (ua>come  per  Tarmiiche  con* 
ducenatftimandQlO'troppo  imperiofo.  Et  egli»  non  re- 
dendomatinfiengienut&ero  de*con&deratìf  voUe'pià 
toflo  lafciare  la  prefà  de  pochi,che  fpaucntarne  mcdp. 
Mando  Francclco  de  Ibarra  a  v!fit»4a  Duchefla  >  & 
411'entrar  eh'  egli  fecé  in  Bruirelles  »  che  fti  nel  princi* 
ÈW^^^i^hrc  d^k&fM  lette»  mofiròautoritàt  & 
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infiem e  diffidenza  di  quella  terra  ftata  fedele,  non  vo- 
lendo (oon  oftante,che  vi  fofle  la  Gouernante)  metter 
ui  il  piede,  che  prima  non  foflero  nella  città  alloggiati 
parte  de*  foldati  Spagnuoli.  La  qual  cofa  fendopur  con 
qualche  difficoltà  fatta  entrò  >  edalIaDucheflafucon 
allegro  vifo  riceuuto ,  fe  ben  con  più  grauità ,  che  Tal- 
terezza  del  Duca  non  haurebbe  volutoj  ma  fe  ne  ven- 
dico toflo.  Portaua  egli  la  patente  del  Rè,  nella  quale 
daua  al  Duca  la  cura  di  generale  della  guerra,  6c  in  effa 
aflbluta  autorità;  ma      patente  non  folamente  non 
xiuocaua  quella  della  Duchefla  ;  ma  le  lettere  del  Rè 
diceuano,  che  Madama  douefle  rimanere  algouerno 
delpaefe,  &  infieme  col  Duca  deliberar  delle  impor- 
tanti cofc  ;  fo rfe per  non  con trauen ire  fenza  molta  n e- 
ceffitààipriirilcgidiqucgliftati,  che  vogliono,  che  il 
Gouernatore  iia  di  fangue  d'Auftria.  Vna  di  quefte  let- 
tere prefentò  il  Duca  prima  alla  Gouernante ,  che  ha- 
ueuanotitiacofi  della  lettera,  come  della  patente,  & 
cominciarono  infiemeà  trattar  della  fomma  delle  co- 
lè» in  alcune  delle  quali  non  accordarono,  efpecial- 
mente  nella  prigionia  del  Conte  d'Egmont,  che  vole- 
uafar'il  Duca,  non  confentiua  la  DuchefTa.  Dal  che 
nacque,  cauar  egli  fuori  la  feconda  lettera  ,  che  dicc- 
ua,  che  la  Gouernante  douefle  di  ogni  cofà  lafeiarla 
cura  al  Duca,  come  quello,  che  dell'  animo  del  Rè  era 
informato,  onde  ella  alquanto  mal  fodisfatta,  doman- 
data licenza  al  Rè  in  Aprile  del  feflànta  otto  fc  ne  andò 
iti  Italia,  predicendo  i  futuri  mali. 
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LIBRO 


L   I  B  K  Ò 

T    E    Pv    Z  O. 

Entrata  del  Ducad'Alua  armato  algouer* 
no  del  pae(è  baffo  alterò  in  vn  momento 
quegli^morif  che  parea»  che  fiandaflè* 
ro  aiTettando  ;  perche  Ce  ben  npartito  il 
refto  dell*  efTercito  à  Gante ,  Anguien ,  Lira,  &  altri 
luoghi  poche  miglia  diftanci  da  Bruflelles  per  haucr- 
lo  vicino ,  e  date  le  lettere  di  credenza  del  Rè  a*  con* 
figli  delle  Prouiiicie  con  la  copia  ibunpata  della  pa- 
tente del  fiio  carico»  patena  ch'egli  fette  ratto  pace» 
c  tutto  quiete  ;  nondimeno  non  era  alcuno ,  che  noa  , 
penfafle,  ch'egli  hauefle  altri  penfieri  nell' animo  di 
quelli»  che  moftraua  di  fuori.  Veramente  liatencion 
iiia  era  di  caftigar  Della  perfona  >  e  ne'  beni  tutti  co«* 
loro  ch'erano  intrauenutì  nielle  lup^liche»  nelle  con- 
federationi»  e  ne  gli  ecceSi  pa{Iàn.  Ma  il  farlo  non 
era  ùcilcy  perche  il  Principe  d'Oranges ,  il  Conte  Lu- 
dòuico  Tuo  fratello  1  il  Conte  della  Marchia  ^  quel  di 
Hocftrat>i  Signori  di  Cuiemborg,  emoltialtri»  come 
fi  é  detto  erano  adenti»  alcuni lattanano»  e  diueifi 
de*pre(èntieranodtmoltaantorìtà»  ondeèlflimuIaa« 
do  il  Duca  quefta  rifolutione ,  fingeua  di  efler  tutto 
dato  à  reftituire  l'antico  fplcndore  ,  la  pace,  e  la  reli- 
gione al  paelè»  non  I  afciando  però  di  pigliar  la  pofièt 
iione  delle  città)  e  delle  fortezze»  riformando  in  alca* 
ne  i  Magift|»iti  »  e  Capitani.  Pure  dubitaQdo  pocoap«^ 
preflb,  che  potedèro  fcoprirfi  i  (boi  penfier]»e  che  qnei 
ch'erano  preiend  fi  alloncanaflero,  rifoluè  di  venir 
all'effetto  di  quella  parte  del  fuo  difegno,  ch*erapoffi- 
bile  elTequirfi.  Onde  (ributato  prima  i  Gatefi>che  initi* 
gatidal  Conte  d'Egmont  domadauano  certe  effentio* 
nidi  no  eflèr'aftrettiàdar  rarmi»lechiatn  della  cttcà»&: 
altre  cc^£ute  coic»che  ad  altre  Tme  erano  atcadute> 
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diede  ordine  per  la  prigionia  de' Conti  d'Egmont,  e 
d'Homo  in  cjuefto  modo.  Quel  giorno,  che  fii  il  (juar^ 
todecimo  di  Settembre  dei  feflanta  fette,  il  priore  Fer- 
nando di  Toledo ,  figliuolo  del  Duca  inuitoà  definar 
feco  in  Palazzo  e(fi  Conti  con  molti  altri  Signori,  &il 
proprio  Duca  mando  loro  a  dire,  che  doppo  dcfinare 
volcflcro  in  camera  Tua  finir  di  trattare  la  pratica  della 
rocca  di  Theonuillefcufa,  che  hauea  il  Duca  cercata, 
ccjueimiferi  del  futuro  mal  pocoprefaghi  vi  andaro- 
fio.  Haueua  anche  dato  ordine  il  Duca  ('accioche  il  fuo 
difegno  della  grandezza  di  coloro  non  potefle  effer 
impedito)  che  gli  foldari  Spagnuoli  alla  sfilata,  efenza 
batter  tamburo ,  altempodielTer  à  tauola  circondaf- 
fero  tutto  ilpallazzo,  che  fu  con  deprezza  eflequito. 
Finito  il  definar  il  Conte  d'Egmont  col  Priore  fi  mife- 
ro  à  puocare  à  carte,ma  venuta  i'hora  di  andar  dal  Du- 
ca, lafciato  il  giuoco  trattarono  con  cflb  il  particolar 
della  fortezza ,  efurifoluto  col  parer  de' Conri  ciò  che 
douefle  farfi.  Ncll'vfcir  che  fece  l'Egmont  di  camera 
delD  uca,  gli  fu  detto  clie'l  Prior  l'afpettaua  per  finir*  il 
giuoco  ,  &  andandofene  da  lui ,  incontrò  in  vna  faU 
con  diuerfi  Capitani  Sanciod'Auila ,  il  quale  gli  dille, 
che  di  ordine  del  Duca,  e  di  parte  del  Rè  era  prigione, 
egli  domandò  la  fpada,  che  portaua.  Marauigliato  il 
Conte,  volle,  che  gli  folTero  rephcate  le  parole,  enei 
darla  fpada,  che  diceua  cflèrfi  adopraM  tanto  per  il  fiio 
Signore  pareua  duro,  pur  rendendofial  commanda- 
mento  del  Rè,  reflò  prigione.  A\  Conte  d'Homo  au- 
oenne  il  medcfimo,  perche  per  vn  altra  fala  incontra- 
to da  leronimo  di  Salinas,  fu  al  medeCmo  modoprc- 
fo,  cofa,  che  mikin  grande  fpauento  tutto'l  paefe. 
Tanto  pili  che  nel  medcfimo  tempo,cosi  in  Bruffelles, 
comeinAnuerlà,  Mahnes,  Gante,  Tornai,  e  quafiia 
ogni  luogo  furono  prcfe  molte  perfone,  tanto  de 'prin- 
cipali come  d'altra  qualità  ^  efraelTe  il  Signor  di  Scia- 
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ie,  ricco  huomo  ch'haueaeficrciuto  il  TupremoMa* 
'  -^^acoiiiAouerià.  Né  furono  piti  (icurì  quei  >  ch'era-* 
•Minlfpagna ,  perch'  cfleodo  già  prinA  mortòiiMaiu  ; 
icbefè  di  Berghes  vno  de  gli  Oratori  9,  non  fttm  qual^ 
che  fofpetto  ^L^^Ij^E^ì."^^^*^^    cuftodia  nelfa  Rocca 
•  S  Segouia  Floro  di  Mqntmorenci  fratello  del  Conte 
d'Home,  Sigaor  di  Montigni.  U  Cont^  di  Bure  £gÌiuo-> 
lo  del  Principe  d'Orangcs  giottanetto»  ehe  non  arriua^ 
aaiquactordedanoi,  trouaco dal Ducdi nello ftudio di 
Louanio»  fiiclahii  mandato  in  Ifpagna  per  pegno,  è 
perche  ei  patifle  pena  de'  peccati  del  Padre.  Al  Conte 
dEgmont  fece  domandar  fubito  il  contrafegno  perii 
caftellano  di  Gante»  col  quale  prefa  dalle  genti  del  Da« 
ca»  cioè  da  leronimo  di  Salina»»  òfiadaAlfonfodtVU 
gitoa  poflèflrone  ddla  rocea  $  vi  ttMmdÀgtiardttoda 
tre  milla  Spagnuoli  cflb  Conte ,  con  quel  d*Horno, 
forfè  per  fare ,  che  doue  egli  haucua  goduto  di  mag« 
gior  infortunio.  Daqueitedetentioni  impauriti  alca, 
ni  de' congiurati  >  ch'ancor  vi  riiaaaetlaiiOf  abbaado*. 
naronoilpaefe,  come  fecero  ndolte  Strepertene  d*o* 
gni  qualitatchi  Ce  ne  andò  in  Francia>cKi  in  Alemagna» 
chi  in  Inghilcerra  ,  ne  fu  si  picciolo  il  numero  di  cjucf, 
che  tcmendoy  il  rigor  del  Duca,  fi  partirono  i  che  non 
pailàfTe  diventi  milla,  fra*  quali  l'Abbate  della  Badia 
di  San  Bejmar  Jo  vidmratl  Anuerià  Prelato  prindpalef 
ó  per  liauer  tàcafiatò  nella  fede  «  ò  pure  fdegnatopcr 
cflergli  ftitò  vietato cJal Duca  il  predicare,  perche  fe 
ben'ilfocéuàTatÒircafn?^     era  con  pili  coQcorfbdi 
popolo»  dbe  fton  Poleuaìl'Dtìca,  perche  i  Principi  non 

i^pltono ,  che  m  cea^MàiEjj^Q^^^^  ^  lintna  tu 
puUicaikMKlÉèjJ^^  paròle.  Atcud  fe  nt 
andarono  killiliititilbla^^  perche  preuedendo  le 
future  calamità)  liaueuano  per  men  male ,  vdir'  i  mali 
della  patria»  che  vederk  iU&curato»  cheli  fu  il  Duca 
di  qoeftiferfoiuggi  «ofrla  (bmò  di  alcuni 
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dottori  di  pili  lucioni»  vn  nuouo  formidabile  confi- 
gIio,che  chiamò  di  tumulti  con  nuoue  leggi,  c  con  af- 
folura  autorità  d  intender  nelcaftigode'paflatirorao- 
ri.  In  eflb  (che  dàTiaminghi,  che  rabhorriuano  noa 
impropriamente  fu  detto  Configlio  di  fangue)  ripi- 
gliando le  cofe  dal  principio  fenza  tener  conto  di  de- 
creto, ò  perdono  alcuno ,  che  il  Ré ,  ò  la  Gouernantc 
hauefifero  poi  fatto,  fufententiatola  confederatione> 
la  richieda  fatta  alla  Reggente,  la  rouina  delle  Chiefe, 
8c  altre  cosi  fatte  cofè ,  eflere  ftate  congiura,  contra  la 
Maeiià  del  Rè,e  vi  fi  includeuano  cofi  gli  huomini,co- 
me  le  Città,  in  fine  pareua  condennato  tutto  il  paefe,& 
afloluto  il  Ré  de*giuramenti  >  e  de'  priuilegij  ;  onde 
quel  configlio  hebbe  fubito  gran  cofe  à  fare ,  in  confi- 
fcarperfone,  e  beni.  Appreflb  à  (j^uefle  cofè ,  parue  al 
Duca  neceflàrio,  metter  freno  alla  città  d'AnuerCi,  per 
efler  la  più  importante,  e  di  maggior  traffico  di  tutto 
il  pacfc ,  e  di  doue  con  la  pacifica  refidenza  de'  nego- 
cianti  fi  cauauano  i  denari  per  la  guerra.  Perciò  di  BmC- 
felies  vihauea  mandato  il  Marchefe  Vitelli ,  con  Ga- 
brio Cerbellone  ,  e  con  l'ingegnerò  Pacciottoi  fcie- 
gliere  il  fito,  da  poter  piantar  vna  fortezza,  che  domi- 
nafle  la  terra.  La  qual  affai  tofto  fu  difegnata ,  e  roza- 
mente  fatta  di  terra  in  riua  del  fiume  Scalde ,  che  pada 
fotto  le  mura  della  città  dalla  parte  di  fopra,  &  andato - 
uipoiil  Ducamedefimo  vi  fi  cominciò  fubito  àlauo- 
rarci  con  tanta  preftezza,  e  con  tanto  numero  di  gen- 
te, che  in  breue  tempo  s  alzarono  i  bellouardi,  s'empi- 
rono ifoflì  d'acqua  continua  condotta  dal  vicino  fiu- 
me, di  modo,  che  fu  fatta  difenfibile.  Qella  cortina  d£ 
muragha  della  città ,  ch'era  dalla  porta  di  San  Georgio 
fino  al  fiume,  per  elFer  dirimpeto  alla  fortezza  fu  111- 
bito  abbattuta,  rimanendo  il  Cartello  con  cerri  altri  ri-, 
pari  di  terra  alla  difefa  di  tutta  quella  parte.  Quefta 
Rocca  pereffereltata  piantata  vcrfo  jia  fronte  del  fiu- 
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ffìc  »  e  non  verfo  la  foce ,  tutto  che  poi  col  tempo  for- 
nica 9  fbiTe  giudicata  come  moderna»  efuufenzaai* 
cinici'Ìpannioilapiàbella»lapiàfortei  e  la  meglio  io» 
tcfii»  che  quante  &  ne croQtHas  al  tempo  delbiTogno 
contra  I  arniate  di  Zelanda  non  yalfe  nulla.  Perche  Ce 
ben  dominaua  la  cirù,noinHnneno  per  eflèr  troppo  al- 
le fpaile  di  elTatnon  la  poteua  difendere  da  quei  dannif 
che  leveoiuaoopermare  diverfo  Zelanda,  Cornelia* 
nrebbè  potuto  £ire>  (è  verfo  la  £occ  dclfinmet  6  alme* 
fio  ptd  fd  la  rìna  ài  etto  fótte  ftata  locata;  ma  n6  fi  lieb* 
be  ali  hora  rilguardo  faluo  all'indabiliti  de*  cittadini, 
contra  quah  valfeaflaii  8c  i  primi  foldari,  che  vi  entra- 
rono in  prefidio*  furono  due  compagnie  di  Alemanni 
dtquelii  del  Conte  di Lodrone»  ièbenpoiSanciod'A* 
ttila  ne  fu  cafteliano.  Tiauaglianano  in  queftomeco  to 
Franda  fopra  le  cofe  della  religione  >  doue  il  Duca 
mandò  in  aiuto  del  Rè,  Gio.  di  Ligncs  Conte  d'Arem- 
berg  »  Caualiier  dell'ordine  del  Tofone  con  mille  du* 
cento  Cauallij  maièndofiquiuicompoflclecofeie  na* 
iceodoin  FiaQdfaonouinmiori»ricliiamacontorDÒeC» 
£>  Conte  con  le  fte  genti  aflat  tofto»  Io  iUemagna  non 
ftauacjuieto  il  Principe  d*Oragcs,an2Ì  vdita  la  prigionia 
deghamicifuoiàiuinon  punto  nuoua,  vedendoficon 
nome  dtrubellodcllapatriaj&ior  ufcitQ»priuQ  de  beni» 
e  carcerato  iUTglio  delibero  per  me:^o  de'  Principi  di 
Genìiama^veideìrdiìfifoadlidtfficoiké  A 
quefto  fine  préfencd  fupplfca  aMlmpeiadorei  krìttk 
a'Principi  elettori  ;  narrando  largamente  il  torto,  che 
a  lui ,  &:à{uò{gliuolo  era  fatto  dal  Duca  d'Alua  nella 
firaordinaria  maniera  di  procedere  9  contra  gli  ilatu* 
ti  dell'ordine  del  Tofiitt  d'oro»  contra  i  priuilegi  del 
pae(è,  &  contea  ogni  equità»  ruppMcandodieffe?vdi- 
to  fcnza  che  iTTuo  proccflb  foflè  dimenato  da  gente 
inhabile,  e  che  egli  iì  (ottometterebbe  à  qual  fi  voglia 
tnbunale  de* giudici  Aouib^oi  come  dall'imperio» 
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ó  ile*  Principi  d'Alemagna ,  ó  loro  commiiTan j.  L'Im-. 
peradore  che  haurebbe  volontieri  pacificate  quelle  co- 
fe,  ne  fcrifle  in  Ifpagna,  &:  al  Duca  caldamentCì  come 
fecero  anche  alcuni  altri  Principi  -,  ma  fù  in  vano,  per- 
che il  Rè,  òdafc,  ò  come  diceuano  col  conlìgliodel 
Duca  d'Aluanfpofè,  non  douer  dar  orecchi  à  quefta 
pratica  i  che  il  Principe  non  fi  conflituiffe  prigione,  6c 
egli  degli  animi  Spagnuoli  diffidente»  ò  pur  cono- 
fcendofi  colpeuole  non  volle  metterfi  nelle  man  loro, 
ficuro  di  douerui  lafciar  la  téfta.  Onde  difperato  di  per- 
dono, deliberò  di  valerfi  dell'armi,  come  ei  diceua  per 
auuenturarla  vita  con  valore,  ricuperar'!  beni,  l'hono- 
rc,  e  il  figliuolo.  Perciò  hauendo  egli  nella  fiiperiore 
Germania  de*  parenti,  &  amici  affai,  in  Francia  la  par- 
te hereticàa  fauorfiio,  lìnghilterra,ela  Scotia  amica, 
nel  proprio  paefe  baffo,  gran  numero  di  perfonelè- 
cretamente  deuoteal  fuo  nome,  che  prometteuano 
fauorirlo,  fi  volfe  à  pregar,  &  à  perfuader  ogn'vno  ad  , 
aiutarlo,  allegò,  e  Tcrille  le  ragioni,  che  lo  moueuano  ' 
à  tutti  quei  potentati,  che  egli  pareua,  che  poceirero 
fauorirlo ,  e  fi  ben  Teppe  adoperarfi ,  che  fece  venir' a  | 
Dieta  fopra  le  cofe  fue  molti  Principi  proteftanti,  e  cit-  i 
tà  franche  d'Alemagna.  Quiui  con  l'efficacia  del  dire> 
che  egli  haueua  naturale,  procurando  mouerli  ad  aiu- 
tarlo parlò  in  quefto  modo.  S'io  voleffi  minutamente. 
Signori ,  con  parole  moftrarui  la  giuftitia  della  caufa» 
che  mi  fpinge  à  pighar  l'armi,  &  à  chiederui  aiuto  con- 
erà il  Ré  di  Spagna ,  fon  certiffimo  che  non  folamentc 
conofcereflc  quanta  ragione  io  habbia  di  farlo;  ma  che 
vedendo  cffermi  pagata  molta  feruitù  con  fomma  in-  , 
gratitudine,  epura  fedeltà  con  crudel  perfecutione, 
compatircftemecoladilgratiamia.  Ma  non  volendo 
con  troppo  lunghe  dicerie  faftidirui,  dirò  breuemen  te 
quel,  che  non  tanto  à  me,  &  all'  inferiore  Germania  fi 
appartiene  i  ma  quello  anche  che  vi  conuiene  fàpere 
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per  la  commune  ficurczza  della  Germania  fiiperiorc 
de  gliftati ,  e  delie  perfone  voftre  »  accioche  vedendo 
tutto  il  pericolo»  pollute  col  perfecco  voftro  giudicioi 
*  écmmdbili  foixe ,  frenar  quel  corto»  che  altramente 
potrebbe 'eflèr  di  troppo  gran  datmo  cagiooe.  Io  Gm 
da*  ceneri  anni  fui  alleuaco  nella  coree  deUa  felice  me- 
moria di  Carlo  Qmnto ,  e  d' alUiora  in  qua  ho  Tempre 
.cosiilui  come  alliicceiTor  de  Tuoi  Kegm >  £uto  mot- 
ti» e  notabili  feruigi  portato  quella  riuerenza,  e  fèrua- 
«avella fede;  che  deue  al  ino  Principe  Gauallier  d'ho» 
nere»  e  (d>  che  in  tnolte  co(e>  e  ipecialmente  nelle 
guerre  con  Francefi  conobbe  cffo  Imperadore ,  efler- 
gli  ftato  di  non  picciolo  giouamenco  l'opera  mia  alla 
conlèruation  degUfiati  iìioi.  £  ben  verot  che  da  lui 
ibi^re  iòne  ftato  Sniorito»  ecpl&élìio  figliuolo  heb- 
id  m  tempo»  mentre  egli  flette  di  <]tti>  quel  kogo^che 
mi  conueniua.  Però  afiài  tofto  (forfè  per  il  girar  del* 
l'humane  cofej  degenerando  il  Rè  con  l'educatione» 
e  con  la  mefcolanza  del  (àngue  Spagnuolo>  dalla  ila- 
cerici  d'animo  degliAuifiioi  (naturai  virtà  della  Ger* 
maniaj  &ò  andato  connuoui  configli  Spagnnoiando 
Jimodo,  che  non  blamente  non  riconoicemetnèal-^ 
cuno  de*  Signori  di  qua  tanto  benemeritii  ma  non  gli 
refta  pur*vna  minima  feintilla  d'inclinatione ,  ò  d'A- 
more alle  cofe  di  quelli  paefì  ;  anzi  par  più  toflo ,  che 
gli  odij>  egli  abhhorrifira*  Etauuenga,  che  quello  cosi 
Sitto  difpreggio  importi  aflàialia(odis£ittton  de  gli 
animi  de'vaflalli,  non  e  però  il  maggior  male  che  vi 
fia  >  imperoche  datoli  tutto  con  infaciabile  cupidigia^ 
ad  accumular  Impcuf  per  forza»  à  gouernar  con  l'a- 
i^rem»  e  col  r^ore^ercando  nuoue  ferme  di  foggec* 
tione  f  nonfi  contenta  pili  di  quelf  Amore»  ediquel* 
la  vbidienta  t  che  da  fedeli  Taflalb*  Tolontariamente 
glivieii  data;  ma  vuol  fignoreggiar  di  modo,  chea 
(ùqì  ùxd^tx  non  rimanga  pur^jjominimo  f^goo  di  li- 
li  bcftÀ» 
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berci*  eckc  ogn'uiio  riconofcadaluilaÉicoltà»  Jayif 
ti%t2xAmzt  ellionore»  e  che  fia  io  (bo  arbitrio»  ogni 
momento  prìuarnelo  )  fenza  termini  di  ragione.  ChQ 

ciò fia vero dicanlo  coloro,  che  lo  prouano dicanlo  i' 
diuiii  popoli  d'Italia^  que  Igrinnocenti  de  nuoui  paefi 
Occidentali»  con  fommaÌDÌMiniaaità  trattati,  Arago* 
na»  Valenzia>e  totulaSpagna  ("foriède'  noftn  beniin-' 
iiìdioCi)  oc  pQÒ  (xt  pietia  redc«&  io  che  alle  folte  Iboo 
intrauenutone'fecreti  configli  »  Cfiami  lecito  contrail 
coftume  mio  fcoprirli  al  prefente)  so  cjuel  che  fi  è  prat- 
ticaco  %  e  quei  che  m  danno  de  gli  habitatori  d'ambe  le 
Gerqiaoie  co  n  Arrigo  Secondo  Rè  di  Francia  fi  trama* 
Ila.  Qaeftacosi  £icramcIinatioQe>  infoia  nelRida  mi* 
nifhì  Spagnuoli)  cosi  come  fil  dame  già  gran  petto 
conofciuta,  così  preuidi  che  doaeaeflere  di  molti  mali 
cagione;  e  fallo  Iddio ,  e  me  ne  fono  teftimonio  molti 
honoratt  huommi»  quanto  mi  fia  con  priegh  i ,  con  doi» 
cezza  adoperato»  accioche  non  ne  fi^tiai'efFettos  ma 
eh  e  p  0  teua  io  £if  e  eon  rn  Ré  >  che  fi  fi  lecito  Tillt citof 
So,  chei  »*iohauell5  voluto  haucr  rilguardo  foTamcnte 
airvtilmio,  haurci  adulando  fecondatogli  le  voghe» 
epur chìo  ne  ibifi  beoe^  iaiciaco«  che  iapauia»  &i 
confànguinei  miei  foilèrocradelmeotc  rìranneggiati» 
&haurei(àptttofarlosmanonvoglialddio9  chelalio- 
gaadVn  Principe»  come  qaelladivn  vile  cortigiano» 
dica  il  contrario  di  quel  che  fente  il  cuore.  Quello,  Si- 
gnori, che  hòprcuedutO)  quel  ch'io  temeua,  quel  che 
ho  procurato  fchiuare  hora  auuieoc.  Eccoui  viduii 
mali>che  và  producendo  quefta  mal  confidcracainten- 
tionedelRèye  piaceilepur'àDìo»  che  ibpramefolo 
IparailerO)  poiché  (blo  (bn  quello»  che  gli  ho  antiueda* 
ti)  e  che  ini  vi  fono  oppofto ,  che  darci  per  ben*impic- 
gaco  ogni  male  ,  fe  nonne  fentiflcro  i  naturali  miei» 
ma  non  folamentefopradime^  ma  (opra  cuturiofe* 
fiore»  e  (uperioreGermaniai  epcrconfè^uenkc  fopr4 
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ni  dico,  che  ipaefi  huBx,  ftan  (èmpre  qaafi  liberi  i  e 
ne'più eftremì bifogni,  c feudo,  e tandadelia Spagna» 
Tengono  immericainente  Totropolli  à  miouogiogo, 
pili  afprO)  e  più  crudele>  che  n éflun'altro. £cco^^ 
e  calpcftaH"gBrt|nrfgjfcg^  Principi>  concedati 
da  tacci  9  comi  rfS'  'fiera  inujolaBEncnte  guafdaa>  e 
con  folenni  gì  uramen  tfcon  rerm  a  ti  da  quel  proprio* 
che  li  rompe.  Eccoui  il  Duca  d'Alua  (come  fé  egh*  foC- 
fedelfafìgued'i^udria)  non  folament^  GoueiDacorcf 
liucoI'fl3gei!5lnnìao5»  £uli  afloldto  tormenttcì^- 
de'mtièh  popoli.  Et  eccoci  me»  che  per  haoeir dee* 
co  il  mio  parere  conuien  fuggirmene ,  filuar  la  nti^  8c 
abbandonar  le  paterne  c.ifc,  ne  bafta  à  gh'  Spagnuoli  la 
brama  d'incrudelire  centra  di  me,  e  conerà  gli  fiati 
SMei »  che conira ilmioinnocentcfigli uolo procedo* 
no  ancon»haoend0to  daUò  fiudio  mcironeUe  carcciu 
O  Dioina  gtoftitiat  qoali  Ibno  i  defnetÌ€iT<{aahi  pecca* 
ti  diqueftipaeH ,  perche  debbano  eflcr  si  malamente 
irattatif  per  gridar  giuftitia  ?  perhaucr  domandatola 
conicruacion  de*  lor  priuilegi quali  Tont>"f^f5^^ti 
mieticlie'mèiftzmraìgrafrftratiorrhauer  detto  la  veri- 
fa,  emofiiatomeneconolatore?  qualiqueidimiei  fi- 
gliuoli? eflècJ^^  divn  sfortunato  padre?  grandi  coU 
pe  certo  a  sì  rigorofe  pene.  Che  doueranno  credere  gli 
Stati  dell  alta  Alemagna ,  fe  quefto  Re  hauerà  forza 
di  poter  lor  nuocere  come  dciìdera ,  fe  àgli  mici%  le 
a'propri)  vaiTalli ,  che  gli  hanno  nelle  guerre  empitala 
cala  di  fpoglie»  e  di  trofei  >  da  cosi  crifto  guiderdone? 
EVenaco  S  qoà  fupremiOeflècucore  i  iflabilir  que- 
(lo  indegno  giogo  il  Duca  d*Alua  ;  non  ilpiùpruden» 
ce.  né  il  più  virtuofo  miniilro  che  habbiiURèi  mail 
più  feuero,  Se  ilpiù  cru4ele  di  tutn  ;  quale  peniate  voi^ 
die  fia  ftan  la  ^rima  cola  »  che  liabbia  £ica  doffo 
dìcilcr  giunco  aBcaflèBcf  /  oflcruate  f opere  (ùe  per 
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pruooa  deU^iMncioB^  dd&e>  e  di  quel  die  W  di'coL 
Credettferfe  che  lubbia chiamato  à  (ègliilatìgene- 

ra!i,  adunate  le  cord)  &  in  nome  del  Re  dìcHiaraco  lo- 
ro come  viene  à  difenderli ,  à  fauorirli ,  à  conferuar  i 
loropriuilegii  àgouernarcongiufliuaj  à  curar  la  pa^ 
ce»  elabbondanza,  ad  eiTortar)!  »  che  perfeuerioom 
JUnore»  &iafi»lef  DÒt  nói  che  quefio  làiebbe  con- 
trai di(ègni>  econtn  lagrauità  Spagniiola.  La  prima 
cofa  è  ftato  i  centra  i  giurati  p^tti  metter  prefidi  fo- 
laiUeri  nelle  città  :  La  ieconda  mof^rar  le  patenti»  dMI 
porcaua  ièco»  tucteampic»  tutte  rigoroiè»  tutte  cep- 
pi* tattefèrro»  etottenioco:  Laterza  deputargiudi- 
ci  criminali  per  confiicare»  per  decapitare;  anzi  piÀ 
tofto  per  roumafogni  cofa.  La  quarta  carcerare,  c 
minacciar  della  uitai  pili  nobili:  La  quinta  none  an- 
corviciuj  ma  non  (àràdii&mileali'akre.  Ciechi  ve- 
ramente dell' intelletto  (àranno  coloro,  che  non  co- 
nolcpno  ilfineiche  teade  il, Ré.  Ne'fiioipàiefi  nell 
funo  gli  ha  vfurpata  h  Signona  >  non  fi  è  trouato  nuo* 
uo  Pizarro  ,  che  iì  habbia  meilà  la  corona  in  capo> 
jiefluno  fi  è  armato  contra  di  lui  )  folamente  i  più  af- 
6ttiona(ifuoi>  dolendofide'malprefi  configli  hanno 
procurato  di  (gannado  9  ò  gran  peccato^  miièro  aldi 
d' hogei  >  chi  non  si  adulare.  Quello  male  non  ha  qui 
ilfuo  fine,  cquefta  ambition  di  tanto  affolutamen- 
te  regnare?  la  qual  tocchiamo  con  mano,  non  fire- 
flriage  fra  coàbreui  termini  come  altri  penfà  »  e  que- 
fto  voler  pid  rigoroGunente  del  (olito  fottoporfi  con 
falfi  pretefti«e  con  mioue  forme  di  calunnie  la  Germa- 
nia infafioret  e  mandarsi  il  ma^'or  Capitano  9  che 
Labbia  k  Spagna,  non  è  per afBiger folamente  i  mi- 
icriFiaminghi  i  ma  per  ageuolarfi  la  Arada  all'lmpe* 
" .  jio  delia  fuperiore  già  molto  tempo  da  Spagnuolide- 
fideratoi  con  queita  icufa;  quando  l'altre  manchino 
di  non  eflèr  come  doa  éi  vbidiente  alla  Romana  Ghie» 
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ùa  e  YOgKa  Iddio,  che  io  menu;  ma  non  fi  tofto  vede- 
remo  calamitofamenrc  foggiogatiquei  pacfj  (fc  non 
vi  ci  opponiamo)  che  fenciremo  d'appreflb  il  rim- 
bombo dell*  armiSpagnuolcse  (piegafiì  da  quefte  bau* 
àt  le  loro  iofegne  $  maffime  le  Fraocefi  occupati  ia 
€a(à  loro  li  lalciaflèro  «jatetare.  L'imminente  male 
dunque,  Signori,  none  tutto  mio  j  ne  tutto  de'paclì 
bafli,  ma  della  fuperiore  Germania  ancora  j  e  per  con- 
ièqueoce  di  cutd  voi  alcri  Signori;  e  fé  ben  iok>n  ccr. 
to  I  cheqoaodo  noni!  tractafie  làhio  del  pericolo»  e 
Jel  danno  mio*  nonlalcierebbero  dieffermtdel  loro 
aiuto  corcefi  >  pureefTendo  il  rifchia  comunei  doueri 
comune  eflcr  la  difefa.  Quefta  Prouincia  propria  ma- 
Jre  dlmperadori  »  che  ne  .anche  all'armi  Romane* 
ch'erano  di  tutto  xt  mondò  patrone»  ha  voluto  vbidjh 
re»  filaiciecàbora  dava  fi>rafiiereaUe  porte  conl'ar- 
mi  minacciare  f  ibpportarà  •  che  innanzi  à  gli  oc- 
chi Tuoi,  fiano  i  vicini  d'un  (àngue  ,  e  d'una  mcdclìm a 
lingua  miferamencc  tormentati  ?  non  acciechi  Iddio 
inodri  intelletti  tanto.  Se  gl'amici  che  bò  in  Fiandra 
haoeflèro  creduto  alle  mie  parole  ,  Tarmi  del  &é 
non  iarebbero  iotk  tanto  auanti  »  Jiè  efli  &iano  nel 
timore  in  che  fono^  ma  il  paflàco  >  è  paflàto.  Con  me- 
ro ciò,  io  vedo  ^àc\\c  la  via,  à  fgombrar  d'intorno  tue. 
te  quelle  minacele  >  di  ridurre  il  Rè  àragioiieuoli  pat- 
ti» e  di  fcacciar'il  Duca  d'Alua  di  ({uei  paefit  iè pri- 
mardi'egli  vi  fi  fiabiiilca  ma^giomiente  d'accorde«* 
t^»nii0'i  togli  la  ipinta.  Peraodbe  non  hauendo  egli  . 
piuforzci  che  quei  Spagnuoli,  che  hà  condotto  ;  quc- 
fti  non  battano  à  ritenerlo,  ncà  difenderlo}  perche 
quando  bene  foifero  molto  pili,  che  non  fono  non  loa 
tanti,  che  baftino  i  guardar  lenirti  ,  delle  quali  eì 
aon/ifida^  chegentedunque  nMBtiSa  e^Tlircaa^ 
gna?  delle  quali  ei  pofià  campeggiando  fidarfif  Gli 
italiani  fon  pochi;  gli  Alcmaui>  e  Valloni  i  che  po- 
li I  icfle 
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tcflc afToldar ,  faranpiù  pronti à difender  lacaufano- 
ftra,  che  la  fua ,  à  quei  del  pacfe  non  olerà  egli  di  met- 
ter l'aniii  in  mano.  Noi  dall'altra  parte  con  fedele ef- 
fercito»  che  moucremo  di  qua  >  entreremo  in  paefe> 
douceflendolìilDuca  con  prefidij,con  le  prigionie  di 
nobili.c  con  la  fua  aufteraconditione fatto  odiofoinoa 
vi  è  città  ne  luogo  alcuno,  che  non  ne  apra  le  porte, 
perche  alla  fine  i  cittadini  fon  fempre  di  numero  fupe- 
riore,  aToIdati.  Tutti  i  vicini  ch'habbiamo  intorno,  fa- 
ranno in  aiuto  nortro ,  &  io  di  Francia  fon  lìcuro  d'ha- 
iier  delle  genti  aflai:  Inghilterra,  elaScotianon  man- 
caranno  di  fouuenirmi,  e  voi  altri  Signori,  le  cui  forze 
folo  fono  badanti  per  quefto  effetto  naucranno  la  glo- 
ria d'hauer  tratto  di  miferia  quei  popoli ,  aflìcurato  li 
loro  Stati,  efouuenuto  me,  che  in  perpetuo  nonne 
farò  ingrato  conofcitore.  Hor  dunque  fc  la  giuftitii 
ne  obliga ,  fe  l'honor  ne  fpinge ,  s  ii  proprio  pericolo 
ne  caccia ,  fe  la  facilità  ne  inulta ,  à  che  perder  tempo? 
io  oH^ero  la  vita,  già  eh  altro  non  mi  rimane,  e  poi 
ch'il  Rè  mi  toglie  lo  flato,  l'honore,  e  i  figliuoli  farà 
perDio  ben  ragioneuole ,  che  per  la  ricuperationc  di 
tutte  queftc  cofe ,  io  combatta  lino  alla  mone,  come 
farò  poiché  l'honorcuolmcnte  morire  fi  può  dir  nafce- 
re.Erano  ftati  tutti  con  grande  attentione  ad  vdir  le  pa- 
role del  Principe,  ma  minor  arte  era  di  bifogno  ad  in- 
durli ad  aiutarlo,poiche  l'inuidia  della  profperità  di  ca- 
fa  d'Auftria,  era  loro  vn  continuo  ftimolo;onde  parlan- 
do il  primogenito  delLantfgraue  d'Hclla  vomitò  mol- 
to amaro,  ch'egli  haueua  nell'animo  contra  Spagnuoli 
Aggiungendo,  che  fc  elFià  quali  tanto  d'apprelìo  toc- 
caualacaufa,  e  c'haueuano  poter  da  Iddio  di  folleuar 
gl'agrauati  noi  faceuano,  poterfi  afpcttare  di  efler  afla- 
liti  nelle  cafe  loro  di  modo,  che  fa  rifoluto  con  tutte  le 
forze  aiutar'  il  Principe.  Al  che  concorfero  il  Duca  Au- 
gullo  di  S^^fTonia;  il  ^onte  Palatino  >  il  Lantfgraue 
^' *  d'Hefla^ 
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d*Hefla,  il  Rè  di  Danimarca,  il  Dura  d'Heffes  fuo  fra- 
tdlo,  il  Duca  di  Vicemberg  »  il  Conte  di  Nafcembcrg 
con  dicifètte  città  Imperiali.  Cominciaronii  da  ogni 
parte  a  metter  infieme  foldati,  e  caualleria>  al  che  gio- 
uò  l'eflerfì  aggiunto  a  quefta  lega ,  alcuni  vecchi  Ca- 
pitani» che  haueano  già  fèruito  l'Imperadore  Carlo 
Quinto,  à  tale>che  in  poco  tempo  hebbero  adunati  in- 
fieme tredeci  tnilla  fanti ,  e  fei  milla  caualh ,  il  nume- 
ro de'quali  andò  poi  crefcendo,  perche  fatta  pace,  co- 
me fi  è  detto  in  Francia  (Ce  ben*  durò  poco)  molti 
Franced  chiamati  dal  Principe  veniuanoàieguitarlo» 
nonfènza  difpiacerdel  Chriftianiffimo  Ré  Carlo  No- 
no, che  non  potea  vieurlo,  non  ellendo  per  cagion 
dell'herefie  benftabilitonel  Regno;  oltre,  chelpar- 
gendofivoce,  che  vcniuanoà  metter*  il  paefe  in  liber- 
tà, tutto  il  popolaccio  mal  fodisfatto  correuaà(]uel!a 
volta.  Ne*  confini  del  proprio  pae/e ,  cofi  fra  la  Ghel- 
dria,  e'iDucato  di  Cleues ,  come  vicmo  à  Madricht  fi 
cominciò  à  fentir  rumore, perche  Guilielmo  di  Luma» 
Conte  della  Marchia ,  il  Signor  di  Villersj  &:  alcuni 
altri  de'  confederati,  con  troppo  più  ftrepito,  che  noa 
conueniua»  metteuano  genti  infieme,  cofi  del  paefe 
comedi  quelli ,  checapitauano  di  Francia,  con  dife- 
gno  di  andarfi  trattenendo  in  quei  contorni,  pigliar'al- 
cune  terre  deboli  per  fortificaruifi ,  e  poter  poi  più  li- 
curamente  far  maggior  progreflo,  quando  l'effercito 
d'Alemagna  vi  amualfe.  E  fé  ben*  hebbero  più  fegui- 
10,  che  denari,  non  lafciarono  però  di  adunare  a  piedi, 
&à  cauallo  poco  più  di  due  mila  fanti,  la  più  parte 
gente  inefperta,  con  quali  entrarono  nclpaefe,  fcor- 
fero quelle  campagne,  e  tentarono  con  parole,  con 
fìnte  infegne,  e  con  la  forza  Ruremonda,doue  era  vna 
delle  compagnie  del  Contedi  Mega,  &  altri  piccioli 
luoghi  all'intornoi  ma  fenza  profitto.  Perche  hauenda 
il  Duca  fatto  vfcir  di  Ura»  e  caminar  à  quella  volta 
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Sancliio  di  Lodogn.o  con  le  fuc  genti,  eSancio  d'AuiU 
con  alcuna  caualieria  ,  furono  aflai  tofto  da  coftorc, 
chegrincontraronotraDalem,  òcErclìelens,  edaFi. 
lippo  Conce  di  Euerftein  ,  che  conduccua  trecento 
Tedefchi  rotte,  e  disfatte.  Non  hauendolorgiouato 
lafciar  Ruremonda  ,  e  ritirarfinel  Ducato  di  Cleues» 
doue  penfauano ftar ficuri ,  maffime  rompendo  i pon- 
ti, che  trouauano  fu  l'acque,  perche  vfciti  gii  Spagnuo- 
h  fuora  de'paefì  del  Re,  feguitarono  gh  iniimci  fa- 
cendo loro  danno,  fino  àDalem  terra  diCleues.  an- 
71  quiui  in  vn  reuclino  fotto  le  mura  della  propria  cit- 
tà, doue  fi  erano  fortificati,  gliaflaltarono,  e  vinfero 
entrando  anche  nella  Terra,  doue  fecero  diucrfi  pri- 
gioni, e  fra  elfi  il  Signor  di  Villers ,  e  quel  di  Dhui,  che 
furono  poi  con  alcuni  altri  condotti  à  Bruflelles,  doue 
li  ritirarono!  Capitani;  pofte  le  genti  ne  gl'alloggia- 
menti: rcftando  al  Conte  diiVlega  cura  di  quelle  fron- 
tiere che  non  erano  però  del  tutto  quiete.  Poco  appref- 
fo  di  efler  feguite  quelle  cofc,  con  vna  parte  delle  gen- 
ti,  che  fi  erano  adunate  in  Alemagna,non  tardò  il  Con- 
te Lodouico  di  NalTauChuomo  nelle  cffecutioni  pron- 
to)  ad  entrar  nel  paefe  baflTo  per  la  Frifia.doue  co  mot- 
ti  ncll'infcgne.  che  diceuàno,  hora,  ò  non  mai,  prefe 
funofamente  la  polTeflìone  di  alcune  Terre,  fra  quali 
Dam,e  Vcduc.luoghi  ftati  fmantellati  da  Carlo  Quin- 
to, pernonefTer  al  tutto deboh,  ne  tanto  forticome 
nchicdcua  quella  parte  frontiera  dell*  Alemagna,  cfi[ 
accampò  con  lellercito  intorno  à  Gruninghe.  Mentre, 
che  le  cofe,raccontate  fi  faceuano  nella  fuperiorc  Ger- 
mania, era  il  Duca  d'Alua  tutto  intento  al  rigor  delle 
ciFecutioni,  &  à  fortificar  il  paefe,  &  il  configlio  de'tu- 
multiprocedeuarigorolàmente  con  capture,  eflecu- 
tioni,  confifcationi,  e  bandi  di  modo,  che  le  manate, 
le  forche,  e  le  rote  erano  in  vfo  continuo ,  nonfenza 
innuraerabili  pianti  di  poucri,  divedoue.  e  di  orfani; 
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&  auucoga ,  che  in  quefto  tempo  fofle  meflo  fuoco  al 
luogo  della  poluere>  che  fi  cuilodiua  à  Malines,  la  c|ual 
6cegraDdemGendio»ena(be(rcro  diftraaimoftrì ,  da 
che  &n  vofeiu  cauar'augurì^  e  che  dal  Conte  Federir 
co  Palatino  (bflero  ritenuti  denari  à  mercatanti  Ge*^ 
nouefi,  chedoueuano  feruirc  perrcflercito,  non  Imi- 
ouiua  punto  del  Tuo  rigore.  Né  meno  perche  fi  (co- 
prifle  congiura  con  tra  la  perfi^na  fiiai  per  la  quale  &et* 
te  in  non  picciolo  peficolojpercke  volendo  egli  andat^ 
à tener laiettinuna  Santaalboicodi  Soignenel  Mo- 
naftero  di  GroenenJal,  il  Signor  di  Roifcir  di  cafa 
Noot  )  bandito  con  alcuni  altri  nobili»  che  haucuano 
daqììecentocàuaUi>  ^alcrettcìn  ti  huomini  à  piedi^ch^ 
fi  tenevano  fattamente  nei  Gattello  del  Siffìor  dt 
Oham  haiieuano  rilbhito  £u*lo  prigione;  ma  il  lor  tré* 
betta^guferuitor  del  Signor  di  Lit]ues  (coperfc  la  con 
gLÙra>  &  il  Duca  fi  fermo.  Fece  poi  a  Tuono  di  trombe 
^tcar  il  Principe  d' Oranges  >  e  gl'altri  confederati  a£» 
tèttàt  acciochein  certo  giorno  .doueflèto  comparire 
dinanzi  àgiudict  àdarele  lorord^ooii  per  proceder 
poiallafentenza»  come  anche  fi  andana  procedendo 
contra  carceraci ,  il  che  fu  facto  quafi  nel  principio  del 
r  anno  del  fefTanta  otto.  Quefta  citationcó  cjuefta  gri- 
da che  fifece  per  il  Principe  d' Oranges»  eradi  lunga 
to^iwsfULtjpetm  ineflafi  relatauano  le  mercedi  >  gli 
hoooifeinuori»  ecarichi  ch'egli  haueariceunto  dal- 
Vlmperadore  Carlo,  del  Rè  Filippo  filo  figh'uolo,  e  la 
confidenza  ch'iiaueuano  Tempre  hauuca  di  lui.  Si  dice- 
vano apprtflb  tutte  le  iùeco^e*  cioè  ch'egli  haucua 
vqjttto  vfiirpare  T  inriero  gotte|DO  di  ratto ilpaelè  bai^ 
lb)prefipr»p^£pdocto ipopoli»  indtafio  lanobiltà 
contra^ÀHé^iTj^àndofi  di  faliè  perfuafiom'  per  dar  loro 
ad  intendere  >  che  voleua  Sua  Maefta  introdurre  1*  In- 
quifirione  al  modo  di  Sjpagna,  fattoli  folleuarei  exibel- 
Jare^iodottiÌAobili^fiijcJ^lbe)  con^isaoom»  econ* 
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giure  ;  prcfili  tn  proretrione,  conlìgliati,  &  aiutati  i 
inettcrfi  in  arme  alla  campagna  procurato  di  loro  ren- 
dere le  città,  confentito  in  Anuerfa  l' elTercitio  di  nuo- 
ue religioni, e  Icdificationi  di nuoue chiefc.  raccolte 
di  denari, &  altri  deIita.MailPrincipe,hauuto  cheheb- 
be  notitia  di  cjueflo  proclama,  rifpolè  al  procuratore 
generale,  injiome  del  quale  gli  era  fatto,  con  più  lar- 
ga fcrittura,  che  non  comporta  quefto  luogo.  Info- 
llanza diceua ,  ch'egli  difFerircbbe  il  difenderli  dalle 
accufe  impoftcli  (ino  à  tanto ,  che  la  citatione  gli  fofle 
fatta  innanzi à giudice  competente,  echefra  tantofi 
confolerà  con  gli  eflempi,  di  che  fon  piene  l' Iftorie  di 
coloro  ch'hauendo  con  la  vita ,  e  co'  beni  conferuato, 
&amplianro  gli  flati  del  lor  Principe,  nonfolamente 
in  luogo  di  guiderdone  fono  ftati  infamati,  e  citati, ma 
anche  banditi ,  e  corporalmente  puniti  tanto  più,  cf- 
fendo  cofe  più  facili  à  feguire  in  qucfti,che  in  altri  tem- 
pi. Che  la  citatjone  era  nulla  per  non  effcrgli  (lata  no- 
tificata in  perfona,  non  potendofi  dire  elTer  aflente,ha- 
ucndo  al  Rè,  &  alla  Duchefla  domandata  licenza  di  ri- 
tirarli nella  fua  Contea  di  Naflàu ,  e  che  i  termini  della 
citatione  erano  si  brcui ,  che  per  la  diftanza  del  luogo 
era  innofferuabilcoltrcche  pareua,che  in  cauf  di  tan- 
to pefo,c  contra  perfona  della  qualità  fua  fi  volefle  pro- 
ceder con  vna  fola  citatione  contra  ogni  ordine  di  giu- 
ftitia.  Che  effendo  egli  fuori  del  Dominio,e  ne  gli  flati 
dell'Imperio,  e  membro  di  effo  Imperio ,  conueniua 
richiederlo  all'Imperio,  e  non  chiamarlo  per  femplice 
citatione  fatta  fuori  di  elio ,  che  per  quefta  medefima 
cagione  fu  dichiarata  dal  Papa  nulla  la  fentenza  di  Arri- 
go fettimo  Imperadore  contra  Roberto  Rèdi  Sicilia» 
maffime,chc  all'horaTlmperadore  era  accompagnato 
da  potente  armata,fo(pctta  al  Ré  Roberto,  come  pur 
hora  il  Duca  d' Alua  con  Tarmata  Spagnuola  è  fof^ 
getto  à  lui.  Che  il  Duca  in  quefto  cafoé  più  incomp©- 
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tcnte  g{udice)che  non  era  l'Impcradore  col  ReRobcr-  ^ 
to»per  eilcriì  Principe  Cauallier  dcirordinc  del  Tofo- 
ne»  i  quali  non  polìono  elTer  citati  faluo  dinanzi  al  lo« 
-ro  cago»  ne  fatti  prigioni,  (àlu^jirordine  della  confhb- 
térain^enèlblor  compagnia,  che  haucndo  egli  vcSlT- 
to  il  Duca  d'AIuahauer  fatto  prigioni  li  Conte  d*Eg- 
niont,&  il  Conted'Horno.e  mandatijiàCAQt!?  contra 
tutti  i  pciiiihsgùj^cco  carcerar  iTConte  di  Bure  fuo  fi- 
'  gliuoloinnocenteyciòdauaàcreder,  cheeghhaueffis 

tifolutononTTiiì^  P^^»  gÌ"^*"^^L9i5Ì  l£S§^ 

alcuna;  e  che  perciò  (irebbe  iinpoliitile  per  giuftmca- 
to,  che  l'huomo  folle ,  ottener  da  lui  affolutione.  Che, 
quefta  citatione  era  facia  centra  li  capiceli  della  gioio« 
fa  eatracaYquando  il  Ducato  di  Brabance  venne  all'ubi* 
dienta>&  tiauetfdins^ltfo  efl^t  Pronin* 

eia  fufpenderà  per  IimTSiESXénzaTche  deue  alRé^fino 
a  tanto,  che  Sua  Maeftà  meglio  informata  haurà  rime- 
diato à  quello ,  che  c  ftato  fatto  m  pregiudicio  di  efla 
gioiofa  entrata.  Offeriuaperò  in  vltimo  di  prcfentarfi 
àiùxmi  riìì^adore,  Elettorì,e  Principi  delilmperio, 
òarari  giii(BciìÌ(SF^^  rifpoftafcnflè 
anche  breueménteal  Ducad'Alua*  dicendo  marairi* 
gllarìì  del  modo.che  lì  cenea  fecOjdifFerente  da  quellot 
che  fuoi  ieruigi  mehtauanoi  e  eh  egli  hauea  rifpoflo  al 
Procuracof  Generale  con  quella  fretta» chela  citatione 
gli  daua;ma  ch'era  prontoà  feguir  la  Aa  caii£i»e  che  fra 
tanto  non  laici  per  ignoranza  proceder  pid  oltre»  di 
'  quello, che  il  dritto  porta.  E  fe  ben  in  queAa  caufa  non 
il  lafciò  di  procedere, né  ilPnncipe  vi  fece  altra  diligen- 
za^ mandò  egU  però  fuon  vnalargafcrittura  in  fua  dife* 
nella  qa^es'ingegnauamoilrare  i  cherambiticne 
del  CardiajJÉ^BfBBHielai  l'introdattione  de'  Vefironif  a 
deaeri  dell*  Iò<|ttS5onS7ini13on  volerAare  il  Rè  al 
configho  de'naturali,  erano  Itatele  cagioni  dell' alte- 
lacioiii  di  ^ueif  op.oir4.&;u(àuaiè  ftelToi  e  cipigMaodo  le 
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accuié  della  citacione  ad  vna>ad  vnai  con  bell'arte  le  li- 
duceua  tutte  in  calunnici  &  in  molte  coft  non  folamé- 
te  dauaper  teftimonio  i  magiftrati,e  lecofefuccedutcì 
ma  la  propria  Gouernante  ancora  i  e  le  fuc  medefime 
lettere  »  per  le  quali  haueua  approuato  quelle  cofe ,  di 
che  bora  lo  colpauanO)dicendo  efler  ingiufla  cofa ripi-  ' 
glia  le  cofe  ben  fatte ,  che  per  tali  erano  ftate  giudica-  ' 
te»  e  dar  loro  fenfo  contrario  al  vero ,  e  metterle  in  col-  i 
pc.  Nelle  cofe  de'confederatientraua  ancora,  e  fe  ben 
diceuanon  eflcr'obligatóà  dar  conto  delle  attioni  al- 
trui, nondimeno  gh  fcufàua  gagliardamente,  e  fminuc-- 
ciando  le  parole  della  confederatione,  e  della  fuppHca» 
nò  voleua,che  in  effe  foITe  peccato  alcuno  di  lefà  Mae- 
ftà,e  ne  allcgaua  cffempi,  Aggiunto^che  dal  Rè,  e  dalla 
Gouernante  con  lettere,  e  con  patenti  in  forma  erano 
ftatcperdonatc,  e  no  poterfi hora per  ragion  di  alcuna 
di  efle, procedere,  faluo  fc  fi  volefle  dire,  che  il  Rè  ha- 
ueua lordato  quel  perdono  ingannofamen  te,  per  in. 
dormirli,  e  per  coglierli  fproueduti,  cofà ,  che  farebbe 
troppo  tirannica.  Non  lafciaua  di  toccare,  che  fe  quei 
grandi  haueflcro  preucduto  le  violenze ,  che  hora  fon 
&tte  al  paefe,che  farebbe  ftato  Éicil  colà  impedirle,e  fe*- 
guendo  i  priuilegi  del  Ducato  diBrabante,non  farebbe 
fiata  cofà  reprelìbile,nè  da  poterfi  chiamar  rebelIione> 
c  che  i  mezi  erano  più  ficih,  che  altri  non  péfajma,che . 
l'opinione,  che  haueuano  della  bontà  del  Rè,  e  ch'egli 
non  douefTe  lafciarfi  totalmete  goueraare  dalCardinal 
Granuela  indanno  fuo,  e  di  paefe  tanto  affettionato  al 
fuo  feruigio,  glihauea  diuertiti  da  quelli  penfieri.  Al 
Conte  diHocftrat,fu  anche  fatto  vna  citationcquafi  fi- 
mile  à  quella  delPrincipe  d'Orangesima  egfi  rifpofe  in 
altra  forma  al  ProcuratorGenerale,&  al  Duca  d'Alua,e 
per  altre  pubUche  fcritture,  nelle  quah  oltre  ad  hauere 
allegati  i  feruigi  fatti  al  Rè ,  mettcua  quattro  Capitoli 
cauati  dagliStatuti  dclDucaFiiippo,prirao  inflitutore, 
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c  tapodclTorcline  delTofoned'OrOichecoRtenenano 
i  caii  per  li  quali  il  Cauallicre  può  cScx  priuo  dell'ordì* 
iie^e  come  (blamete  al  capo  di  eflb  ordine  tocca  la  co* 
nofcenza  de  cafi  criminali. Produceua  anche  il  (èfto  ar- 
ticolo delle  addicioni  del  detto  ordine  fatte  da  Carlo 
Qiiiato>neI  Capitolo  Generale,clieeglì  cenncaTour- 
oai  9  che  diccua  quafi  il  medefimo,  e  pid  duaramcnte 
che  gli  altri  di  (opra.  Addoceua  anche  doqtie  Capitoli 
degli  antichi  priuilegi del paefe  >  che  dicono  lagio- 
ìoÙl  entrata  del  Principe  nel  Ducato  di  Brabante  i  ac- 
cordaci per  leggi  con  gliStau  gencralisper  li  quali  mo^ 
ftrauaelTer  incompetente»  Se  illecito  il  proceder  del 
Dttcai  e  del  confielio  de'tmnnltL  Ma  il  Dnea»  incaoto» 
intefe  la  maflà,  che  fi  fàceuain  Alemagna  i  contfadi 
lui  >  la  qual  colà  ftà  in  dubbio  fé  gli  arrecaHe  piacer  >  6 
noia»  perche  dall' vna  parte  il  defiderio  di  gloria»  òdi 
vlàr  con  la  guerra  de  Fimperìoiàcondidone  fiia  9  niec» 
ter'inoanzii  parenti I  ^edalmesteii^liuoli»  conm 
gran  certezza  ch'eiteneiia  dalla  nàoiiai  pareuadic 
poteflero  in  lui  pili  che  ogni  altro  rifpetto.  Dall'  altra» 
vedeuafipur  anchei  che  i  fecreti  nemici,  che  egliha- 
uea  in  caia >  gli  dauano  che  penfare»  a^iunto  che 
con  la  pace  ntta  in  Francia  dubitana  >  che  T  ar^ 
mi  heredche  di  quel  Regno  venifim  anche  tutte 
a*Ìnoi  danni.  Pur  con  ficuro  (èmbiance  >  comincio  à 
prepararli  in  cjuefto  modo  ;  dalle  città  ,  da  merca- 
tanti ,  e  dalle  confifcationi»  caoaua  quella  maggior 
.  Ibmmadi  denari»  chepoteua»  de'quali  eramai  proue- 
doto;  IÌKt£u:  rifegna  di  tuttoreflèrcko»^  afibUar'al* 
tri  fi>ldari-Veaoni  ae  Alemanni.  Mandd  nella  Frifiat 
c  nella  Gheldria  frontiere  d' Alemagna  a  proueder  i 
prefidi  gagliardamente,  doue  già  il  Luogotenente  del 
Conte  d'Arexpberg  haueua  me(fiiniien^damille£inf 
tL  Oltre  a'qi^t  del  Terzodi  Sardegna»  tdel reggila 
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tc»con  quattro  centoCauallì  Spagnuolii&ltahanijfot- 

tolConte  di  Mega,e'l  Conce  Curtio  Marcmengo  eoa 
intentione  di  mandarucne  poi  maggior  numero,  dife- 
gnando  fe  i  nemici  iì  accoftaflerO)  non  di  far  giornata; 
ma  di  dar*  il  guafto  al  paefe,e  trattenerli  i  giudicando, 
che  con  l'incommodità  del  viuere,con  la  reliftenza  de' 
luoghiinon  potefferogliAlemanni  durar  molto  tempo 
in  campagna,  e  che  gli  amici  doueflero  tofto  ftancarfi 
di  prouederli  di  dinari.Ma  intefo  poco  appreflb  l'entra- 
ta nel  paefe  del  ConceLodouico,e  progreifi  fuoiparuc 
che  fe  ne  adirafle,e  difegnò  di  proueder  quella  parte  co 
migliori  forze.  E  perche  non  hauea  tanta  Cauallcria, 
quanta  gli  parcua  neceffariaì  intendendo  eflcrne  alcu- 
na Itahana  in  Francia, per  cagion  della  pace  licentiata, 
(pedi  Gio.  Battifta  dclMonte,&  alcuni  altri  Capitani  ad 
afloldarla.da  quali  effendoalTai  tofto  condotta) fù  del- 
la miglior  gente  che  egli  hauefle.  In  tanto  haueua  ca- 
nato dall' eflercito  il  refto  del  reggimento  degli  Spa- 
gnuoli  del  Capitano  Gonzalo  Bracamonte,  3<.  vn'altro 
d'Alemanni,  con  alcuni  pochi  Caualli,  fece  di  tutti  ca- 
po il  Conte  d'Arembcrg;  e  lo  mandò  à  quella  volta, ac- 
cioche  vnito  con  le  genti  prima  incaminate  tenefleLu- 
douico  in  freno,che  non  paflàfle  più  oltrccon  efprefla 
commiflìone  però  d'andar  ritenuto  nelle  fcaramuccie> 
enon  auuenturarfi  alla  battaglia.  GiuntoT  Aremberg 
in  quelle  parti,  e  prouedutofi  da  luoghi  \\c\m  ài^tti 
pezzi  di  artiglieria ,  fi  accampò  prefToal  Villaggio  di 
Veinfcoten,  non  lontano  dalle  genti  del  Naflàu  j  ma 
da  effe  diuifo  da  vna  campagna  più  humida  >  e  più  fan- 
gofadi  quello,che  vedendola pareua.  Alla  nuoua»  che 
hebbe  Lodouico,dcli'arriuo  di  quelle  geti  lafciato  l'al- 
loggiamento doue  era,  e  fatto  vfcire  vna  parte  de'  fuoi 
innanzi, attaccò  vna  gagliarda  fcaramuccia,cella  quale 
dair  vna  parte,  e  dall'  altra  ne  cadcro  diuerfi,  &:  era  per 
cadérne  divautaggio>  fe  Janocte  non  li  dipartiua  ;  la 
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qiideibpratieDiiu,LodouicofirittfòàDamconbiiotf 
òltliac.Ma  baftò  a  Spagnuoli  non  hauer  liantito  il  peg- 

gioi  periftimardi  haucrne  hauuto  la  niigIiorc>  perciò 
furiofi  voleuanocon  quella  caldezza  fcguir  i  nemici, 
iènonfolTero  ftaci  da  lor  Capitani  ritenuti.  Venuta  U 
feguen  t^  matdn^fche  fà  del  vend  quattrefiaio  di  h/bg' 
gio  di  feflànta  otto'»  Lodouico  per  accofiarfi  à  nemicf» 
e  migliorar^  di  (ito  fi  fece  auanti  tanto ,  che  venne  all' 
Abbadia  Heyligherlee  in  luogo  piano,  commodo,  c 
per  natura  force^  hauendo  di^o  va  bofco ,  &  alla  fìni^ 
Ara  vna  collina  $  quiui  dall' vna  parte,  e  dall'altra  fi  fte« 
fero  le  Icliierein  oidinonzaycon  di£ferénttpedfieri|pei>* 
cherArerhberg  conferme  alla  commiffion,  che  iiaae- 
uaitton  defignaua  combattere ,  fc  ben  di  numero  non 
era  molto  inferiore ,  e  di  qualità  di  fanteria  fuperiore. 
Ma  dall'altra  parte  Lodouico  deilderaua  venir'  à  gior« 
nata»  perche  fendo  fiipertor  diCaualleria,  hauedo  quao 
tro  miUa  CaiialUi  gìndicana  la  vittoria  doaer'ellère  dal 
canto  fuoiroaflime  fé  hauefle  potuto  tirai^)!  nemico  in 
qualche  dilauuancaggiodi  fitOjConiìderàdo.lnchc)  che 
s'in  quello  principio  egli  dcSc  vna  buona  percoiTa  a  gli 
Spàgnuoli,  ne  feguirebbe  oltre  al  fauor  delle  cofe  fue> 
Foccnpar  forfè  Gnininghe»  eibbilir  quiui  il  piede  per 
afpettar  piilficuratnenteilfiratello»  Perciò  fingendoti 
più  debole  di  quel  ch'egli  era,e  tenendo  le  (quadre  del- 
le fue  genti  riftrette  infiemcpiù  profonde,  che  larghe» 
per  non  far  moftra  di  gran  numero,  diede  à  vedere,clie 
fm^ flÉiU,£intich'  egli  haueua  fbilèro  cinque;  mife 
trecjentoJé^uUi  nella  antiguardia»  accioche  (correo-, 
do»  e  fingendo  di  voler  [riconoicere  1*  efferato  nemico 
li  tirafleropiu  facilmente i  battaglia.  L'Arembcrg  al 
contrario,  quafi  ficuro  col  riparo  dj  quei  pantani,  face- 
ua  moilra  ^'  pHigfl"*^  che  non  haueua,  fimulando  vo« 
glia  dipailàre»  maiifolutodi  non  fàrlo^EriuTciuagii 
apuQtoicnitf llcooMadmcik^  4^1  &9  geoerale^è  d; 
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gli  Spagnuoli  non  fofle  ftato  violentato  i  perciò  che  i 
foldati  dalla  fcaramuccia  del  giorno  innanzi,nella  qua- 
le fi  vantauano  hauer  fatto  ritirar  il  nemico  »  diucnuti 
infoienti  »  non  poteuano  foìferirci  che  con  minor  nu- 
mero (fecondo  che  credeuano)  ftefle  loro  cosi  animo- 
(àmente  dauantii  fenza  venir  alle  mani>  pocendoifarlo. 
Onde /pinti  da  quedoferuore,  ingannati  dalle  fpie^  e 
dalla  caualleria  Alemanna,  che  faceua  villa  di  voler  ri- 
conofccr  l'eflercito  chiefero  arrogantemente  licenza 
di  combatterei  ma  non  hauendola  ottenutali  diedero, 
come  tal  volta  fogliono  i  foldad,  à  mormorar  del  Ca- 
pitano, &  à  (parlarne  poi  pubicamente  >  infamandolo 
di  codardo  >  d' heretico ,  &  di  traditore  >  nel  che  non 
inancauano  d' intrauenire  alcuni  de* principali»  che 
perciò  dal  Duca  furono  poi  caftigati.  Diceuano  che 
combattendo)  la  vittoria  era  certiilìma,  si  per  il  mag- 
gior numero  che  penfauano)  che  fofle  della  parte  loro) 
come  per  il  valore,  e  che  così  il  Conte  di  Naflau ,  co- 
me, quel  di  Aremberg  ne  erano  certillìmi,ma  che  l' vn 
nemico,  l'altro diflcale,  d'accordo infieme  cercauano 
modi,  e  dilàuantaggio  pefdiftrugger  fenza  combatter 
le  genti  del  Rè  fotto  guai  che  finta  imagine  di  fedeltà, 
c  di  prudenza ,  che  fc  ciò  non  fofle  vero  non  oferebbe 
Lodouico ,  efperto  del  valor  de  gli  Spagnuoli  ft|j^ 
tanto  audacemente  à  front 
del  Duca  d*  Alua,  chenon 
di  Fiaminghi  le  cofe 
Spagnuoli  fotto  altro 
&  a  quelle  aggiup'- 
ad  accend^- 
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vero  ;  c  che  T  orgoglio  loro  coftcrebbe  caro,  che  egli 
era  fedele  feruicore  del  Rè ,  c  pronto  ad  vbidire  a  co- 
mandamenti dei  Duca,  che  erano  di  non  combattere^ 
ma  che  fé  pur  voleuano  forzarlo,  tutto  che  egli  vedeflc 
certiirima  la  perdita,  farebbe  il  primo  ad  efponer  la  vi- 
ra al  pericolo^ma  che  lor  protertaua,che  faceuano  co(i 
temeraria,  ingiufta,  &irragioneuole.  Non  fecero  gli 
Spagnuoli  conto  delle  fue  ragionijonde  fenza  confide- 
rar'il  fito,  fcnza  attenderli  Mega,  nel  Martinengo,che 
non  erano  ancor  giunti,  vfcirono  alle  fcaramuccie,do- 
ue  con  gran  valore  in  quel  primo  impeto  fecero  a*  ne- 
mici non  poco  danno.  Maattaccatafi  poi  la  mifchia 
con  buon  numero  diArchibufìeri,  &  facedofi  ogni  vol- 
ta più  (anguinoQ,  entraron  le  f^uadre  de  gli  Spagnuoli 
tanto  auanti,  che  furon  dall'  induftria  de*  nemici  con- 
dotti nel  difàuantassio  del  terreno  molle,onde  veden- 
do  Lodouico  coftoro  impantanarli,  come  cjuel,  ch'era 
ben  proueduto  di  caualleria,  mandò  alle  /palle  dell*  eC- 
fercito  contrario  a  cingerlo  quafi  tutto,  ilche  eflendoli 
felicemente  fucceduto  cominciò  à  ftringeilo  da  tutte 
le  barKle,con  granfuriajonde  doppo  Thauer  la  fortuna 
fcherzato  alquanto,  voltataiì  del  tutto  contraria  à  Spa- 
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'  Ré  tutte  rotte,  e  disfatte; 
del'  Conte  di  Aréberg  vc- 
auuedutifi  del  difàuuan- 
)no  molto,  anzi  a  i  primi 
o,  E  r  Aremberg  combat- 
tilo fece  à  piedi 
o(b  Capitano; 
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.•bbeLòdouico 
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i,che  erano  pri- 
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gli  Spagnuoli non  folle  ftato  violentato ,  perciò  che! 
(bidati  dalla  (caramuccia  del  giorno  innanzi*nella  qua- 
le fi  vancauano  hauer  £icto  ritirar  il  nemico»  diuenuti 
infoienti ,  non  poteuano  foiferirC)  che  con  minor  nu- 
mero (fecondo  che  credeuano)  fteflc  loro  cosi  animo- 
fàmente  dauanti)  fenza  venir  alle  mani,  poiendojfarlo. 
Onde  fpinti  da  quello  feru ore ,  ingannati  dalle  fpie  i  e 
dalla  caualleria  Alemanna,  che  faceua  villa  di  voler  ri- 
conofcer  l'eflercito  chiefero  arrogantemente  licenza 
di  combatterei  ma  non  hauendola  ottenuta  fi  diedero, 
come  tal  volta  fogliono  i  foldati,  à  mormorar  del  Ca- 
pitano, &  à  (parlarne  poi  pubicamente  >  infamandolo 
di  codardo ,  d*  heretico ,  &  di  traditore  >  nel  che  non 
mancauano  d' intrauenire  alcuni  de* principali?  clic 
perciò  dal  Duca  furono  poi  caftigati.  Diceuano  che 
combattendo)  la  vittoria  era  certiffima,  si  per  il  mag- 
gior numero  che  pcnfauano)  che  folTe  della  parte  loro» 
come  per  il  valore,  e  che  così  il  Conte  di  Naflau ,  co- 
me, quel  di  Aremberg  ne  erano  certillìmi,ma  che  l' vn 
nemico,  l'altro  difleale,  d*  accordo  infìemecercauano 
modi,  e  difàuantaggio  per  diftrugger  lenza  combatter 
le  genti  del  Rè  fotto  qual  che  finta  imagine  di  fedeltà, 
e  di  prudenza ,  che  fc  ciò  non  fofle  vero  non  oferebbe 
Lodouico,  efperto  del  valor  de  gli  Spagnuoli  flarloro 
tanto  audacemente  à  fronte.  Ma  che  tutta  la  colpa  era 
del  Duca  d*  Alua,  chenon  douea  mai  metter' in  mano 
di  Piaminghi  le  cofe  importanti ,  ne  mandar  foldati 
Spagnuoli  fotto  altro  Capitano  che  delk  nation  loro, 
&  a  quelle  aggiungeuano  molte  altre  ragioni  proprie, 
ad  accender  T  odio  fra  quelle  nationi.  L' Aremberg 
(huomo  per  altro  làuio ,  valorofo,  e  degno  di  miglior 
fortuna)  fermo  fui  comandamento  del  fupenore  s'op- 
pofè  vn  pezzo  alle  ragioni  de  gli  Spagnuoli ,  curandofi 
poco  di  tutto  quel  )  che  diceuano  j  ma  quando  fi  fentì 
pungere  di  heretico,  e  di  traditore ,  dille,  che  non  era 
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vero  ;  e  che  1*  orgoglio  loro  coderebbe  caro,  cheegli 
eia  fedele  feruicoredclKè»  eproa(oadvbidire  a'co- 
snondameoddel  Ducai  che  erano  di  ooo  combacterc,^ 
ma  che  Uè  pur  vpleiiano  fonarlo»  mttoche  egli  vedeiic 
cerriffima  la  perdiUf  (arebbe  il  primo  ad  efponer  la  vi- 
ta al  pericolojma  che  lor  protcilaua,che  faceuano  coGt 
temerarìa,  ingiufta,  &xrragioneuole.  Non  fecero  gli 
Spagnuoli  conto  delle  Tue  ragiooiionde  fènzaconiìde- 
rar'ilficot  iènzaattender'il  Mega.  oe^l  Mjvàoeogotche 
non  erano  ancor  giiificiy  WcironoaUe(caramiiccte,do» 
ue  con  gran  valore  in  quel  primo  impeto  fecero  a'  ne- 
mici non  poco  danno.  Maattaccatafi  poi  la  mifchia 
con  buon  numero  diArdubu£erì,  8c  facédofi  ogni  vot- 
la  più  langutnofà,  entraron  le  (Quadre  de  gii  Spagnuoli 
tanto  attand»  che  fiiron  dall'  indolbia  4e'  nemici  cofi* 
dota  nddt&uanta^o  del  tmenomolle»oade  veden- 
do Lodouico  coftoro  impantanarfi,  come  quel,  ch'era 
ben  proueduto  di  caualleria,  mandò  alle  /palle  dell'  et- 
fercito  contrario  àcingerlo  quafi  tutto,  ilche  efTendoK 
felicemente  IkceedvÉorcommdAà^Btyi^^  tutte 
le  hande^con  granfiiriaiondedopporiiauerla&rtttaai 
Scherzato  alquanto,  voltataii  del  tutto  contraria  à  Spa- 
gnuoli furono  le  genti  del  Ré  tutte  rotte,  e  disfatte; 
mafllme  »  che  gli  Alemanni  def  Conte  di  i^réberg  ve* 
4utar  antiguardiainrrotttf  dcaioiedtttifideldi&ttuanr 
tsÉggfg^ààL  étow  Ma  cdbatcerooo  moko»  anori  a  i  frimi 
^olpigetcamio  famificeièro.  E  TAremberg  combat- 
tendo valorofàméte  mancatogli  il  CaualLo  fece  ì  piedi 
tutto  quello,  che  poteua fare  ogni  valoroib  Capitanoi 
ma  ferito»  e  iconoicmto  fra  la  calca  rimaiiè  morto,  &  il 
anedefiboaiifi^  adAdol^ 
«ipeÌ^6caQgèM«Vainortedel  quaIeliebbieI4idoutc9 
taptotìegno,chccontraiiruocoftume  quafi  infunata 
fece  impiccar  più  di  ducento  Spagnuoh,che  erano  pri- 

gioiu*  linume^o  dc*mom  non  arriuò  à  duomilaila  piià , 
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parte  di  quei  del  Rè;  ma  il  bottino  fu  ragi'oncuolcf 
perche  oltre  alle  bagaglie,  &  fei  pezzi  d' Artiglieria,  vi 
erano  Ji  molti  denari ,  venuti  per  le  paghe  de*  Soldati. 
IlContc  di  Mega,  e'IMartincngo  arriuati  alquanto  tar- 
di participarono  poco  del  danno,  le  ben'  in  fretta  con- 
ue  nne  lor  ritirarfi  in  Gruninghe,  che  non  fù  poca  ven- 
tura ,  perche  Lodouico  doppodi  fcorfo  vittoriofola 
campagna  fé  le  mife  intorno,  &  alcuni  feditiofi  non 
haueuano  mancato  dentro  di  far  romore.  Non  mie 
narcoflb,che  gli  Spagnuoh  raccontino  qucfta  giornata 
in  altro  modo;  tacendo  le  ragioni  del  Conte,  &ifcu- 
fando  la  temerità  della  nation  lorojma  chi  ui  fù  prefea- 
te  ne  hà  fatto  fede.  11  Duca  d'Alua  li  era  in  tanto  occu- 
pato cosi  in  prouederli  di  maggior  numero  di  genti» 
come  nelle  cofe  toccati  al  conligHo  de'tumulti,  perche 
haueua  fatto  publicare,che  tutti  queUi  che  erano  afleti, 
per  caufa  di  rehgione ,  ritornafl'cro  ad  apprefentarfi 
ognVno  al  fuo  magiftrato.altramentc  che  lor  farebbe- 
ro confifcati  i  beni,  &  ciTi  banditi  perpetuamente  ;  ma 
come  noitgh  allicuralFe  delia  vira  neflun  comparue. 
Venneli  fra  tanto  la  di  lui  non  afpettata  nuoua  della 
rotta  di  Frifia>&  come  anche  in  Gheldria  fcendeuano 
genti  d'Alemagna,  la  qual  cofa,come  à  huomo  auuez- 
'LO  rare  volte  a  perdere.douette  efferh  di  gran  lentimé- 
to>  auucnga  che  dalle  fue  parole  fi  cauafle  '  l  contrario» 
dal  che  altri  faceua  giudicio ,  che  con  la  fpcranza  che 
egli haueua  di  buon  fine,  quanto  pm  pericolofa  fi  mo- 
ftrafle  nel  principio  la  cofa,  ne  haueffe  maggior  gufto» 
fperando  douergliene  feguire  maggior  honore,perciò 
par  che  rifolueile  di  far  la  guerra  in  perfona,comincian- 
doad  apparecchiarfi  pervfcir'in  campagna.  Era  però 
ritenuti  dal  conofcer  gli  animi  de'popoh,  pieni  di  mal 
taIento,&  àccefi  contra  di  lui,  per  l'eflecutioni  che  an- 
daua  formando  e  dubitaua ,  che  fe  egli  fi  partifTe  del 
Brabance  fcnza  lafciarui  grolli  prefidJÌ  di  Spagnuoli, 
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poteflerO  far'alteratione  d'importaiiza)e  perauueotu- 
ra  liberar  dcliaprigione  i  Conti>e  gli  altri  carcerati,  da 
quelle  genu  hauucimgranhuerenza»  enon  confidao*  . 
ào6  parare  fenati  LCiinpagDia  di  meri  e(fi  Spagnuolii 
ftette  vn  pezz6vaccilIaiidoae'peiifieii  MaDoo  volea- 
do  cader  neir.erroìFSìcSIoro  i  i  cui  configli diuenrano 
inutili  per  efler  lentamente  cflcquiti,  ellendogli  Hate 
con£rmate  le  nuoue  d'Alemagna  li  rifolué  prontaméce 
d*viciref  ma  di  troncar  prima  tutte  ^lle  radici  di  fedi* 
«  rione»  che  poceilèro  iniiiaaflèiiza  pullulare  ;  percid 
Aonoftaoce  clte^i  Principe  <fQraoges»efièndoftaco  ci* 
tato  come  fi  è  dettcfi  foflè  offerto  per  lettere  dì  afllfte-' 
re  alla  fua  caufa,  fe  gli  foflè  dato  ficuro  acceflbtòdi  (c- 
guirla  per  procuratore^  quadoliauefle  giudice  compct;^ 
tente,  dicédo  non  efler^in  akuD  modo  {ometto  à 
coiiiigUofbriiiaK)dalDiicapoicb*egli  eraCain^^ 
To(i>ne«  endpoter  per  le  leggi  del  paefe  efler  giudica- 
to da  Fifcalii  né  dai  proprioDucajfàluo  dal  capo  di  quel 
^    rordine>che  era  ilRe>nódimeno  fii  pronuciata  capitale 
(èntézaiecQofiicacioade'benicontradiittiiecontra^ 
altri  confederati  aflèotii  fra  i  quali  Antonio  deLalaingé  . 
Cote  diHocftrac  delTordiae  delTofeneuntto  fondato 
«ella  confederadoneye  ne'ramori  paf!àa.Poco  appre& 
foifurono  nel  medefimo  modo  fèncenriati  à  morte  di- 
ciotto fra  gétirhuomini,eCapiuni,cli*erano  in  carcere; 
&a  1  qualiò  isberco>eTluirri  fracellijBaron  i  diBatébur^v 
non  ofiaoie  l' incefcefliondell'  Imperadoce  de'  PrÌDcipi 
^Ali|Q|j^naslediIigeDzei  eleftelèciiefiMrlaMidre 
per  (aloation  loro  j  Se  aflai  rodo  m  in  efli  eflèquita  la  fe- 
tenza in  BrufleiJes  co  horredo  fpectacolo,e  di  cosi  fatte 
attioni  fe  n'  andauano£icédo  di  giorno  ia  giornoi  per? 
che  poco  appreflo^&roD  o  anche  fenccuati»  e  fatti  mo- 
rir con  ki^i«ÌÉttU^ 

-gtonifCometalwamo  detto  à  Date  infiemectm  molti 

altri  ài  varie  ^ualid  ;  ù  come  anche  à  V'iluorde  fù  de- 
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capitato  AntoniaStrale,  gii  Borgomacftrodi  Anucr- 
fa.  Reftauano  ancora  in  carcere  i  due  Conti  principa- 
le cagione  del  timor  del  Duca;  ma  non  tardòadeller 
fimilmente  fparata  mortale  fentenza  contra  di  loro, 
con  perdita  de*  beni,  fondata  con  larga  dicerujin  ^fler 
colpati  nel  crimcn  di  Lefa  Maeftà,  e  non  oftanre ,  che 
chi'vuol  calbgar  gli  autori  di  fèditioni  conia  morte» 
debba  più  tofto  far,  che  il  popolo  fcdotto  h  veda  già  in 
fecreto  vccilì)  che  condurli  publicamente  al  fupplicio; 
nondimeno  il  Duca  per  maggior  grandezza,  ò  per  più  ^ 
gran  dilprcggio  noue  mefi  dal  di,  che  ^oftoro  furono 
prefi,  fece  ellequire  la  fentenza  con  la  fpada  sù  la  piaz- 
za del  mercato  di  Bruflelles»  il  lefto  giorno  di  Giugno 
dell'anno  del  feflanta  otto ,  hauendo  prima  fatto  pro- 
uèder  le  bocche  delle  ftradc  d'artiglierie ,  e  ftarui  alla 
guardia  tre  milla  Spagnuoli  armati  m  ordinanza  Que- 
lle morti  furono  accellerate  dalla  rotta  di  Frilìa,  &à 
quefto  modo  fiandauafgrauando  da' pcnfieri  il  Duca 
d*  Alua.  Narrali  ch'il  Conte  d'Egmont  huomo  co- 
raggiofo,  alla  notificatione,  che  gli  fu  fatta  della  fen- 
tenza, non  fi  fmarrifle  punto ,  faluo  al  fentirfi  nominar 
traditore}  ma,  che  ragionandone  dicefle  efler  troppo 
crudele,  e  da  lui  non  meritatas  anzi ,  che  i  notabili  fer- 
uigi ,  eh' haueuafattoal  Rè,  erano  degni  di  più  pre- 
mio, cheifuoi  peccati  non  erano  di  pena  5  ma  che  fi 
conformaua  col  voler  di  Dio.  E  veramente  le  famofe 
vittorie,  ch'hcbbcro  Spagnuoli  gì' anni  di  cinquanta 
fette,  ecir^JuantaottoàGrauelinghe,  &:à  San  Quinti- 
no, la  prefa  del  Conteftabilc  di  Francia;  con  alcuni  al- 
tri fucccfli  di  quei  tempi  felicijjcr  il  Re ,  fi  attribuiro- 
no al  valor  di  quello  Conte,  ma'il  troppo  confidarne* 
meriti,  fu  la  fua  rouina.  La  notte,  che  precefle  al  gior- 
no della  fua  morte  fcriflcuna  lettera  al  Re,  la  quale 
diede  à  Martino  Ritouio  Vefcouo  d*  Ipre,  che  fu  V  vl- 
timo  fuo  confeiTore)    in  eilà  gli  raccomandaua  adeC" 
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'  tuo&mcDCe  limogfie»  e  figliuoli»  pregandolo à  non 
conièntire,  clierimaoeflèroin  tniferia.  Venne  egli  al 

palco  coperto  di  panno  nero ,  che  per  cjuefto  effetto  li 
era faccO)  accompagnato (ia  Giuliano  Komcro,  dale- 
l[onimo  ài  Saiioas,  e  dal  Vefcouo  d'iprei  lib^o»  col  ca- 
pevo in  ceda»  eia  vefte  lunga^d^notte»  di  damafco  ne- 
ro» douc  giunco»  e  decco  poche  parole  al  Velcouoys'in* 
ginocchio  fopra  duo  colfini  di  veluco  nero>  c  fece  ora- 
tione ,  poi  (pogliato/ì  da  le  fteflo  la  vefte ,  e  trattofì  il 
capello  tornò  in  giupoaecon  le  ginocchia  sui  coirmi> 
e  tiracod  fopra  la  faccia  voa  cufìa  di  notte  che'  egli  ha- 
fiea»  con  le  mani  giunte  atceiè  il  colpoyche  non  cardò  ì 
iienire*  Grande  fu  la  compaflione  à  che  la  morte  di 
quello  Conte  moffe,  non  folamcnte  i  circondanti, 
tutti  coloro  >  chcdi  luihaueuano  notitia»  inlìnoa'fuoi 
(ropri  nemicii  perche  come  Signor*  che  col  valor'  ha« 
oea  congiunto  U  Uberahcà ,  e  la  cortefia»  era  amatoi  e 
rinetico  da  ogn'  vnoj  tutti  gU  foldad  Spagpuoli  lo  pian- 
fero  con  moKe  lagrime,  fpauen  tati  dt  quello»  che  V  in- 
conftante  fortuna  rapprcfenu  in  quello  teatro  del 
Mjndo.  Molti  Fiamin^hi  vi  furono,  che  eccedendo i 
cerminiybagnarono  le  velli  nelfuo  iàngue  come  in  co- 
fiilàcraca»e  badando  Intomba  gturaoano  di  non  laiciar 
mai  di  gridar'innanzi  i  Dio  per  la  vendetta,  E  venmé* 
ce  non  fi  può  negare  >  che  quello  (àngue  non  habbia 
chiamato  vn  gran  diluuio  difansjuc.Il  Conce  di  Homo 
huomo  di  più  afpraconditione»  non  fu  sì  largamente 
pianto,  &corfe  alla  morte  con  più  animo»  die  deuo* 
cipBe«l  papi  Ipro  ftetcero  vo  pezzo£tti  ibpra  due  colon* 
ne  in pabUco^poi  coacadanerifiironohonoratamente 
{èpoiti  a'iuoghiloro»  fe  ben  non  confenti  il  Duca,  che 
il  attaccaffero  1*  armi  alla  porta ,  né  certi  altri  fegni  di 
funebri  pompcche  voleuano  far'  iparenti.  Fatta  que- 
(ta effecuctonecontraleperfonei  proccdcuafi conerà i 
])eoi  t  efurouinaain  SrulTelles  la  cala  de'  Signori  di 
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Cuiemberg  ,  epiancacaui  vna  colonaai  doue  .erano 
Icxkceia  qiiactro  lingue  quefteparole* 

RegnMmh  in  Ifpagna  il  Kì  CMibcSe»  Tslippo  Se* 
cmdo  \  egouernando  quefìi  fuoi  paefi  della  Germani  a 
inferiore  ì  Vernando  Atuarez  di  Toledo  »  Duca  (t  AU 
un,  fu  ordinato  agguagliare  alfuolo  la  cafa  di  Fio- 
rmtiù  di  Palante  per  t  abonÙMemU  hem»ria  di  efferfi 
in  ejfa  raddefiata  la  congiura  tmita  la  RiUgiane  Ca- 
fbùlicà  Jtmanaj  centra  la  Maeftk  del  Mi,  €  cantra  il 
fro^riofaefe^  L'anno  della falute.  1508. 

Fra*  1  cordoglio»  chequefte  eflecudoniportauano 
a*neinid  del  Duca,  godenano ,  chelecofèdi  Frifia  ao« 
daflèro  à&oordi  Lodouico,  perche  oltre  alla 

dell*  Arcmberg,  era  vicino  à  Gruninghe  ftato  ferito  il 
Conte  di  Mega.  Ralfegrauanii  anche  intendere  eflerfi 
vnicoconeflo  Lodouicoil  Conce  di  |Hoc(lracinuiato 
d'Alemagoa  dal  Principe  con  alcre  gena  >  onde  come 
fiiole  auaenire  àgli  oi{èfi»iìandau'ano  fàbricando&e- 
ranze  di  vendetra.  Egli  è  vero»  che  moki  dalla paffio. 
ne  lì  lafciauano  trafportare  di  modo,  che  parlando  era- 
no alle  volte  da  miniftn  (coperti ,  e  ne  furono  prefi  al- 
cuni, cheprouedeuano  denati  al  Principe»  fe  ben  noa 
fi  trouarono  mai  gl'autori  di  moke  icrìtte  »  che  ftam- 
patefi  (pargeoano,  le  quali  chiamando  crudeltà  l'el^ 
lecutioni farce  dal  Duca,  incitauano  gl'animi  de' po- 
poli contra  Spagnuoli.  Preparauafi  tuttauiail  Duca* 
per  yfcir  in  campagiu»  ma  dubitando»  che  mentre 
fideteneua»  Lodouico  col&uor  della mtoriafitceilè 
maggiori  progreffi»  fece  camioar  da  yarie  parti  ver- 
fo  quelle  bande  molte  fanterie»  cioèi  reggimenti  del 
Conte  di  Mega,  del  Scamburg,  del  Signor  di  Heir- 
gCi  ediCafparde  Robles,  infìeme  con  la  cauatleria 

del  Duca  di  ^ruinfuiCf  dandone  la  principal  cura  à 
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Cbiapino  Vitcllif.die  feruiua  di  niacftro  di  campo 
neralc.  Uqualc  giuoco  à  Gfiminghe,  e  raccolte  anche 
<]uelle  gendtchcaaHj  foiapa  yanonpiafe,»  quelle  baa* 
,  tentò  valorofamence  con  aiato  di  quei  d^  luogo 

di  Icuar  Lodouico  da  quell'  alloggiamento,  ma  non  fe' 
poffiUilci  perche  egli  in  lieo  ficuro,  c  ben  munico,  non 
ccmeua  di  cllèìr  difloggiawcòfrj^fu^f^jAa.P^  con- 
tinuando alcune  fcaramuccie^  ni^fegipli  quei  ddjA 
città  facendo  fpeffe  vfcitc,  fiponauànovalorolàmcn- 
te,  conobbe  il  Conte  andarli  morendo  molti de'fiioi» 
onde  mando  al  VtcIIi  ad  appi  clcnur  la  giornata.  Però 
non  oftancc  eh'  egli  ciò  facellc  pai  d' una  volta ,  e  che 
cffo  Chiapino  fofle  vogliolodi  affrontarfi,  hauendo 
efpi  cflb  orbine  dal  Duca  di  non  comb-utcrc*  ricusò 
la  batta^ia  dicendo,  non  elTcr  tempo  alt  hora^nwichc 
fcguircbbc  aliai  tofto.  La  cittàdi  Gruninghenòolar 
fciò  di  correr  gra  pencolo  fendofi  accordaci  alcuni  ter- 
razzani concerei  boiiib;u:dieri,venuti  di  Dani>di  met- 
ter il  fuòco,  nelle  cale  in  quattro  parti  di^iTa^  accioche 
mentre  fi  occupaflero  le  ge  ntià  ^(linguerlo  pòtclfa» 
dar  facile  entrata  à  Lodouico  5  aia  fcepcrto  u  P'^tta^ 
fu  prefo  il  principale  autore  di  eflo,  e  publicamei^ 
iquartaco.  Dal  che  cadendo  il  Conce  da  certa  fpe- 
raiuù.>  eh*  hauea  conceputa  flette  per  Icuarlì  di  là  , 
ma{Iìme*  che  di  Alemagna  gli  era  flato  mandato  vn* 
Araldo }  dairimpecadore  (^ioftato  del  X)|ica  d' Alua^ 
comandandogli,  che  vfciflèconle  fue  genti  del  pac-i' 
ledei  Rè,  febenrifpole  di  non  poter' vbidire  ,  finoà 
ehe  ne  facefle  auuercito  il  fratello ,  e  gli  altri  confede- 
rati I  come  farebbe  in  breue  5  ma  con  tutto  ciò  il  ten- 
ne 6ddo,  fino  alkv:enuta  del  Duca  d'Alu^U^p  qviaie 
poi  cfié  col  ferro ,  e  col  iiipcp  bebbe  vote  le  cacceti». 
lì  mife  in  iftradaper  andar  nella  Frifiai  per  ilcaouno 
di  Bolduque,  odi  Deuenter,  col  redo  deireffcrci-  ' 
IO,  il  quale  aa,U  Dm  parile  di  Spagauoii*  hauendo 
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prima  fatto  aflbidar  dal  Signor  diNorcherfne  nuoui 
Caualli  Borgognoni  j  e  dal  Signor  di  Reulx,e  di  Blon- 
deu  duo  reggimenti  di  Vailoniifece  anche  cauare  Aru- 
glierie  di  Nlalines,  e  Jafcìòne' prefidi>  oltre  ad  alcuni 
Tcdefchi,  da  feiceco  Spagnuoli  vltimamciite  venuti  di 
Spagna.In  quefto  viaggio. hebbe  egli  dalle  fpic  certezza 
de'dUegni  del  Principe d'OrangeS)il  quale  Ai  la  riua  del 
Reno, vicino  à  Colonia  con  groflo  effercito  defignaui 
andarli  ad  vnir  col  fratello  ,  perciò  affrettò  il  paflo  per 
giunger  li  nemico, primajche  quelle  forze  fi  metteffc- 
ro  inlìeme.Onde  efiendo  incontratOj  vicino  à  Grunin- 
ghe  da  Chiapino  Vitelli  con  mille  cinquecento  Caualli 
del  Duca  di  Bruinfuic,  e  poi  dal  Conte  di  Mega  con  al- 
tregcnti»  auuifaro come  le  cofepaflauano  ,  conobbe 
Lodouico  ftimarii  forte.  Perche  era  pronto  alle  fcara- 
mucici&ardiua  andar  ad  alTaltar  vn  picciolo  forte  che 
Chiapino  haucua  fatto  fare  in  luogo  eminente  i  fe  ben 
poi  quando  egli  intefe  la  venuta  del  Duca,riftrettofi  al- 
quanto, abbandonò  vn  monaftero,  &  altri  piccioh  luo- 
ghi che  teneua  all  intorno.  Arriuato  il  Duca  con  la  fan- 
teria, e  Fernando  fuo  figliuolo  con  la  caualleria  à  Gru- 
ninghe.palfò  permezo  alla  città,  e  dall'altra  badaded- 
gnaua  il  luogo  di  alloggiar' il  fuo  eirercito.&:  il  modo 
di  romperli  nemico  »  al  qual  era  di  forze  affai  fuperio- 
re  Ma  il  Conte  preuenne  quefli  difegni ,  perche  man- 
dato le  bagaglie  innanzi  verlò  Emdemà  viila  del  Du- 
ca, fi  ritirò  tagliando  le  flrade,  &  ardendo  i  ponti  per 
torre  la  commodità  al  nemico  di  feguitarlo.  Egli  è  ve- 
roi  che  non  parti  fenza  danno,  perche  hauendo  da  ma- 
nifcfli  legni  antiueduto  il  Duca  quella  partenza,rifatto 
alquanto!  ponti,  mandò  ottocento  Archibugieri,  la 
maggior  parte  Spagnuoli  da  due  bade,  fotto  Gafpar  di 
Robles,  e  Alónfo  di  Vglioa,  e  due  cÓpagnie  di  Caualli 
à  dar  loro  adoffo, mentre  che  dilog^iafle,  i  quali  intre- 
pidaméte  cflcquirono  beniffimo  ciò,  che  loro  era  flato 
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rieri,  metterli  con  grande  animo  ,  à  pericolo  cofi  del- 
l'acquai come  del  fuoco  ne^palla^  i  pomi ,  c'I  fiume» 
the  vi  era  fr^mezo  j  per  lègui tar  vccidendo  chi  f  uggi* 
ua>  dal  cheitÀiè^  cbè  nutÈkàfàttc  delle  geou>che  Lo* 
douico  lafciò  à^etro  ftahunisectedo  per  trattener  gli 
Spagnuoli,  mentre  che  caniinauafipertlcflcro>e  Fran- 
cefcodi  Bouncìiglia  ch'era  andato  a  ritirar  qnci  iL'IJari, 
che  fenza  capitani  erano  Icorlì  innanzi ,  ritornò  con 
duepezzi  dianiglieria  da  campagna,  che  liaiiean  fatta 
lafciar  à  Lodouico.Non  lafciò  per  iftefto^OyMMli  tt^ 
nergli  dietro ,  rifette  non  (ènza  moleftia  lc^9ÌÉl|ir<« 
ponìi,  allìcurandolì  prima  di  Gruninghc,  con  lafciartii 
alcune  compagnie  d  archibugieri  Tedcfchi ,  e  il  Duca 
di  Brunfuic  con  mille  feicento  caualli,iiiuuhin  quelle 
paludi  5  peràJeròtceftrade  noiigtfr  'eon cedettero £u: 
fttìàììmic^lBtèiin  Ondenuodata 
Chiapino  Vitelli  innanzi .  co^fduoYirilia^tfcliibugteri 
à  preparar  gli  alloggiamenri ,  andò  caminando  perle 
pedate  del  nemico  >  lafciando  femprc  à  dietro  proue-. 
duti  i  ponti,  e  i  paffi  pcricolofi,  acciochc  noa  poteiièro 
da*  nemici  elTer  occupati.  Erano-gti  Spagnuolì  nellai 
antiguardia.nelmezo  i  Valloni  •  enella  raroguardià 
irli  Alemanni ,  à  queflo  modo  in  tre  alloggiamenti  fe 
ne  uenncà  R^cidcm  ,  doue  fece  alto.  Quiui  Ikrtc  al- 
quanto in  dubbio  di  ciò,  che  doueflc  farli  i  forle  per- 
^e  dall'una  parte»  quel  volgar  prouerbioi  che  al  nemi*^ 
dò,  che  fugge,  fi  fiiccia  i^ ponte,  lo  doueua ritener 
è*àiàb^  apprefloj  datt'altra,  par,  che  fopportaflc  ma^ 
le,  che  chi  hauea  fatto  tanto  danno  fe  n'andafleimpu* 
nito 5  purerifolue  d'afpettar'in queihiogo ,  iìno  àfa- 
per'al  certo  ciòjchefaceiTe  il  Conte,dubitando,  che  no 
fe  nufcifle  ancora  delpaefe.  Peróne  gbanuifiayaipdi^ 
fe  volte  ]ngaiAUro,perdìeiibrdbfiilt^ 
dica  della  linguai  potcuanoffla]agetk>tkMW^ÙM^^ 
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«juelli  del  paefe  non  erano  in  ciò  fedeli»  onde  fece  vCir 
diligenza  a  foldaci,  in  pigliar  delle  genti  alle  ftrade)e 
daeifecon  tormenci  caiiar  la  verità  j  fe  ben  l'uno  tal- 
uolracontradiceua  all'altro.  Pure  fiinte(e>  Ludouico 
nondarfcgnodi volerfene  andare;  anzi  difcgnar d'a- 
lpe ttare  il  fratello ,  peropporfi  poi  tutti  infieme  all'ar- 
mi del  Re,  e  che  per  quello  effetto  sii  la  riuadel  fiu- 
•  me  Ems ,  ò  vogliam  dire  Amafio  lontano  dall'  eflèr- 
cito  Spagauolo  cinque  miglia,  fi  era  accampato  à  Ge- 
minghe,  in  luogo  forte,  <S:  opportuno  per  mnondar'il 
paefe.  Ma  non  credendo  il  Duca  alle  relationi  total- 
mente, volfeegli  medefimo  con  fcortadi  caualleria,  c 
di  alcuni  archibugieri  andare  à  certificarfene,  confide- 
rar' il  paefe  ,  la  qualità  del  fito»  e  dell'alloggiamento 
de*  nemici  j  perdifegnar  il  modo  di  affai  tarlo  j  il  che 
Fatto  conobbeTalloggiamctofordffimo,per  efferd'ac- 
que>  e  da  paludi  circondato»  con  tutro  ciò,  fece  conto 
di  andarlo  à  trouare.e  fpinfc  l'effercito  innanzi,  All'ho- 
ra  veduta  la  qualità  del  camino ,  da  non  poterli  andare- 
in  fchiere  larghe  ;  ma  in  fila  Orette ,  dilpofe  l'effercito 
conforme  al  luogo.  Trouauafi  egli  hauere  cinque  mil- 
la  Spagnuoli,  quattro  milla  Valloni ,  otto  milla  Tedc- 
fchi,  poco  più  di  tre  milla  caualli  leggieri,  e  l'ordinan- 
ze d'huomini  d'arme  de  gli  :>tati,che  à  pena  arriuauauo 
à  duom'lla,  &  iatendendo,cheil  nemico  fra  Aleman- 
ni Francefi,  e  paelàni  non  arnuafle  à  dieci  milla  fanti,c 
duo  milla  cauaUidifegnaua  (come  era  il  fuo  coflume) 
nonauuenturar  tutte  le  forze ,  fperando  con  parte  di 
cffei  e  con  l'arte  ch'eiprofeflàuafcacciarLodouico  da 
quello  alloggiamento,  ancorché  molto  forte.  Perciò 
mandò  innanzi  il  Capitano  Monterò,  con  cento  archi- 
bugieri à  cauallce  Sancio  d'Auila  con  cinquecento  ar- 
cliibugicri,a  quali  non  lanciarono  di  aggiungerfi  Alon- 
fo  di  Vargas,    Francefco  di  Bouadiglia  »  de  alcuni  al- 
tri venturieri ,  con  intentionc  di  far  la  dilcoperta ,  ri- 
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conofcere  »  c  tirar  il  nemico  alle  fcaramucic.  Dietro  i 
coftoro  mandòGiuliario  Romero,  e  Sancio  di  Loodo. 
gno  maeftri  di  campo  con  mille  archibugieri,  fra'cjuali 
cinquecento  con  moichetti;  e  poco  appreilo  feguiua- 
no  Cefare  d'Aualos,  e  Curtio  Martinengo  con  due 
compagnie  dicaualli,  con  elprefla  commiilione  à  tut- 
ti, di  non  affretrarfi  al  combattere; ma, che  foccorren- 
do  Tun  l'altro  >  quando  fofledi  bifogno  renraflero  il 
ncmicoje  lo  tiraflero  fuora  de  gli  fteccati,  fé  folle  pof- 
iìbile:  parendogli,  che  come  eiThaueflcin  campagna, 
Ja  vittoria  folle  fìcura.  Col  refto  de  gli  Spagnuoli  rima- 
fero  Alfonfo  di  Vglioa,  e  Gonzalo  di  Bracamontc;  Se 
eflendofi  variate  le  ordinanze ,  refiaua  l'effercito  del 
Duca  difpofto  in  guifa^chc  gli  Spagnuoli  erano  nell*an- 
tieuardia,  eli  Alemanni  nella  batrac'lia,  ei  Valloni  cot 
rello  della  caualleria  nella  retroguardia  j  ma  tutto  co- 
me fi  è  detto  in  ftrette  fila,  per  la  difcommodita  del 
pacfc)  con  ordine  di  non  douerfi  alcuno  mouere ,  fen-. 
za  Tuo  commandamento.  Dall'altra  parte  Lodouico 
meglio  auuifato  dalle  fpie  >  intefefubiro  ildifegnodel 
Duca,  ma  non  perciò  feppe  valerfi  della  fortezza  del 
luogo  contrai  maggiòr  numero,  e  contra l'induftria 
de'  nemici,  ne  fchiuar  la  borrafca,che  gh'  veniua  addof- 
fo.  Perche  fe  ben  dopo  ch'hebbe  ailicurato  in  Emdcm 
le  fpoclic  della  giornata  di  Vcinlcotemj  mandò  dcTol* 
dati  con  quantità  di  guallatori  a  romper  gli  argini ,  & 
à  far  traboccar  l'acque ,  nondimeno  fu  tardi  eflequito, 
perche  quefte  genti  furono  da  Spagnuoli  fopraprefe, 
mal  trattate,  e  fatte  ritirare,  fe  ben  hauendo  comincia- 
to à  romper,  non  lafciauano  pian  piano  di  crefcer  l'ac-. 
que,  per  le  ftrade.  Acciò  fi  aggiunfe  ,  ch'hauendoal. 
comparir  de*cento  archibugieri  à  cauallo  >  e  de  gh  ar-; 
chibugieri  dell'  Auila,chc  diedero  la  carica  a'fuoi,infe- 
ftarono  i  guaftadori,  e  rifecero  il  ponte  mcflb  fuora  co 
impeco  pili  numero  di  foldati  archibugieri,  che  non 
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era  di  bifogno,  furono  poi  tofto  foftenuti  da  Giuliano 
Romero,  che  veniuaappreflò,  onde  facendofi  bene 
innanzi  il  Romero,e  l'Auila  huomini  arditi  cacciarono 
<]uelle  genti  lìn  dentro  ne  gli  ailoggiamenti  con  nota- 
bil  danno,  e  tutto,  che  lorfoirero /parate  contra  delle 
artiglierie,  e  foffc  combattuto  ofbnatamciite,  (Itcne- 
uanofaldi  alla  villa  de  nemici  infe/hndoli  Tempre.  E- 
rafi  fra  tanto  accodato  il  Duca  coirefto  deireflTercito 
poco  meno  di  due  miglia  vicino  al  nemico,  c  poftofì 
dietro  all'argine,  òvogliam  dire  dico,  che  ferue  di 
ftrada,  non  ancor  ben  rifoluto  di  q^iel,  che  douefle  far- 
fi,  perche  la  fortezza  del  (ito,  doueera  il  Conte,  non 
confenciua disloggiarlo,  né  moleftarlo  fcnza  pericolo; 
perciò  attendeua  ,  che  il  tempo,  ò  il  mal  ^ouerno 
de'nemici  Io  con  figlia  ifero.  Fra  tanto  da  Giuliano 
Romero  veniua  pregato,  che  gli  mandafle  alcune  pic- 
clie  perficurezzaditjuelh  archibugieri,  ch'eglijiaueua, 
co' quali  trauagliaua  continuamente  il  Campo  diLo- 
douico,  ma  non  oftantc  ,  che  più  di  due  volte  ne  fofle 
richiedo,  &  rimoftratoli  il  pericolo,  non  volle  foccor- 
rerlo  parendogli  ch'elfo  Romero  C\  foffe  auanzato 
troppo.  Egli  é  vero,  che  ordinò  à  Ceùrc  d'Aiialos,  che 
con  due  compagnie  di  caualli,  &  alcuni  foldatiprouc- 
deffe  il  camino  per  doue  il  Romero  douéua  venire  fc 
Ci  ritiralTe,  di  modo.che  non  potelfe  del  tutto  perderfì, 
fenzapcrò,  chediciò  il  Romero  fapelle  eoQ  alcuna. 
In  quefto  mentre  Lodouico  C\  era  maggiormente  for- 
tificato; alla  finiftra  del  Tuo  campo  haueua  il  fiume 
Ems,  alle  fpalle  il  luogo  di  GcmingheD,il  refto  era  cir- 
condato da  alte  trincee,  la  propria  ftrada,  che  conduce 
al  luogo  era  l'cucrara  dell' alloggiamento.equefta  for- 
tificata alla  porta  con  due  riuelini  guardati  dafoldati, 
&  da  artiglierie  ,  dentro  ftauano  le  genti  induegrofli 
fijuadroni  ;  alla  delira  d«'quali  era  la  caualleria  in  altri 
due.  Con  tutto  ciòla  rifolutione  del  Conte,  non  era 
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andauano  venendo  i  e  non  confidaua  molto  deYoldatt 
Tederchi)  che  domandauanole  paghe  >  oltre  che  à  lui 
battana  teocrii  in  quei  luogo  force  »  a^ettando  il  Prin^* 
dpe*  Dau^li  peròfiiftidio  »  cke  ilRomero  con  le  ine 
genti  oiàfle  dargli  tanto  tempo  cofl  vicino»  efiaio» 
ftrailè  tanto  furiofo  nelle  fcaramuccie ,  perciò  dubi- 
tando ,  che  egli  hauefle  maggior  numero  di  gente  in- 
corno di  quelle,  cbeiivedeuanoi  onero  luogo  fìcuro 
Jone  ritirariì  volle  certfficariène»  e  per  farlo  t  mandò 
alcune  barchefiilfinnieà  fi:q»rirlara£i  campagna*  le 
quali  hauendo riffwtommeflernt  altri,  cbegU 
bugieri  fenza  fquadra  di  picche,  nè  luogo  alcuno  foni- 
fìcacO)  rifolue  vfcirdcgfi  fteccati,  e  con  gli  fquadronf 
dar'  adofib  à  gli  Spagnuoli  >  non  hauendo  fàputo ,  che 
il  DttcacolreftodeU'efièrdtofifbflèauoidnato  canto» . 
Onde  ttentredmilRonicro  con  la  folica  vinezzal» 
inquiecaua)hauendo  mandato  innanzi  Lope  de  Pigne* 
roacon  trecento  archibugieri,  che  parca,  che  o(afle 
accoftarii  all'  artiglieria,con  colerico  coniìglio  gli  cor. 
(è  con  le  (quadre  all'incontro  fènza  far  efì^etco  alcuno 
buono;  pmhe»  oltre  the  gli  archibugieri  Spagnuoli 
feftennerolacarìca  valoroumente»  e  fecero  con  m<^* 
fchetti  da  lontano  gran  ftrage,  due  cofc  mancarono  à 
Lodouico  per  hauer  vittoria,  l'vna  fùla  voglia  di  com- 
battere, perche  i  Tedefchi  mai  pagaci  nòadoperauaDO 
Tolontierifarmiil'alcraf  chela  moltitudine  loroc<m« 
tra  il  minor  numero  valena  poco»  perche  ilpaelè  •  co-* 
mefiè  detto  troppo  faumidonon  dana  conmioditàdi 
allargarfì,  e  ne'  luoglii  ftretti  tanto  valeuano  pochiico- 
me  molti,  onde  dalla  mortalità,  che  nelle  prime  fila 
& vedeua, sbigotitigli  altri ,  fi  conofccua il  minorno- 
mero  preualere.  In  qneftoipentre il  Cielo«  all'homa- 
nttco  àSpagniioli^fi  età  coperto  di  mvKriit  dScancorche 
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fofle  nel  mefc  di  Luglio  fi  moftraua  airaria.comc  fpet 
fo  in  quelle  parti  auuicne,  tempo  borrafcofo,  da  che  ' 
nacque  «emere  il  Duca,  clie  la  pioggia  cadefle»  e  con- 
fiderò, che  l'acqua  potrebbe  fpenger  il  fuoco  di  que- 
gh'  archibugieri,  che  hauea  mandato  auanti,e  che  per- 
ciò fariano  in  pericolo  grande, maffime  non  hauendoli  ' 
voluti  foccorrer  con  picche.  Perciò  moffe  tutto  lefler-  , 
cito,  per  andar  tanto  innanzi,  che  potcfle  afllcurarli,  e 
non eflendo la diftanza molta,  hebbe  torto  nuouadi 
quel  che  li  faceua,  onde  affrettato  il  paiTo ,  giunle  alla  J 
▼ifta  dc'nemici,mentre  combatteuano,i  quali  da  nuo- 
ua  paura  fopraprefi  penfàrono  tornarfene  ne  gli  allog- 
giamenti, a'quali  voltarono  la  faccia  ritirandofi  à  gran 
paffo.  Quefta,  che  fi  può  più  tofto  dir  fuga  i  che  ritira- 
ta, fu  fitta  con  tanto  djfordinc,  che  tu  tto,  che  il  Con-  ' 
te  s*aftaticaffe  aflai,  non  potè  ritenerla,  anzi  fcguitan-  j 
do  gli  Spagnuoli  il  principio  della  vittoria ,  non  fola-  1 
mente  cacciarono  i  Tcdclchi  dentro  negli  alloggia-  ] 
menti,  ma  entrando  con  eflì  prefero  i  riuelini,  e  le  ar-  | 
tiglieric,  che  erano  alla  porta,  di  forte,  chearriuatoil  | 
Duca,  non  trouò  quafi  refiftenza  alcuna ,  perche  tutto 
l'efiTercito  nemico  fenza  combattere  era  in  fuga.  La 
caualleria  del  Rè  fi  fece  auanti  vccidendonc  quanti  ne 
incontraua  e  la  fanteria ,  che  vcniua  appreflTo  non  ha- 
ueua  altra  fatica,  faluo  ammazzar  chi  non  fi  difende* 
ua  i  à  quello  modo  furono  feguitati  gran  pezzo  eoa 
gran  mortalità  ,  e  con  cftrema  rouinadel  paefe.  A  gli  | 
Spagnuoli  con  la  vittoria  rimafero  venti  infegnc ,  e  fc- 
deci  pezzi  d'artiglierie,  e'I  Conte  doppo  hauer  tentato 
in  uano  di  ritener'  i  fuoi,per  voler  moftrar  la  faccia  alla 
fortuna  più  di  quel  che  richiedeuail  tempo  1  flette  in  j 
pericolo  della  vita,  (e  con  vn  picciol  legno,  ò  come  ai- 
tri  vogliono  à  nuoto  pafTando  il  fiume  non  fi  foffe  fal- 
cato in  Emdem,  luogo  di  Signor  particolare.doue  rac- 
colfe  le  reliquie  delcffercito,  fendofi  quel  d'Hocflra^ 
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poco  prima  partito  per  Aleraagna.  Il  numero  de'  mor- 
tifù  incertO)  pure  paflarono  di  tre  milla  la  più  parte  di 
quei  del  Conce.  Rimali  gli  Spagouoli  Signori  della 
campagna^  prelm  fiicilmence  alcaot  luoghi  aU'iitor«* 
fio-f  fiaccoftaronoàEmdem  per  tentarne  la  e(pu^na« 
tione,  ma  trouatolo  forte  pieno  di  foldati)  e  difficile 

•  ad  aflcdiare,  vi  li  trattennero  poco;  anzi  s'incarainaro- 
Aoverfo  Olanda»  fc ben*  altri  vogliono»  d&el  Duca  fi 
tenefleperefTer  Terra  fogettaaìl'Iaiperio,  echeh'a- 
neflè  cctfmniffionc  <tal  Ré  dt  non  pai&r'i limiti  del  • 
paelè»  rie toccarnellelgiurìiaittioni dell* Imperadore. 
Quelle  cofe  lì  fecero  in  Frilia  nel  mefe  di  Luglio  di  feC- 
fantaotto.  llDucaftette  pochi  giorni  in  Gruninghe» 
diede  ordine  alla  fortificatione  di  quel  luogo»  andò  poi 
in  Olanda  à  Vcrecht»  di  là  iBoUnc  con  nonpicciol 

•^conteoamento  di  ipiefta  vittoriat  &  alUiora  arrùiò  Fe^ 
derico  (ùo  figlinolo  di  Spagnai  die  egli  prepofè  alla 
fanteria,  con  troppo  voglia  di  tirarlo  auanti,  enono- 
ftante  ch'egli  fentifle  i  mouimenti  di  Alejnagna  in  fa- 
uor  del  Principe  d'Oranges>  che  gliandailèr  o  moren* 
do  de'  Ibldati  SpagnuoMt  &  eflèr  mal  proneduto  di  de- 
n;^'»  amico  di  guerrai  e  di  vmcer  più  tofto  i  corpi  »  cb^ 
gli  animi  delle  genti)  fece  pubbcar  due  decreti*  yno  . 
contralètarij  intorno  alla  religione,  l'altro  contra  chi 
Aon  manifellaile  i  beni  de'  condennati,  di  che  hauelle 
notitia.  La  qual  colà,  fé  ben  quafi  non  poteoa  iiricar'i 
Baininghi  pid  di  ouel  che  fi  fodero  %  nondimeno  (èn* 
do  cagione  delia  tuga  di  molti»  a' propri  anoicidelDn^ 
ca  dilpiacqne»  per  il  tempo  in  che  ella  li  faceua^  come 
cola  che  confirmaua  le  ragioni  de' confederati ,  che'l 
fine  dcUe  TÌttoiie  de  gli  Spagnuoli  folle  l'auancia»  e 
]'in<pitfidone.  Nh  elio  Doca  (limò  aflài  pid  quattro 
cento  milla  dacati».e  dnemiUa  cinque  cento ibUati 
nuotti»  che  poco  poi  gli  vennero  mandati  di  Spagna» 
che  cuctol  daauoj  cbe  j^ocelTcxofiugUi  nemici  popoli. 

1  <}uali 
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I  qmli  haneòdofi  tmagin  àcoi  clie'l  Duca  oelledgorofe 
ei&ctttioQifiictc»  htiielIeprocediKocoKbloftio  pare- 
re» haueuano  qualche  fpcranza,  che  dal  Ke  ne  doueflc 
eiliir  riprcfo,  e  cafligaco  j  ma  in  quefto  tempo  il  Igan- 
xurono;  percheiflceièrom  lipagnaeller  anche  mono 
Jloro  di  Moncmoreofi  >  ftacello  del  Conte  d'Horoot 
Signor  di  Mootigni  ftacoatucacoà morire  per  lè  me- 
.defime  cagioni  >  che  conduiiero  a  morte  il  Conte 
'  d'Egmonc,  (e  ben  diceuano,  eh  in  farlo  morire  ,  il  Re 
violauala  ragion  delie  genti)  pereflere  Ambafciado- 
re,  pure  l'hauer'  il  Duca  ftomdSo  ya  perdono  genera- 
le del  Bi  a  cotto  jLatéCt  t  conferuua  alquanto  il  dolor 
dt  tante  piaghe»  mMAxmtmcft^tA»  che  (à  (mo  mori- 
rcin  Kpagna  nonhebbela  morte ina(pet tata  ,  perche 
non  oltantc  ch'cgU  foffc  prigione  m  iftretta  cutlodia 
Jungo  tempo  fenzaiarciarglihauerepraticat  né  lettera 
alcuna!  (utooii  bell'arte  da  (noi  parenti  aum(àto  delle 
«ole (^gUtttWfaefe bado»  e  della  eflècutionefiitta 
•nella  peribq^  di  dio  firacello,  e  di  que^h  altri  Signori,  e 
ciò  fecero  acciò  che  fàpcndo  egli  eflcr  nel  medefimo 
pericolo  procuralie  con  maggior  diligenza  la  falua- 
4Ì^ft  %ai. jSt^il  modo  di  anuiiario  fu  queAo.  Sogliono 
«alle  ^ffqrMyf"f'T*'  pcri^u^na  jaiqì$ni  Tede&hi  9  in  &ar 
hkniìiiéXfip^       ramiai^terlacopo  di Galida»  d  - 
ad  altre  deuotioni ,  i  quali  domandando  elemofìna 
vanno  cantando  per  leftrade  ad  alca  voce  certi  falmii 
ò  oratÌQni  nella  loro  (in  quel  paefe  non  intcfa)  lingua» 
:|ìeirhabito.  rdyifgftufiì^  di  coftoro,  fi  ièruironoipa» 
lilMMMprigi^M     anuiiàrlo^perche  hauendo  tom^ 
pofta. céttttf itjntitroa ,  checonteneuai  miouifiicceffi  - 
del  paefe,  la  fecero  per  bocca  di  gente  veftite  al  modo 
di coftoro,  rifuonare  piudi  di  unauolra  intorno  alU 
fortezza»  doue  era  il  prigione»  il4]uale  mtefo  per  que^^ 
jftavialamortedelfrateUp  afpettaua  la lua.  loquefto 
mmxp  il  Pràidpe-  d'Oianges»  haociia  adunato  m 
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groflb  ellercicoi  fèadoii  il  fratello  con  le  reliquie  della 
rotta  di  Frifia  accompagnato  fèco.  £  non  oflante  che 
nmperadore»  e  FerdÌBaodo  fiio  fratello  fi  a&ticaflèro 
in  pili  modi ,  accioche  le  genti  de  gli  Stati  loro  non  lo 
feguitaiTero ,  malageuolmentc  potettero  impedirlo, 
noohauendo  giouato  il  far'elTo  Ferdinando  confìfcar  i 
benià  NicolaodeHagftatiperhauer  nel  Tuo  dominio, 
clèDzalùaliceDzaleaatQquatordeciinlègDe  diloldadi 
&  andatofene  verlb  eflb  Prioape.Di  Francia  doue  tor- 
nauan  à  Terger  romori  (oprale  cofe  della  religione ,  a- 
(pettaua  anche  l'Orangcs  grande  aiuto  dai  Principe  di 
Condè»  e  già  focto'l  Capiuap  GoqueuiUc  gentil'  huo-^ 
mo  Nonnando  fi  metteuano  fnfieme  per  quefto«£fec» 
co  nella  Piccardia^delleffenti  aflàit eoo  feguito  di  mot* 
ti  fiionilciti  Fiaminghi.  Però  coftoro  non  jpotettero  ar- 
riuar'aU'elTercito  del  Principe,  che  non  rollerò prìma 
rotti  dal  Marefcial  di  Cofsè,che  di  ordine  del  Rè  Chri- 
ftiaailGmo  vi  s'oppolè  combatcend9li)  equiui  il  Co. 
qneuillelaiciòlaviui  ma  eraai disordinatala  Francia» 
&iIRésimaIevt»idito>  che  con  mtto  dò  non  manca- 
rono di  vfcir  di  quel  Regno  moke  genti,  che  camina- 
uanoàfauor di  efToOranges,  condotte  daFrancefco 
d'Hangueil,  Signor  di  Ienlis,e  da  altri  aobili.CoQ  que- 
ftoelTercito  »  die  eradi  otto  milla  caualli»  cdiciottb 
jmiUa£mti>  quattrocannom*»  efèi£dconettii  epodie 
inunitiom  entrò  il  Pn'nctjpe  ne  gb'  Suti  del  Ré  Catob'co 
con  motti  latini  nelle  infegne,  prò  legc,  grege,  &  Re- 
ge,e1  primo  luogo  doue  diede,fu  Cherpen  nel  Ducato 
di  Ijq^l^imbchg  Te  glircfe  facilmente»  dilacaminando 
piùao^^capòVitena»  ìnoffi»  cheeraftatode'Si* 

'^crg,  e  firnife  prefidio.  d*  Aqui%rar 


na  città  libera  (e  nobile  per  il  lepolcro  di  Carlo  Ma« 
gno)  acciò  che  fi  rifcattaffe  da  i  danni  della  guerra,  do- 
mandò» &  occeone  fomma  di  denari,  e  cosi  andaua  ùr 
ccndo  compono:  timi  i  piiipiìncipali  hnof^  lum  i 
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tando  à  gli  Alemaaoi  il  trattar  male  daper  tutto  le  cò- 
lè della  Chsefa.  Alla  città  di  Ltege  l'afloluto  dominio 

della  cjuale  così  temporale  ,  come  (pirituale  teneua 
Gherardo  di  Grocsbech,  Vcfcouo  di  efla»  non  fece  do- 
manda di  denari;  ma  incendeodoi  popoli  difubidire  al 
Clero  ocUecofe  della  religioneyC  che'IDuca  d'Alua  di. 
fegnaoa£uiorir^  effo  VelcooOtmandò  Ambafciadori  al 
popolo  chiedendoli  il  paflb  amicheoolmente  per  la 
città,  pcn&ndo  forfè  àqucfto  modo  col  fauor  della 
plebe  impatronirfènc.Ma  ridotti  quei  terrazzani  à  con- 
iiglioi  rìò>ofero  non  toccar' a loroJl  dar'  efla  liccn;^»  e 
fi  proluderò  di  alcune  inlègne  di  foldati ,  del  che  fde- 
gnatoilPrìncipei  fece  in queicontorni  de' danni allài» 
ferialmente  ne*borghi  della  cittì)  e  nella  Chiefà  di  eC* 
fi.  Era  in  quefto  tempo  il  Duca  d'Alua  in  Olanda,  do- 
ue  hauendo  con  nuoua  gente  rinforzato  alquanto  l'ef- 
fercito»  &  intcfo  il  viaggio  del  Principe ,  fanphfegna 
deUefiiegenti»  che  furono  da  venti  milla  fanti»  eiei 
inillacauaUi»  e  prouiftoRuremonda»  &  altri  luoghi 
di  quella  frontiera ,  fc  ne  andò  à  Maftric.  Dilà  man- 
dò Chiapino  Vitelli  con  mille  cauallià  riconofceri  va- 
di  della  Moia,  esera£icile  paflariij  non  lafciando  di 
jffool^ièNÉÈÉii  4£fance(co  Signor  di  Verghi  Gouér* 
.  Aator  di  Borgogna  f  accioche  la&iandofi  il  Principei 
quella  Tolta»  come  alcuni  dubiunano  poteflè  diwn* 
der'ifuoi  confini.  Poco  appreflb,  il  proprio  Duca  la- 
fciato  il  Colonello  Schemburg ,  con  quattro  infegne 
di  Alemanni  in  preiidio  à  Mailric  y  fcguitò  con  tutto 
J'^fliawo  il  Vitelli  >  hauendo  intefo  non  eflèr*!!  Pnn- 
4iÌpè  piè%MitÉi0  di  dodici  miglia»  &  feniriene  yertb 
di  lui  )  al  primo  alloggiamento,  che  fu  à  Harem  9  fece 
il  Duca  far*  vn  picciol  ponte  sii  la  Mofà ,  accioche  paG- 
iàudo  ifoldaci  à  dar' il  guado  al  paefe  dall'  altra  ban- 
da» difcommodaflero  il  nemico»  e  rifparmiaflero  le 
Tettona^lie  che  haaeua.  Ma  era  qaafi.la£ne  di  Set^ 
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^temibrei  quando  quefti  eflerciitfàctodue  »  ó  tre  alloga 
giamenti  s'auiiicinarofio  iVn  all'altro  >  onde  TOrao- 

ges  vedendo  h  flagione)  già  ranco  innanzi  >  s'afFrec 
taua  in  voler  paflare  il  fiume  per  alfrontar'  il  nemico, 
&il  Duca  ad  impedirglielo ,  ma  non  vi  fu  facto  ibaca-» 
gema  d'imporcanza  >  perche  hauendo  rifcrìco  ChiapK 
noalDuca»  laMofapoter^vadarfi  in  molte  parti»  non 
fi  attefe  molto  ì  Wetarglilo.  Con  tutto  ciò  il  Princi- 
pe con  larghi  giri  s*ingegnaua  coprir'  il  fuo  difègnOt 
&  ingannar'  il  nemico  circa  il  luogo  >  doue  voleua 
paiEue»  per  farlo  fenzacontrafio»  eì  Duca  £uto  prò* 
ueder  di  triboli»  ò  fiagran  (juancicà  di  legnami  con 
chiodi  fitti  con  le  punte  alf  infiifi)  fi^ce  geccarglinei*^ 
le  paludi  del  fiume ,  douepid  commodo  gli  parueil 
paffaggio,  accioche  noceflero  acaualli;  ma  del  re- 
ilo  non  il  oppofe  con  moka  diligenza  >  forfè  anche 
per  fapere  che'l  pafTar  de'  fiumi  é  impoflìbile  viecar. 
lì  »  (è  ben'  alai  mal^informatiTOgltonoche  cg^maI 
auuilàto  >  Se  il  Principe  veloce  »  fioflè  qoefto  prima 
alla  riua  del  fiume»  che  quel  n  hauclTe  norida.  Co- 
munque fi  (offe,  il  Principe  facco  tencar  il  vado,  e  cro- 
uaco  vicino  à  Scochem  luc^o  opportuno  al  fuo  di-* 
fi^O  »  quitti  pensò  pailàre ,  ma  finger  di  fiurlo  in  al- 
tra parte  i  onde  dando  di  tè  viib  u  nemico  »  dalla, 
parte  di  (opra ,  mile  quandti  df  cavaOi  à  tranerlb  ^1- 
fiume  dalla  parte  di  fotto,  accioche  faceflcro  men  ve- 
loce il  corfo  dell'acque,  e  riceneffero  quei,  chefof^ 
ièro  trafporuci ,  e  nel  iìlencio  della  notte  pafià  eoa 
tutto  Teflcrcito  ali*  altra  banda»  (ènza  TcBBtaaoA  alcu-^ 
na»  eGmBÉ*.4arne'clifodiy  non  so  (e  per  non  eflèr* 
ce  ftaci  geccaci  quiui  >  ò  pure  fe  dalla  corente  dell'ac- 
que furon  menati  i  feconda.  La  paflàtadicosigrof^ 
fo  efiercico  con  unca  audacia»  sbigocci  cutco'l  pae* 
come  quello»^ che  é  fempre  pieno  di  mercacan-'v 
dinceoiialtoficcwwa'dc'Qrafidiiloroy  ingiunto» 
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che  (pargendofi  voce ,  che  folle  pallato  mal  grado  del 
Duca  tutte  le  citta  Tafpettauano  ogni  giorno  alle  mu- 
ra fe  ben  le  fedeli ,  erano  rifolute  di  difenderfi ,  e  di  fe- 
guir  la  parte  del  Rè.  Il  proprio  Duca  intefane  la  nuo- 
ua ,  irouandofi  con  deboh  ripari  (come  che  (ino  al- 
l'hora  hauefle  alloggiato  con  poco  fofpetto)  ordinò  al 
niaeftro  di  campo  generale  >  che  mettefle  cura  alla 
fortificatione  de  gli  alloggiamenti ,  il  quale  adope- 
rando in  ciò  Bartolomeo  Campo  >  ingegniero  del  ef- 
fercito,  furono  con  molta  preftexza  fatte  belle  trin- 
cee, né  il  foprauenir  la  notte  fturbò  punto  5  perche  fat- 
to proueder  molta  quantità  di  corda  d  archibugio  >  c 
granfomma  di  picciolehafte,  cominciò  l'ingegnerò 
circondato  daguaftatori  con  mifurati  pafli  andar  in- 
torno al  campo  in  cjuefta  foggia.  Nel  luogo,  dido- 
ue  partiua ,  lafciaua  piantato  vna  baflicciuola ,  con  vn 
pezzo  di  corda  accefo  nella  cima  di  efTai  accioche  fof- 
fè  veduta  di  lontano  ,  &  andato  poi  tanti  paflìauanti 
per  recta  linea,  quanti  li  fuol  dar  di  diftanza,  davn  bel- 
louardo  all'altro  piantaua  vn' altra  hafta,  colmedef- 
mo  fuoco  ,  e  comandaua  à  i  guadatoti  >  che  dall'vn 
fegno  all'altro ,  che  vedeuano  cominciaffero  à  cauar 
la  trincea  al  buio,  e  gettar  la  terra  in  dentro.  Et  egli 
caminando  poi  dal  fecondo  fegno  in  angolo  retto> 
quanto  gli  pareua,  che  foife  neceflario  a  vn  fianco  di 
bellouardo  piantaua  vn  altra  verga  mettendo  altri 
guaftatori ,  à  cauar  dal  fecondo  al  terzo  fegno ,  e  così 
di  mano  in  mano  fu  circondato  tutto  l'effercito  con 
quei  (ègni  à  quella  guifa,  che  fi  difegna  in  carta  la  pian- 
ta di  vna  fortezza,  mettendo  tutto  all'intorno  le  genti 
in  opera,  perche  hauendo  quattro  milla  guaftatori  era 
tutto  fàcile.  Di  quefta  diligenza  alcuni  poco  efpertifì 
ndeuano,  parendo  loro ,  che  cofa  fatta  in  quella  hora> 
douelTe  riufcir  fatica  vana ,  e  che  fofle  inditio  di  trop- 
po paura,  ma  quando  venuto  il  giorno  apparuc  l'ope- 
ra ^tta» 
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n  £itUt  l'eflèrcico tutto  iocoroo  fa  si  breoe  tempo» 
«  quafi  à  chiiifi  occU  fortificato  coq  tanto  ordine» 
con  tanca  mifiirai  ftupirono,  &  il  Duca  ne  prefè pia- 
cere ,  fé  ben  dapoi,  che  comparue  il  Principe  tut- 
ti sauuidero  quanto  ellafoflè  fiata  nccelTariainuea- 
tìoae*  Accofiaronfi  gli  efTerdtt  non  lènza  alcune 
icaramuccie  •  &  incontri  eli  compagnie  di  foUati» 
ne' quali  gli  Spagnuoli  hebbero  quafi  (èmpre  il  peg* 
gio,  perche  il  Duca  non  defignando  combartcrc  >  ge- 
lofo  della  vita  de'  Tuoi  »  era  parco  nel  numero  di  quei| 
che  laiciaua  viciret  e  dall' altra  pane  il  Puncipedefi-* 
derofo  deUa  battaglia  >  ad  ogni  piccfola  opcafione 
metMa  molti  deTuoi  in  anuentura»  dal  che  nacque 
che!  Duca  riftrinfè  le  fue  genti  più  >  chenon  (bleua. 
Andaua  entrando  il  Principe  ogni  volta  più  à  dcn-^ 
tro  nel  paefe  con  penderò  di  combattere ,  c  fperan-  - 
2a9  che  le  città  doueilèro  far  niouimeocoi  ma  fu  (è- 
guitato  dal  Duca  in  ogni  paiTo  con  incredibile  dili» 
genza»  perche  ftando  (èmpre  nelTantiguatdia  eoa 
quantità  di  guaftatori  >  prouedeua  con  predezza  à  tut- 
te le  cole»  &  adoperando  in  ciò  de*piùanimoiì  »  fape- 
luperhorei  e  per  momenti  quel>  che  rinimico  £iceua» 

ndo  il  Principe  diloggiauat  il  Duca  iileuaua»  quan- 
^  lellocaminana  quello  gli  tenena  dietro»  e  quan- 
dofifemuua,  fiaUoggi'attaWcinoilui  coprendo  eoa 
l'effercito quei  luoghi ,  che  ne  haueuano  bifognos  e 
procurando  di  tenerlo  in  Grettezza  di  viuerC)  tutto  con 
gran  vigilanza  \  e  con  molta  iìccurrezza  »  perche  mai 
^foldatiaoamilèrogiuforanxu,  ne  finontaronoda 
caujSMl0iKMi  jp0èro  prima  fiitte  le  trinceos  tutte  cor 
fè  nella  guerra  delle  più  trauagliofè»  e  più  difficili.  Per- 
che fc  ben  vn  giorno ,  o  due  vn  efpeno  capitano  (apra 
per  auuentura  alloggiarfi,trincerar{i,e  gouernarfì  cau  -  - 
camente  fenza  efliii|^tpato  à  battagha^nodimeno  eilèa« 

dofi  quioi  cofionaiti^ifd  di  venticinque  giorni  (èmpre 
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feguiundo,  àquefto  modo  vneflercito  potente»  vn 
valorolo  capitano,  che  ad  ogni  modo  voleua  combat- 
tere fenza  confentirgli  la  battaglia,  ne  Jafciarlo met- 
icr'à  fattione  alcuna  di  importanza  j  non  fi  può  fare 
faluo  con  gran  valore  )  e  con  molta  prudenza.  Egli  é 
ben  vero ,  che  ne*  fatti  d'arme  fono  migliori  le  condi- 
tioni  di  colui»  che  nfpetta  di  efler  afTalrato  >  che  di  chi 
cerca  d  aflalrar  altri.  Diuerfì  alloggiamenti  (ì  fecero  in 
vari  luoghi,  fenza  fattioni degne  di  efler  raccontate, 
;iccamparonfi  vn  giorno  fra  Liege,  e  ^ilemont  alU 
villa  Tun  dell'  altro ,  doue  il  Principe  impatiente  pre- 
fentò  al  Duca  la  battaglia ,  e  s'ingegnò  in  mille  modi 
di  tiraruelo;  ma  quel  vecchio  capitano,  che  voleaftar 
fuladifela,  parendogli,  che  sì  grande  cflercito  non 
potefle  durar  lungo  tempo  fenza  difloluerfi  >  rifiu- 
tò la  giornata,  disegnando  à  c|uefto  modo  Mancarlo, 
e  oonfumarlo.  Ma  era  cosi  stende  la  voglia,  che*l 
Principe  haueua  di  combattere,  che  per  venirne  all'ef- 
fetto, lìmifem  cjuefto  luogo  in  non  picciola  auuen- 
tura  con  pericolo/à  rifolunone.  Perche  hauendo  vi- 
cino vn  torrente  aflai  pieno  d'acqua,  &  vna  collina, 
ch'hauea  fu  la  cimavn  molino  da  vento,  fece  partir 
la  metà  del  fuo  elfercito  di  là  dall'acqua;  acciò  che'l 
Duca  vedendolo  difunito  lo  aflaltafle,  con  penliero 
però  di  ritirarli  fopra  la  colina  al  mouerfi  il  Duca,  e  di 
combatter  con  quel  auantaggio,  Facendo  npaflar  l'al- 
tra parte  dell'  eflercito  mentre  che  queOa  combat- 
tefle.  Mane  ciò  potè  indurre  il  Duca  al  fatto  d  arme; 
anzi  conofciuto  lo  Oratagcma ,  mandò  con  velocità 
ad  occupar  la  collina,  cmetterui  fopra  dell'artiglieria, 
il  che  fu  si  preilamente  fitto ,  che  il  Principe  non  potè 
impedirlo  anzi  veduto  riufcirvano  il  difegno,  tornò 
advnirl'eflercito  inficmc.  Il  primo,  che  di  quel  luogo 
difloggiò  fu  il  Principe,  non  per  neceflità,  forfè  per 
rabbia  4i  non  poter  tirare  il  Duca  à  battaglia,  fe  ben 

coni  al' 


con*  altri  vogliono»  e  par  più  verifimile  >  fa  pérai^ 
dtf  '  ad  incontrare  il  Signor  di  lenlis  i  che  ù  andana  zé^ 
coftando  con  le  gena*  cfaein(ùo  aiuto  conduceua  di 

Francia ,  cosi  fi  incarnino  vci  fo  Jefrontierei  hauendo 
prima  prefo  Diftc  >  luogo  fuo,  die  non  fcccdifefà,  e 
£utpcomponer  Louanio  in  denari.Conucniua  al  Prin^ 
cipe  pafTar  vn  braccio  delia  Mola  >  ma  facile  à  vadare» 
onde  dubitò»  chenel  tempo  delpaflàggio  ilDucapO' 
teflc  fargli  danno  i  peraò  ali  entrar  nell'acque  fece  ri* 
manerà  dietro  duo  milla  fcclti  archibugieri,  e  cinque- 
cento caualli ,  accioche  venendo  l'inimico  conicfuc 
fcaramuccie  Io  tratteneiTero.  Il  Duca  iè  ben  £bjia  alla 
mira»  non  difegnaua  però  fargli  dannoi  bauéiipi|^^||^  ' 
cbe  (è  ne  andaflèt  ma  perfiiafb  da'  capitani  deÒa  canal* 
leriaìche  gli  diedero  nocitia,  ch'cfledo  paflatala  mag- 
gior parte  dell'  cfTerciccrimaneua  quel  rcflo  delle  gc- 
ci  fenzadifefà;  mandò  l^ederico  fuo  figliuolo  con  quat- 
tro milla  arcliibugieri).trecento  caualli,  e  Tei  pezzi  d'ar- 
tiglieria ad  aiTalcarle.  Il  quale  giuntoui  al  viftafi  fca* 
ramucciò  caldifliroamente»  con  gran  vantaggio  de  gU 
Spagnuolije  l'artiglierie, cli'liauea  FcdericOjgli  confer- 
marono la  vittoriajpercheaccommodatc  in  luogo  op- 
portuno>fecerogran  dano^onde morirono  la  più  parte 
di  <y  ei  del  Principe»  che  np  erano paflàti  all'altra  riaat. 
e  quitti  di  vna  aroiibugi^ta  mori  il  Conte  di  Hocftrat. 
Non  caminò  molto  rOranges»  ch'incontrò  il  Signor  di 
lenlis,  s*uni  con  Francefi,  dalla  furia  de'quali  rinouato 
in  lui  il  defiderio  della  battaglia  tutti  inficine  con  infi- 
nita diftrution  del paelè  ^  tornarono  à  cercar  ilDuca»  il 
quale  non  era  lontano^ma ciò  nò  giouò  lor  puntojper- 
che  npifipiÉfcé»  che  con  vàrfi  fuccelG  spcfie  volte  fi  Ica- 
ramuccialle)  (èppe  iempre  cofi  bene  alloggiarfi,  e  cofi 
ritener  i  fuoi)che  non  fu  mai  afiretto  al  fatto  d'arme. A 
lodoigne  in  Brabante  dettero  alcuni  giorni  co  alcune 
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al  Duca  vfcir  (le'termini  fuoi ,  perche  eflcndofi  nel  :a- 
minare  fcoperto  reilercito  da'fianchii  fe  il  Principe  l^a- 
uefle  Caputo  pigliar  l'occafione  poteua  darai  Duca  via 
gran  percofla.  MalFime  con  l'auuantaggio  ch'egli  hó- 
ueua  di  caualleria,  però  à  gli  Alemanni  già  mancaua  il 
uiucre,  per  mancamento  delle  paghe  >  minacciauano 
di ammotinarfi >  e  lepioggie  dell'Autunno,  checo- 
minciauano  à  caderei  rendeuano  faftidiofo  il  campeg- 
giare. Per  le  quali  cagioni  vedendo  il  Principe  non  po- 
ter all'hora  far'  in  quei  paelì  profitto  alcuno ,  rifolué  di 
ritirarli,  come  fece  nella  fine  del  mefe  d*Ottobre>  che 
s'incaminò  verfo  Francia,  hauendo  Tempre  alle  (palle 
il  Duca.  Il  dannO)Che  quefti  duo  cflerciti  fecero  al  pae- 
fe  non  è  credibile>  perche  gli  Spagnuoli ,  per  metter  i 
ne'miciin  necelfità  di  viuere  guaftauanoogni  co(à,egli 
Alemanni,  &  i  Francefi  heretici  col  fuoco  fi  vendicaua- 
no,  ardendo  le  Chiefe ,  e  gh  altri  edificij  »  &  in  quefta 
vltima  vfcita  Bauaishebbeà  fopportare  incendio  ge- 
nerale in  tutto  il  luogo.  Fu  feguito  il  Principe  dal  Duca 
finoà  Cambrai  città  neghvltimi  termini  d'Henault, 
anzi  fino  alla  propria  linea,  che  diuidequei  pacfi  dalla 
Francia,  fenza  confentire  »  che  niuno  de*  fuoi  mettefle 
il  piede  in  quel  Regno  5  di  là  poi  il  lafciò  andar*  in  pace 
parendogli  non  picciol  fatto  d'hauerlo  fenza  combat- 
tere fatto  vfcir  del  paefe  onde  ritiratofi,  e  ripartito  Tef- 
fercito  ne  i  prefidij,  mife  giù  Tarmi ,  e  mandò  il  Con- 
te di  Mansfelt  in  Francia  con  duomilla  caualli  in  aiu- 
to del  Kè ,  che  li  richiefe.  Al  ritorno  del  Duca  à  Bruf- 
felles ,  fi  fecero  fegni  d'allegrezza ,  come  >  fe  hauefle 
portato  la  vittoria,  non  fenza  laude  de'popoli ,  ch*in 
tempo  si  pericolofo  doue  ogni  poco  moufmento  ha- 
urebbe  dato  la  vittoria  al  Principe,  fènefolferoftati 
làidi  nella  fede  ,  allorRè.  Giàvn  pezzo  prima,  il  Du- 
ca d'Alua  c'haueua  fentito,  le  genti,  che  di  Francia 
andauano  ad  vnirfi  con  quelle  d'Alemagna  à  danni 
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fuoi»  hauctta  ferino  al  Ré  duriftiaoiffimo  nonpotet 
credere,  chequclmouimcntofoffcdi  mente  ma  poi 

che'l  Re  fuo  Signore  non  haueua  mai  dato  purVna  mi- 
nima occafionc  di  romper  la  confcderationefolcnne- 
tneote  contratta,  & iouiolabiloience  mancenuu  fra  di 
loro$dia  che  fe  ciò  era  conerà  fila  voglia*  chepercoo- 
legnente  non  poceiia  lafciar  dieflèrecontra  f  aatorìcà 
fua,  ridanno  de* fedeli fuoi vaffalli perciò t  chete 
pregaiuf  rouederui  di  breue  rimedio.  Fra  le  diligenze 
eh'  hauca  moflo  quefta  lettera  il  Rè  à  fare  vi  fu  quefta, 
che  iàpuco  dal  Prìncipe  di  Condé  (col  quale  in  quel 
tempo  era  di  accordoyCchecjaellegend  fon  erano  fiie^ 
commandò  al  Marefcialdi  Cofiei  che  adunate  quelle 
pili  genti, che  poteflcprocurafle  d'impedire  il  viaggio 
a'proteftanà»  c  qucfti fu  quello  >  che  come  fi  è  detto 
ruppe  il  Conqueuitle  con  le  fue  genti.  Queflo  medefi- 
mofieraafiàcìcatod'impedireil  Signor  di  lenlis;  mà 
non  potè,  onde  era  entrato  queftoeffcrctto  del  Princi- 
pe  in  Francia,  e  tutto  eh* eifofTc  slpotente,  non  lafciò 
cfloMarefcialditrauagliarlo  affai,perche  vigilate  non- 
lafciaua  punto  npoiàre.  A  quefte  incommpdita  del 
Teflèrcito  Alemannoifi  aggìungeùa  non  cfTei^  inFran- 
da  i  (bldati  del  Prinape  piuVbidien ti  di  quel  che  fbAe- 
ro  in  Fiandra,  perche  fe  bene  trouauano  alquanto  me- 
glio da  viuere,  pur'il  non  efler  pagati, e  foprauenir  l'in- 
tterno  li  faceua peniàre  al  ritirarfi  à  cala  >  e  quedo  n on 
era  il  parer  de' minori  >  ma  alcuni  capitani  d'accordo 
con  foldati  haueoano  il  medefimo  deiSderio,  Il  che  in- 
tefo  dal  Prìnrìpecome  làuto  rifblué  di  far  volontaria- 
mente quello ,  à  che  preuedeua  douer  eflèr  forzato, 
onde  adunati i principali  delle  nationi  propofe  «  cheli 
trattaflèiènza  venir'  à  difordine  di  ciò  che  fi  haueflè  à 
£ire>  perdrt||ijS^|ghly  il  primo  ad  vbidire*  Vari)  furon 
quiuiiparerii  perraèTl Principe»  eLodonfeofiiofia- 
tcllo  con  alcuni  Francefi  lor'  amici,  voleuano  andarie» 
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ne  diretto  i  Parigi,  (correr  tuttala  Francia,  &  vnirlì 
con  altre  genti,  ch'haueuano  in  più  luoghi  diuerfi  capi 
de'protertanti;  parendo  loro  à  cjuefto  modo  poter'  a(^ 
(ìcurar'in  quel  Regno  le  cofeàfauor loro ,  pervaler-  . 
Icnencirauuenire.  Emoflrauano  eller'à  ciò  il  tempo 
opportuno,  perche  l'armi  de'  Catholici  erano  diuife 
parte  Torto  il  Duca  d'Angiou  fratello  del  Rè  nel  Poi- 
rtoU)  alcune  col  Duca  di  Aumalla  in  Lorena»  &  altre 
nella  Piccardia  alla  condotta  del  Mare^cul  di  Cofsé, 
fendo  imponìbile,  che  fivniffero,  I  Principali  Fran- 
cefi,  il  numero  de'  quali  fi  anmentaua  ogni  giorno,  in- 
fieme  con  alcuni  Alananni  diceuanoj  cfler  meglio  pi- 
gliar la  ftrada  alla  liniftra,&:andar'ad  incóriar'il  duca  di 
duo  ponti,il  quale  di  Germania  in  fauor  de'protcftanti 
della  Ghicnna,conduceua  genti  in  Francia,  intendcn- 
dofi,che'l  Duca  d'Aumalla  fi  prcparaua  gagliardamen- 
te centra  di  lui,  eh'  oltre  ch'era  ragion  dargli  la  manoi 
miti  poiinficme  farebbero  afloluti  Signori  di  tutta  la 
Francia.  Gli  Alemanni  mal  pagati,  e  fianchi  de'  traife- 
gh  paflati  in  Fiandra,  faftiditi  dell'  inuerno,che  fopra- 
ueniua,  voleuano  andarfenc  àripofare,  fenza  hauer 
mira,  fe  le  ragion  de  gli  altri  erano  migliori,  ò  peggio- 
li.  Fra  quefta  diuerfità  di  voleri ,  parue  al  Principe  ac- 
collarfi  àquel  de'  Franccfi,poi  che'l  Tuo  non  hauea  luo- 
go, cosi  fecero  gli  Alemanni  ancora ,  fe  ben  con  taci- 
ta intentione  dopo  di  incontrato  il  Duca,  di  tirarpiii 
auanti.  Al  Principe  pareua  caminando  verfo'  1  Duca, 
non  fmembrar  l'eflcrcito,  non  fenza  fpcranza,che  vni- 
te  le  fue  genti  con  quelle ,  tutti  douelTero  forfè  mutar 
penfiero,  e  ritornar  a  fcguir'vn  camino ,  onde  trauerli- 
ta  lacanipagna  fcne  entrarono  in  Lorena.  Mafe  ben 
qucfti  efierciti  s'unirono  di  li  à  un  pezzo  con  gran  pia- 
cer del  Duca  Alemanno,  non  nefeguì  peròal  Princi- 
pe commodità  alcuna,  perche  abbandonato  da  gran 
parte  delle  fuegenti,  gli  riufd  vano  per  all' hora  ogni 
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tKicgno,  e  come  di'  eflb  Duca  poco  apprello  morìflè 
in  Limofin>  tornofleneil  Principe  in  Alcmagna,  cri- 
mafeLodouico  Tuo  fratello  in  Francia,  ambi  tramando 
nuoue  guerretièndo  già  encraco  l'anno  del  icirancaoo^ 
ne.  Queda  rìrirata  dei  PrÌDcipe  non  è  dubbioi  che  noa 
procedeflè  in  molta  parte  dal  mancamento  de'denari; 
per  che  (è,  come  egli  dtceuatbauefle  hauuto  Teflerclto 
pagato,  per  poterlo  commandar*  airoIutamentC)  lì  la- 
rebbe  gouern#.co  in  altro  modo  di  quel,  che  fece.  Egli 
è  vero>  che  per  pagarlo,  mentre»  che  caminauaad  vlcir 
del  paelè  baflò*gii  fìì  propoftò»?n  modo  molto  impor- 
tateli! c{ttale  era«che  laReina  d'Inghilterra  fi  ofièrìua  di 
pagarglielo>fe  accoftandolì  con  eflb  à  Cales,  gli  accjui- 
licifle  quella  piazza ,  come  fenza  dubbio  haurcbbe  ac- 
quiflacai  ma  ciTeodo  ftate  intercette  le  lettere  di  ^ue« 
fto  trattatole  confignateal  Cardinale  di  Lorena»rima- 
fc  rotto  il  difegno.  Meo^tre  che  qnefte  co/è  fi  fitceuano 
in  Francia,  ordiua  la  diicordia  nuoue  cagioni  di  guerre 
fra  Spagnuoli ,  &  Ingleiì ,  imperoche  hauendo  il  Rè 
Catholico  fatto  partito  con  alcuni  negocianti  Gcno- 
uefi»  perprouederein  Fiandra  di  vna  gran  fommadi 
denari  i  perle  Ipelè  dell  eilèrdto*  con  licenza  di  cauar 
li  contati  di  Spagna  j  mandauano  ottocento  miUa  du- 
cati in  Reali  di  Galizia»  in  Fiandra»  con  quattro  ZabrCf 
Se  vna  nane.  Partiti  quefli  vafcelli ,  e  giunti  nel  canale 
di  Inghilterra  hebbero  viftadinoiie  Nauilidi  Corfàlt  > 
f  rancefì,  che  lor  dieder  la  cacciai  ma  il  làluarooo  nel 
riTola  d^  tliiic ,  del  Dominio  d' Inghilterra  »  e  da  eflà 
pocodifiante  :  dal  qual  luogo  con  la  (corta  di  naui  ar* 
mate  della  Reina,  che  già  TAnibafciador  di  Spagna  ha- 
ueua  ottenuto,  fpcrauanoniettcrii  in  faluo  ne*  porti  di 
Zelanda.  Ma  può  tanto  la  cupidigia  del  denaio ,  (me- 
tropoli d'ogni  male,^  chemtto»  che  non  habbiano 
gl'Impeti  mtgUjM^jtafaomento,  che  gli  amici»laReina 
anteponendo  quel  picciolo  intere^e  all'amicicia  di 
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Spagna,  ritenne  quella  moneta  perse ,  dicendo  voler- 
fene  feruir  neTuoi  bifogni,  e  che  ciò  faceua  fendo  cer- 
tificata non  efler*  i  reali  del  Rè.  anzi  de' particolari  Ita- 
liani» a  i  quali  ella  darebbe  fodisfattione.  Il  Duca  d*  Al- 
ua,  checon  necelfitàgliarpettaua  »  fentlqueftariten- 
tionc  grandemente,  e  mandò  alla  Reina  à  chiedcr,che 
rilafciafle  i  denari,  il  che  non  ottenne}  de  auuenga,  che 
egli  ftimafle  Tempre  pericolofa  la  guerra  con  gì'Ingle- 
fi,  nondimeno  fpinto  da  colera,  ò  fecondo  altri  da  ri- 
putatione ,  mifc  la  mano  con  violenza  fopra  i  beni  de 
gl'Ingleli,  che  trouò  in  tutto  il  paefc  baffo.  La  qual  cofa 
causò  pili  romor,  che  profitto;  perche  fc  ben' egli  cauò, 
da  molta  quantità  di  panni  denari  affai, e  che  inlfpagna 
fifaceffe  ritentione  generale  delle  naui,  e  beni  di  In- 
glefi, nondimeno  haucndo  in  Londra  fatto  far  laReina 
la  medefima  eflècutione  ne'  beni  de'  vaffaUi  del  Ré,  e 
dato  licenza  di  corfeggiar'in  mare  gli  Spagnuoli  re- 
carono al  difottoj  onde  rimafe  impedito  il  commer- 
cio fra  quelle  due  nationi,  e  poco  buona  volon  tà  fra  di 
loro;  non  fenza  incommodità  d'ambe  le  parti.  Efc 
ben'il  Duca  forfè  pentito,  mandò  alla  Reina  Chrifto- 
foro  Affonuille  per  veder  di  componer  le  cofe  ,  noi 
volfè  fentire  per  non  venir  dal  Rè  ;  ma  come  mandato 
dal  Duca  l'incaminòà  fuoi  miniftri,  co' quali  egli  ricu- 
sò di  trattare.Viandòpoidi  ordine  del  Duca, Chiapino 
Vitelli  per  il  medefimo  effetto,  accompagnato  dai 
configliere  Frinchet.e  dal  fecrctario  Torre,  e  di  là  à  vn 
pezzoFrancefcoHeleuuin,eTomafo  Raggio  Geno- 
uefe,  ma  ninno  di  loro  operò  cofa  alcuna  buona,  per- 
che laReina  fdegnata  fi  era  doluta  col  Rè,  e  machinaua 
contra  alcune  parti  di  Zelanda,  cofa,  che  non  le  fucceC 
fcperche  il  Duca  vi  prouide.  S  aggiunfe  à  quefto  prin- 
cipio didifcordia,  che  Pio  Quinto  all' h ora  Sommo 
Pontefice  mandò  daRoma  inlnghilterra  NicoIaoMor- 
tonc  prete  Inglefc  )  accioche  con  autorità  Apoftolica 
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nodficailè  ài  principali  dei  Regno»  Uàbella  Reina  e& 
ièr'herericat  eperddcadncaddlapoteftii  edominio» 

che  fi  vfurpaua  di  quel  Re^no,  perla  qual  cagione  co- 
inandaua,  che  non  doueiiero  vbidirla>ilclìc  facto,moI- 
ti  CatolicipreièrQrarnii  con  la  fperanza*  (che  haueua 
anche  haonco  il  Papa)  che  fi  doueiTero  muouer  eli  ani- 
mi, &acqiiiftar  gran  feguito.  Peròl'efietto  torti  di» 
uerfo  dalla  (peranza)  come  auniene  à  chi  fènza  andue- 
dcre  fi  lafcia  dal  defiderio  guidare ,  perche  non  fendo 
itaci  color  fèguitij  hmafero  preda  de'  ior  nemici}  onde 
carcerarone  piudi  cinquecentoporcaronola pena  del 
nai'eHèquico  coofiglio.  Ecall'hora  fu  quando  confian* 
temente  moiirono  Tomaio»  e  ChriilofbroNortoni» 
per  non  volerfi  partire  dalla  fede  Catolica>  ne  riconos- 
cer Ifàbella  Reina*  E  non  contento  di  ciò  il  Sommo 
Pontefice  fece  poi  fiampar*  àRoma  la  fentenza  data 
contralaReina>  c  mandata  à  Londrai  Giouanni  Fel« 
tone  hnomonobile»  e  dellareligìone  Catolica».ìI  qua* 
le  la  attaccò  alle  porte  del  Palazzo  Arcinelcouale  yid* 
no  al  DomO)  e  poi  meflb  prigione,  econfeflandoha- 
uerlo  fatto>  e  non  eilèrne  pentito ,  fu  fatto  morire.  Le 
quali  tutte  coièf.  fèndo  opinione  di  eiTa  Uabella»  che 
fof&ro  tramate  col  configlio  del  Rèdi  Spagna»  e  del 
Duca  à '  Alua  »  fàceoano  lo fdegno ,  el' odio  mag- 
giore >  il  quale  creicendo  ogn  hora  con  nuoue  occa- 
iionii  fu  poi  cagione  d' altri  diTordini* 
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Itirato  chefi  fii'l  Principe  d* Oranges  fuor 
del paefe con Icflcrcito, c hcornato il  Duca 
àBruiTeUcsinfiDC  dell'annodi  feflàouot^ 
co,  panie  pid  tofto  mancata  la  guerra  *  cht 
incominciata  la  pace,  perche  tutto  che  airhorafiquie- 
talTèroIe  cofe ,  niunoporciu  n ondimeno  credere  do- 
uer'eflb  Priucipei con lùoi fratelli,  e  tanc'akri Signori 
quietarfì  gif  animi»  e  rimaner  fuor  della  patria  con  no^ 
medirubellì>eprini  de'ben]»anztogn*ynoa(pecaua# 
che  con  nuoue  armi  centaflèro  contra  Spagnuoli  va* 
altra  volta  la  fortuna  loro.  Di  quefta  opinione  non  era 
però  il  Duca  d' Alua ,  anzi  parendogli  hauer  una  volta 
pannato  gli  inimici  di  quanto  poteuanoi  credeua>  clm 
non  doueuèro  comare  a  roetterfi  in  proua,  onde  pofr* 
te  Tarmi»  Se  veduto  il  torneamento,  che  in  legno  di  al* 
legrcttafàccuanoicortegiani  ne!  proprio  luogo,  do- 
ue  poco  prima  erano  flati  decapitati  quei  lìgnori ,  ac- 
tendeuaal  pacifico gouerno  degh  Stati»  iuucndoha- 
litico  dalPapa  lo  flocco  dòfatOióc  il  capello  guarnito  di 
-^oiei  Cche  beiie4etttibl^lctHt  'Natale)  liiole  donare 
benemeriti  defia  lionianaChtefii.  Ma  quefH  tornai 
quefti  prefenti,  e  quella  gloria  del  Duca  erano  mal  ve- 
duti da  moki,  perche  più  dolore  porta  al  vinto  il  trion- 
fo del  vincitore  >  che  la  Victoria.  Però  la  mala  for- 
tuna gli  andò  fàbrkando  coiàcòn  che  difindorafTe  la 
'"ita  gloria  •  percioche  (  come  calhor  auuiene  à  gli 
in  peraltro  eleuari^  gli  mancà  più  tofto  l'alte  di 
gouernarc  i  cittadini,  che  quella  di  vincer'il  nemico» 
concio{?acofà)chepen(àndo  di  addolcir  l'animo  di  que 
|»opolirinaccrbi  »  &  di  d9ue  credeua  cauar  guadagno» 
'iralle  perdita  perche  non  ièppe  con  la  fiuéeùOL  tem^ 
perar  le  relè  al  forte  vento  della  fortuna.  Tre  cofr 
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faebbe  egli  all*Iiora in  menc^  iiH^en»ej  la  Mimadi  (tf 
bricare  tante  fortezze  nel  pae&t  cfae  i  kiogni  froniìeif^ 

ò  di  maggior  importanza  foflcro  da  efle  in  ogni  eueai 
to  frenati.La  feconda  quietare  gli  animi  di  quelle  genti 
.  aflTii  rofpcfi,  perche  temeuano  calhgoi  così  per  le  coté 
'  della  fede  >come  della  ribeUiooeJiajma  aroua^ 
di  pagare  à  fpefe  de'  popoli  vn  coèdnuo  prdUio  da  te- 
nere nelle  rocche»  &  ne*  luoghi  foni  di  tutto'l  pàcfe, 
*  col  quale  i'ank'uradc  per  Icmprc  ,  ma  nel  mczo  di  vc- 
mVà  quefti  fini  còlifteua  la  difiicolrà.  La  prima  comia- 
ciò  fubiro  a  mettere  ad  efietto»  perche  mandato  Ghia» 
pino  Vitelli  per  tuttoilpaefèà  vederi  doiiefbflèronc- 
ceflarìe  le  rocche;(bpra  la  rdatfon  (uà  oltre  aiiafertez« 
za,  che  lì  era  fondata  in  Anuerfa/fcne  cominciarono 
delle  altre  a  Vaicnciencs,  Fleffinge,  Vtrecht,  Graue,  è 
Gruningbe  i  non  ienza  mormoratione  de'  popoh»  per 
eilèrcontrailorpriuilegi»  a' quali  come  cofa  già  roc* 
ta  non  hebbeilDoca  mai  riguardo  alcuno.  Amftre-» 
dam  il  adoperò  per  reftsur  liberay  è  jpèrdd  pagò  ducen- 
tomilla  Fiorini ,  &  alcune  altre  Terre  di  Zelanda,  li 
compolcro  anche  in  denari  per  non  voler  fortezze.Alla 
feconda  (non  iapendo)  che  l'eifetco  del  perdono  con- 
fifte  nella  credenza  del  perdonato)  pensò  douer  fbdis- 
£ire  con  vn*indulto  generale  cosi  del  Papa ,  come  del 
Rè,  parendogh' ,  che  coneffiognvoo  doueffe  confi- 
dato ritornare  a  cafa ,  Senile  111  Ifpagna,  douc  data  più 
ferma fperanza  di  venir' a  lùoi  difegni  di  quehche  egli 
nehaueile  dicertoinmanoi  ottenne  il  perdono,  e  ne  ^  * 
hebbe  lepafiend  >  lèndone  da  fuoi  famigliari  ftaco  fit- 
to prima  gran romorei  elTàggerando  la  Clemenzadi  '  «  ^ 
Sua  Santità,  Se  di  Sua  Maeftà  >  che  non  oftante  le  difu^-  \ 
bidienze  palTate  lì  contcntalFero  di  perdonar  si  facil- 
mente 9  dalle  quali  paiole  entrau  i  popoli  in  alciioa 
Speranza  di  quiete  »  afpettauano  con  defiderio  il  gior. 

no  della  publicatioaew  Per  laquale  di  Madw;iim 
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me  fi  fece  in  Anucrfa  vn  fupcrbo  Teatro,  fopra  la  piaz- 
za del  mercato,  dinanzi  al  palazzo  di  giuftitia,  guarni- 
to di  razzi  di  Teca,  e  d*oro  doue  haueuaàftar*  il  Duca> 
eminillri  Regi),  al  tempo  di  ciTa  publicatione,  &  il 
perdono  era  di  quefto  tenore.  Le  ribellioni,  imoui- 
menti,  l'alterationi ,  i  tumulti,  gli  fcandali,  &•  i  crimi- 
nali delitti  fucceduti,  e  ftati  commefli  da  qualche  tem- 
po in  qua  ne'  noftri  paefi  baffi  fono  ftati  infiniti?&  abo- 
mineuoli.  Perche  molte  perfonedi  eill  paefi,  come 
cgn'unsà,  pofpoftoil  timordi  Dio  Noftro  Signore, 
contra  l'humane,  elediuine  leggi,  e  contra quei  de- 
creti, che  con  si  maturo  configlio  l'Imperadore  mio 
Signor  e  Padre  (che  Dio  tenga  in  glona^^  ha  fatto, e  noi 
col  configlio  de'propnj  paefi  mantenuto,  lafciata  la 
Catolica  vera  fede  e  religione, feparandofi  dal  grembo 
della  Santa  Chiefa  Romana,  e  dall'  vbidienza  del  Papa 
Santiffimo  Padre  noftro ,  Vicario  di  Giefu  Chnfto  no- 
ftro Signore,  hanno  feguito,  e  fi  fono  accortati àdiuer- 
fe  hercfie,  lette,  e  ià\^Q  opinioni.  Né  contenti  delle  lor 
proprie  colpe,  e  peccati,  hanno  con  gran  dihgenza  fe- 
dotto  delle  altre  perfone,  efpecialmente  il  femplicc 
popolo,  introducendo  à  quefto  fine  predicatori,  mini- 
ftri,apoftati,e  fugitiui  per  predicarci:  infegnar  le  loro 
herefie,  errori,  e  falfe  opinioni.  Co' quali  mezi  hanno 
adunato  il  popolo  con  l'armi  alle  prediche,  deputato 
diaconi,  miniftri,  <Sc  vfficiali  della  falfa  dottrina  per  in- 
citare, e  commouer  le  genti  con  fàcrilego ,  &:  eflecra- 
bile  ardire  à  faccheggiare  ,  ediftrugger  le  Chiefe,  c 
Monafteri,  violando  i  Tempij,  e  gU  Altari,  le  fante 
Imagini,  e  profanando  ogni  cola  Sacra,dedicata  al  (èr- 
uieio  di  Dio  Noftro  Signore,  e  della  fua  Santa  Chiefà. 
Non  hanno  lafciatoinfieme  d'ingiuriare,  battere,  & 
vccidere  i  preti,  i  iQ\\2,ioCh  &  altri  miniftri  Ecclefiaftici 
mefcolando  con  l'orfefe  di  noftro  Signore ,  e  della  fua 
Santa  Chiefa,  quelle  ancora  della  ribellione,  e  Leli 
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Madti»  contra  di  odi  feoza  ricordarfi  della  ftdelti»  le- 

alti*  giuramenti,  &obliglii  i  che  come  buoni  vaflàtii 
nedeuono,  enehanfatto.  Non  efrcndoll  né  anche  a- 
fteouti  di  far  conerà  di  noi  leghete  corpiracioni  fecrete» 
con  fbttofcrittioni»  e  giuramenti.  £  si  temeraria  é  fiata  ' 
laudaci^loro» che  fimo  arriuati  à  pigliar  rarmù?(ar'ia 
campagna  imfègnefpiegatei  darnieggiandot  iogiu* 
riandò,  rubbando  difìruggendo  >  &  amazzaudo  i  no- 
flri  buonne  leaH  vafTalli.  Tutto à  fine  (fbhaueilero  po* 
cuio^difottrarre»  eieuare  eiS  no%j|ji^  dal  a^so 
4opuaio#  &  vbidienza».comepqigft  tnaiiiil^iftafrtea- 
te  aii2iiapiibltco  hanno  tentato»  auàkando^sonfotze 
fbrefb'erenoi»  eklorpropi^i^patnat  (otto £ui(b  prete- 
fto  del  noflro  fcruigio  d^ndo  ad  intendere,  che  operar  • 
uano  di  commiflion  nofira>  e  tutto,  che  efpreflàmente 
)ia^j;(Iìi;g^  dichiarato  ,  efièr  contra  noftra  foìooti* 
:tattcqae%^^  leOì^^ 
me  danoi non  fidebbonp.difCmuIace  »  cosiperfodiu 
far*  aU'obligo ,  che  habbiamo  di  rifponder  per  l'honor 
di  Dio  Noflro  Signore  ,  e  di  fua  Sana  Chicià:  per 
<|uer  che  tQCcaall'autoritài  dignit^  isdominio  noflro* 
per  r^ffiao*  che  habbiamo  ^^Qioip  menadi  far  giù- 
fittifi»  perqaelche  toff^Ulla  con(èruatione  de'noftrt 
paefii  buoni  vallàUi»  e  fiiddiiidi  efli,  per  la  mala  confe* 
quenza,  e  cattino  efiempio»  che  rifultercbbe  di  rimet- 
tere) e  difCmulare  tand)  e  sì  grani  delitti  habbiamo  ri- 
igihso  ^;9Cgiai;^  e  potentc^qp  dafuicopuenien  te 
vmmmiW^^  «  Inette»  in  vp^tOijuM 
pÌII&pj^4.eodo  coocraalcani  priacipaJi  capipiomo» 
tori<  econdottori  di  efiè  alterationi»  che  hanno  arato 
il  pouexo  popolo  ne  i  loro  errori*  &  abufi»  e  ^ontra  al- 
cuni altri»  che  egprqtom^t^Jvu^.delinqaiiK^f  eflè- 
ouendo  in  effiij|>peoe  tanto  corporali  tUrbgi^ir  e  con- 

' Ibno iBCOfB,  E nittq  ùn^f^c^pài^  la  gc^de^^za^^c  iV 


1  Iftoria  di  leronimo  Coneft aggio. 

normitiJci delitti,  noi  potenfimo  giuftamente  fen» 
za  ecceder  i  termini  digiuftitia,  paflar  col  rigor  pid 
innanzi,  &  cflequire  feueramcnte  le  pene ,  con  eden- 
der  la  fpada  di  giuftitia  fopra  più  numero  di  perfo- 
ne  ;  nondimeno  confiderando,  che  frasi  gran  mol- 
titudine, e  fra  tanta  infinità  di  gente,  chefiìbno  mc- 
fcolati  nelle  dette  altcrationi,  ve  ne  fono  molti,  che 
han  fallito  per  leggerezza,  per  curiofità ,  6  per  incori- 
Cderatione,  llati  trafportati  dalla  giouentù,  e  dalla 
fimplicità,  li  cjuali  modrano  di  puro  cuore  pentirfi» 
c  dolerfi  delie  colpe  paflate ,  con  proposto  di  voler 
ridurfi  al  feno  della  Santa  Madre  Cluefa,  Catohca  Ro- 
mana, &alla  noftragratia,  nella  quale  fupplicanodi 
cflerriceuuti ,  richiedendo,  chef!  vficon  effi  di  cle- 
•  menza,  con  offerta  di  emendarfi,  e  di  corregger  ogni 
lor  paflato  diffctto ,  e  di  feruirci  con  perpetua  fiòcìiì. 
Et  hauendo  anche  inrefo.  che  il  fantillìmo  Padre  No- 
ftro  Papa  Pio  Quinto,  vfando  di  gratia,  e  della  fua  na- 
turai benignità  ,  aprendo  il  feno  della  mifèricor- 
dia ,  della  Santa  Madre  Chiefa ,  come  Vicario  di  Gie- 
sùChrifto  Noftro  Signore,  e  capo  dieffa,  ammette, 
&•  ha  ordinato ,  che  fieno  ammeffi  quelli,  che  vera- 
mente delle  loro  colpe  ,  &  errori  (confcflandoli)  fi 
pentiranno,  e  fi  ridurranno  alla  vera  fede,  &  al  grem- 
bo della  Santa  Madre  Chiefa  Catolica  Romana  fom- 
mettendofiàefTa  ;  con  fermo  propofito  di  perfeuera- 
reinefTa  fede.  Eflendo  noi  anche  ricordeuoh,  delle 
grandi  gratie  ch'habbiamo  riceuuto,  e  riceuiamo  con- 
tinuamente da  Dio  Noftro  Signore ,  edallafuamife- 
ricordia,  e  clemenza,  eh  egli  ha  vfato,  &  vfa  con  tutti, 
t  fpetialraente  con  noi ,  e  dell'oblilo ,  che  i  Principi 
hanno  di  immitarlo,  effendo  maflime  la  Clemenza 
propria  virtù  de^'Principi,  conformando  ciò  anche  con 
lanaturale  condirion  noftra.  Riducendofi  malfimei 
memoriài  buoni >  c leali fcruigi ,  che  inoltri  vallaUi 
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Jé'detci  pAe(i  >  e  loro  anteceflbri  ci  han  fatto  non  fola* 
mente  perii  paflàtoà noi ,  &  predeceflorinoftn,  ma, 
Beile  prefenci  occafoniaacbe  nehaniia  reriiicteoam^ 
Mèli  ittddittfgiiididilamo  eflèie  la^oneiiole  War  coa^. 
gii  altri  di  gratia  >  e  di  mifèrìcordia.  Per  quefle  confi^  ' 
dcrationi,  e  per  mole' altre,  che  ci  hanno  moflb  5  per 
ilgrànde  amore  ch*habbiamo  porcaro  >  e  portiamo  à 
effi  paefi  baffii  &  ànacufalidi elfi;  per  dar  loto  occafio-»- 
ne  ài  ceirifpon^efeye  peifttteiare  n  el  me4efimo  àm^ 
ffevwmehan  bnoftimtii  d&  itBatòinif  per  ridadi 
piùtoftocongratia»  e  con  clemenza,  che  cefi  feueri- 
tà ,  e  rigor  di  pene  :  per  non  dar  loro  occafione  di  ab- 
lMuidoiiare>  e  ipopolare  il  pae(è.  Se  accioche  non  cada*  • 
PO  in  maggiori  errori ,  ^  in  vltima  diiperatioiief  Coh 
.  cùaBdimédt  cariffimo  utAto  Mele  eogitt^t  e  mag* 
gldrifeiaé^ttiaggimFeniatiiD  Mattea 4iTMìo^ 
Duca  d' Alua,  Marchelè  di  Coria^&c.Cauaglier  del  do- 
ftro  ordine,  LuogotenentC)  e  Capitano  Generale  per 
noi  in  e{&  paefi  baf&ie  di  quelli  del  noilro  coniglia a||« 
prelTodi  ltti»  babbtamo  rìfoluto  di  vCir  di  ta&ticcm 
dia*  iMMàem9iàsxieéÌMknStm 
fli,dieaii  appreflòfi  didDareniiiBby  pevtoMr  gebeil  * 
talmente fènza  »  che  vi  fia  bifogno  d'altrò  perdono,  ò 
ipetiale  remiflìone  noflra  a  tutti»  &  ad  ogni  ?no  di  efli 
mftri  iuddiclt  che  io  qualfiuoglia  maniera  iienoftati 
cB^iiolipartidpafido*  òconientendoalleisbeUioai» 
dbettmubrjeedin^^ 
(ilftfi^taufennS  deliéfàìifm 
ctflpitcontraiacendo  alle  no{lreieggi,ordthf>edecreci 
ibpra  iiparticolar  della  religione*  pacce-cranquillidl 
yiihlicav  j^'^pakmxà  habbiamaiijiicflb  »  «  pcrigoa^» 

apeafe>pergr|iìttip|ia  Ipmink  unKi'e<i»ilBaqBgog> 
4Uéf46lfCf  ecmAidi Jelitn>  che  per  le  ragion  di  (b- 
jpra  habbiaao  commcfibidia  ^ualfiuogiia  wpdo  &cno 
'  I  -La  Ékad 
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flati  in  efflcolpeuoli,  e  tutte,  e  qualfiuoglia  pene  cor- 
poralii  criminali,  e  ciuili,  nelle  quali  per  cagion  di  det- 
ti delitti,  ò  criminali  colpe  ,  &iu quel,  che  da  effi  di- 
pende poflano  efler  incorli  contra  di  noi,  centra  la 
iioftragiuftitia, decreti, &  ordini  fopradetti.  Imponen- 
do fopra  ciò  al  noftro  Procurator  Generale ,  perpetuo. 
{ìletio,come  anche  à  tutti  gli  altri  miniftri  &  vfficiali  di 
qualfiuoglia  forte, vietando  loro  moleftarli,inquietarIi 
gkmai  nelle  perfone,  ò  beni,  né  far  contra  cffi  inucfti- 
gatione  alcuna.  Oltre  ci^  li  rimettiamo ,  e  reftituiamo 
nella  loro  buona  fama ,  e  nome  nel  modo ,  e  maniera 
eh-  erano  prima  di  efll  tumultijcancellando  da  ogn'uno 
di  elli,  ogni  infamia,  macola,  o  nota,  nelle  quali  per  le 
dette  cagioni  fieno  incorfi.  Non  intendendo  però,  co- 
me non  intendiamo,  ne  è  noftra  intentione,  né  volon- 
tà di  con>prendere  in  quefto  perdono,  né  far  la  detta 
gratiafaluoà  coloro,  che  procederanno  con  lincerò, e 
cordiale  pentimento  di  tutti  i  fudctti  loro  errori,  &  he- 
refie,  gouernandofi  per  Tauuenire  comea'buoni ,  & 
vbidicnti  figliuoli  della  noflra  Santa  Madre  Chiefa  Ca- 
tolica  Romana  fi  conuiene.  Facendo  fra  dnomefido-« 
pola  publicatione  di  quefta  la  debita  humihatione^re- 
uocatione?  5c  abgiuratione  de!fudetti  loro  errori ,  con 
fummiilìone  di  riceuere ,  &  offeruare  quella  falutare 
penitenza ,  che  loro  farà  data  da  coloro ,  che  perifpe- 
tiale  commiflìone  del  Santo  Padre  noftro,  il  Papa^ 
n  hauranno  l'autorità ,  e  che  per  loro  faranno  ammcf- 
fi,  riconciliati,  ericeuutiallaCommunionede'fedeli# 
c  Catolici  Chnftiani,  con  la  confeffione  della  fede  Ca- 
Xolica,  promeffa  di  viuere,  e  continuare  in  eflà,  e  nel- 
Tvbidienza  della  detta  noftra  Santa  Madre  Chiefa,  Ca- 
tolica  Romana.  Tutto  fotto  pena  di  perder' il  frutto^ 
di  quefta  prcfen te  noflra  gratia,e  perdono,e  di  efferri- 
gorofàmente  cafligati,  lécondo  gli  ordini ,  e  decreti 
noflri^  li  quali  vogliamo  )  e  comandiamo^  che  fieno 
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perpetuamente  oiIènuu>  uoto  da  particolari  >  come 
dagr&)fficiali>  e  giudici  conformealceoordieiri.  Oltre 
ciò  oon  ùttendiamooèè  ooftraincenttOQCr  nèfoloo* 
tà>  che  ià  (]uella  ooftra  gratta  »  e  perdono  £eno  coitì* 
prefii  miniftri predicatori)  dogmatizatori  di  dottrine 
contrarie  alla  religione  CatolicaRomanaj  né  coloro, 
che gliliaQQo  condotti»  ò£ttti  venire  >  e  di  loro  pro- 
prio volere»  e  (cienza  riceuntii  e  cenati  nelle  ior  cafe* 
ancorché  lècreumentet  né  Udiaoom\.«ialcri  coiUw^ 
ti  conciftoriali  miniftrì)  né  coloro  >  chefcientemente 
gli  hanno  riceuuti<>  e  lafciati  trattar  nelle  cafeloroi  ne 
meno  coloro»  cheiunnorotto>  arfo,  violato,  fatto 
romperct  ardere*  e  violare  Chioflri»  Monafteri»  Ghie* 
ièt  inuginit  Altari  inmiamenci»  ò  akra-qnalfiuoglia 
consacrate»  ò  peWbne  Ecclefiaftichei  né  anche  cntii. 
coloro,  che  fèndo  altre  volte  ftaticolpatipercairfadet 
la  religione,  per  hauer  cotrafatto  à  gli  ordini  (opra  cfla 
publicati>  viionodapoiricaduti.  Noninteo^i^^CBonè 
anche»  che  fi  comprendano  in  qoefta  nofira  gratta»  è 
perdono  coloro  >  che  al  tempo  deUa  pnblicadon^  di 
eflo  firanno  ftatt  condannatilo  banditi»  le  cut  condaii* 
ne,  &  eflccutioni  voghamo,  che  fenza  poter  pàrticipar 
di  quella  noftra  grada,  habbiano  il  loro  pieno,& intie- 
ro efiettoienzaeilèrriuocate,  nèricratute*  Nongo- 
genuino  di  <{ueftaooftra  gr^^»  e  perdono  neanche^ 
coloror  che  come  aucoritpromotori»coofiibori|fedtte- 
torij  e  perfiiafbri  principali ,  e  capi  con  mab  intentio- 
ne  contrala  Santa  fede  Catolica  Romana»  noilra  pre- 
minenza» &  autorità,  ripofo,  e  tranquillità  pnblica 
Jaupo  fottofcritto  la  (critturada  e(C  chianiata  com- 
promciIb*j^^b»lifia»bid  òicritcofimilc^^il 
quale  fiioMoUiiarati  &Ua  lega»  e  confed«raiiotte 
del  detto  còpromeiTo»  ò  della  richieda  prefentata  alla 
noftracariffima,  &amatiiIìnuforella,  laDuchefladi 
Parmat  ÀcallhoraR^cntet  eGoueroii{^{^.4^^o- 


Digitized  by  Gopgle 


I 


Jjloria  di  Uronimo  Ccneftaggio 

ftrì  paefi  baffi»  il  quinto  giorno  d'Aprile dcll'anao di 
sntlle  eteque  cento  lèflàota  &ì,  che  non  fono  pòi  com- 
parii dentro  del  termine  à  loro  prefiflb.  Né  la  no^ 
ftra  intcntione  è  di  perdonare à  coloro»  chevlcima- 
xnente  nell'entrata  de'noftrirubelli  ne*dectino(lrtpac- 
fi  badi»  hanno  preib  l'armi  con  tra  di  noi ,  ò  contrano- 
firi  minifirì»  ò  hanno  dato  à  noftri  mbclli»  alcono  ala- 
to dì  ▼mouagliei  annitcmdnitiònùnicciAtì»  òcon^ 
triboitf  denari  per  loro  1  ò' hanno  trattato,  ò  pratica- 
to verbalmente  i  ò  in  ifcritto  con  effi  direttamentCì 
contra  di  noi  >  ó  contra  il  feruigio  noftro.  Finalmente 
conoenendo  Scoloro»  che  ibno  jnTfficiopublico»  non 
folamenie  taftigatcidielinqoenri»  madar'eflènipioà 
gli  altrìfche  meritano  ft  vengon^à  fiilltre  maggior  ca* 
fligo  de  gl'altri;  perciò  non  intendiamo,  che  in  quella 
gratia  (ìano  comprefi  quelli  de'magiftrati  de*  noftri 
configli»  e  tribunali  >  né  altri  ch'habbiano  carico  dì 
giuftitia»  ògouernodifbrtezze,  e  caftclli»  penfiona* 
ti)»  ò configlieli  di  ville»  griffierì»  Secretarijt  Aonoca» 
cadrProcaratori,?fiaerì,  Tergenti,  de  ogn'altrofti&ii* 
flro  ,  cosi  della  nofVragiuftitia  come  di  quella  dei  no- 
ftri vaflaUij  né  quelh,  che  faranno  colpeuoli  di  ha- 
tier'  adherito  alle  dette  fette  »  e  fetarii  >  &  à  loro  crimi- 
nabdilittif  ^inaltromoéofi  fieno mefcolati»  òhab- 
JtìxB^flxlkì^^  tMMiili  paflati*  Nondimeno  ef> 
ùttéM^iltòmà^^  cafi ,  dhe  non  fia  ancor 

condennato,  dbanJuo,  e  voglia  darftipplica  in  perfo- 
na,  ò  per  procuratore ,  per  hauer  perdono  potrà  fra  fei 
mefisdopokpublicatione di  (juefta  prefèn tarla,  do- 
^IflmdMìm^^  edi^fitione  delk 

i^ÉB^^^  pregia- 
diicare  intatto  a  quel  diritto,  chea  noi  appartiene,  in- 
tendiamo, che  niuno  di  coloro,  che  fon  comprefi  in 
quefto  perdono*  hauendo  qualche  credito,  attione,  ò 

'tend&telopfadinoiittl^rafiro  domimovòaltn  qualfiao- 
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gli  A  beni»  à  noi  deuolun»  Sl  apparteoftad»  d  mo  (bpm 
gli  (bri»  e  corpi  delle  ftUe.  ò  comminuti  coDftiniie»i 

caufa  de'  fcruigiiò  di  aiuti  pre(larici>ó  per  qualche  akra 
fimileràgioneimpofti ,  non  poiTano  pigliarli»  rifcuo- 
cerli»  òiiomandarli  feaza  noiira  licenza  i  prelèncando 
prumtàqueftofinelìippiica,  ànoi}  óalnodroLuogO' 
ceaentegouemieofe*  eCapicaiioGeiieiaiet  oe'dem 
ooftri  piefi  baffi  »  (fuxt  mefi  dopo  la  publicaoone  di 
queflajaccioche  da  noi  veducaiò  dal  decco  nodro  Luo« 
gotenente,  da  ordinato  foprae(Tì,crcditi,ationi,ercn- 
aice  quello»  che  parrà  conueoire.  £  quanto  ad  alcum 
fiati,  ville»  communita,  collegi^  confraceriiidde'dei^ 
oatftripgcfibaffiichtfimihncnte  polGiao  battere  de» 
Uiiquico»  òmtflcsRoddebi'foIorov  vogliamo^  ftin^ 
•  tendiamo ,  che  fia  à  noi  rifcruato  di  dargli  qucH'ordi* 
ne»  che  meglio  11  richiede  »  per  gouernarfi  ncll'auue- 
airei  fi  diipooeodo  foprail  fatto  de'loro  pretefipnV 
•  uilegt  «  (fotte prefetto»  &  occafione  de' quali  hanno 
éccejflb)  ò  alirameocet  qpme  per  ti  lor  beaei  cooferoa* 
tiene,  rìpotbf  ft  ammmiftrarione  »  dt  buona»  e  diritta 
giudi  tia  vedrciDo  conuenire  E  nondimeno  (è  alcuni 
di  efli  facelfero  ditìfìculta,  di  fottometterlì  à  ciò ,  e  vo- 
leilèro  più  toftopurgarfi  delle  colpe  loro  »  eipnmen* 
lido  pervia  di  giuftiua  il  dirito,che  hanno,  permettia* 
mo  àquefti  fan  di  poterlo£tredinanzial  4oKonoftro 
Loogoceoente  Generale^a!  quale  babbamocommeC' 
io  e  commettiamo  per  quefta  il  giudicio  di  queftc  cau- 
fe,ac<^oche  vi  proceda,come  per  giuftitia  trouarà  con- 
u^oÙQ.;A4ll9(l^oiiii  per  vdirlp  non  folameote  i  popoli 
di  m^i^ffllà^ll^i  ma  di  Germania.di  Francia»  ediln* 
ebilimaii  jgtjwaeta  coocprlb  a)la  £una  gran  ouineio 
di  genttf^^il^^egri  della  buona  fortuna  deloro  vi- 
cini ,  e  fletterò  con  grande  attentione  ad  vdirlo  leg- 
gere.  Ma  arriuato  il  lettore  à  quella  parte  doue  fa 
ui^  rilèiuc  eiclttde^a  dal  perdono  tanu  diuerfità 
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di  perfonc,  quella  gente  (difficile  à  credere  s*UDa  voi- 
ta  àì^àtk,  maiììme  liaucndo  già  concetto  nell*  animo, 
fperanze  di  generaliillmo perdono) leuò  rumore,  chi 
torceua  il  vilb,  chi  crollaua  la  tefta  ,  chi  non  potcua 
lopportare  dVdirc,  onde  à  poco,  à  poco  fenza afpetta- 
re  la  fine»  chi  fé  n'andava  per  vna  parte ,  chi  pcrvn'aU  " 
tra,  dicendo  tutti.clv^  quel  non  eraperdouo,mavn  m- 
ganno,  &  un  tradimento,  che  il  Rè  ordiua  loro  adoflb, 
penfando  coghcrcon  quefto  laccio  molti  innocenti, 
a  quali  fi  defideraua  fare  il  gioco  eh  era  flato  fatto  al 
Conte  d'£gmont;  in  fine  fi  verificò  il  vincer  effer  co- 
fa  humana ,  il  perdonar  diuina.  L'effetto  dunque,  che 
quefta  fcrittura  produfTe  fii  tanto  contrario  ^  à  quello, 
che'l  Duca  n'afpettaiia .  che  non  folamente  non  fi  aflì- 
curarono  gli  aflènti  di  venire^ma  i  prefenti  non  fi  rifot- 
ueuano  di  rimanerejanzi  haueuano per  meglio  abban- 
donare  la  patria,  i  beni,  &  alcuni  le  mogli,&  i  figliuo- 
li,  che  viuer  fotto'l  Duca,  incerti  f  come  lorparea 
effer;  de*  beni  e  della  vita.  Dalle  quali  cofe  il  Princi- 
ped'Oranges,  che  ftaua  alla  mira,  non  lafciaua  di  pi- 
ghareoccafione  di  guerre,  edifedittioni.  Il  terzo  di- 
fegno  di  trouare  continui  danari,  era  abhorrito  da  tut- 
ti, folamente  il  Signor  di  Norcherme,  in  queftopar. 
ticolare  adulauail  Duca ,  il  quale  tralafcundp  l'ufan- 
2a  de'  faui ,  che  non  fi  mettono  mai  à  tentar  cofa  alcu- 
aajnjublico],  che  nonlìTenoccrtrdrhauerla  ad  otte- 
nc^Tingegnò  di  metter  ad  cSetto  ilTuo  pen¥ero  in 
queftomodo.  Hauea  fatto  in  Gennaio  di  feflaittano- 
ue  adunare  à  Bruflelles  il  configho  generale,  degli 
Stati  del  paefe,  al  quale  con  paue  preambulo  di  paro, 
le ,  moftrò  di  quanta  fpefa  foirc  ftata  la  guerra  paffa- 
taalRè,  auuenuta  fenza  fiia  colpa,  e  ch'era  ragione, 
che  1  paefe  contribuire  danari  ,  cosi  per  fodisfare  à 
molte  paghe,  che  fi  doueuano  à  quella  parte  dell'efler- 
citochcrane'prefidi),  come  per  ftare  prouedutonel- 
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be;  oltre,  chealcuoilttOgUcfiMiìlipég^^ 
liragioiitfidotteuaaonfcattarct».cfa.'cgli  fivofeoa 

ingegnale  di  mantener*il  paefe  in  pacei  ma  che  la  pace 
fcnza  armi)  Tarmi  fenza  ftipcndi  e  gli  ftipenJi lenza 
tributi,  oonpofTono  hauerfì.  Che  per  eiler  grande»  e 
coàtifMia  la  fomma,  di  che  fi  haueua  bifo^pao^  noo  pUr 
dicana  ùiigltor  limedio  •  che  f  eflè^li  cooceduto  lu 
IcQotertTB  pereeotp  fupra  tutti  i  beni  d*ogti*anOfCoit 
immobili,  come  mobili,  per  vna  fola  voita^inguc^per 
cento  perpetui  fopra  le  vendite)  j:he  fi  faceiTeip  dSauti 
^Ii  ftabilT,  c       per  ccoto  al  mcdefimo  modo  con* 
onuì>  iopra  mQbili  c|uante  volte  fi  vendeilcro,  Qttefe 
dòmandeparueroà^ei  coofigUeriuroppoacOTe 
dopo  molti  protetti  <fel buon  defiderìo loro,  rì^ofe-  ' 
ro,  chel  paefe  dalle  guerre  trauagliato,  porterebbe 
xnalageuolmente  sì  gran  carica  j  che  perciò  lo  prega* 
Qxbo'contentarii  d'akuaa  fomma  di  denati»  chcfili 
piwederebbero*  corno  dell'altre  voltehaaeuano fit- 
to, ièozaperainiQra  fder  canar  tanto  da  trauagliati 
popoli;  Ma  come  che'l  Duca  pretcndcflerendita  con- 
tinua annuale,  e  certa,  di  che  egh  foTIè  autore»  e  patro- 
ne» fcoza  ogni  volu  haucF  à  ricorrere  à  gUStaciinonfi 
contentò;  anadmoftro  malafodislattìone»  onde  perla 
fingerlo  còl  comindar^à  dargli,  coofencirono  il  cen» 
teffmodbnaio,  doé  Ffn  per  ^nto»  cofii  gii  prima  vfir  * 
ca,  e  pigliarono  de  gli  altri  due  dati) ,  tempo  à  cooful- 
tarne.  Sparfà  la  voce  di  quefle  domande  per  le  Prouin- 
cie,  laiètttitpno  mal  tuttiipopolii  dicendo,  che  s'ti 
Ré  non  haneuacoka  della^^ierra||  cliei^e^^ndieire 
lltaMiiniitoj  i  iòctuiiccnicigiottgha^  pagatocon 

1*       •  »L^:  ^TT^  P^/;i;l  "TrijITT^r^ri  : 


la  vita,  co*  feeni>e^n  l^efilio  rnon  doucr  ^rinnocenti 
popoli  patir  per  chihaueua  peccato»  Tuttauia  alcune 
ITouTncieTcome  la  GheldriiTc  la  Frifia  fi  compofero 
filato  per  l'vn  per  cento,  ps^^do  denari  contanti»  e 

ìcotipòi fiderò  di  inauoiamanottitti  gli  altrtSiari  » 
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folunperó  di  non  confentircal  refto.  Trittofipof  di- 
ucrfc  voice  ne' configli  di  dar  fodisfattione  al  Du- 
ca fenza  niuna  conclufionc  ,  perche  fé  bene  alcuni 
de*configlieri  vi  haurchbero  confentito,  &  alcuni  vi 
confentironcniuno  ardiua  però  proporre  nelle  città  la 
cofa  a*  popoli,  perlofdegno»  in  che  erano.  Il  che  ve« 
duro  dal  Duca,  volendo  vfàrc  la  dolcezza,  e  far  capa* 
cel'vniuerlàle,  ch'il  Rè  non  domandaua  cofa  ingiu- 
ftai  comandò  ad  alcune  perfone,  rpccialmente  fore- 
ftieri,  efperci  del  paefe,  che  fcriueffero  difcorrendo  fo- 
pra  ellìdatij  il  parer  loro  per  poi  publicarlo.  Nel  che 
furono fcritte  delle cofe aliai ,  fecondo  Tanimo,  che 
ogn'vno  haueua;  mail  Duca  ne  rimafe  ingannato, 
perche  credendoli,  che  doucflero  eflerdd  fuo pare- 
re ,  o  almeno  adularlo,  gli  auuenne  il  contrario;  per- 
che molti  fcriflcroriprouando  la  rifoludonfua.  E  co- 
me che  ne*  corrotti  fecoli  non  fiarofaìche  tanto  offen- 
da »  come  la  verità ,  egli  perciò  adirato  fece^arcerare 
todouico  ÙuicciardimTsi  per  hauer  fidato  i  fuoi  ferir- 
ti TTS^onn^o^dr^  uri  e  inlìnuarfi  nella 
gratia  de  fDuca  fattili  copiare  in  fretta  contralafcdc 
data  al  Guicciardini,  li  moftrò  al  Duca,  prima  che  l'au- 
tor glieli  prefentaffe.  Quei ,  che  fi  conformauano  al 
voler  del  Duca,  che  furono  pochi ,  fondauano  le  loro 
ragioni  fopra  la  necelììcà  del  Rc,'&  nell'efler  nata 
nel  proprio  paefe  la  cagion  della  guerra ,  aggiunj|en- 
do  laficurezza,  chehaurebbe  per  l'auuenire  ,  contri 
i  nemici  loro.  Egli  è  vero,  che  alcuni  furono  di  opi- 
nione, che  fra  il  numero  di  coloro  ,  che  configliauano 
rimpofitionede'datij,  vene  folFero di qucHi ,  chefi- 
mulando  buona  iincntione  Thaueflero trilla,  es'in- 
gegnaffero  di  fare,  che  con  elìi  Jattij,  cosi  il  Duca, 
come  il  Re  fi  faceflero  odiofi  à  popoli.Diceuafi  dall'al- 
tra parte*,  che  in  vn  paefe ,  come  quello,  doue  la  ric- 
chezza, &  il  follegno  era  fondato  nél  trafico,  edoue  i 
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popoli  erano  ièmpre  atmczztàTuier  libeti»  Cmii^ 
no  alcuno  »  non  poter  fen<larfi^  cosi  Acce  grane»», 

fenza  laterale  dcftnittionc  dieflo;  ne  efier  ragione 
fami  sì  rigorofa  riforma  5  anzi  douerfi  lafciar  (àldare  la 
freicipiaga  deiUguerrai  e  delie  ei{ècutsooi£iccc«  Cen- 
ti f  ex  all'hora  moleftare  d'aouantaKÌo  gfi  animi  di 
genci>  non  ancor  ben  qaiece  •  pronofttcandoi  sT altra- 
mente fi  fiiceilè  gran  careftia,  ineftinguibile  guerra,  8c 
innumcrabili  morti.  Ma>  ó  che*  1  Duca  penfafle  eflcr 
buona  regola  quella  di  coloro  che  vogliono,  che  a  po- 
poli fi  faccia  il  male  rutto  iniìeme»  e' I  bene  à  poco à 
pocoi  ò  che*  che  à  far  ciò  1  mduceflè  >  noavi  fu  ragìo» 
ne  alcona»  che  poceffe  rtmooerlo  dall'intento  iiioi  Se  l 
popoli,  a  i  Loro«  Quiui  hebberohogodi  fbrgere  i  ma- 
ligni all'hora  fi  diccuanocontraSpagnuoli,quafi  publi- 
camente  tutte  quelle  cofe,  che  poteuano farli  odìefi, 
CgH  amici  del  Principe  d' Oranges»  non  flauano  otiofi 
nel  fedur'ipopoliie  dar  loro  adintendereTalpretza  del 
giogo  ,  al  qualcfifotcometcenano.  Efiben&penano 
aggirarli ,  che  dauano  loro  ad  intendere  »  che  tutte 
le  cofe  che  faceua  il  Duca,  non  erano  di  mente  del 
Rè,  che  era  benigno,  e  clemente, ma  che  il  Papa  gi'in- 
i|uintori>  e'IDucail  uiolentauano  à  dannodel  paeie  ti- 
irandolt  cot^queftòmodo  pin  fàcilmente  nelle  ttbcl- 
fimiiyonde  quanto  pid  il  Duca  Ibinfèi  màio  raccdlè* 
Stftnolaualo,  hauerdato  di  qucfte  impofitioni  certa 
Iperanza  in  Ifpagna  j  con  la  quale  non  veniua  proue- 
dUto  di  denari  9  e  pur  le  fortezze>che  faceua  fabricare» 
f  e  penalmente  quella  di  Anuerfit  beUiilìma,  fc  ben 
fWtf^f A  <to|p  in  mal  confiderato  luogo  )  richiede- 
naiié  i filWlÉ^  ffilio»  Se  perdò  laiciate  le  parole  >  fi 
voltò  aHa  fona,  e  fattone  far  le  fcritture>  diceua  vo- 
ler mettere  i  dati j  ad  ellecurionc,  e  douea  eflcr  dato  di 
fopra,  che  la  cura  di  quei  mali  folle  fatta  à  rooericio. 
Aggnuiaronfi  di  ^uefia  riiòlutionegliStacit  e  mandai 
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rono  lor  deputaci  in  Ifpagna)ingegnandofi  di  rimoftra- 
re  al  R.é>  cosi  quefta  grauezza,  come  quella  dell'inqui- 
fìrione  (della  quale  tuttauia  cemeuano)  douer  portare 
la  totale  rouina  di  quei  paefi.  Allegauano  di  nuouo  Tio, 
nocenza>  eia  fedeltà  loro  moftrata  per  efperienza,  & 
le  colpe  efler  de*particolari:faceuano  gran  fondamen- 
to De  priuilegi,  non  mai  lor  flati  uiolati)  fupplicando- 
lo,  che  volelìc  mirare  quei  popoli  con  occhfo  di  pie- 
tà >  (3c di  giufticia.  Ma  conuien  dire ,  che  ipeccati  di 
quelle  genti,  non  concedefTcro ,  chealzafle  Iddio  la 
mano  del  caftigoTóFo  T  percIìcTReTjene  inclinato  >  c 
malconfigliato,  parendogli  forfeTche  con  lalteratio- 
ni  pailace>  rimaneiTeroToSI^  à  pe- 

na volfc  vdirli,  &  fc£uje^pn  generali,  &:  ambigue  pa- 
role ne  li  mandaua>  non  corrifpondeuano  poi  gii  eiFet- 
ri ,  alle  fperanze  da  eflì  concepute.  Onde  il  Duca  ha- 
uuta  libera  commiifione  di  Spagna,  procurò  metter  ad 
effetto  il  fuo  dcllderio,  ma  ne  anche  gli  giouò  la  forza; 
perche  quantunque  di  poter  afloluto  egh  comandaf- 
fcchelirifcuotcflcroidatii,  e  che  trattafle  di  mode- 
rarli, iminillri  eh*  egli  ordinò  non  puotero  mai  met- 
terlo ad  effetto  intieramente,  per  Toppolìtione  de*  po- 
poli ,  che  adirati  non  vbidiuano,  e  quello  di  Bruflelles 
di  natura  infoiente,  alla  fua  propria  prefenza  ne  faceua 
piiiftrepito,  che  gli  altri,  perche  ferratele  botteghe 
gh  artigiani  non  effercitauano  gli  vfEci  loro,  e  pareua» 
chefi  riduceffero  ad  una  folleuatione  generale ,  &  ve- 
ramente niuna  co(a  è  più  badante  à  concitar  l'animo 
deTudditicontrail  Prencipe,  che  la  memoria  de'fup- 
plicij,  eTimpofitione  de* tributi.  Mail  Duca  feuero> 
conia  sferza  in  mano  fi  mifeà&ilivbidire,  &ilcafti- 
go,chc  daua  era  crudcle^oerchcjj^^  ad  alcuni  che  fe- 
ce carcerare,  mctteuafoldati  Spagnuoh  ad  alloggiare 
quali  à  difcrctionc  in  quei  luo^hi^lie  più  fi  moftraua- 
no  ritrofii  perche  fapeua  efiTcr  quella  una  di  quelle  co- 

fe,  che 


fc»  che  pili  da  Fiaminglii  erano  abbhorrite,chc  più  tra- 
lugliauaao  gli  lubicacorì»  &  che  egli  eoo  oieno  koaw 
snodo  Tuo  fMmfm»  9en  conobbero  quei  popolÉ|i>i 
preparaupcnaima  pocàoocoiscodiBìpirloiomAiMp' 
•  mai  cedere  alla  foTEa,  chcs'oflferfèro  più  tofto  tutte 
l'inlolcnze  Je'  foklati,  che  còncetfer  ciò  clieEaljcuano 
denegaco,  con  cHcTénnc  ìIDucaa faiii  quaacoiij^ilà 
dir  odiofot  &indulte  quelle  cLtii  quafi  in  difperadone. 
E  panie  ftraDaco&>chc  vn  Capitano  sì  vcechiPtJ&ci»^ 
to»  di  Udta  efpcrienza  fìmctteile>adtfiiggeri>^ewi* 
delmente  quelle  genti  >  con  t>inta  fìJucu  disc  ilcflo, 
chclalciairc  n cITti ed efìm o  tfpo  lenza  prelìdij  le  prin- 
cipali Pontiere  delle  pili  importanti  ProuindfrHi^  I 
ni*en:ore  ne|M>rtt  ièco  iofiDÌci;però  le  fu  £dlo  d  oe^ 

fòla  péna»  perche  come  andeiemo  fedendo*  qaèAia 
H*efca»  cte  aèccfe  il  fecondojuoco  in  quel  paéfc 
ch'egli  non  potè  eftingucr  poi.  Mentre  che'iDuca  mo- 
leflando  ipopoli  fi:au  a  in  quella  pace;  il  Principe  d*  O-,- 
ranges  cramaual^ gioirai  perchefe  ben  dalle  paflàie  . 
cofe  hauea  tratto  poco  vtile»  e  meSò-tmmmooii^m  ^ 
dimeoo  giudicaiia,  '^rher  amor  che^ÌMMoanalféi» 
poli,  ilfèguitode'nobilit  eleattionidelDuca  douef- 
lèro  porgergli  nuoua  occaiìone  difodisfar  a'  kioipen- 
fieri, tutti  intenti  à  moleftar'ilRè  di  rorte,che  vnadi  due 
cofe  n  e  doueiTe  auuenire:  ò  fargli  perder  quegli  Staci: 
9ÌBdurloic<nnponerfi(èco«  Mamentre^chedall'mt 
partiTpflèroaqgl'  opere  del  Ducateche  tratteneuagK 
amici  t  che  poteuano  aiutarlo  ;  dall' altra  prcgatia  ck' 
nuouO)  e  facea  pregar  inftantemente  Madìmiiiano 
Imperadore,  accioche  voleiTe  interceder  per  lui»  pei 

tU:>ttti  col  Kè  Catolico.  Celare}  che  già  molto  prima 
aneà^qpttlÉii^^fdontien  queiiromori  •  ioli  «sòa^ 
gli  oofi  hafnnriii|«l>^ato  feguir'  il  Uè  v  pronto  ìGk 
rvfficio ,     oltre  all'  luciination  Tua  i  fù  si  caldamente 

iliccco dal  Priacipeicdagii  amiciiuoi»  òc4ccunuilò 
■  •      .  lauti 


1^4  Iftoria  di  leronimo  Cónefta^h 

tantf  aggrauì ,  e  tante  colpe  del  Ré,  che  firffoluè  di 
mandar* in  Ifpagnar  Arciduca  Carlo  fuo  fratello,  à  ri- 
moftrarle  adcflo  Ré,  &  àperfuaderloà  componerfi 
col  Principe,  &  a  pigliar  qualche  accommodamento 
allecofè  delpaefc,  moflraudocjucftaeircre  migliore 
ftrada,  che  quella  della  guerra.  Andato  T  Arciducain 
Ifpagna,  e  raccolto  dal  Re  con  gran  fauori ,  come  pa- 
rente, tra  ttò  la  Tua  ambafciata  con  moka  deftrczza,  & 
oltre  a  quello  che  diflei  bocca,  diede  vn  memoriale  di 
molti  fogli,  doue  erano  raccolte  tutte  le  colpe,  e  tut- 
ta la  Tua  commifTione.  In  eflb  fi  narraua  breuemente 
lecofe  auucnute  in  queipaefi  dalle  prime  alterationi 
J  fino  air  hora  j  ma  dette  in  modo,che  pareua,che  il  pro- 
4  ceder  del  Ré  non  fofle  approuato  dall'  Imperadorc,nè 
da'Principid'Alemagna,  fpecialmenteda  gli  elettori. 
Moftrauafi  l'Imperadore  muouerfi  da  zelo  del  com- 
mun  bene  della  Chriftianità,  dell'  Imperio,  degli  Sta- 
U  patrimoniali  di  Sua  Macftà  Catolica.  e  dello  ftabili- 
xnento  della  fuccclFion  fua  in  quegli  Stati.  Diceuafi 
^  quei  paefi  eflcrfoggetti  all' Imperio,  e  contenerfi  in 
▼no  dc'circuli  di  eflb,perciò  rimaner  fottopoftì  alla  of- 
feruanza  delle  leggi ,  e  de  gli  ordini  delle  diete  Impe- 
riali, da  eflb  Rè  ftate  violateionde  poterfi  contra  di  lui 
haucr  ricorfo  a  eflb  Imperio.e  ch'egli  era  pregato  a  vo- 
lerui  intendere.  Colpauafi  il  Ré  di  hauer  proceduto 
troppo  feueramente  nelle  cofe  della  religione  ,  dicen- 
do,che  per  la  quiete  del  pacfejC  per  maggior  bene  della 
ChiefaCatolicajò  per  minor  male  conueniua  alle  volte 
in  quefla  materia  della  fede  più  tofto  diflìmular  qual- 
che cofa.che  vfar  di  eflremo  rigore,  e  che  i  decreti  fatti 
erano  troppo  afperi,  perciò  conuenir  moderarli.  Ri- 
prouauafi  l'eflecutione  della  giuftitia ,  e  cafligo  de  m- 
belli,  come  troppo  inhumano,  e  contrarioa quello> 
che  Celare  hauca  tante  volte  configliato,  e  quiui  fi  nar. 
raujuogliinconuenieati,  che  haueano  caufàtOi  e  che 
•  per 


per  rauuenire  caufarebbero  fc  non  vi  fi  rìmediafTe  Do- 
leuafi  dd  modo  del  gouerno  tenuto  dalRè  in  quei  p«ie- 
.fii  contrario  a'  prìuilegi ,  a  coftumi)  8c  alle  leggi  di  ci^ 
ibj  per  che  doaendoe^lìo  manode'iiacartlii  eradb* 
toa'fercftferi  t  eclie<|tteftaoon  febmentecra  gtufta 
querela  de*  vaflalli  ma  de'  Principi  dell'Imperio,  e  de* 
▼icini  ancora.  Ellaggerauanfi  i  danni>  che  hauean  fatto 
ifoldatiSpagnuoli,dicendo  eiTere  ftati  cagione  di  mol- 
li mali»  f  che  di  <)ttella'nationcnon  doueail  Ké  (èr« 
uvfiquim  fcreStr  odìo£ifion  folamcÉte  a'fiaciiraU^ 
ma  àtutri  iiiam  ancora.  Sopra  le  cofeM  Prinripe 
d'Oranges,  fi premeua  più,  chefopra tutte laltrc,  e 
parcua  benillìmo ,  che  Tambafciata  non  haueflè  altro 
fine»  che  il  commodo  dieffo  Principe ,  il  quale  uolc- 
vàno^cbe  kSe  ammeflb  à  giuftìficarfi  da  lòQtanoiino- 
ftirand4cbelefiiecolpe»noneraoom}|^«ii>  conie 
fi  riferiuàtìè*  tffceÉfééeraftato  giuridicamente  fentett* 
tiato;  che  la  quahti  della  perfonafiia,  e  dcTuoi  feruigi 
importaua  molto ,  e  che  perciò  faria  bene  furpendcr 
f  armi>  8c  veder  fé  quelle  colè  poteiTero  accommodac* 
via  dolce.  Annetta  pratica,  iègnioavnarappre- 
feiutione  de  grimrni'nenri  mali;  pronofticandof 
quelle  colè  non  fi  accofnmodaflèro  con  la  pace  9 
uimento  d*  armi ,  leghe ,  trattati,  non  folaménte  dan- 
nofi  airimpcrio,  maallVniucrfale  della  Chriftianità,  8c 
alUieligione  Catolica.  Parca,  che  fi  dolefle  V  Impera- 
tore» &  delle  attiotii  del  Ké  oefofie  da  moiri  in  lui 
Wilrtferìàlicèlpàyfbiii^  deTooicon*» 
figli .  echeciòglihauenaalieoatoramniode'Mndpi 
di  Alcmagna,onde  dicea,che  molti  erano  di  parere,chc 
fidoucffeprohibire,chelanatione  Alemanna, non  do- 
iiéi&anda|^|4iu»ir  ilReinqtteihrgiierra.  Coafiderar 
iiafiaikheiM^UJbÌQfoffe  bene^pmerrarfni»pef  non 
^ai^occaiióneaiTarco  nenkocdaaune  di  &r  maggior 
progrcjOfk  in  Yiigheria,^  inlc4lia«di  quelto^che  hauereb- 


be  hxtxh^^ììiié^  hiiJn  fine 

coocludeuai  die  egli  non  potrebbe  maoeare  airfmpe^r 

riale  vfficio  Tuo,  ne  lafciar  di  far  c]ucl,  che  fofle  obliga- 
(Oima  tutu  diftcfo  ampiamente.il  Rè  rifpofe  in  parole» 
^  VCL  ifcricco  molto  largameoce»  i^fjuefta  foftaoza;  col 
g|Q^|il^balò|ir<^<liliauer  molto  grato  rv£do(liCe&- 

piacerli  noa  poter  concorrere  in  quello,  di  ch*era  ri- 
cercato. Che  non  haurcbbc  mai  pcnfato,  chele  attie- 
ni fue  fondate  nella  verità,  e  ncllagiuftitia  haueflero 
Infogno  di  g\|)gj^tÌQoe^  anzi  cheaipetuuada  Pciof- 
cipi  d' Aiemaeoa»  >(r4agranil^tm  bupQx  tacc^slf^ 
Jt  del  buon'  eìfeipf  cb'egli  haueua  dato  della  coolerr 
Jl^onedegli  Stati,  dello flabilimento  della  autoriti 
de* Principi,  e  della  vbidicnza  dcTudditi  j  ma  chela 
ibdisfattione ,  eh'  egli  haue  ua  di  quelli  fuccedii  era  di« 
nuauiudalicAOTiiObel^ImperadoKe»  dieperdigiu^ 
perp>iideiiz^»  f  purr  amore  ftim^  canto»  gb  elettori 
Prindpii&oidim  dell' loiperìOf  a' quali  defideia  canto 
compiacere,  fodisfarei  conferuare,  e  continuar  con 
erti  la  buona  amicitia,  e  cornfpondenza ,  habbiamo  di 
luilìniilra  opioion^i  e  ue  facciagi9,^i^flgi|idicio ,  che 

0»(ài^ca.fe  gli  rapg^^^i^  Pecòch'  eC» 
fendo  c«|i9g(9^^^^^  naica 

quah*  penfiuio  per  quefta  via,coprìr  gli  eccertì,  e  legra- 
ui  colpe  loro)  ofcurar  la  verità ,  e  mouer'i  Principi,  a 
^uorir  ingiuOejimp.refe  >  ipa^iiche  cooQfcauù.efl^ 
'9^Ó^Sft9f^  enegarannoogoiaiaco>exic^ 
JiitljlIfl^iilJuJ^  Ciier  vfficio,  che6  rim^ 

ftfmorèmqtieftaambaloata  per  quel»  che  tocca  ad 
>ilèr  indirizzata  al  commun  bene  della  Chriftianiti, 
deir  Imperio,  degli  Stati  patrimoniali  di  Sua  Maeft^ 
Catolica»  (ancoraché  craloro  rinteqdaao  diiia£unen- 
-te)  noopudlafiiardinogiraiiaiioinolco^perilpenfie- 
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rò,  che  moftrahauere  della  Hia  autorità»  e  per  l'amorjC 
volontà,  con  che  loconfìglia.  Ma  come»  che  percjue- 
ftdpropoficione)  fi  pigli  fondamenco  dalla  vmone,  Se 
aggregaciòne  de  paefi  baffi  ali' Imperio»  &  dall' efler 
compreiiin  voode'cìrcalidieiTo»  echeperqueftara* 
.  gione  Su(i  Maeftà  CacolicalìaobligataairofTeruariza 
delle  leggi  >  &  ordini  delle  diete  Imperiali*  haucndoil* 
Rè  ad  elle  concraueauco  >  £  polla  perciò  hauer  ricor« 
fo  all'  Imperio  »  per  far  compire  quelloi  che  dicono 
ièr  ordinato  come  per  obIigo;efler  ciò  in  efiecto  molto 
difFerete.  Percheconfbrmea  capicoliicbefifeceroran- 
no  mille  cinquecento  quaranta  otto  fraeflì  paefi  baili» 
e  l'Imperio  non  rimanerui  obhgo,né  dipendenza  alcu» 
na  fuori  di  quelle  coiè»  che  in  ellì  Capitoli)  furono  par* 
ticoiarmente  dichiarare»  né  Sua  Maeftà  Catolica  »  ki- 
ller nel&o  gouerno  fiiperior'alcono  nel  temporale» 
perciò  non  poter  lafciar  di  (èntire  quefta  propofitionc, 
&  auuertir  Sua  Maeftà  Imperiale ,  che  è  bene  il  Rè 
delle  accioni  (uei  e  modo  di  proueder  ne  paefi  bafTiiCo- 
me  anche  di  ogni  Tuo  fineÀ intento»  banche  del  prò* 
priò  animoyhau^rà  lèmpre  caro  darne  conto  à  S.M.Ce* 
làrea»come  àfratellof&à  Principe  unto  prudente»de- 
flderando  fodisfarlo  >  e  dar'  à  Tuoi  configli ,  &  auuerti- 
menti  quel  luogo,  che  meritano  ;  tuttauia,  che  il  pro- 
ceder per  via  di  obligo,  e  dineceffita  in  tanu  deroga- 
tione  9  e  pregiudicio  della  preminenda  »  &  autorità  di 
$tfaMaeftà  R,eale»nondee»  né  può  con  gran  ragione 
ammetterlo.  Nondimeno)  che  fotto  quefto  prefuppo-  . 
fio,  e  dichiaratione,non  vuole  Sua  Maeftà  Catolica  la- 
fciaredifodisfkrSua  Maeftà  Cefàrea,  e  darle  partico- 
lar  relatione  de'princ^ali  punti  >  che  nel  memoriale 
fi  trattano  »  e  che  da  parte  fiia  le  fono  fiari  rappre&i-» 
tati.  Prima  quanto  alla  religione  t  che  cosi  ne'paefi 
baffi»  come  in  tutti  gli  altri ,  che  da  Dio  gli  erano  ftati 

raccommandau»  ngahancaipaiialciacQ  diuertireva 
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punto  dalla  vbidienza  della  Chicfa  Catolica Romana, 
che  conforme  à  eiti)  erano  cosìifuoidecreoi»  come 
quelli  di  tutti  gli  aoceceflori  Tuoi  9  (ènza^che  ivaflalii» 
hablnifio  mai  hauuto  gìofta  cagiooe  di  dolerti  i  aé  i 
Mndpi  di  colparlof  eflèndo  ceniffiiiiOycfae  altramente 
facendo  ,  e  cercando  altri  mezzi»  farebbe  vn  contradi- 
re, &  vn* arguire  di  ingiuftitia  la  Chicfà  Romana,i  dot- 
tori di  eilàt  iJ^iìsìQìiiiy  epotentau  ddk  Clinftiaxutà* 
che  ia  ai  coimnune  coolèntimemo  i  perciò 
non  i oteoderef  di  douer  mai  ammettete»  in  qnefta  ma- 
ceriadi  religione  me9E»f  arbitri»  eencordfe$  né  altra 
legge»  òforma.che  quella  di  eilà  Chiefa  Catolica,  cre- 
dendo, che  ad  effa  fola  appartenga ,  e  tocchi  determi- 
natele (labilire>dò>dìc  liabbiamo  da  oilcruareie  quel- 
lo efler' il  fero,  non  depondendoqueftonegotiodaUe 
volontà»  conlèntimenti»  firn»  dconrnioAnoftri;  nèdà 
autorità  hnmana,  rifpetto,né  confiderationetempora- 
le  >  perche  con  ninna  di  quefte  può  giuQìiìcarii.  Onde 
Sua  Maedà  Catolica  non  poter  perfuaderiì»  ne  fi  per- 
fuaderà  già  mai>che  la  diiSmulatione  in  queiU  materia 
della  fe£>fia  giiifta»né  conoenieote>eflendo  ogni  ync 
pblmuràon  folamente  à  tenerla  ferma  neloiore  |>er 
Mm^maaoche  nella  bocca  per  confè(rarla,ei Prin- 
cipi nelle  mani*  e  nelle  opere  per  farla  oileruare.  Che 
oltre  à  ciò  refpericnza»  e  gli  elFempi  antichi,  e  moder- 
ni mofirano  qnaoto  fia  pemiciolà  la  diflìmulatione  ha- 
Hindo  ella  panmio  la  rouina  »  &  il  milèrabile  StatOt 
viikifiiìÈMm^     le  coiè  della  religione  »  per  eiièt 
quello  vn  fuoco ,  che  (è  ne'principi^  non  li  eflingue»  fi 
nmedia  diffìcilmente  poi.  Et  olcr<e  àqtfel,  che  tocca 
al  ieruigiof  óc  all'  honor  di  Dio  >  che  dee  preceder  tut- 
te lahre  coofiderationi quando  bene ciòdoiieflè gui^ 
darfi  per  l'humana  pradenzii  e  con  fini  temporali»  e  di 
Stato  (bno  qoefte  due  colè  fra  le  fteflè  tanto  congiuìi- 
te»  che  lo  SutOj  raucoriùde'Pnacifi»  lapa:ce,  eU 

coocor- 


cpncordia  de'fiuldidnon  può  manrenerfi  éon  di'uer- 
fitàdireb'gioitet  oédouefi  cooieotaoiiioa  fonedili* 
bertày  ò  ii  b'cenza*  e  che  ({uefto  non  lohmeottf  V  infe* 
gna  la  ragione  j  eTeiperienza  de'  Principi  Chrilbani, 
che  per  obligo  hanno  mantenuto  il  culto  diuinoj  ma 
ce  lo  moflrano  ancora  i  gentili,  gl'infedeli  >  e  barbari» 
cheilmedefimofioe»  cTiftefloordine  hanno  tenuto 
BeUaconfeniadooci  eiòfteotameoto  deUelorofitlfe 
feUgioni«  Perquello»  che  coccaaa'allagiiiftida»  e  caftt- 
go  de'  rubellii  eiTerle  doluto  per  la  naturai  Tua  inclina* 
tionci  che  fieno  incorfiin  cosigraue  (petiedi  colpe; 
ma  che  allagiuflitia,aUaucohtài  &alialicurezzade  gli 
Sucinoniipoteisafu'ffleoodi  quel»  che  fié£utoia 
•  giudido  legidmotcome  di  Signorcon  vaflàlliiarattan* 
dofi  giurìdicamente  «  afcoltandoli  >  e  conuincendoh'> 
mai  che  le  colpe  di  ribellione»  e  di  Lefa  Maedà.d:  i  vin- 
coh  che  han  rotto»  fon  fi  grani»  che  le  antiche^e  le  mor- 
derne leggi.de'  Chriitiani,  e  d'in&deli  di  coaununc 
coniènciniento  danno  quelgroprio  calb'go»che  coloro 
liaono  hauutoi  eflèndofi  £icd  inclegni  di  pietà»  e  di  mi- 
(èncordia ,  e  che  tutto,  che  Sua  Maefti  uppia*  quanto 
debba  eifer  propria  virtù  de'Principi  la  clemenza ,  e  la 
pietà)  sa  anco  che  quefle  tengono  modo»  tempo»  e  ter- 
mine Ia(ciando  il  fuo  luogo  alla  giuftida»  Se  all'  cfTem- 
pio»  che  da  eilà  oalcei  tanto  secellacio  a'  Pnodoi»  per 
repfunerh  licenza»  e  rio(blenzade*itiddid|  oodeoon 
poter  ninno  aggrauarfi»  né  fcandalizarfiimolto  menoi 
Priacipi»  la  cui  autorità»  e  la  vbidienza  de' lùddid»  vie- 
ne daouefto  eflempio  confermata.  Oltre  à  ciò  j  che 
noofffi^ndpfi  caftigatiilàlaoi  prìndpali  capi  della  con- 
giura» duTOfsà  ducorrare  pargjU  e&aipi antichi»  e 
modemidiqneUoychetnfiniilt  cafifie&ttOf  trotiaià 
Sua  Maedà  non  hauer'vfàto  rigore»  ma  molu  clemen- 
xa»  e  pili  tofto  poter'  cfler* imputato  di  troppo  pietofo» 
che  dicrudele  i  haocado  f&co  in  <]ueftoiiiogo  di  mo- 


cleraci  ginftitia,  come  à  Tuo  tempo  viàrà  di  clemcza»  fiè 
potrà  mai  crederai  che  qoefto  cosi  tagìonenole  modo 
di  procederei  fiaftato  cagione  de  griocoaenfeDti»  che 

fi  apprefentanoj  anzi  tiene  per  certo,  che  maggiori  ne 
haui  cbbe  caufacoLi  diilìmulatione  delie  colpe  ,  oltre 
che  non  haurebbe  fodisfatto  all'obligo,  che  ha  di 
fiir  gittiì;iria,  e  procurar  la  quiete  de'vaiCrlli  Tuoi. 
Quanto  all*iiauer  variato  il  gouemo cootra  le  leggìi 
prìuilegif  ecoftumtde'paefiienon  doaerciò.fiirfiper 
delitti  particolari,  liauendo  dato  mala  fodisfattione 
a  Principi  dell*  Imperio  ,  a'  \K\nh  &a'vaflàlli,  diceua 
jiiuna  leggeiUé  priuilegio  alcuno  poterli  impedirei  co* 
Hie à  Signornaturale ,  che  non  goiiemi quegli  StatiV 
confbrmeà  queUoi  che  à  hit  par  conuenire.per  benefi-  * 
do  dei  paefèi  e  de'  (additi,  perche  altramente  eflèndo, 
farebbe  in  troppo  derogatione  dell* autorità,  e  domi- 
nio fuo,-  ma, che  con  tutto  ciò)  per  l'amor  che  hàfem-  " 
f  re  portato  a'  naturali  di  quei  paefi ,  e  per  ildcfiderio 
che  ha  fempre  hauato  di  (bdisfarhi  òc  di  oilèniar'  i  loro 
priuilegi>e  coftumi»  non  haueaafino  alfhora  tutto  che 
ne  gli  (ìa  ftara  data  giufta  occafione^  fatto  nouftà  alcu- 
na nel  oroiierno,  nelle  Icee'^  ne' tribunali ,  cconiìeli 
del  paelei  anzi  hauer  continuato  l' antica  forma,  fenza 
innduarè  cofa,  di  che  pollano  aggrauarfi ,  dal  che  po- 

terit  cóno(ceity  4^^^*^^^^^  le  rclationi,  che  così 
ìàt^àt^>l^^  ne  gli  altri  fonoftate£icte« 

E  quanto  wtóuéfi^tooéflwo di  Goaernatòrc,  Luo- 
gotenente, e  Capitano  Generale  il  Duca  d'Alua,  fuo 
maggiordomo  maggiore  >  e  configliero  di  ^tato,ÌQ  o- 
gni  tempo  elTer  in  arbitrioiC  nella  pura^e  mera  volontà 
l^'Sua  Maefià  GicoUca  nomiiure  la  per(bna  k  cui  le 
'|rfa<le  fidar  cotanto  carico,  maggiormente  in  tempo  ài 
tumulti  j  e  di  alterationi ,  che  richiedcuano  miniftro» 
rei  quale^concorrelfero  confidenza,  giiifhtia,  pru- 
deazar  &  altre  qualità»  cheiì  truouaAotnellb  Duca, 
■H-'^^  '  •  .  onde 
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onde  hauendo  con  inftanza  domandato  licenza  »  V II- 
ludrillìnu  DucbeiTa  di  Parma iùa  forcliatc  non  haùco. 
dogiielapotttu  negare,  per  poca (ànicà  che  haueuai  e 
precifa  necefltci  di  tornar^  à  ca(à  fiia  9  &  al  Tuo  Suto» 
haueuaSuaMacdà  eletto  il  detto  Duca;  cosi  per  quel, 
che  toccaua  alla dife(a  de  gli  Staci,  e  maneggio  dell' ar- 
mi» di  che  ha  lunga  eiperienza»come  per  quelyci^  toc- 
Cfiua  al  gouernoi  come  huomo  di  confcienza  >  e  di  in* 
tegricàj  e  fi  come  Sua  Maeftà  fi  crede  v  che  imbelli»  e 
maligni  habbiano  mirato  con  mal' occhio  quefta  elec- 
tioae,cosi  i  buoni,e  gelofi  del  lèruigio  di  Dio, e  del  pu- 
blico  bene,  ne  hauranno  hauuto  contentamento,  e  fo- 
disfàtcionei  e  (pcrandoSuaMaeftapoceriìsbrigareiCO- 
me  defidera  di  alcune  occ^pationi»  Se  andar'  in  perfooa 
in  quei  paefii  non  accader  crature  di  altra  ianouatione 
alcuna.  Della  gente  di  guerra  della  natione  SpagnuoIa# 
tanto  odiofa,  diceua  marauigliarfi  grandemente,  che 
douendodifeuder  gli  Stati  fuoii  liacon  nuouo  genere 
dicolpaiimpuutodi  elleriì  feruito  deTuoi  va{raTli,tan- 
toattiy  ecanco  confidenci»eche  ièjgli  limici  a  lui  quel* 
la  libertà)  che  per^ncco  naturale  econceduunon  Co^ 
laraente  a*Principi,  maad  ogni  pcrfonaper  ladifelà 
delle  proprie  ragioni,di  valerli  non  folamente  de*luoi, 

_ma  de  gli  ftraoi  ancora  i  non  douendo  parer  ragione- 
ttole  chedebbaarmarfiadarhicrio  de'fiioi  rubelli)ipaf- 
fime  aonhauendo  egli  mai  dato  occafione  alcuna  di 

'  fbfpettare  >  che  le  flie  armi  fi  volgano  à  danno  di  fiiddi* 
to  alcuno  deirimperio,anzi  hauer  tenuto  con  elìi  fcm- 
pre  amicitia,  ccorrilpondenia»  come  l'clperienza hi 
mo&ratoi  e  che  fe  bene  alcuna  volta  haurebbe  potuto 

mcnrtwfcii^ecàioente  commandàto  a'  Caoi,  che 

nò  paflàfferoi  limiti,  che  haucndo  il  Conte  di  Emdem 
'  dato  entrata,paflo,e  vettouaglie  a  fuoi  rubclli,  che  ve- 
,iràaiM)4^<3i£^od«rk>iaiuMfi#c&u  giu- 
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ftamente  fodisfarfi  di  quefto  aggrauio  i  &  occupargli 
facilmente  lo  Stato,  come  partecipe  dell'ingiuria,  & 
offclà  de'rubelli,  il  Ducad'Alua  feneaftenne>  per  di- 
pender il  Conte  dall'  Imperio ,  e  per  haucr  ordine  di 
non  toccar  in  colajche  à  eflb  Imperadore  apparteneC- 
fc,  e  con  la  medefìma  intentione  impedii  che' il  Prin- 
cipe di  Orangcs ,  non  occupafTe  li  Vefcouati  di  Liege, 
e  di  Cambrai  come  hauea  tentato  di  fare,  onde  eflen- 
do  Tarmi  Spagnucle  à  qucfto  finc.e  per  ficurc22a,difc- 
fa,  e  protettionc  deTuoi  fudditi,  e  naturali,  fi  feruiràdi 
effe,  in  quanto  le  parrà.  Del  Principe  d' Orangcs,  dice- 
uafi  non  poterfi  trattare  della  Tua  caufai  per  efler  i  Tuoi 
delitti  troppo  grauiiperch'eflendo  vafl'allo  con  vinca- 
lo di  gìuramento,con  l'ordine  del  Tofone,confìgliero 
distato,  Gouernatore  di  Zelanda ,  Olanda,  Vtrecht» 
e  della  Contea  di  Borgogna ,  era  obligato  per  le  diui- 
ne»  e  per  rhumaneleggi  non  folamente  à  f^ar  Tempre 
fedele,  &  in  vbidienza,  ma  anche  à  perfeguitare  >  e  ca- 
ftigarc  per  quanto  potcua,  coloro,  chcdirubidiflero,  c 
che  non  folamente  non  haueua  ciò  fitto, ma  che  in  pa- 
gamento di  tanti  vfficij,  honori,  autorità,  e  della  con- 
fidenza ,  che  Sua  Maeftà  haueua  in  lui,  era  ftato  il  prin- 
cipaFe  autore  de'trattati ,  leghe,  tumulti,  congiure,  é 
fedition,  che  fi  fono  mofle  in  quegli  Stati,  &cheàlui 
folo  fi  deono  imputare  tutti  imali,  danni,  latrocini), 
facrilcggi,  violatione  de'  rempij,  e  sforzi, che  in  quegli 
Stati  contra  il  feruigio  di  Dio,  e  di  Sua  Maeftà,  &  in 
danno  del  paefe  fono  fcguiti.  E  che  non  ancor  di  ciò 
contento,  ha  procurato  con  Principi  dell'  Imperio,con 
finiftrc  informationi,  detrahcre  alla  fama  di  Sua  Mae- 
ftà,concitar,  e  mouere  à  odio,  &  à  inimicitia  contra  di 
lui cffi  Principi,  <&:indurh,  che  aiutino  la  fua ingiufta 
pretenfione  ,  formando effercito ,  pigliando  Tarmi» 
Se  aflkltando  gli  Stati  fuoi  ;  e  queftì  peccati  efler  tan- 
%o  enormi  i  e  cofi  degni  di  eflegiplar  caftigo,  che  non 

hancQ 
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limnablbato  kogo  alla  pmàiilèallacleiiieiaMtMi* 

maggiormente  quanto  eflb  Pnndperefta  tuttama 
contumace»  c  rubello,  perfeuerando  ne'deliccùe  nelle 
rubelljoni.  Perciò  non  convenire  all' obligo>  alla  giù- 
ftida*  air  eiTempiO)  all'  autorìtài  &  alla  rìputatiooe*  e& 
indole  co&ioqoefto  ftaco»  haiieodo  eflb  Principe 
Emniin  mano>  «con  tanto  {K>ca(àmmiffionef^  liimiil* 
tà>  ufar  di  gratia,  né  di  pietà ,  né  di  altro  genere  di  re- 
miffione  fcco  5  e  così  effer  certiilìmo  douer  parer  ra- 
gioQeuole  à  Ce£ire»&  a'  Principi  dell'  Imperio ,  1  quali 
oon<  doueranno  tener  o£Fcfi»  che  non  fi  condercenda 
àciò»  chcdomanJaMiow  Eqnantotoccaa'meai»  eter« 
minifclie  fi  propongono  di  tregua  ,  e  di  fuipenfioni 
d  armi,e  pratiche  di  accordi  con  eflb  Principe»non  dee 
accadere)  trattarne  eflcndo  egli  (lato  fcacciato  da  quei 
paefi}  oltre  a  ciò  Sua  Maefià  Cciàrea  doucrà  coafìde-- 
rare»  quanto  fieno  difFerenti  quefH  termini  da  quelli» 
che  tsà  il  S^gnoret  &  t  vaflàUirubelli fi  deet  e  fi  vfit trat- 
tate» e  che  ciò  fiurebbe  tan  to  indecente»  e  contnurio  al- 
la  autorità)  e  riputatione  di  Sua  Maefià  Catolica;che 
le  ben  (quel  che  non  éjella  fi  vedefle  in  neceflltà  di  ac- 
xommodarfì  >  (larebbe  pili  toilo  in  auucntura  del  dan- 
no» che  lènza  Tua  colpa  le  ne  potefiè  venire)  che  I  afciar 
di  trattare  con  la  dignità  t  &  autorità»  che  alla  Real 
perfbnafiia  ficonmne  1  laqoal  autoritàin  ogni  colà» 
&  in  ogni  maniera)  vuol  conleruar  femprc  Sua  Maefià 
Catholica.  Degliinconuenicnti)  de'mouimenti  d'ar- 
0Ui  leghe.»  eaatttti»  che  da  parte  dell' Imperadoreii 
rapprefèntanodooerlègiiire  nell'Imperio^  &  in  tutta 
la  Cbì^ianità  per  non  teoerfi  dal  R.éinquefte  colè» 
laftradache(eglièin(ègnato  dolerglierne  aflai  >  ma 
eflèrne  nell*  animo  )  e  nella  cofcienzafua  fodisfatto, 
non  hauendo  egh  mai  dato  occaficne  alcuna  di  guerre 
né  di  tumulti}  e  douendogliput'cfier  lecito,  per  Tam*- 
miDifiradon  di  eiaftida  »  per  ficures^  de'  vaflal*» 
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li»  dtfimder  iecofe  Tue  conerà  rubelliiofoieatii  che 

fiufiameote  pigliano  l'aroii,  c  concitano  gli  anii|i^ 
eVicitti  contrari  Ini.  Cheìlibfpetto  de' Prìncipi  ddtf 

l'Imperio  ,  che  l'Imperadore  iìa  partecipe  de' con- 
figli di  Sua  Maeftà  Catolica ,  e  che  perciò  ritirino  à  'n 
cerco  modo  gli  animi  da  lui,  douer  eiler  coià£icUe  ia 
fbdis£urei  perche  fe  beo  in  ogni  altra  cofàifi  doaerri>he 
daogu'uno  prefupponerecjoefta  fnione  di  animi)  p^ 
molte  ragioni»  che  vi  fono;  nondimeno  in  quefto  par* 
ticolare,  cllendo  già  molto  publico,  come  difcordino 
diparercidoueraonocoifto  eiiemecliiari»  eiodxlÉkCcit 
Che  il  Turco  nemico  commune  ,  da  quelle  guerre 
debba  pigliare  occafione  di  aflàlire  gli  Stati  di  Sua 
MaeftiCefàrea^  ecfaecomevicinoi  e  potente»  poflì 
far  danno  ,*  che  ciò  non  potrà  lafciar  di  dolerle ,  come 
colia  lui  tanto  coni!iunta ,  ecomeàchidoueràfentir- 
se  la  parte  fuai  ma  non  douendofi  quefti  maiiimpiiMi: 
àluif  e&ndo  come  fi  é  detto  lenza  fiu  colpa  «  doneri 
prooederuifi  di  rimedio  «  come  dalla  gran  ^ludenza  di 
SuaMaeftà  Cefareafipuò  afpettare.  Che  alla  gente  di 
guerra  Alemanna,  non  potrà  mai  crederli  debba  efler 
prohibito  l'andar' à  feruirlo  ,  né  debba  efler  reuocau 
quella»ehe  Teme»  per  elTer  giuda  la  caufà  Tua  >  e  ingiur 
fialaprei;é|l&»ede*feiifiibélli»  hauendoeglimaiU- 
me  fra  Prencipi  di  Alemagna  tanti  amici  j  e  tanti  pa- 
renti,  né  pal^er  ne  anche  ragioneuole ,  che  nation  tan- 
to llluftre,  confenta  cosi  fatta  nouità,  in  tanto  prcgiu- 
dicio  deilakbertà  %  e  deli'vuie  fiio >  di  feruire  a  Princi- 
jpi»  che  la  conducono  in  fmpreicgiiifte,  che  non  fono 
^ntral'In^erìos  anziàfeniigiode'nataralii  nè^e« 
^itrìt^  che'SaaM.Ce&reavoglianelihotempo»  intro- 
durre così  eflorbitantecofa,  cheirubelli,  emalcuoli 
poflano  feruirli  delle  genti  dell'Imperio,  per  often- 
der  li  Tuo  Signor  naturale ,  e  che  ciò  fia  prohibito  àe£> 
fo Signore  f  oltre  àciòeilèrqtteftocOAiratioalla  pace 
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■fttblica»  fcaUe  capiculationidegU  Suticonrimpe- 
fìOf  code baueodo egli  tèmpre  croiuto  in  eflà  nariooe 

iiìolu  fedeltà)  e  molta  dcuotiouc)  &:  ella  m  lui  buono 
trattamento,  lì  crede  che  lo  aiuteranno,  cferuiranno, 
come  fèmprelunfactOi  e  che  i'imperadoriùo  fratello, 
.non  darà  ItK^o  »  che  fi  faccia  altramente.  Cbe  Sua 
Maeftà  Cclàrea  non  debba>népofla  mancar^  alllmpe- 
^  riale  vfficio  fuo  >  cflerpe  certiffimo ,  e  piacérle  m  olto, 
perche  eUciulorobligo  fuo  di  fauorir  la  caufa  giulla,  c 
reprimer  gl  inlolenti,  ciò  non  può  lafciardi  ejQicr  m  vti- 
le»  ^inauttoiùo»  mai&mc  conia  volontà,  econla* 
mc^cheJeporca*  Seginna  vna  larga  Ibdis&cdoQet  che 
Toleuadar'ilRéall'Imperadore»  cosi  dinonbauer'al- 
tre  volte  fèguito  il  parer  Tuo,  come  di  non  lafciarlì  con- 
fighar  al  prelente,  dicendo  delle  cofepalTate  ;  chefè 
bene  il lucceflo  erafta(o  bjiion  o,  ancor  che  la  colà  fof-. 
fé  andata  altramente  j  iènclàrebbe  ben  doluto  1  mai 

'  che  baueua  in  lui  tanto  forza  la]fodts£itdoo  della  pro- 
pria conlcienza»  che  nonhaurebbe  potuto  difuaderd, 
non  edere  liato  buono  il  Tuo  conlìglio ,  nèpentirfidi 
haucrlo  prcfo,  e  tanto  maggiormente  hora,  che  haue- 
ua  Iddio  condotto  le  cofe  à  cosi  buon  termine  di  hauer 
4iicacdatii  nemici»  credendo  ièrmatnente»  chegl'in- 
conuenienti^  cbe  altramente  operando  foflèro  feguin» 
farebbero  ftati  molto  maggiori.  Delle  cole  preferiti 
propofteli  dali'Impcradore  con  cosi  buon  mezo,  di- 

'  ceua  9  che  haurebbe  caro  1  cbe  foiTero  di  quali  tà  >  che 
(ènzagrandiinconuenientije  fènza  contsadir' alla  pro- 
pria coMcionza,  poteflècondefimdenii;  ma»  che  do 
le  darefabimaggior pena  >  (è  non  (àpefle  quanto  que- 
ile  ragioni  douclfero  valere  apprelfo  l'Imperadore» 
cflendo  certiffimo  >  che  non  vi  rimarrà  fcropolo ,  nè 
intpedimento^d animo alcuooi  confidando  anche»  che 
l'Arciduca»  tome  Chriftiano»  e  giufto  Principe»  corri-  . 
'  gyoodcndoalTamore  >  Bc  albtpaieotelUj.^^ts^  ^ 
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ciò  con  Sua  MaeAàCelarca»coii  gli  lUuftrìduiii  Eletto- 
rif  c  PriDCfpi  dell'Imperio  9  che  rimarranno  (bdisfàca 
diluì»  e  della  cau(a  fea«  il  che  gli  (ari  di  gran  contenta» 
mento.  Con  quella  ri(pofta  fc  ne  tornò  1  Arciduca  in 
Alemagna  >  con  poca  fodisfatcione  dell'Imperadore,  e 
niuna  ^eranza  del  Principe»  che  lacofe  Tue  con  gli 
Sp^uoli  douefTero  mai  pigliar' accomodanaencod* 

cano.  Eraintacopaflàto  nittotanaodiièfiancanoM 
'  &inqaeldi  feccanta  fi  crino  cfidmife  pratricfae  di  ma- 
trimonio fra  il  Ré  CatoHcO)  &  Anna  d'Audria, figliuola 
maggiore  di  eiTo  M^iCmiliano  fecondo  ImperadorciL 
la  quale  parata  di  Ratisbona  era  venuta  per  la  ftrada  di 
Colonia»  c  per  il  Reno  à  Nimega  nella  GhcldriatC  di 
U  in  Annenà  accompagnao  da  Alberto  f  &  Vencc»> 
ilao  Tuoi  minori  fratelli  ad  imbarcarfine'paefi  baffi» 
per  navigare  in  Ifpagna ,  con  armata  di  naui  ;  la  quale 
dai  Duca  gli  fiì  preparata,  fotto  il  gouerao  di  MaQìmi*- 
liano  Conte  di  Bofliì ,  &  elTo  Duca»  che  con  cura  gU. 
Stari  andò  à  riceuerla  à  Nimegaiparedo^  hauer  qaie- 
uto  il  paelctc  fiuto  r?fficio  à  che  egli  era  venucoiotte- 
nuta  licenza  dal  Rè  »,  dtfègnaua  paflare  con  efla  Reina 
inlfpagna}  mavolcualaiciarealgouerno  di  quei  pae- 
fi  Fernando  Tuo  figliuolo»  che  amaua  afTai  \  laqual  coià 
'lì  ^  6)flè  GiccedMta»  fi  ritiraua  colmo  di  gloria»  quan^ 

'tàùCpìtXlé^  COr 

me  nella  goeiiimfiataEt^miieoga»  che  neir^^^^ 
ne  de  gli  huomini»  eilb  Fcrnido  non  fode  da  canto  pe- 
fo  (limato ,  nondimeno  il  Duca  giudicando  come  pa- 
^^3^C  figurandolo  à  sé  fleiTo  per  babilc»  nel  domandar 
JwèitEa  s'afFaiMÒalIài  col  RÀacdoche  con(éntiflè»che 
;^^rimaneflè;manittoin  vano»  perdic  egli  hanettadir 
^legnato à  quel  gouerao  altro  minifiFo*  OodeilDuca> 
^-<da nemica ftella guidato,  volle  più  tofto  rcftar  quiui, 
che  andar&ne  conducendo  feco  il  figliuolo^  paredogli 
forici  icnonfo0caU'bora)clie'lcompiacercbbeil^ 
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poi»  dimoio»  die  partita  la Rdiu,  acconpagnarida 

erto  Fcrnando>c  rimanendo  ilDuca»  non  potè  fuggire 
laborrafcai  che  con  Tuoi  dati)  (ìandaua  fabricandoi  la 
quale  fiì  si  grande  per  efler  preparau  in  tre  ndoiyC  ric- 
chi poteotatii  cioè  la  Francia»  i*Alemagna)  ellnghil-' 
tem^diemiconoenà  andar  toccando  akanc  delie  co* 
feauaenntein  effi  Regni,  per  chiarezza  di  quefte»  il 
che  faremo  confondendo  meno ,  che  fi  potrà  l'ordine 
de'  cempi.£rano  già  fcorfi  alcuni  mefi  fcnxa  moutmen- 
to  d'armi»  accendendo  il  Duca  folamence  al  calbeo 
de*  popoli»  e  diakoni  mioilbi  di  giuftioa».  chi  per  euer 
difleale»chiperhaiierranima?eoale»riferiiiòrvfi>  del- 
le monete»  e  s'intromifè  in  regular  le  ftampc)  ma  tutto 
con  affai  poco  profitto,  come  cofe,  che  non  erano  del- 
Taite  fua,  caltigg  hgorolàmence  moki  foldaci  Aleou- 
iit»per  eflcrfi  ammocinatl  inValencienes»doae  erano  la 
prelidiot  eperbauerfiirco  prìgiooeit  Conte Lodrone 
lor  Capitano,  &  altri  miniftri  nati  lor  mandati  :  Feceà 
Malines  adunar  gli  Ecclefiafbci  »  per  metter*  ordine 
all'ofleruatione  de' decreti  del  Concilio,  &acaftigar 
gli  herecici.  Ma  in  tanto  non  era  fiatala  l^anciapiii 
qmetaf  che  l'inferior  Germania  fi  foflc»  e  non  oftan- 
te  che  ndpnnc^odelTannodellèffiuit^ otto nfi£i> 
ceflè  pace>comc  le  guerre  co  popoli  (opra  le  coleddb 
religione  fieno  quafi  ineftinguibihi  aitai  tofto  eifendo 
fìate  per  breue  (patio  fopice,  tornarono  ad  auuampare 
con  vanj  fucceHì ,  e'IDuca  d'Alua  vi  haueua  manda- 
to in  aintodelKè  il  Conce  Pietro  Emetto  di  Mant- 
felt  con  treinilla  £mti  »  e  mille  cmqaecenco  canaOi» 
Qttini  militauain  fiuior  de  gli  herecici  il  Conte  Lodo- 
uico  di  Nalfau ,  con  Arrigo  fuo  minor  fratello,  &  il 
Rè  Criftianiflìmo,  perciò  riteneua  lo  Suto  d'Oranges, 
che  è  in  Francia»  del  quale  era  Principe  Gn^elmo» 
fratellomaggior  diefloCoote»  evidurdla^errafi- 

oa  dica  alunne  detfaimo  di  lefiotiiiMet  Alenai 
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tjt  Jjhris  di  Herommo  Couefiaggi» , 

tempo  erano  Tcnuri ad  vn  gran  (àteo  barone  i  vicinoà 

Moncontour,  douc  fendo  capi  dall'vna  parte  Gafpar 
di  Coligni  Ammiraglio  del  Regno,  c  dall'altra  Arrigo 
Duca  d'AngiofrateUo  del  Kè  Carlo,  hcbbcroi  Caco- 
liei  importante  vittoria*  dalla  <)ualeaflài  tofto  fivea- 
ne  \  nuoua  pace  conchiula  »  giurata*  e  rìeeuuta  da 
ogn'vno.  Et  ilRèCarloprefc  in  quel  tempo  per  mo- 
glie Ifabella  figliuola  di  Mallìmiliano  Secondo  Impe- 
radore>  forella  di  Anoarpoiàcaal  Kc  Catolico.  Ma  bea 
Sconobbe  all'hora^  efler  vero  ciò  che  fi  dice  i  Francefi 
^non  poter  ftar'in  pace  »  perclie  non  ancor  quafi  ben 
quieute  le  cofei  anzi  (ergendo  ogn*hor  di(cordiefi:a 
Catolici ,  &  heretici  »  fopra  Tofleruanza  de'  Capitoli 
della  pace,  in  diuerfi  luoghi)  e  fopralereftirutioni,  che 
doueuaao  £u/ì>  nel  principio  dell'anno  di  fecunca»  cor'  « 
minciarono  ad  ordir  nuoua  guerra.  Di  efla  era  prind- 
pal  motore  il  Conte  Lòdouico>,il  quale  lèndoficon 
la  paté  ritirato  alla  Rochella ,  come  ^cero  tutti  gli  aL 
tri  capi  de'pfoteftanti  ,  ftimolaua  l'Ammiraglio  ,  il 
Principe  di  Condé  «  e  tutti  quei  grandi  alla  guerra  di 
Fiandra  ^buendo  ogn'vno  4  coaipal&one  de'mali  di 
quei  popoli  biamofi  di  tornare  à  prouar  la  mano  in 
quei  paeii»  e'gia  li  baueua  ridotti  quafi  tutti  à  n'(bla* 
tione  di  farla ,  &  d*indurui  anche  il  Ré ,  col  quale  an- 
dò poi  Lodouico  à  farne  prattiche.  Di  quella  imprcfa 
de*paefi  baili  t  era  già  vn  pezzo  i  che  fi  ragionaua  in 
Francia»  Sl  alcuni  fmputauano  il  Ré  di  dapocag^'ne 
per  non  applicar^ifi  ;  ma  dopo  la  mala  ibdiifiittiòii^f 
«f^iamfnghi  kd>bero  dagltSpagnuoli,  per  Timpo» 
fitione  de'  datij  ne  crebbe  il  bisbiglio,  parendo  a'Fran- 
cefi,  che  quelle  cofè fi andaflerodifponendo in  modo> 
che  dcflcro  loro  occafione  di  vnire  le  Gallie  infieme* 
jEt  anche  il  giouane  Rèi  dopo  la  pace  filtra  morirò  la- 
ber  due  penfierì  nell'animo,  fvno  di  maritare  Marga^ 
^ta  fua  Torelli^  al  P^^cipe  di  ^cara^  (co^i  chiamano  i 
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pnmògénid  de'ILèdiNauaiTa)i'aÌtro«  di  far  la  guer- 
ra à  gli  Spagnuoli  in  Fiandra)  fendo  commtine  opinio- 
ne» che  ciò  do u effe  portare  la  total  cjuiete  del  Regno, 
llplimo  non  effequiua  fubitoi  fe  ben  n'haueuagran 
Toglfa  per  conuenirui  difpcnlàcione  del  Papa,  perla 
conianguintca^ilqaalenon  voletia  darla  per  ladiuerfi- 
tà  della  religione.  Del  (ècoodogli  venfuaogni  volta 
più  con  parole  agcuolata  laftrada  da  fauoriti  fuoi ,  pe- 
rò diceualìnon  poterla  farefenza  l'armi  de  gli  hereti- 
ci»  siper  valerli  di  eflè,  come  per  non  parer  ficura  coli 
cauar  le  Tue  del  Kegno  t  rimaiiendoui  quelle  de  nemi- 
ci fiioi;  ma,  come  Lodouico  glie  tìe  trattò,  efèntiral- 
tra  parte  pronta»  parue»  che  fi  confermaflenel  penfie* 
rofuo,  e  promife  di  attenderai.  Onde  per  incaminarc 
le  cofe  mandò  perfonaggi  alla  Kocchelia  à  trattarne, 
'  chiamò  à  se  la  Reina  di  Nauarraper  concludere  il  ma- 
trimonio (èco  »  &ella(riÌblato  prima  fra  fiioi  Teolo- 
ghi, chepoteua&rfinon  ottante  Iadifièrentereligio« 
ne)  andò  à  Parigi,  dapoi  à  Blois  douc  era  il  Rè.  E  quan- 
tunque fopra'l  modo  di  celebrarlo»  vi  forgcffero  di 
molti  diipareri»  cosi  del  luo^o,  come  del  modo>  non- 
dimeno  tenendo  (aldo  la  Reina  madrCf    rilbluto  &f- 
fi  in  Parigi  con  Iccerìmonte  alla  Romana  per  mano 
delCardinal  di  Borbone  9  con  (peranza  di  di (pen(à  per 
laconfanguiniti.Chiamò  anco  l'Ammiraglio  alla  Cor- 
te» &  adoperò  mezzi,  accioche  vi  andaffe ,  il  quale  do- 
po l'elTere  Itato  pregato  vi  comparue»  doae  fu  ilraor- 
dinariamente  accaremto»  efiitto  del  configlio  priua- 
t09  non  (ènsui  mormoratione  de"  Carolici  Con  eSò 
oltre  le  pratiche  del  matrimonio,  trattò  dall' impreCi 
di  Fiandra, e  quel  già  prima  perfuafo  dal  Conte  Lodo- 
uico,&  huomo  dinatura  inquieto  rvdivolontierijmaf- 
fiime  hauendoli  dettoilRèdifamelo  Generale,  e  di» 
icorfo  fopra  le  circoftanzc,  firìfohitalacolai  di  mo- 
do j  chp  fecero  riparatone  delle  pronxncic  i  àd  d«u 
*•  '    '  nefièro 


i8o  JjMs^tmnim'Coniflaggì^ 

ueiTero  toccare,  cioè  l'Olanda»  la  Zelanda  i  eia  Fri-- 
.£a  al  Prìncipe  d'Oraogest  tatto  il  retto  al  Rei  eT^- 
oùragjUo  promiiè  per  la  guerra  eranlbms  e  molto 
Dttmero  dt  nobili ,  ài  che  fecero  ufta^  Panie  lor  asdbe 

à  propofito  far  lega  con  vicini,  per  non  hauer  à  temer 
di  ein ,  e  come  il  Coligni  haucfl'e  particolare  amicitia 
con  Principi  d'Alemagna  i  fpedalmeote  con  l'Eletto- 
re Palatino  >  fendo  da  lui  ftato  aiuuto  nelle  nerre 
pailàte»  fi  prefe  egli  atra  di  quelle  paro*.  ReSanaà 
mandare perfbna  in  Inghilterra,  e  giudicauano,  ch'In- 
glefi  irritati  dagli  Spagnuoli  douellèro  veder  volen- 
tieri quefta.guerra,  e  per  maggior  confederationc  con 
quel  Kegno  •  fìì  giudicato  bene  trattar  di  matrimonio 
fra  la  Reina  liàbella)  &il  Ducad'Anjdòi  parendo  lo*  .  * 
rocoia»  che  adambe  leparti  dottefie  piacete 9  onde 
per  queir  Ifbla  fu  eletto  dal  Rè  Ambafciadoreil  Ma- 
rcfcial  di  Montmorenfi ,  che  vi  andò.  Et  à  Firenze  an- 
che mandò  Galeazzo  Fregofo  9  per  ducento  mila  du- 
cati, promedfegli  da  quel  Duca»ilqnale)(ò  fia  l'anteceC^ 
forino)  pocoprima»  ^non  (enza  oppofitione  dagran 
Signori)  haneua  hanutoda!  Papa  titolo  di  gran  Duca 
di  Tofcana.  Quefte  prattiche  tutto  che  fofTero  (cerere, 
non  erano  però  tanto ,  che  non  fe  ne  hauefle  qualche 
indicio  >  onde  il  Sommo  Pontefice  Pio  QuintOt  el  Rè 
•di  Spagna  le  ne  doleuano  affai,  l'uno  perii  marrìmo- 
nio»  Taltro  per  le  colè  di  Fiandra*  Per  la  qual  co&olti?é 
ad  altri  ▼flScif»  che  haueua&tto  il  Papa  >  trattando  egli 
lega  fra  Principi  Chriftiani  contrai  Turco,  ch'haueua 
rotto  con  Venetiani,  &  per  quefto  effetto»  mandato 
in  Ifpagnail  Cardinale  Akifandrìno  iùo  nepote»  gli. 
diede  anche  conmiiflton  e,  di  andare  in  Franciit  à  trac» 
tare  col  Rètte  ponti»  che  nonfi&ceflètl  matrimo- 
nio con  Nauarra;  an»>  che  Carlo  deflè  la  (brelIaiSe* 
baftiano  Ré  di  Portogallo»  pratticadi  che  effo  Car- 
dinale in  ^ueliUgoo  doueua  padacc^Chc  non  trattaf- 
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(è  con  ^li  heretìci  per  la  guerra  conerà  Spagnuoli^e  che 
eiiorjUie  nella  lega.  Fece  egli  il  viaggio,  &  fopragiun* 
taiielcainioolaileÌDacliNai]ana>le  paiTò  appreilb 
fiHizafiirle motto»  pereflèr'bercti'cat  chedaFraocefi 
fu  (limata  (cortefia,  e  giunto  alla  Corte,  fù  rifpoilo  alle 
fuc  ragioni  ;  che  quanto  al  matrimonio  il  Ré  non  po- 
teua  mancare  della  parola  già  datammo»  che  certificaiTe 
Sua  Santità  fari?  à  buon  fiiie>e  per  dooerredódare  à  be- 
ne deUaChiefa  Romana  i  Ottenne  il  pnoto  della  legat 
le  ben  con  ambigue  parole;  ma  irebbero  eo(è  di  poca 
importanza)  di  difubidienti  vaiTàlli  Tuoi.  Spedito  il 
Cardinale à  quefto modo,  (èguiuail  Re Chriftianiffi- 
morefietcode*fuoipeofien>  tutti  diiFcrenti  Dell'ani* 
modaquelfi^liehabbiamdettOy  e  da  quello,  chemo* 
ftraua  di  fuori,  ediceua»  cheqoei  deUa  guerr^i,  non  ?o« 
lena*  che  fofler  palefi  >  tanto  per  non  àtut  occafione  al 
nemico  di  prepararfì,  come  per  non  voler  moiVrarfi  fi 
opertamcnie  contrai  Rè  Filippo  >  e  che  per  fimularc 
fi  ÉiceiTe  apparecchio  di  nauii  con  nome  di  particola» 
ri  protefiand  per  douerie  naandare  alle  Indiei  &  à  pre» 
darlenaui,  chedilàvannoà  Spagna  con  Toro*  accio» 
che  j(i  penfiflèycbe  le  genti,  che  il  andaflèro  mouendo» 
foflèro  per  quella  impre(à,  la  qualcofànon  hkìòài 
dare  alcun  folpetto  à  gli  hcretici  i  che'l  Ré  tendeflc  ad 
altro  fine  di  quel,  che  diceuai  e  che  concia  loro  (ledi 
toleile  impiegar  le  lor'amu»  Era  fra  tanto  partito  dal- 
k  Corte  l'Ammiraglio,  &  andato(ene  per  (noi  affari 
a  Caftiglione;  ma  richiamato,  e  pregato  vi  tomi  >  do- 
ueilRc  iàpendoil  capitarodio,  che  regnaua  traeflo 
Ammiraglio,  ci  Duca  di  Guifa  per  afficurarloli  pa- 
cificò s  nijr^ncipi  di  raro  perdonano  rofFefe,  tan* 
IO  pid  le  moitaU',  come  erano  quelle,  cheviueuano 
fra  coftoro.  Tornato  à  trattare  della  guerra  moftra- 
ua  il  Re  edemi  fi  inclinato ,  che  fece  dar  denari  à  et 
fo  Ammiraglio }  ^àLgdQi^cO)  ^mandarne  anche  io 
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Germania  al  Principe  d'Oranges,  chépreparaua  efllef- 
cito}  egli  lì cominciauano  àincaminare  delle  gemi 
alleiroociere  di  Fiandra)  e  non  oiiance  che  la  Rema  di 
Nauarra  mefTo  ordine  alle  felle  delle  nozze  morìflèi 
noafilafciò  diandareiQoanzicoljnacrìmoDiOf  perii- 
quale  diflero,  ckefierahauifta  kdiTpenlàperlaparen- 
'  tella,  fc  ben  altri  vogliono)  che  folle  finta.  Quefte  co- 
fe  fi  ordiuano  in  Francia  contra  cjuellc  di  Fiandra.  Per- 
feueraua  tuceauia  il  Duca  d'Alua  oeTuoi  difegni  nel* 
roftinacton  del  flagello  de*  popoli  i  e  nel  defideriodi 
tornare  in  Ifpagna  >  perche  il  paeiè  gli  pareua  tutto 
quieto  )  non  (èndoniii  in  queflo  anno  di  (cttanta  vno> 
da  piccioli  motiui  de* foldati  in  fuori,  fèntito  altro  mo- 
uimenco,  faiuo  ,  che  in  Olanda  vn  Hermano  Keicejco 
di  Bolduc  >  huomo  di  ballà  conditioue ,  con  certi  (è-  ' 
guacifiioi»  fopraprefelaRoccadiLoneftein»  donerò-» 
cife  il  Caftellano{  ina  Teppe  mal  guardarla  »  perche 
hauendolc  mandato  Rodrigo  di  Toledo ,  da  bolJuc 
ducento  foldati  ,  vi  entrarono  fcnza  refìflcnza  fca- 
landole  mura»  fé  ben  poi  dentro  in  vnacalaccu  doue 
fierano  ritiraci  i  defenibrit  fu  combattuto  oflinatà* 
mente  »  &  il  Reitero  vi  mori  non  lènza  danno  de' ne* 
n>ict(uoi.Ma  nonmettcua  ad  efletto  il  Duca  il  (uo  de* 
fiderio  >  per  eflerlftuttauia  ncgaro  c^iiel  gouerno  per  il 
figliuolo;  anziilRè  delìderando  torle  compiacer  quei 
popolitcheabborrìuano  li  Ducaiò  pur  volendo  variare 
còme  fiior£u^»tutto  che  il  Duca  no  continuaflèindo- 
^jlMÀÉrlk^^  eprottide  iu  Tuo  hiogo 

Giouahni  della  Cerda  «  Duca  di  Medina  Celi»  vno 
de*  grandi  ch'era  Vice  Rèdi  Nauarra,  huomo  di  più 
piaceuole  natura,  ma  di  minor'  elperienza  che  il  Duci 
d'Alua»  d  quale  con  annata  di  naut,  clie  già  vn  pezzo  fa 
fi  preparaua  in  Bifiraia»  e  duemilla  foldati  nuoui»  &  al- 
«uni  denari  eontanti,douena  paflàre  in  Zdanda^CoAM 
uieadirc;  che  figa  orante  la  vana  &uca  dell'impofì* 
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lionede'datij,  parefle  in  tanto  al  Duca  d*Alua,  chei 
,  iiioi  geftit  in  quelle  Prouincie  follerò  dcgm  di  memo- 
ria; perche  s'alzò  da  (è  (le0b  voa  ftacua  dn>ronzo  >  pe* 
deftrearmacii  che  locò  nella  piam  dei  CafteUod'Aa« 
>  lieriày  fopra  th  gran  piedeftallo  dimarmot  la  quale 
porgendo  vn  braccio  in  fuora,  come  chi  chiama  altri  i 
fe>  calcaua  co*  piedi  vn  gran  moftro  con  due  tcfte,  e  fti 
braccia»  &  altre  colè  di  varie  fi^ificationij  perche  al* 
fbrecchiehauena  apoefo  CcuicSinudc  da  certe  bilacde^ 
ciie  gli  pendeaaaoaicollo^Tfii'aaDOlerpentiiiatatcele 
fi»  mani  teneua  qualche  co(à»  Toaporgeuafcrìcturef 
vn  altra  alzana  vna  torcia:mo{lraaa  quefta  vn  martello» 
quell'altra  vna  mazza  ferrata)  qualflringeua  vna  bor(à> 
quale  vna  icure»  tutto  per  denotare  Ie|rubcllioni  e  le 
herefie  fhperate.  L'ifcrìttioDi  corrilpodettano  aUa  iciil« 
luras  perdienetéamcellodelpilaflro»  enicritto(aefe 
captino,^  l'vna  delie  quattro  ucciate  non  haueua  let- 
tera alcuna,  dell'altre  in  quella  di  mezzo,  fìleggeuano 
qucfle  parole  fcolpite  nel  marmo.  A  Fernando  Alua* 
fez  di  Toledo  Duca  d'Alua»  fedelminiftrodcl  Ridi 
Spagna*  filippo Secondo,  perhaoerqpiietatokreno- 
lutioni»  (cacciati  imbellb  tefUtiita  la  religione»  pofta 
làgiu(haain  fiio  Iuogo>  é  quefte  Prouincie  in  pace.  Dz 
vn  altra  banda  era  figurato  vn  Altare  alTantica»  col 
fuoco»  e  l'incenfò»  e  le  lettere  diceuano.  Dio  Pa- 
THVM  NosTRoRVM.  Nell'vltinu  £MÌau  poi 
era  icolpiur^ba»  òrogUamdirrAiirofat  congltar- 
mend>  che  vfcnianò  in  campagna  »  egitam'mali  noe» 
rami»  che  fiiggiuano  col  motto  greco.  Alba  diftrugge 
limale.  Quefta  ftatuade'concetd,  della  quale  fu  in- 
ventore il  prete  Arias  Montano»  dafiaminghi  fuia 
quel  principio  abhotrita»  da  li  Spagnuoliinuidiitaie 
^laU'altre nationi poco lodatai  onde &ìììfà pezza 
dal  jlaccefibre  in  qoel  gouerao  >  ^  ordine  del  Rè  tk 
abbattuta»  foric  perche  n^n  H  dcue  per  le  vittorie  delle' 
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guerre  doiUen^e  finte  alcitoa  di  meoiorie  perpe* 
tucperche  non  «può  ricordar  la  vittoria  tttOA  la  guer. 
ra)  c  così  fatte  guerre  douerebbero  dimenncarfi  1  e  i 
Fiaminghì  nemici  del  Duca  vedutala  leuare ,  muta- 
to penfiero  con  nuoua  forte  di  malignità  diceuano 
ch'il  JLèdoueua  lafciarglielaftare»  perche  àcliìlaicia 
inai  nome  leftattiefi>noièpolture.  In  quefto  mentre» 
fendo  già  entrato  fanno  di  iettanta^due^i  pianti  dè*BeU 
i,  oltre  air  effetto  che  Éiceuano  in  Francia  haueuano 
efto  in  Germania,  &  in  Inghilterra  tutti  coloroi  che 
poteanodolerd  de'  mali  di  (juci popoli»  e  fi  andaiuoo 
preparando!  ibccorj^  II  Prìncipe  d' Oranges  »  in  cut- 
coTigilànt^ ,  aiuuco  da' Principi  d'Al^nnagnaandaui 
mettendo  infieme  ungitiftoeUerdto»  'peT  tornare  in 
Fiandra,  &  in  tanto  (pargcuai  volumi  intieri,  che  chia- 
matuno  tirannide  il  gouerno  del  Duca,  si  per  lì  dati)» 
come  per  la  religione,  &tractauanoilmodo  di  liberar 
à  paeieda  gU  Spagnuoti  per  alterar  maggiormente! 
popoli»  etroqarbpiilprontiàrnbellarfi»&àle0iicar- 
lo  quando  egli  da  Tna  parte     il  fratello  dau*  altra 
entrafTero  nel  paefe»  come  diifegnauano.  Al  finir  della 
paflata  guerra  >  rimafero  nel  paefe  molte  genti  perdu- 
te» perche  quei  Fiaminghì  ch'haueuaoo  ièruito  il  Con» 
ttLodonico»  &  il  Principe  d'Orangesi  eche  erano  col* 
pati  di  qualche  delieo  non  oiàuano  comparir  nelle  dt» 
Q,nèparttrfidelpae(è  )  perclie  da  per  tutto  loro  era* 
notefe  infidie,  edaminiftri  del  Duca  perlèguitati,  e 
con  breue  proceflb  impiccati.  Perciò  molti  di  effi  adu- 
nati ne'bofchi»  faceuano  a* viandanti  danno  afTaii  feoza 
però  molcftar  i  villani>(è  ben  con  iibano  modo  di  prò- 
cedereital'volta  impiccauano  vn  cortigiano>e  carezza- 
liano  yn  mercatante.  Di  €]ueftitah  in  Inghilterra,  & 
alla  Rochella  in  Francia  >  ne  erano  anche  andati  moi- 
ri, che  proucduti  di  nauili,  fcorreuano  il  mare,  predan* 
do  k  naui  de  gli  ^pagauoli»e  de'  Portoghcfi.In  IngUl^ 
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terra  fi  era  anche  ritirato  Guiglielmo  Bredetoda,Coa» 

S della  Mirdaj  Signor  di  Uimè»  il  «pule  ùm&c$fù 
coftoro  non  (blamente  a'  Caftiglfeini  9  Se  a'  Porto^ 
ghefi ,  ina  a* propri  Inglefi  era  anche  odiofo  dicendo» 
che  col  corfegeiare)  impediua  il  traffico  à  gli  amid} 
&  il  Duca  fi  doIeuacoola  Reina»  chetratteneflèiru* 
belli  del  Rè  >  e  la  perfiia(è  a  (cacciar  del  fiio&^noil 
Brederoda^  Coftui  con  intelligenza  di*iiaueua  col 
Prìncipe  d'Òranges»  fi  preparaua  aiiche  draflàkai^tl 
Duca  da  quella  banda ,  e  la  Reina  d'Inghilterra  gii 
confederata  con  Francefi ,  fènza  però  dar'  orecchio  al 
matrìmonio»  non  folamente  confenAu  à  queUi  appa- 
rati, che  qufui  fi  fàceuatto*  ma  eodeua»  cheivaflalli 
iiioifi  eflèrduflèroin  guerra»  jul'altfuiipe&  perdò 
Ti  lafctana  andare  chi  ne  baiiena  TO^ia.  11  Duca  di 
tutti  quefti  maneggi,  nonhebbeauuifo,  òfelhcbbe 
non  vi  credcua,  ma  par  pure  >  che  foilèro  guidati  di*/ 
force  (ècreci,  che  ne  fentiflè  prima  il  colpo»  cheiie  Te- 
deflè  il  lampo  1  pèrche  tatto  intento  iirnnpere  xonk 
fiu  ofiinationeicpieUade'  popoli»  eridotto  qoeidiBr»*. 
banteirilcattarfiinTnagran  ibmmadi  denari»  non  fi 
prouide ,  come  richiedeuano  grimminenti  pencoli. 
Stando  dunque  le  cofe  in  cjuefto  termine  1  già  in  tre 
Regni  preparate  le  forze  i  ilprimo)  che  fece  impeto 
nel  paefèfuilSignordiLiiniè»  il  quale  con  mille  fan- 
ti>adiinadinInghilce£n»econTeQticioqiienaBi>  pa& 
nel  principio  d'Aprflle  del  (èflànta  diie»  all^  Brìl- 
la  citta  I  &iroIa  d'Olanda  di  non  poca  importanza,  8c 
adàlitala  nel  fu  del  giorno^come  che  non  vi  foilè  prc* 
fidiO)  [9^  ne  fece  £icilaiencepatronei  perchemolti  ha- 
biutori  feguiuano  la  pane  ma  1  quftii  profanò  i  Tem- 
piÌ»eleco6Sacve»  comindòàferttficarfi;  di  là  andò  * 
machioando  contra  tutte  le  dtiÌTidne»  e  dooe  e^ 
poteua ,  rouinaua  le  Chiefe  >  é  luoghi  pi)>  martinzaua 
^ccrdoti»  icacdaua  Cacplid'i  e  £iceua  tutti  quei  nu.. 
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liichcglidetcauala  diabolica  condicion e  Tua.  Scoper- 
to quello  principio  di  guerra,  non  fu  giudicato  d^ 
Duca  di  ijuella  importanza  ch'egli  era  ;  anzi  ftiman- 
do  la  potenza  del  Tuo  Rè  di  gran  lunga  fupericre  à 
quella  de' nemici,  s'imaginaua,  che  tutte Talrcratio- 
ni ,  che  potelTero  feguire  ,  foflero  più  fuperabili  di 
quel  che  s'auuidepoi.  Etauuenga,  che  nella  poflan- 
2adel  Rè,  egli  non  singannafle  molto ,  pur  errò  in 
Donconofcere  lc,nemichc  forze  j  ma  nè  anche  i(àui 
giudicano  Tempre  bene  per  conuenir,  chefì  fcorga  la 
debolezza  deirintelletto  human  o.  Non  mi  par  però  di 
tacere  l'opiniofile  d'alcuni,  i  cjuaH  credettero  che  il 
Duca)  dopo  che  conobbe  il  Rè  volerlo  leuar  da  quel 
gouerno>  fenza  confentirli,  che  vi  rimanefleilfighuo- 
lo,à  ftudio  traicurafle  la  cuftodia  de' luoghi, e  delle  for- 
tezze ,  per  dar'  occafione  a  nemici  di  aflàltarlo ,  e  per 
quefta  viavenifleà  metter' il  Tuo  Rè,  mal  proueduro 
di  Capitani,  in  neceflìtà  di  laiciarlo  continuare  in  quel- 
la cura.  E  fe  ben'  altri  nemici  fuoi ,  con  maligna  forte 
di  mormorationi  vi  aggiungono, ch'egli  aiutaUe  anche 
con  danari  àmouere  li  nemici,  ionè  l'una  cofa,  nè 
l'altra  oftrei  affermarci  anzid'huomosifàuio,  si  fe- 
dele, c  di  Capitano  SI  prudente,  non  mi  paronocofc 
crediWi,  Egli  è  vero,  che  con  loccafione  de'primi  mo- 
uimcnci  d*  armi ,  ocn' vnogridaua,  che  1*  iniquità  de' 
dati j,  e  V  cftorfloni  me ,  partorirebbero  di  gran  danni; 
ma  ciò  non  ottante  egH  non  allentò  punto  del  fuo  rigo- 
re, fe  ben  di  là  innanzi,  comefuole  auuenireal  fuono 
dell'  armi  tacquero  le  leggi ,  e  rimafero  fofpefi ,  i  fuoi 
mareflequiù commandamenti;  &  volfe  la  buona  forte 
di  alcuni,  di  quelli  di  Bruflelles,  eh'  haneuano  fatto  re- 
fiftenoa  allfimpofìtione  de'datij,  (  i  quali  erano  prigio- 
ni, e  fententiatialla  morte,)  che  venilTe  prima  la  nuo- 
ua  della  prefà  della  Brilla,  che  folle  efTequita  la  lo- 
ro feutenza  onde  fcamparon9  la  nta.  Mandò  il  Du- 
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si  Conte  di  Boffii  ritornato  di  Spagna  accioche  veden- 
do di  ricuperare  laErilIa.proucdefle  anche  i  pili  impor* 
tanti  luoghi.  Coftui  imbarcatofi  con  le  fue  genti  in 
£mquedan;pailò  la  (jueii'iiblai  doue  allo  sbarcare  hel>- 
be  poca  riffitenza  >  perche  legentidel  Lumèvicicei 
icaramacciare  fi  ritirarono  toftot  onde  entrato  in 
fperanza  di  buon  (acceflb  code  aUadttài&ne  penlan- 
doi  di  fare  guadagnoi  fece  perdita  imporcantei  perche 
trafcuratala  dife/à  de'  nauili>  con  eh  erapaflato,  furo- 
no da  gli  Olandefi  abbruciati» hmaneadoeg)i ^ane- 
mici con  mancamento dimolte co(e>iènzaconimodft- 
tàdipaflàr'interrafinmas  manon  doueaiàpeie»  cbe 
nelle  guerre  non  baftailpaifar'auanrì»  k  nonfilalcia 
ficuro  il  ritornar'  in  dietro.  Conobbe  egli  all'hora  il  pe- 
ricolo, in  che  fi  era  pofto ,  oltre  a  ciò  hauendo  ricono^ 
iciutaUfortezzadellu(^Oi  danon  vincerfi  così  facile- 
mente  y  elèntendo  in  tutta  Olanda  bollir  ribellioni» 
ceroòogniviapcrlèuarfidilà.  Onde  troiutto  contraf 
uaglioilvadodi  ^elle  paludi,  nel  tempo  della  man* 
cante  dell'acque,  col  fango  tal*  hor  fino  alla  cinta  pa 
con  tutte  le  genti  jiò  fenza  qualche  danno  in  terra  fer- 
ma» vicino  àDordiecht,  &  di  là  poi  volendo  paffare  per 
Koterdamt  per  andareaUa  Haia»  &  àSacniàgUfiirono 
da cenrazzanichiolèJo porte  della  citti;  non  tanto  per 
voglia  di  nbellarfi,  quanto  perche  temendo  confef- 
fèmpiodc  lor  vicini  l  i nfolenze  de*/bIdatinon  voleua- 
noefTeraftreta)  à  riceueroe  contra  lor  voglia.  Dicen- 
do^ cl^  le  calamità»che  akuni  popolibaueuano  foiier- 
to»per  mano  de  gli  Spagnuoliiper&rzarliàconfentirc 
airimpoficioni  del  Ducaerano  tate»  e  si  grandi»clie  da^ 
uaoo  giufta  cagione  àgli  altri  di  te  me  re.  Ma  fd  egnato 
di  ciò  il  Conte»  accordò  con  terrazzani  più  largamen- 
te» che  non dimandauano incucilo  modo.  Che  i  capi- 
tani folamente  entiaflaonella  città.Chepaflàircro  g|i 
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foldati  à  pochi  alla  volta  col  fuoco  fpento,  deporre 
mezo  aperte  non  entrandone  altri,  lino  à  tanto,  che 
quelli  non  foflero  vfci  ti  dall' altra  porta,  e  fiì  facile  in- 
ganno ,  perche  entrati  i  primi  fenza  paflar'  innanzi, 
tennero  con  violenza  ,  che  fecero  alla  guardia,  tanto 
tempo  aperta  la  porta  che  accofìandofene  molti  ch'e- 
rano vicini,  ne  entrarono  de  gli  altri  aflai,  onde  col 
romore,corficonfiifamente  i  cittadini  allarme,  ven- 
nero alle  mani.  Ma  gli  Spagnuolirimafero  fuperiori, 
con  morte  di  pili  di  cento  di  quei  della  cinà,  di  mo- 
do, che  i foldati  feguironoil  lor  viaggio,  non  fenza 
qualche  preda,rimanendo  però  quiui  in  prefìdio  quan- 
ti lor  parue  conuenire.  Però  quello  atto  di  violata  fe- 
de, portò  più  dan^o ,  chevtile,  perche  giunte  quelle 
compagnie  ad  Encufà,  importante  luogo  pereflerfi- 
tuato all'entrata  per  mare  in  Olanda,  con  la  potitia 
del  fucceduto  in  Roterdam furono  rifiutate.  Et  auuen- 
ga  che'l  Duca  per  non  hauer  tante  genti  da  mettere  in 
tutti i  luoghi,  cauafle  torto  il  prefidio  di  Roterdami 
moftrando  effergli  difpiacciuto  la  fraude  de*foldatii 
nondimeno  gli  Olandefi  vna  volta  ingannati,  non  fi 
fidarono  ageuolmentepoi  j  anzi  hauendo  àgli  orec- 
chi il  Signor  di  Lume,  che  lor'interpretaua  in  mala 
parte  tutte  le  ragioni ,  6c  le  attioni  de  gli  Spagnuo- 
li,  riduflèEncufaquaiìàribellarficon  alcuni  altri  luo- 
ghi airintorno  ,  di  minor'importanza.  In  Zelanda  f 
porta  della  tiauigatione  di  quafi  tutte  quelle  Prouin- 
cie  ,  volfe  anche  nel  medefimo  tempo  proueder  il  . 
Duca  di  prefidi,  e  lo  hauerebbe  fatto  prima,  fe  egli  ha- 
uelTe  conofciuto  l'importanza  di  quelle  Ifole,  le  qua- 
li fendo  tre  ( fenza  alcune  Ifolette  )  quafi  contiguci 
à  terra  ferma ,  cosi  verfo  Fiandra ,  come  Brabante, 
hanno  dall'  vna  parte  Y  Inghilterra  \icm3L ,  e  dall'  al- 
tra la  Francia  non  molto  lontana.  Siedono,  come  fi  e 
detto  doue  il  fiume  Scalde  (fopra  la  deftra  riua  del  qua 
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ca  neir  Oceano>  con  faccia  pmti^o  di  braccio  di  mze* 
re  >  che  di  fiume:  perciò  poilono  finpedire  la  nauiga* 
ttooedieiTo.  La  prima»  die  £  troua  aadaadoui  dalla 
parte  di  Spagna,  o  di  Francia  è  Valcherem»  doue  Mid- 
delbarg»  Camfer»  e  Flifliaglieibiiole  pid  pnocÌMU 
carreiStutbeuerk|t}  dManchefidice Goii9«  appreflbà 
c|uc(lafivà{lena%doairinru(bdelfiume>  il  principal 
filo  luogo  è  Gous,  cjuefta  é  pili  fertile  che  lalcre,  la  ter- 
za alle  fpaUe  di  quelle  «verro  loghilcenat  éZirichzea» 
del  quale  nome  i\  chiama  anche  la  principale  habtu- 
done  ck'elbhabbia.Perc|iieftoe0Rtol«iiimua£U^ 
todi'nuouot  alcune  compagnie  di  Valloni»  Ibctocapi* 
tani  del  proprio  paefe  >  per  metterne  doue  foiTe  di  bi- 
fogno,  e  già  verfo  quefle  IfolenecaiYiinauano  alcune* 
Neil'  Ifola  di  Valdierem  il  Duca  già  molto  prima»  dal- 
Kngegneiogactioio  con  grande  fdegno  de  popoli  Iuk 
sena  tacco  piantare  vna  fortezza  a  Fliflinghe  alla  poiu 
éiRamecnSboteproiiediitadi(bldatiSp;^imoIt  mai 
tralafciata  Ibpera,  dapoi  che  fu  quietatoli  pae(è  no  era 
ancora  fatta  del  tutto  defenfibile  >  &  i  miniflri  del  Du- 
ca mutarono  il  prefidiode^Spagnuoli»  in  pochi  Val« 
Ioni»  li  quali  per  mancamento  di  paghe  >  cacciati  dalla 
fime  fi  eraaoandaci  ad  alloegiar  ne' fillaegiiofide  ho- 
facon  qQe(h>nioninieto>cm  il  Duca  ri&rlaàpcrfec« 
uoncieprouederla  di  più  numerose  di  migb'ori&ldaaV 
però  tutto  tardi  fu  eflequito  ;  perche  quelle  genti  fiate 
aflàictOKifeail'impofittonede'daài  fufpicaadociòche 
poteua  auneaupe»  ^anuertite  da*confederad»  flauaoo 
alla  mira  per  noolaiciaifiiiietttr  tlpià  Menilo»  Non 
erano  però  ri(b!ace  dt£»^akeracione  d'importanza,  e 
quantunque  ad  inflanzadel  Signor  di  Lume  >  il  foiTe 
trattato  di  folleuationegenerale  in  tutte  rifole>noodi« 
meno  la  più  parte iodioaua  à  mandare  à  pregar'  il  Du- 
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fedelmente,  ma  difficile  rimedio  è  centra  T  ira  di  Dio* 
Imperoche  fra  quefto  mezo  rifolutoil  Duca  diman- 
darui  prelìdio ,  viarriuarono  da  Berghes  alcune  com- 
pagnie di  foldati  Spagnuoli,  a  quaheffèndoàVliflln- 
ghen  da  forieri ,  diftribuiti  gli  alloggiamenti  per  le  ca- 
fe,  auuenne,  che  dolendoli  alcuni  de*  terrazzani,  così 
del  prefidio ,  che  loro  era  pofto ,  come  di  elfcr  lor  ri- 
paruri  pili  foldari  di  c]uelIo,che  poteuano  comportarei 
c facendone  grandi cfclamarioni  perle  ftrade,  lorfii 
dal  foriere  Spagnuolo  inconiìderatamente  rifpofto  che  - 
taceffer o,e  che  quei  foldari  erano  ancor  pochi,  rifpetto 
à  moiri  che  doueuano  venirui,  e  che  fìapparecchiafle- 
ro  à  folferirli.  La  qual  cofa  come  Ipauentofa  per  gli  ec- 
cefli  in  altri  luoghi  feguiri ,  fcorfe  fubito  tutta  la  città,  'i 
&  elfédo  hora  di  mefla.  Se  il  giorno  diPafqua.che  il  po- 
polo era  adunato  inChiefa,doue  il  Parochiano(marin- 
clinato  verfo  gli  Spagnuoli)  lohaueua  eflbrtato  alla  j 
libertà,airarriuar  che  fece  quiui  il  romore,corfero  tutti  j 
all'armi  mal  grado  delBorgomaeftrofche  cosi  chiama^.  ' 
no  quel ,  che  tiene  il  fupremo  magiftrato;  che  fi  for-  j 
zaua  di  ririnerii,  amazzarono  moiri  Spagnuoli,  e  mol-  I 
ri  ne  fecero  prigioni,  e  freffià  il  lor  Capitano  Pacicc-  i 
co.  Il  quale  fendo  poi  condotto  al  luogo  del  fuppli-  ] 
tio ,  per  elFergli  troncata  la  teda,  come  miniftro ,  che 
diceuano  cfTere  di  vn  riranno,lo  menau^no  in  giubbe-  i 
ne ,  negando  volergli  concedere  altra  vefte  ;  ma  alle- 
gando  egli,  che'l  Conte  d'Egmont  era  (lato  condotto 
con  la  vefte  lunga, fi  fdegnarono  di  forte  quei  miniftri,     ,  ij 
SI  per  rammemorar  la  morte  di  quel  Signore, come  per 
parer,che  voleffe  indegnamente  eguagliarfi  feco ,  che 
mutata  la  fentenza  lo  fecero  impiccare.  Quefto  effem- 
pio  di  ribellione  fegul  di  là  à  poco  Cafer,  ò  voglian  dir 
laVera, terzo  luogo  dell'Ifola  di  più  imporranza;di  mo- 
do.  che  folamente  Midelburg,  e  Ramcchina  rimafero  • 
vbidienri  al  Rè,  e  quello  perche  vi  fi  trouò  prefentc  Fi- 
lippo 
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fippo(ULanoi,Signordi  Beaiiaistclievieracoiibcoo 
dttccncoVaUomdÌTiireegìinefiio»  d^haueotailòL 
dato  ;  il  quale  eoo  le  parcS^  e  eoo  P  opere  tenne  quelk 
^enti  in  fede.  Ma  non  contento  egli  di  ciò  volle  cerca- 
re di  ricuperare  FiiiTìngheni  e  trouandofi  quafi  fenz'aì** 
mi)  confidato  troppo  nell'  autorità  Tua»  fé  n'andò  in  ef* 
io  luogo  à  perfiiader*  i  terrazzani  ad  vbidir*  il  Ré  i  nu  . 
non  ^  T«lim  né  n^irai»  né  attimi  aie^^ 
iMceutodaqttdIe  gend  6tte  infeknti»  gli 
iimulare  effer  dell'  inclination  lorO}  e  prometter  di  do* 
uerfi  adoperare*  cheMidelburg  &  folleuerebbe  f  col 
f  che  lolafiaaroooittoroare»  perclie  altramente  etano 
rìfoluti  di  teoeriop^boe.  Egli  é  vero  >  cbeil  Signor 
di  Vaker  GoneioatiMrdtmieU'fibiefi  oppolèieiTinge* 
gnò  di  quietar  quefte  (bileuationi  ;  ma  non  liauendo  * 
forzeinon  gli  giouarono  le  parole.  A  quede  colè  pare* 
uai  che  defideralTe  proueder^il  Duca;  ma  non  potendo 
farlo  con  tante  fon&e  »  come  ei  defiderana*  frocedcnt 
lèntaoientet  attendofoloànonfiurmaKiorpeidiiii 
Tottania  per  con^^di  alami  ZcbnddBf  efiiaiofah» 
tone  dal  Signor  di  Beanois  fi  preparaua  (occorrere  Mi* 
dciburg  di  gente,  e  di  vettouaglie,  con  armata  di  na- 
ni >  che  douea  condurui  Sancio  d' Auila.  Tutti  quefti 
danni  procedettero  dal  mouimento»  che  filecodi  ver- 
£>  Inehiltenat  daUa  ^ual*  Ifola  paflaowo  tattaais 
de'  fiiUati  loglefi»  codia  Zdandt  *  comein  Olandal 
£uior  de  coniederati. 
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Alla  paftedi  Fnmcbf  m  aodie  preparata 

borrafcanon  minor  di  quella ,  che  di  verfo 
Inghilterra  haueua  (parato  >  perche  non  o- 
flante»  che  ouiui  le  co(è  della  religione» 
fionfoflero  del  tutto  bene allètcate>r  inftaQia»die& 
cena  il  Conte  I^ottico  ecncua  i  Francefiincontumo 
^efiderìo  ^tqQeUajnipffe£i;  egli  Vgonotd«  co* quali 
kaucua  pili  autorità  vi modrauaao  maggior  inclina* 
tiooe.  Perciò  certificato  eflb  Conte  dall' Ammiraglio 
didooerlo  aiutare  con  tutte  le  fone  fue  >  effendo  già 
fifparate  le  cofe>  meifo  ordine  col  Signor  diienlis»  éc 
ékm'  akri  nobili  Fiaocefiidi  dooeiio  tna  gporaau  ap» 
pveflò&gnittroicoo  <]aandcàdi  canallt,  ediaidiibtt» 
gteri»  egli  con  poca  gente  s'incarnino  verfo  la  Pro- 
uincia  di  Enault,  doue  oltre  a'  naturali  deuoti  fuoi,  ha* 
aciia  aH^  sfilata  mandau)  fimulatamente  de  gli  amici» 
conmMBedianikniii  metter' al  foldo  del  Duca  d'Ai^ 
na;  acdodiemonefièiro  gli  animi  de'  popdt  »  cfi  mo<^ 
fbal^àfimorfio }  qw^Mbibtfetaiipo,  &ben|»oii 
non  furono  di  molto  giouamento.  Nell'enrrar  che  fe« 
ce  il  Conte  ne*  paefi  bailìi  mandò  il  Signor  della  Noue 
à  Valencienes  con  alcune  genti  >  accioche  come  dttà 
inftabilei  ?eilefiè  di  £ula  ribellare) &andato&ne  eg)L 
^uaii  difiirmato  •  e  con  pécdoU  compagnia  di  gco^i 
à'  baomtoi i  Mons,  principale  otta  di  Enault  forte  i  c 
ben  prouedutaicntrato  improuifàmente  dentro  il  ven* 
tiquattrefimo  di  Maggio ,  e  giunto  al  Palazzo,  doue  (I 
adunarono  i magiitrati»  e pnncipaii cittadini,  s'inge* 
^.'gpò  di  moflrarloro  con  ragioni  quanto  fofTe  infop- 
'  portabile  la  tirannide  Spagnuola»  &Tolenaimprimef  r 
^Oidie 9 Duca nofiattàiideaaàd altro f  che  àfiigger 
loro  il  (àngue  per  dopo  l'hauerli  dcbiliuà  farrene  aUo* 

ItttQ 


Digitizeg,b^,£g^^|||m 


Iato  ^ttrone*  Che  haoeodo  egU  ciò  conolboto  ri&t. 
ucua  dà  folleum  1*  oppreflo  paetè^  liberarlo  dafle  cala- 
mità &trauagliinchecra»  acciochcgodclic  dell' anti- 
ca libertà  da  gli  Spagnuoli  lowlmente  rotta.c  calpefta- 
ta.  Moftraua  le  forze  *  che  perciò  baueua  in  Franciap 
.  f  intelligenza  con  Inditkerra«  erannitchefi  prepa- 
rauano  in  Alemagna»  totto  il  Principe  fto  fratello  $  in* 
gcgnandofi  di  moftrare  totto  maggiore  di  quello,  che 
era.  Però  quel  popolo,  che  da  gh  SpagnuoH  non  era. 
flato  troppo  moleftato,  né  con  alioggiamento.nc  con» 
contribuaone  di  denari  «  confidato  nelle  forti  morat 
con  le  quali»  ne  dall' vo»  né  dall'  altro  li  pareua  poter  te- 
meret  nonfilafciòmoonetedaUeragionidei  Contei 
anzi  ringraciandolo  del  boon*  animo  Hio  rì(po&  «  non 
Yolerfarfi  compagno  dell'altrui  niireric>nc  hauer  vedu- 
to fino  all'hora  cagione  alcuna  di  ribellar,  anzi  effer  ri« 
ibluto  di  feguir  la  voce  delRè,  poiché  da  ciTotaé  da'im* 
aiflriliioierain  alcun  modo  fiato  mal  trattato,  ili  ^ 
volendo  por  replicar  Lodovico  t  e  ftrinseilo  quanta 
poteuacon  parole,  fi  adirarono  alcuni  de  i  principali 
Senatori,  col  parere  de'quali  gooernandofi  gli  altri  ,  e 
non  ofàndo  alcuni partiali  del  Conte  dichiarard»  gli  fa 
di  nuouo  detto  con  colera  »  che  fe  ne  ykiSe  dellacittà 
con  lefiie  genti»  che  non  Tolefle fonarli  àproceder 
cofftra  di  lui»  (enza  che  hao^flèro  r^oanlo  à  chi  egli  fi 
foffe.  E  non  oftante,  ches*intendefle  Valencienes,  aff 
entrami  il  Signor  della  Noué  liSuer  voltato  le  bandie- 
re 9  non  perciò  vollero  quei  di  Mons  (cguime  l' eflèm- 
^io;  onde  il  Conte  hauéndouiooaato  quei  del  (ho iè« 
goitoinen  potenti»  di^quel  che  penfioaifene  voleoavw 
(ciré.  Ma«<;oine  egli  aipetraflèlegehtttchehaoeaalal^ 
ciato  à  dietro,  fi  andaua  trattenendo  tutto*  1  poffibile, 
pc(ando,che  fe  fi  acccAa(rero,mctre  ch'egli  era  dentrot 
che  ò  con  la  paura, ò  c  o  la  Forza  haurebbe  ridotto  iTer« 
xazzani  ad  vbidirlor  però  fendo  feU^citato  ad  fiore* 
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coDuenne  farlo  prima,che  compariflèro  i  Francefi.Ma 
non  perciò  ìgSciò  la  fortuna  di  fauorirlo)  perche  andan- 
do à  beir  a^io  non  fendo  ancor  a  pena  vfcito  della  por- 
la della  citu,  coniparue  di  lontano  lenlis,  con  pili  di 
fei  cento  huomini ,  fra  a  piedi  >  &  à  cauallo)  checon- 
duceuadi  Francia,  de' quali  non  fi  toftofil  veduto  la 
poluercche  s'alzaua  da  Terra,  che  voltata  da  quelh'  del 
Conte  fubito  ^iccìol^  s'incaminarono  allegramente  per 
rientrare  nella  città.  Però  gli  vltimidi  quella  picciola 
crdinanza,che  col  voltare  rimaneuano  in  luogo  di  pri- 
mi,fendoui  ftato  melTo  a  ftudio  de'più  animofi,  ueduta 
thiufà  la  porta  di  Bertemont>di  doue  erano  \Ccitiy  prc- 
ftaméte s'incaminarono  verfo  vn'altra  non  molto  lóta- 
iia,chc  trouata  aperta  fi  afFrettauano  ad  entrarui.  Quei, 
che  vi  erano  alla  guardia  corferoad  alzar'il  ponte  per 
impedirla  ;  ma  non  potettero  cosi  tofto  farlo,  che  vno 
de  caualli  diLodouico  non  vi  (àlide  fopra,coI  che  il  po- 
tè che  corainciauaad  alzarfi,  cadde,  e  foprauenendo  i 
compagni,o<:  affai  torto  le  genti  dijenlis  fi  impatroni  il 
Conte  della  citta  fenzafrefiftenza  alcuna,  perche  i  Ter- 
razzani contra  fi  poche  genti,  come  haucua  Lodouico» 
che  non  erano  cinquanta  huomini,non  fi  armarono;  di 
quelle  dilenlis  non  haueuano  notitia,  &  in  si  fubito  ac- 
cidente non  hebbero  tempo  di  correre  airarmi.Proui- 
de  ilConte  alla  ficurezza  fua  quato  fii  poffibiIe,piglian- 
do  lapoflèfiione  d'ogni  cofa,  diftribui  i  carichi  del  go- 
uerno,  &  della  militia,e  non  afficurandofi  de  gli  animi 
de  Cittadini  difarmò  tutti  quelli,  chefotto  Capitani 
Francefi  non  vollero  ordinarfi  alla  guardia  della  citta,e 
parédogli  pure  contra  si  numerofo  popolo  hauerpoca 
gente.fcrifle  alSignor  delIaNoucche  lafciato  in  Valen- 
cienes  il  miglior  ordine  che  poteffe,  fe  ne  andaffe  con 
le  fue  genti  da  lui.  Coftui  quando  fopraprefe  quella  cit- 
tà, fece  con  aiuto  del  popolo,  che  fi  trouò  amico,  riti- 
rare da  cento  foldati  Spagnuoli,  che  vi  erano  in  vna  de- 
bole 


boìc  Roccai  di  doue  fpcraua  cofto  fcaccurli.  Ma>men* 
tre  ch'egli  à  ciò  attendcua  gli  venne  la  commiffion^icl 
Contei  al  quale  volendo  nbUìtCt  parlò  a'Temzuni»  e 
s'iogegnò  peffiiaJcrIi  à  bgaiaafH  copuiriaf o  amkto^ 
didar*àdoflbàgliSpagnuoIt9  alche  con  parole  e  con* 
giuramenri  gii  ftrinfe  quanto  fi\  pofBbile ,  fé  ben  noa 
iperaua  douefTero  farlo.  Ma  partito  ch'ei  fà,  fendo  ftatt 
foccorfi  li  SpagnuoU  dal  VeArouo  di  Cambiai»  e  siiaa« 
<latòiiidal  DacaGHHUDmdìMeniliKEa  (oiioiMflience 
vemuodi Spagna  cMcaricodelIacadaDcrialeggiera} 
con  alcune  gendà  (occorrer*  il  Cadello)  s'adoperò  éi 
forte,  che  Scendo  moflra  di  più  genti)  che  non  haue- 
iMi  mife  in  fpauento  i  Francefi  di  inodo>  che  abbando- 
narono il  luogo^  e  (è  ne  fitmrpno  (àluij  rimanendola 
cktàlibetaàgli  Spagnuob»  «aadoraoiffiode'cKta* 
dimliordair?Daparcef  hordbff  aicra.  Etaonengaclie 
con  (juefte  diligenze,  e  con  alcuni  Francefì,  che  gli  an- 
fanano venendo  ogni  giorno,  che  afcendeuano  al  nu- 
mero di  otto  infeg^y  pareilèal  Conce  reftar  (ìcuro 
da'  nemici  di  dentro»  non  giudicaua  però  eflerlo  da 
qnetdifiionu  Perciò  confìilcau  laco£i  tra  pn&cwau» 
pamè  connesùre»  che  lenfocomafletii  Frandaadac 
conto  al  Ré  detf  imprefa  loro,  come  era  fìicceduta» 
co»  della  rperanza ,  c'haueuanodi  edenderfì  più  oltre 
conlanotiuadellapoteDzadell'efrercicoi  che'lPrin* 
cipeadaoauain  Omnania;  ma  che  fra  tanto  eraocccf* 
firio»  che  Sua  Blaeftà  non  lafdaflè  di  fimorir  quelle  co* 
fc)  per  poterle  lidur'à  buon  fine  ;  chiedendo  fimti»  e 
caualli  per  tornar  con  effi  ad  afficurar,&  ampliare  l'ac- 
quiflato.  Quello  fecondo  colpo  con  la  perdita  di  cosi 
importante  città  diede  al  Ducadilpiacer  grande,  non 
tanto  forfè  per  k  qualità  di  eira»  ancorcb^  mfife  impor* 
tattof&mai  come  per  parergli  poterfèg|i  mipatace>che 
doppo  il  danno  rìccuuto  di  verfb  Inghilterra ,  hauefle 
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era  da  temere  pili  che  dall' altre.  DauagU  anche  che 
penfare  la  noti  dai  che  haueua  dell' armi  >  che  lo 
mmacciaiuno  di  vecfo  Alefiu^na»  per  la  <]iu1cq& 
in  nim  le  parti»  doocpoteiu»  adunò  fiuitene»  ^ooii 
IblamenteJel  proprio  pae(è  aflbUò  gfanqaanmà  dt 
fbldacf  »  di  che  diede  cura  al  Signor  di  Hierge»  al  Conce 
di  Bofsùt  &i  ì  quel  di  Mega  j  ma  di  Germania  fece  con-  « 
durre  diucrii  reggimenti  di  foldati  à  piedi>  e  molta  ca<» 
nallcdat  che  vennero  poi  col  Duca  d'HoIiìainjCon  Fe-i 
derìco  di  Bruinfitic»  col  Cote  dì  Mansfelc»<niel  diOiier* 
ftein»  e  d'altri.  Alle  bande  dU  ordinansudel  ptefei  ( voi^ 
litia  ordinata  anticamente;)  commandòi  che  fi  metce& 
fero  in  ordioci  mail  maP  era^  che  il  numero  delle  piaz- 
ze >  che  conueniua  guardare  )  era  si  grande  >  perche  la 
pia  parte a^irauano  à  dar  neutrali»  cheoon  baftaua*^ 
aomolce  m^iaiadilbldaci»  perddi  non  ne  bebbf  omì 
tanttidie  non  <ie  kuiefiè  bifogno  d'auantaggio»  tanto 
pid  vedendo  conuentrmetter  l'eflercitoìn  campagna. 
i\ggiungeua{ì  i  che  Malines  dodici  miglia  in  egualdi"» 
ftanza  di  BruflèleS)  e  di  Anuerfa  >  la  quale  haueua  fof- 
ièno  lungamente  molte  infoleoze  dall'  aIloggianEieii<^ 
to  d'alcune  compagnie  diSpagnuolit  ièndoiene  con 
niezt  di  dcmné  . adoperai  con  Federico  figliuolo  del. 
buca  Itbmta^fi  trono  poco  appreflb  à  quello  tempo  ia 
iAato  di  poter  far  di  sé  à  fuo  modo.  Ma  parendo  pur  al 
Duca  luogo  importante,  fece  incaminare  alcune  infe- 
gneà<)uella?oluperai&curarrene»lafial  colainteià 
da  terrazzani»  e  (pedalmente  da  certe  confracemicà 
loro»  pronte  ad  ogni  tnmulto;  prelèro  Tarmi  in  mano . 
ni  fiion  della  campanai  &  in  sì  minaccio(b  tempo  ricii* 
firono  il  prefidio,Scorftro  anche  poi  in  maggior  colpa, 
perche  chiefero  foccorfo  al  Principe  d*  Oranges,  di  or* 
dine  del  quale  di  là  à  non  molto  tépo  vi  entrò  il  Conte 
della  Marctacon  ?n»boona  banda  di  foUatt»  cofà^  che 
pon^iblamente  accrebbe  i  pc^ri  del  Duca»  poidie  (i^ 
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dpprelTo  fi  fendua  i  nemidiou  mife  fpiuentò  i  tatto  il 
Brabance.  Egli  è  vero  ch^  in  Alemagoit  <U  doueiT^ 
ipettaoMlcenocolpOinoofiiciuiiunoaacorn^^  * 
r  armi}  nuApendofit  die  enno  praitieiie  m  ftaua  cm 

dmore»  parendo,  eh* ogn  vno anriuedcirc  romne  ,  e 
calamità  grandi.  Doleuanfi  i  più  iàui  del  Ré ,  e  de'  mi« 
niftri  Tuoi  »  che  già  la  feconda  volu  non  volefFero  co- 
ao&m  r infermità  di  quel  paefè,  iioon  applic^flèro 
coniieoicntirinicdi>parcndolordiccon<Meratal>fecw 
tezza  de' luoghi  >  laquaKcà  delle  genti ,  eia  potcìm 
de' vicini  loroi  che']  camino  della  dolcezza,  haurebbe 
condotto  il  Rè  più  facilmente  alfine,  che  fi  doueua  de- 
fiderare*  chelailrada  delngor  non  farebbe  ^  e  da  per 
tutto  fe  ne  (ènduano  i  bmenci«AkuniFiaminghi  efper- 
udelle  colè  di  miegli  Sucri  eperiòadeodofi  ooiieC» 
ier'^oocancideir  huiiM>r  di  Spagna,pidmiMdM 
te  parlando»  diceuano,chegliSpagnuolinon  iapeuano 
dominar  con  dolcezza ,  e  che  inuidiofi  de'priuilegi  di 
quei  paefi ,  co'quali  fi  poteua  viuer  quafi  libenuneoce» 
riipetto  allafi^ggcttioiie  di  Sp^^na»  defiderauano  di 
fotnpergli,  per  poter  meglio  vlàrquiuidelFiiidiiiacMii 
loro95c  eilèrcitacm  quel  rigore,  che  in  tutte  lecoft  1m^ 
ueuano  per  compagno. E  che  non  odate,  che  l'Imperio 
di  Spagna  diuifo  in  molti  membri  tutti  lontani  l'uno 
dair  altro,  non  potefle  formar  colpo  fone,  nèdurabì^ 
le»  che  nondimeoo  gli  Spagnuoli  ftimandolo  immor. 
talet  ekpoceozaloco  moiiidlHle^periìiadeuaiidil  Rè 
già  £itto  troppo  Spagnuolo,  che  qoii  laloaflè  quei  po* 
poli  in  lor  libertà  co*  priiiilegi,  eh'  haueuano,  ma  prefii 
occafione  da  qualfiuoglia  pieciola  cofatentrafTe  armato 
à  conquiftarli»  come  te  nonfoflèro  fiioi ,  per  poter  poi 
come  tenelbgeiogate  dominarle alTolutamen tei  8t 
impomi  Duoueleggi«Che  queftoe  qiieUo»clie  vdeoail 
CoQ^lio  diSpagna,ch*altronoaTolenadireildilpreg« 
^iare  rambafciate  mandategli  «  che  queilo  era  il  fine 
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iche  tendeiu  il  Due» d'  Alua$ma  che  fé  ciò  apportailè 
h  diftructione  di  quei  paefi,  che  non  farebbe  mi- 
nor danno  di  Spagna»  che  di  Fiandra >  ièaza  però 
che  confeguiiTero  mai  l'intento  loro.  In  tanto  leco« 
ledi  ZdApda»  4icdiiiMlig4^^  Véithattùi 
iÉilioaoo>anche  di  maf  iti  peggio  Ém  gran  dlQiiacer 
del  Duca,perellèr  filettala  porca  della  città  d'Anuer/à, 
e  di  tutto  il  Brabaiite,  e  per  natura  si  forte,  eh*  era  ma-* 
kgeuole  il  farui  guerra  >  aggiunto»  che  le  genti  t  che 

£er  la  commodiia  del  marori^/ilMMidattano  cantra  di 
lidi  Francia.>^'IngliiÌEiM^éraisittK>lce.  Tomai» 
▼olendo  £u  ogni  fima  pei  WiM^e  MidelborgOf 
(fe  benealconivògftono  ch'egli  hauféfle  (pcranza  di 
poter  ricuperare  FlillìngheJ  preparaua  genti ,  àrtiglfe- 
rie  >  muniaoni  >  4c  veccouaglie  da  mandami  in  buona 
mianmì»coria»chc  atl'Iibbdi  Gou^.  Efiibendt  bìfo- 

ghe>  e  i^ttfÉMuàÉitòUh  afiakarMd  Mtddburg  fino  Ìl 
piantami  eontra  i*  artiglierie ,  e  mettenti  il  fuoco  alle 
porte  con  non  picciolo  pencolo.  Però  hauendoui  il 
Duca  mcammaco  il  foccorlb  de  gliSpagpuòli,  e  Valloni 
#rerfo  Berghes,  con  alcune  fc^ne>A*  v^ggtià  dir  barche 

fitfttfliìlieiMrAitd^  é^B-é&ne  )  nón  fijbimente  (oc* 

corfc  quel  luogo;  ma  fece  con  mille  cinquecento  fan- 
ti, più  di  c|uel,  che  fipenfaua  douerfarej  perche  troua- 
lii  nemici  trafcurati  >  gh  aflali  d*  improuifo»  c  iècelor 
molto  dannoi  tolfermìgherie»ericuf>€ràKàttmator« 
aandofene  quafi  fts^  ^CfUbmtetià».  Egli  è  werOfd^  • 
aongKriulcivndifegno,  A'eglf  h*&eua,  diforprende- 
re  cosi  Fliffinghe ,  come  la  Vera,  cqn  finte  infegnc  del 
Conte  Lodouico,  che  li  diceua  doucrui  andare  t  e  eoa  ' 
altri ilratagemaj  perche  gli  Ifolani  conobbero l'inean- 
iiQ>e  fi  dift&(o.iUniare  Gonernafor'in  Riìaitta  Oferio 
Angolo*  coamioticiiilc^g^edifiUicefk  Spagnuola»^ 

•  con 
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con  la  quale  oltre  a  moleftarquei  di  Camfcri  valendofl 
della  commodicà  del  porto  >  armò  alcuni  nauilii  si 
perpoter  palTar'  in  terra  ferau,  come  per  far,  che  il 
pailaggio  di  quei  canali»  noarimioefle  Mbero  a'iM^ 
mici»  co'qoali  fece  moke  picciolei  ma  ùagumoCe  baiw 
taglie  con  danno  de  gli  liulani)  fé  ben'in  vna  di  ciVc,  da 
appicciarfi  il  fuoco  in  vn  nauilio  nemico,  vi  mori  il  ca- 
piuno  Felice  BuzmanOffigliaoio  del  Conce  di  Oliua» 
t€h  che  ri  età  eatrato  dentro  combattendo,e  Otonan* 
ni  del  Aquila  Altiero  della  compagnia  di  Fiero  Gonlà* 
lez  de  Mendoza)  dando  col  (oo  nauibo  in  ftccot  cinto 
da  nemici)  8c  abbandonato  da  fuoi  fu  (limato  perdncos 
ma  combattè  sì  vaioroiàmente  fino  à  tanto  »  che  fofle 
aiatatodalla  marea  >  che  mentre  che  gli  amici  fuoi  in 
Hamoa  fi  dolenano  deUa  fiia  perdita  ri  coin|f ame  ialiio 
dal  chq  fi  auuidero  t  nemidt  die  iensa  grc^  aMati  in 
mare  )  era  Vana  ogni  lor  &tica.  Perciò  condderando 
anche  di  quanto  profitto  oltre  alla  difefa  farebbero  lo- 
ro i  nauiUarmatil  per  predare  il  mare,  e  non  lalciac 
pallàrele  nauimercantiliin  Aoueiiàtatmaronò  in  bre^ 
.oiffimo  tempo  più  ài  cento  diiqiiaticafiaaili  (eofii£i» 
•itetn  quei paefi»  )  con  bauef'in  iem  piildi tttf  ntìììà 
tinti.  Ma  l'effetto,  ch'haurebbepomto  far  quefta ar- 
mata, fìi  ritardato  alquanto  dalla  gente  Spagnuola,  e 
Vallona  vltimamentearnuaui  Middelbufgi  perche  « 
defiderofi  quei  fbldati  di  metteifi  in  proltac^' tieinid, 
diedero  I^HTichefiure^ylcironofiiori  deUacittiAjlEik 
tarono  Sauburgh,  Caftello  poco  lontanodà  Heffin^ie 
guardato  da  ducento  Valloni.  Ethauendone  tentato 
V-aiMto  con  poche  genti  àiludio,e  lalciate  l'altre  à  die« 
troinynaimbolcata,  quei  di  dentro  pareadofifupe* 
noti  ?ldronofiionKaacoiidottifiwilmenl9e  nell'agua- 
to  ipaiientati  voltarono  le  ^iaOe»e  fiiroiio  it  fietomente 
cacciati  verfo  il  Caftello ,  che  alla  porta  i  nemici,  con 
gli  amici  entrarono  iofieme  me(colati  >  e  non  oftaote 

^  O  cU'an- 
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ucuanoneimcfedi  Agoftodi  fectantadue  trattato  fol- 
leuatiooe  del  popolo  m  Anuerfa,  doucerailDuca;  e  (e 
ben*  era  co&condocuda  gente  bailài  non  Iafciauape« 
rò di eiIèrpericolo(à$perciòal  tempo,  che  iène  doue- 
na  f  entr^  all'effistto  i  vna  parte  di  quefte  genti  delSer« 
ras>  che  erano  in  Zelanda  imbarcate  in  alcuni  nauib'» 
andarono  all'in  fu  del  fiume  accoftandolì  alla  città  per 
aiutar  l'imprefà.  Ma  non  oflante>  che  gli  eflecutori 
oratcato>  foITero  per  £ur  moiumentOi  e  cke  quelle  geiu 
ti  arrìuaflèro  fino  àmezo  camino*  mikntegAìiSm^ 
«one  alcuna  »>percbe  venuttne  nodtia  al  Duca  »  b 
ben'haueua  quiui  pochi  (bldaci,  fece  armar  le  nationi 
foreftiere>  eprouidecon  la  vigilanza  di  forte  >  chefii 
co(à  di  più  caftigo»  che  di  vtile  a'  coiifederati  i  eilèndo 
ftaci  puniti  i  partiali  loro.  Al  ritomo  delle  genti  in  Ze^ 
\  koda gringlefitòpermancamentodellepaghe} ópur 
*  defiderofi  àt  impatronirfi  di  quel  luogo  oppoituno  al 
Regno  loro»  con  lammotinarfi  dilatarono  alquanto 
l'clTetto  della  rifolutione  di  vfcir  dcirifola.  EfèiFran- 
ccfi  non  haueilèro  prefo  la  difelà  del  Capiunot  era  pet 
lèguimi  diibrdine  d'importanza  )  purupadficatonoi» 
A&come»  che  l'imitaoone  del  male  fiipenlfeiiipiere& 
lempioi  i  Francefianch'effi  aflài  tofto  vollero  eflèr  pa« 
gan,&  trattaron o  la  cauia  loro  con  non  meno  ìnfolen^ 
za,  che  gl'Inglefì  s'hauelTero  fatto;  ma  perche  de'denari 
non  vi  era  abbondanza»  fncoiàJifficilei  componere» 
pnrconlemolce^ecanzet  epoca  moneta»  rima^xi 

2 lieti.  Alfhora  mifeto  ad  eftetto  il  pUCra  in  terni 
rmai  perche  labiato  di  Fleflìnghesil  gouerno  al  Bai- 
lo» con  badante  numero  di  foldati  per  la  diièfà  ;  tutto 
ilreilo  pafTò quel  braccio  di  mare,  che é fra  l'Ifola» e 
r£(clu&.  De  Francefi  era  ColoneUo  Crezi  grii^lefi 
etano  ibtto  diuerfi  Capitanis  Giberto»  MorgauBregea* 
floiii  ftaltrii  iYalloni>  e  FiaminghìvbidiiianoàSer*^ 
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ras  fuperioreà  tutti.  Scefi  che  furono  in  terra  verfo  1*E- 
fclufa>vicinoalla  bocca  di  quel  canale>che  vien  da  Bru- 
ges s'impatronirono  fubito  d'alcuni  luoghi  di  poca 
iiiiportan2a)Con  più  furia,  che  non  era  di  meftieri,  per- 
che Ausborg,  Cloi)  e  Ardemborg  vennero  in  poter  lo- 
ro. Quiui  trouarono  alcune  perfone  di  Bruges  città 
principale  di  quella  parte>le  quali,  ò  che  folTeio  depili 
ièditiofi  cittadini,  ò  de  più  afFettionati  alla  parte  de'có- 
federati,  erano  venuti,  (  ò  vero,  ó  falfo  che  riferiflero) 
per  auifare  il  Serras  del  defiderio,  ch'haueuano,  la  più 
parte  de  terrazzani ,  dì  ridurfi  all'obedicnza  del  Prin- 
cipe d'Oranges,  cofa  che  fù  grata  à  quel  capitano.  On- 
de per  non  perder  T  occafione,  hauendo  lor  dato  trop- 
po credenza  >  tornò  fubito  a  rimandarh  pieni  di  fama 
della  fua  potenza,  perfuadendoli  à  fare,  che  tutta  la  cit- 
tà fi  dichiaraife ,  c  gli  fi  apriflero  le  porte.  Ritornati 
coftoro  à  Bruges ,  fe  ben  dell' humor  loro  ve  ne  erano 
molti,  nondimeno  la  più  parte,  in  cofa  di  tanta  impor- 
tanza non  feppe  pigliar  preftarifolutione,  onde  (par- 
fone  il  rumore  •  ne  fù  ridotta  la  determinatione  al  pu- 
blico  Configlio.  Il  quale  non  fendofi  neanche  velo- 
cemente rifoluto ,  diede  la  dimora  occafione  à  colo- 
ro, che  fauoriuano  la  parte  Spagnuola ,  &  à  mercatan- 
ti nemici  di  romore,  di  moftra{  con  ragioni  (  che  alle- 
garono nel  medefimo  configlio)  gli  irremediabili 
danni,  &gli  atroci  inconuenienti ,  che  potrebbero 
nafcer  dal  ricettare  quelle  genti, onde  la  tardanza  ferui 
di  rifolutione.  Perche  hauuto  di  ciò  notitiail  Serras, 
impatiente  d'ogni  picciola  dilatione,  e  prefago  di  quel 
che  doueua  riufcirne,  penfàndo,  che  più  facilmente 
douefle  fuccederli  il  medefimo  difegnoà  Gante  fevi 
andalle  tofto,sincaminò  à  quella  volta.  Ma  prima,  che 
vi  arrioafle  vi  eralanuoua,  di  ciò  chea  Bruges  fi  era 
fatto,  onde  colfrefco  eflempiode'lor  vicini,  non  vol- 
lero ne  anche  i  Gantefi  alterar 'il  ripofo  loroj  anzi  adu- 
nati 


nati  in  fretta  alcuni  pochi  foldati,  s'ingegnarono  d' in- 
feftare  ad  ogni  loro  potere  il  Serras.  Ilcjuale  veden- 
dofi  efler già  (corfo  molco  auanti  (ènza  profitto  d' im- 
portanzarcominciò  k  temere  eh'  oltre  à  quelle  due  cic^ 
ti*  tutto  il  paelè  vìctnò  fé  gli  mofirafie  nemico  »  e  che 
potefle  rìtrouarfi  in  difScolti  del  ritorno.  Peraò  la- 
nciato il  difegiio  di  andarfi à  congiunger' al  Conte  Lo- 
douico  Ce  ne  tornò  con  tutte  le  fue  genti  quietamente 
à  Fiedlnghes»  lafciando  nome  più  di  veloceiche  di  pru- 
dente Capiuno,  Tuttauiadefiderandopur  con  tante 
genti iàr*alcuttaco(à  notabile»  ecredendofi»  che  certe 
intelligenze,  ch*eglihaueuaà  Gous,  doueflcro eflcr 
pili  ralde,che  quelle  di  terra  ferma,s'incami  nò  mal  pro- 
ueduto  à  queirifola.  Douc  giunto  con  la  notte  gli  fuc- 
ccdecce  facilmente  amasezarlefcntineile»  e  far  ritirar 
coi^danno  alcuni  Spagnuols»  ch'erano  fiiorinel>orghi» 
(é  ben  pen(àndo  poi  col  fiiuor  de  gli  amicite  con  brinia- 
te far  render  la  città,  non  vi  hebbe  però  miglior  rifpo- 
fta,  che  ^Itroue  fi  hauelle  hauuto.  Onde  fpinto  più  to- 
fto  da  colerai  che  da  ragione  con  due  pezzi  d  arciglie- 
riadacamp^^na»  cbehaueua  condotto,  cominciòà 
battere  7oaportai  eletoxri  dieflai  dalle  (jualt  con  mo- 
Ichettinon  la(ciauadi  riceuer  danno.  Diquefte  èoCe 
era  cor/à  la  nuoua in  Anucrfà  al  Duca  d' Alua  >  il  quale 
fece  mouer'alcune  infegne  per  mandar' al  foccorfoj 
ma  non  fi  tofto  il  Serras  ne  hebbe  notitia»  che  veden- 
dofi(èn%ape29Bt  da  batteria»  fece  TultipiosfbnBO della 
fiu  induftria.  Perche  accodato  le  genti  aBe  mura- 
glie finfe  di  voler  dar' vn'aflalto  alla  porta,  per  veder 
fe  à  quel  tempo  fi  moueflero  di  dentro  i  partigiani 
Cioii  ma  non  vedendo  nouità  alcuna  fi  ritirò  da  quel 
luogo»  ecrefcendolafamadelfoccorfo»  chemandaua 
il  Duca  9  e  come  da  Midelburg  doueuano  anche  vlcir 
geati>non  fi  tenne  ficnro  primasche  arrtuafiè  à  Fleffin* 
ghe.  Doue  da  gli  auuerfi  fuccefH ,  fendo  di  lui  fparfà 

O  i    i  voce 
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voce  di  poco  fedelegli  furono  ferrate  contro  lepor- 
te,  di  nriodo,che  fil  coftretto  alloggiare  alla  campagna, 
e  ripartir  le  genti  in  difcommodi  luoghi.  I  Franccfi, 
con  gì' Inglefi alloggiarono  à  Soutlant,  doueH  fortifi- 
carono alquanto  per  dubbio  de'nemici,i  quali  non  tar-. 
darono'molto ,  cosidiMidelburgcomedi  Gousàdar 
lor  adofl  o,  il  che  fu  fatto  con  tan  ta  furia,  eh'  hauendo- 
ne  ammazzati  de'  confederati  nel  principio  più  di  cin- 
quanta, furono  vicini  à  metterli  tutti  in  rotta,  ma  fen- 
do (lato  fparato  nella  maggior  folta  degli  Spagnuoli, 
vn  pezzo  d'artiglieria  à  tempo ,  e  rimettendofi  di  nuo. 
uoi  Francefiin  ordine,  ftrinferogli  Spagnuoli  si  for- 
te,  cheammazzatonepiu  di  cento,  fecero  ritirar  gli  al- 
tri con  notabil danno.  Alcuninc  rimaferopri<yjoni  ,  i 
quah  dall'odio  de'Fiaminghi,  e  dallo  fdegno  de'Fran- 
cefi  per  la  morte  del  Riuera  lor  Capitano,  furono  im- 
piccati. GÌ' Inglefi  all'hora  vedendo  quiui  poca  fpe- 
ranza di  rapina,  chieferoin  maggior  parte  licenza,  3c 
auuenga,  che  Serras  à  vn  certo  modo  non  potefle  for- 
carli, nondimeno  con  far  lor  lafciar  l'armi ,  e  caualli, 
dicendo  hauernenecefTità,  feceche'l  numero  di  quei, 
chefi  partirono  non  fu  grande.  De*Francefi  accorda- 
tifi  con  alcuni  diquelh  della  lor  natione,  ch'erano  in 
Fleffinghe,  con  le  corde  ne  furono  tiratisi!  perle  mura 
di  molti, del  che  auufdutifi  i  terrazzani,e  fcorgendo  in 
efll  voglia  di  ammotinarfi,giudicarono  meglio  far  vo- 
lontariamente quello à  che  temeuano  doucr'efler  for- 
zati, onde  apertele  porte,  lafciarono  entrare  gli  folda- 
ti.  Non  volle  però  il  Serras  hfchrìi  troppo  in  otio, 
dubitando,  che  fi  faceflero  infoienti ,  onde  per  tenerli 
affaticati,  dilTegnò  di  tornare  all'imprefa  di  Gpus  me- 
glio proueduto  di  quello,  che  T  altra  volta  vi  era  a  nda- 
to,  perciò  tolti  noue  Cannoni  da  batteria ,  ftrafcinò  di 
nuouo  l' elfercito  in  queinfola  ,  nella  quale  dal  Duca 
erano  fiate  mandate  alcune  compagnie  di  foldati  Spa- 
gnuoli 
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gnuoli folto Ifidoro  Pacieco.  Mentre,  che  quefte  cofe 
fi£iceuano  in  Zelanda  il  Duca  di  Medina  Celi)  imbar- 
cato in  Bifi;agliaperaniiarc  in  Fiandra  aquelgonenió 
era  parrieo  ;  &  più  di  Tna  Tolta  per  Tenti  contrari^  cor« 
nato  indietro ,  pur  con  lungo,  c  trauagliofoTiaggio» 
infiemecon  moke  naiiiFiaminghc  mercantìli.che  era- 
no partite  di  Port©galio,  e  di  Caviglia  arriuò  in  Zelan-  ' 
danelmefedi  Giugno,  Ma,  come  alla (ùapanenza  di 
Spagnai  nonTÌfbflè  noticia dell' alcèracionedi quelle 
Itole»  pensò  giunger*  à  Gemo  porto,  però  i  Fiamin^it 
che  di  9ue(la  Flotta  baueuano  haunto  auuifotben  prò. 
uedutidi  nauili  armati ,  fletterò  alia  mira  per  predar- 
la quando  arhuaiTe.  Ne  falli  ior  punto  il  difcgno,  per-^ 
cbeancorate>cheliebbero  le  naui^aflalite  le  nemiche^ 
ttolfflentefifecero  patroni  di  molte  di  eflè»  febeneal- 
cime  anneduteQ  del  pericolo  li  aceoftarono  alla  cofta 
di  Fiandra,  doue  non  fi  Tatuarono  (àluo  ciucile  che  era- 
no di  picciola portata;  'perche  effendo  da  quella  banda 
l'acqua  poco  profonda,vi  fi  peideuano  >  alcune  corie- 
ro  fotto  Kamechino,  6c  k  Ramua^be  fi  raIuarono,ma 
fiiro'no  poche.  llDacadi  Medinàauaedotofi  tardi  M 
pericolo  in  che  era  incorCof  non  Wde  rimedio  ì  s) 
importante  male;  perche  il  molto  numero  de'  nemici, 
refler  ancorato  (otto  le  mura ,  e  l'artiglierie  di  Fliflìn- 
ghei  riaafpetuc^accidenteie  la  poca  fedeltà»  chemo- 
ftraroao  i  patroni  della  più  parte  delle  nani»  gli  toghe- 
nano  ogni  fperaoKa  di  Cdoarli.  Aicnnide'groffinainU» 
che  non  fiironocoiitofto  prefida  Zelandefis'haoellè* 
ro  tagliato  le  gomene  hauerebbero  potuto  feguirc  il 
camino  fino  in  Anuerià,ouero  andarlène  fotto  Ramua» 
che  era  difelà  da  quei  di  Midelbarg  $  e  conièruarfi  dal- 
la  p^e  del  Ri.  Ma»  come  che  cid  ricbicdeilè  con» 
giontioti  diiiM0a,  e^  aoimiptoiiti  di  marmai t  ti 
mancòrTnacofà,  e  1*  altra;  anzi  alcuni  patroni  tì  fiiro- 
aoichc  moft^atificoncSti  del  fuccelTo  andaionq/ubìto 
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ad  vbidireà  quei  di  FlifTinghe.  Di  modo,  che  tut- 
te quelle  naui  ricche  di  danari,  di  gioie,  di  (pe- 
cie,  dizuccari,  e  di  molte  altre  cofe  pretiofe>  che 
valeuano  più  di  vn  millione  di  fcuti ,  furono  pre- 
da di  quelle  genti ,  fé  ben  fparfo  si  ricco  teforo  ia 
prodighe  mani  fii  quali  tutto  diflìpato  fenza  profit- 
to alcuno.  Il  Duca  di  Medina  >  fàluatofì  co' più  cari 
fuoi  in  vn  picciol  legno,  fe  n*  andò  in  Terra  ferma 
all'Efclufa  picciolo  porto  di  Fiatìdra,e  di  là  pel  camino 
di  Bruges,  e  di  Gante  in  Anuerfa,  lafciando  perdu- 
ti di  molti  danari,  e  difperfi  la  più  parte  di  quei  fol- 
dati,  che  conduceua,  de' quaUnondimeno  vna par- 
ie fi  ridufle  àMidelburg.  Almcdefimo  modo  fi  per- 
derono  molte  altre  naui  mercantili  ricche,  cheven- 
iuano  da  diuerfi  luoghi  della  cofta  di  Spagna  ,  e 
fù  notabil  cofa ,  che  temendo  cosi  la  corte  come  i 
mercatanti  di  Anuerfa  di  queflo  danno',  mandarono 
piccioli  vaffelli  nel  cjfnale  d' Inghilterra ,  ad  incon- 
trarlenauidi  Spagna,  e  farle  auuertire  del  pericolo, 
e  con  tutto  ciò  nonne  furono  auuifate,  forfè  perche 
quiuifi  fuole  arriuardi  Spagna  con  tempo  procello- 
fo  >  che  dà  difficilmente  luogo  à  fimili  auuifi.  Cre- 
deuafiin  generale, che  quel  a  Alua  hauefle  fentito  mol- 
to quefta  perdita,  per  il  danno  cosi  delle  genti ,  come 
de'danaii  che  gli  veniuano ,  per  profi?;o  che  ne  trahe- 
uano  i  nemici^?  per  vn  certo  che  della  riputatione^  fe 
ben  come  fagace  huomo  non  lafciaua penetrare  facil- 
mente il  fuo  penfiero,folamcte  fi  vdi,  che  commandò, 
che  niuna  perfona  potefle  rifcattar  da  nemici  cofa  al- 
cuna. Quei,  che  di  lui  prefumeuano  fapcr  più  giudica- 
re, diceuano  non  poter  auuenire  rouina  si  grande,  che 
à  lui  non  foffe  grata, fpecialmen te  quella,che  al  fuccef- 
for  fuo  faceflc  dannojperche  non  hauendo  voglia  di  ri- 
tornare in  irpagna,che  come  fi  è  detto  nò  rimanefle  in 
fuo iuogoFernado  fuo  figliuolo, voleuano  pure,ch'egli 
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•  amaiTe  la  guerra)  come  vna  di  quelle  cofei  «he  gli  po- 
-  teuaao  Riferir'  efla  andata.  Ma  (jualdie  il  vero  fi  fia  >  fi 
videpurc»  chedapoichehebbeaocaraBBatoilDucadi 
Medina»  non  gli  confignò  però  il  gouerno  de  gli  Scatis 
con  quefta  fcufa  ch'egli  non  folTeftato  eletto  dal  Rè  a 
quel  carico  in  guerra;  ma  in  pace»  percioche  fendofi  al- 
terate quelle  colè  dopo  refler  partito  di  Spagna»  cott* 
ueniiiaa^ettarnuoua  ril^oftadalRè,  periaper»  leooii 
%>ftan€elenQooeribeIUom9  doiieaalafctargliilgoaer* 
no.  £  come  che  elio  Ducs^jj^edina  follè  perlbna  mi- 
te, de  veramente  da  gouernar  più  tofto  in  pace  >  cfee  is 
guerra»  non  folamente  accettò  la  fcu(à;ma  cortegiana- 
mente  burlando  fi  offerìua  ellèr  foldato  del  Duca  d'Al- 
nas  onde  panie  pure»  chehaneflècafononfitcceder'ai 
carico»  co' pericoli*  diefi  erano.  LacoAoifiedmael^ 
fagerata  dal  Duca  d'Alua  al  Ré,  &  a*  Configlieri  fuoi» 
a'quali  moftraua  non  eflcr  huomo  da  Toftenerslgran 
pefb»  fece  ch'egli  ottenne  £icilmente  di  rimanere  à 
Ichtarir  ciò  eh  e^  haneoa  toibidato»  e  quel  di  KAedina 
dopo  Teilèreftato  vnpesEKo  inqueipaefi»  e  trouetofi 
aUa  guerra  di  Monsycnelttccedette  poi»  fenetoniiA 
Kpagna.  I  Fiaminghi  male  inclinati  non  voleuanoin- 
tend^e>che  la  cagion  del  non  rimanere  il  Dtica  di  Me- 
dina à  gouernare  foilè  quella,  che  habbiamo^nauaco; 
anzi  diceoano  che  Taftutia  del  Duca  d'Alua»  come  chi 
vuoleacquiftar  fianadimcdcolparagondelncio»  de* 
fideraua  lafciar'Tn  fucceflbret  del  quale  queipopoU 
haueflerQ  à  dolerfi,  più  di  quello»  che  fàccflero  di  lui,  e 
che  non  effendo  di  efla  Qualità  il  Duca  di  Medina  >  fi 
era  ingegnato  di  rimandato.  Ma  comunque  fi  foflè 
s'egli  è  vero»  chelDacad'Alna»  per  diiegntfiioi  defi- 
dèrafièpiutoftolaguerTarchelapace,  già  dalle  perdi- 
le fatte  malageuoli  à  riflaurare^  douea  cominciar^  à 
certificarfi ,  ch'ella  non  foiTe  per  mancargli»  Maffime, 
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rofe  racc^Qcatc  I  feguirono  folleuacioni  danon  qiiie~  * 
tarficosìtofto.  Impcroche  Tartidel  Principe  d'Oran- 
ges,  ('ancor  chelontanoj  ambito  in  quella  Prouinciai 
rinduftria  del  Brederoda,che  fi  diccua  Tuo  luogotenen- 
te) e  l'odio,  ches'hauea  concitato  il  Duca ,  induUero 
Dordrecht,  Alchemar,  Harlem,  Leiden  >  Gorcum,  Se 
Encufa  tutte  città  importanti ,  &  in  fine  quafi  tutta  la 
prouinciaà  manifeftamente  ribellarfi  fenza  eflcre  vio- 
lentata; il  che  fece  anche  poi  Ziriczee  in  Zelanda,  ri- 
manendo Amftrcdam  fifl^re  fedele  j  perche  fe  ben 
tko^nouen ,  con  buon  zeio  anche  fi  tenne^  fiì  poi  dal 
Brederoda  forzata.  E  quantunque  Encufa  »  di  queftc 
fofle  la  prima ,  e  feguitaflcro  l'altre  con  alcuni  inter- 
ualli  di  tempo,e  fenza  ftrcpito  d'armij  nondimeno  co- 
me in  quell'atto  preualeffero  gli  herctici»  non  \i(c\ò  di 
feguirne  molto  danno  allecofe  della  Chiefa  ;  perche 
furono  perfeguitati  i  Sacerdoti ,  vilipefi»  flagellati,  5c 
impiccati.  Non  rimafe  quafì  Prouincia  alcuna  >  douc 
non  fi  facefle  mouimento,  e  quelle  Terre,  che  più  dal- 
l'impofitionc  de'datij  fi  fentiuano  aggrauate>  ò  che 
per  rifcuoterli  erano  (late  maggiormente  ftrette,  furo- 
no quelle,  che  fi  dichiarorno  più  tofto,  E  fi  come  in 
Olanda  il  Brederoda,  riuolgeua  quelle  genti  coptrail 
lor  Kè,  cosi  nelle  Prouincieconuicine,  non  mancaua- 
no  altri  amici  del  Principe,  che  mcttcflero  tutto  in  di- 
fordine;  perche  in  Gheldria  nella  Contea  di  Zutfen, 
nella  Tranfilania  il  Conte  di  Schierenberg»  cognato 
del  Principe ,  entrò  con  genti ,  e  fi  fece  dar'  vbidienza 
alla  più  parte  di  quel  paefe,prefe  facilmente  Dousborg, 
Zutfen ,  Elburch,  Goor,  rampenj  Zuol,  Scienueich, 
&c  alcuni  altri  luoghi  ancorché  forti ,  perche  fi  rende- 
uano  prontamente.  Ogni  bandito  faceua  nuouodi- 
fegno  (ji  ritornar  nella  patria,  ogniuno  con  quell'airi- 
te,  ch'era  più  propria  della  qualità  fua.  Nella  Frifia  en- 
•trarono  alcuni  nobili  di  «quella  Prouincia  banditi,  fc- 
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guicaci  da  n'IIani,  e  dacictadini  di  poc|^fperìenza di 
guerra»  a'  quali  fufairo  £  relèro  Soec*  BolTuart,  e  Frani- 
chcTi  e  Toieuano  aoche  encrar'iii  Leouarden  luogo 
. della cone  di  quella Pfodada$inaeUiiaUucorijPÌd de 
gli  alm  fbdeli)  ò  meno  tmcari^dieifero  nontìa  del  pen« 
coloà  Cafpar  de  Robles  Signor  di  Bigli  che  era  à  Oro  « 
mQghe  domandandoli  foccorfo,  il  quale  con  voa parte 
del  fuoreggimecode'  V^allom«(ia&ertòdieottare€Oii 
nel  luogo»  come  nella Kocca»      altre  rfdne  piazze» 
il  fhe  gUrioici&licciiieatei  perche  oob  (bloaf&curò 
qiiet  luoghi  ;  nuhaoeiido  qoei  bandid  6tto  nt»«r  da 
Doccò  il  prefidiotfcheWcra  di  Valloni  fuori  cinque  di 
e(fi>  che  ancora  dall'altezza  di  vn  campanile  valorofa- 
•meme fi  difendeuano,ncuperò quella  piazza»  &  eiTco- 
do&Qe  quelle  géd  andate  tntoroo  à  Stauereo»  alla  boc- 
ca dell'eocratt  delmar di  Olanda»  leruppc,  efticciA 
della  Prouinciaf  ma  gran  numero  di  foldid  n  bifi)giui« 
uaà  guardar  ogni  luogo,  ó\;  e  gra  rrauaglio  nella  guer- 
ra? non  fapcrdi  chi  fidarfi.  Notabil  cofa  era  vedere,  co- 
me quei  popoli  sì  codancit  e  sì  fedelial  mouimentOb 
che  hauea  fatto  Taltra  volu  il  Pnodpe  *  non  fi  foflèfo 
punto  moffi  contrai  lor  S^ore  in  tempo  »  che  co» 
ogni  mouìmento  baurebberomeflole  coCc  in  gran 
pericolo,  e  che  hor^fcandalizati ,     aggrauati  dal  pro- 
ceder del  Duca ,  per  la  qualità  del  perdono ,  per  la  fa- 
brica  di  fortezze»  e  perrimpofitione  de*daa|»  tutte 
colè  conerà  i  lor  pnuilegt  Tokailéro  g|t  anind.  Co* 
ià  ben  preoediita  dal  Prindpe  d'Oranges  »  il  quale  £>- 
leua  nfponder'i  coloro  )  che  lo  colpauano  di  temera- 
rio ,  guerreggiando  contra  vn  si  gran  Re  ,  che  la  cu- 
pidigia»  e  la  crudeltà  de  gli  Spagnuoli  gli  aprirebbe  le 
porte  di  tutta  Tinfiniore  Germania.  A  queiie  colè 
non  pronedfitif  né  pocena  ftoneder*  il  Duca»  per  # 
non  hauer  ibève  balUnd  àrefifter'àtaQd  aflàld  $  al- 
*  le  ironticre  di  Francia  hauea  mandato  alctwi  pochi 
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caiullf)  accii^he  vietaflero»  che  de'  Francefi  alla  sfiiau 
non  neandafleroà  Mons,  più  di  quelli,  che  vi  erano,  c 
aiteodcuaà  mandar  genti  incorno  à  ciucila  città,  per 
vietarle  la  prouifione  delle  vettouaglie,  in  tanto  pre- 
paraua  effercito  per  efpugnarla,  hauendo  rifoluco  que- 
lla per  la  prima  imprefa.  Nel  fine  del  mefe  di  Giugno 
fi  mandò  Federico  Tao  fighuolo,  capo  di  mille  cinque- 
cento Spagnuoli,  che  guidaua  Rodrigo  di  Toledo,  due 
inilla  cinquecento  fra  Valloni,  &  Alemanni,  fotto  Si- 
gnori del  paefe ,  e  tre  compagnie  di  Caualli  leggieri 
Spagnuoli,  a'quah  il  doueua  andar'  accollando  del  l'al- 
tra gente.  EgH  è  vero,  che  fé  bene  eflo  Federico  porca- 
Da  il  nome  di  quella  imprefàjnondimeno  haueua  ordi- 
ne dal  padre,  di  nqo  fardi  fua  teda  co(à  alcuna;  ma  la- 
iciar  rifoluere,  &  effèquire  le  più  importanti  à  Chiapi- 
co  Vitelh  Marchefe  di  Cetonto ,  che  vi  era  andato  col 
Signor  di  Norcherme  gouernatordi  quella  Prouincia> 
al  qual  Vitelli  in  effetto  vbidiuano  Giuliano  Roniero 
macftro  di  campo ,  e  tutti  i  capitani.  Arriuate  quefte 
genti  vicino  alla  città  vn  miglio,  prcfero  le  cafe,  e  ville 
di  quei  contorni,  fortificando  que]le,che'libpportaua  • 
no,  mettendoui  foldati,  e  la  mafia  delle  genti,  s'allog- 
giò alla  Abbadia  di  Beleam  ,  parte  verfo  la  Francia  co- 
moda ad  impedir*  i  foccorfi  ;  doue  fi  fecero  forti ,  per 
poter  pili  ficuramcnte  ftringer*  i  nemicij  i  quali  non  la- 
fciarono  di  vfcir'  alle  fcaramuccie  con  vari)  fucceilìi  ma 
tutti  di  non  molta  importanza ,  fe  non  fu  vn  giorno> 
che  quei  di  dentro  mandarono  (ei  cento  foldati  fuori, 
per  ficurezza  d'altre  genti,  che  mifero  à  fegar  le  biade, 
perche  all'hora  fi  taramucciò  più  viuamcnte,  che  l'al- 
tre volte,  con  danno  d'ambe  le  partii  ma  più  de  gH  Spa- 
gnuohper  hauer  quei  della  città  ficura  la  ritirata  fotto 
Je  mura,  e  l'artiglierie  l^^o,  e  quiuirimafe  ferito  Ghia- 
pino  Vitelli  d'archibugiata  in  vna^amba.  Andarono 
anche  gh  Spagnuoli,  à  tentar  di  farfi  patroni  d'un' altra  • 
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ma  fé  ne  ritornarono  mal  trattati  ièn2a  (àr'effetto  aloH 
no.  Quefte  genti  con  dell'altre >  che  fc  ne  andarono 
adunando  di  diuerfe  nationi  •  cosi  i  piedi  »  come  a  ca-> 
ualIO}  Fra  i  quali  (èiilendardi  d'huomini  d' arme  de'Si- 
gaoridel  paefelè  nefotterofiiiiiaU'a£fediodeIk|dt> 
cÌ9  fino  al  ricomo  &  Francia  del  Signcfr  di  Icnliii  Cofta 
fèndo  ftato  mandato,  come  fi  è  detto  dal  Conte  Lodo- 
uico  al  Rè  Chriftiamffimo ,  &  all'  Ammiraglio  à  chie- 
der foccorio»  trouaóli  d'accordo  haueua  ottenuto;  c 
giàlè  nerìtomauaconpiiidiqaattromilla&nti, 
cento  hnomini  d'arme  «  edue  compagnie  di  ardifto- 
gicri  à  cauailo»  &  alcuna  poca  cauaUcrìa  leggiera.  Egli 
e  vero,  che'l  Coligni  gH  haueua  ordinato)  che  non  an^ 
daiTe  a  Mons;  parendogli,che  potefTe  quiui  giouar  po- 


• 
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fcrifle  anche'I  proprio  Cote»  e  che  pel  camino  di  Cam- 
brcfi  pailalTein  Alemagna,  per  racih'tar*al  fratello  il 
paflà^io  della  Mofàt  auuifandolo  delle  genti  chelia- 
neoaaccampate  intorno»  ecomeglipareua*  chccfamL 
•nondooeflé&profitcof  haoendoedimeftieripià  to^ 
ftodÌTeccouaglie>cliedigente.  Peroillenlift  baomo 
più  pronto  alleiTequire ,  che  fàuio  al  configliare)  non 
s'attenne  punto  all'altrui  parere,  anzirifpondendoal 
Conte»  che  voieua  vederfi  prima  kco  ^  s'incaminó  di- 
foidinaumente  vtxSo  Mons  >  facendo  innumerabìK 
danni  per  tuttq  dose  paflàna.  Chiapino  Vitelli  intera  U 
ftradaclie  £u:eua  coftui,  riiblué  di  non  afpeturlo  ne  gli 
fteccati)  anzi  vfcirgli  incontro,  e  vietargli  il  focorrere 
la  citta,  queil^  che  ftando  fermo  non  lipoteua  fare, 
onde  diloggiato  V  eflèrdto  contra  il  parer  di  alcuni 
de'princ^aii>prefi4camino  di  Franda-tiebbe  di  que- 
fte genti  dalk/pie^edaraloi  varie  aiKwe»  fctetefi^ 
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fecondo  U  qualità  de*  portatori,  onde  ciò  fu  cagione  ifi 
vaccinar*  vn  pezzo  ne' penfieri  j  e  veramente  nonha- 
uendo  (àputo  i  Francelì  bene  il  caminojuueuano  fpcC- 
fe  volte  trauiato;  onde  eilendo  già  fcorfo  alquanto  in- 
nanzi il  Viteilii  e  dubitando  di  efler*ineannato,e  di  no 
le  rincontrarei  tornato  in  dietro  lì  fermò  cinque  miglia 
lontano  da  Mons  vicino  a  Bollii  douc  era  partita  la  ftra- 
da.  Qinui  paflato  il  fiume  Hainc,  per  il  ponte  che  rife- 
cero arriuarono  affai  tofto  i  Francefi ,  con  minor  pen- 
fiero  dell' inimico  di^uel.  che  fidoueuahauerei  &:al- 
Tvfcir  d'vn  bofco  furono  fcoperti  da  gli  Spagnuoli:  LV- 
na  parte,  e  l'altra  lì  mife  ad  ordine,&  il  Vhcììi  conlide- 
rato  il  lìto  dubitò  della  vittoria  j  perche  fendo  il  bofco 
all'ai  folto,  &  opportuno  riparo,  fe  Franccfi  non  hauef- 
fero  voluto  combattere,  pareuagli  malageuole  vincer- 
li colà  dentro  ,  maifmie,  che  quali  afcofamente  potè- 
uano  andarfcne  calando  in  Mons.I  Francelì  haueuano 
]a  caualleria  dinanzi ,  che  non  arriuaua  à  mille  caualli 
guidata  da  lanafac ,  della  fanteria  ch'erano  circa  tren- 
ta tre  infcgne  hauean  fatto  due  corpi;  il  primo  era  gui- 
.dato  dal  Baron  di  Renti,  ch'haueua  feco  lumelle  capi- 
tano di  nomeiTaltro  veniua  appreffb  commandato  dal 
lenlis,  cdachehebberoviftadc'nemici,  lì  tennero  ri- 
partiti in  parte  col  bofco,  e  con  vn  piccioi  villaggio  iui 
che  era.  Chiapino,  parendogli, che  la  vittoria  confiftef- 
fe  tutta  in  fargli  vfcir  da  quel  luogo,  non  punto  ignaro 
della  colera  Francefe,  ordinò  le  genti  in  quefto  modo. 
Mandò inanzi  alquante  compagnie  di  caualli,  guidati 
da  Lopc  Sapata,dietro  alle  quali  mife  cento  fcelti  mo- 
fchctticri,  con  alcuni  altri  fcopettieri,  accioche  facen- 
do quelli  la  fcaramuccia  fanguinolà,  incitaffero  i  Fran- 
celì ad  attaccar  la  zuffa:  feguiua  il  refto  della  caualleria 
fotto  il  Signor  di  Norcherme  :  delle  fanterie  Cinnanzi 
alJo  fquadrone  delle  quali  effo  Chi^ipino  offefo  nella 
gamba  fi  faceua  portar*  in  letica^  haucua  Ipinto  vna 
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f arte  innaia}f  nccommandau  à  Giuliano  Hometoi  il 
<^efeguiua  egli  poco  appreflb»  eoo  ordine  àtunif 
^chlìauelTero  curapidtoftodidrar'ìt  nemico  fiior  <iel- 

bofco»  che  di  fpauentarlo.  La  cauallcrìaFrancefefiiè'* 
ce  valorofamence  innanzi  con  vna  banda  di  quattro* 
cento  ardùbii^n  9  e  con  fàccia  più  di  battaglia ,  che 
dilcaramoccia.  inconcrd le  prime  compagnie  dica* 
udii  con  gnunde  impetoife  quali  dopo  Fbauer  combat- 
tuto alquanto  ralofolamente»  cefiero  i  quella  fiiria, 
pigliando  la  carica  vcrfo  gli  amici  fenza  difordinarfi 
molto.  Airhora  rimaièro  i  m^rchectieri  nella  pugna» 
i  quali  (ancorché  pochi j  fecero  io  vnmomentoianti» 
danno»  cheamazzati^huominif  etcaoalli»  en^ie- 
rono  il  campo  di  mortaUdi  %  e  con  f  aioto  del  S^oor  di 
Norchermcs  che  foprauenne  con  la  cauallerìa  >  mifèro 
quafiin  fugai  Francefi.  Quello  fùfi  può  diri!  fegno» 
con  che  tutte  quelle  genti  lafciatol  bofco  »  e  il  ViUag* 
gio  entrarono  nella  battaglia  >  perche'!  Baron  di  Rea* 
ti»  vedendo  battuti  i  fiioi»  con  fiuta  Francefè  animo^^ 
ftmente  fi  fi^ce  innanzi  »  e  ài»fO  haner  tentato  in  Ta- 
so di  fermar  la  cauallcria»  che  fùggiua,  venne  alle  ma- 
ni con  le  genti  di  Giuliano  Remerò,  chegiàs*af&ec- 
taua  per  entrar  nella  pi^pa.  -Quiuifii  combattuto  al- 
quanto yalorofamente,  ma  Ipauentati  i  Francefi»  è  «r«  > 
tatiin  parte  da  lorcaiuUi»  non  (eppero  condnooare 
à  combattere,  aggiuntot  che  ma  parte  df  effi  foftenu- 
ta  la  prima  tempefta  di  palici  fenza  poi  afFronurfi  vol- 
tarono £iccia  )  talché  fìiggendo  la(ciauano  i  valoroii 
in  preda  a' nemici.  Chiapino  fcgueodo  la  cominciata 
mtorìa  ruppe  quafi  fenza  coomttere  la  (quadra  di 
lenlis»  il  quale  già  confuto  non  fece  maggior  difeià» 
che  gli  altri  fi  tuneilèro  fatto ,  onde  quefto  fatto  dar* 
me }  che  prima  pareua  dubbiofo  ,  venne  à  rìufcir  di 
modo  facile  1  che  alcuni  caualli  Spagnuoli  guidati  da 
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il  bifogno.  I  villani  di  tutto!  paefe,  che  da  Francefi  era- 
no flati  mal  trattati  gli  haueuano  feguiti  fperandone 
vendetta,  ò  pur  come  foglionocon  difegnodi  rubar 
chi  perde;  quando  li  videro  in  rotta,  diedero  lor'adoflo 
con  tanta  rabbia»  che  non  perdonauano  la  vita  à  quan- 
ti ne  ricontrauano,e  Chiapino  vittoriofo  fe  ne  tornò  al- 
Tafledio  della  città.  Fu  di  notabil  danno  à  Francefi  l'ha- 
uer  1  villani»  accioche  non  fcappafle  lor  la  preda,  rotto 
tutti  i  ponti ,  ch'erano  fopra  i  riui  di  quella  banda ,  Se 
clTendo  il  paefe  abbondante  di  acque,  ivadi  difficili  à 
paffare,  tutti  coloro,  cl^e  tentarono  i fiumi»  ò  vi  s'affo- 
garono» òdafoldati,  e  da  villani  furono  prefi»  &  am- 
mazzati, di  modo,  che  non  vi  fu  quafi  chi  ne  portaffe  la 
nuoua  in  Francia.  I  morti  furono  preflb  à  mille  cin- 
quecento, la  più  parte  Francefi,  il  redo  fèndo  prigioni 
hebbero  miferabil  fine,  perche  fpogliati  nudi»  e  radu- 
nati in  certe  Ifolette,  che  fanno  l'acque  »  che  fcorrono 
pel  paefe ,  morirono  di  fame»  e  di  difagio  ;  auuenga, 
che  foldati  Spagnuoli  moffidi  lor'àcompaflìone,  fa- 
ceflero  taluolta  in  efli  proua  di  quanti  in  vna  fila  potef- 
fe  pallate»  liora  la  forza  di  vno  fparato  archibugi o,hora 
quella  di  vn  mofchetto.  lenh's  dopo  hauere  ammazzati 
alquanti  villani,  e  fatto  forza  in  darno  con  vn  buon  ca- 
uallo,  ch'egli  haueua  di  paflàr  vn  riuo  fu  pien  di  panta- 
no fatto  prigione  da  vn  Borgognone  foldato  à  cauaIlo> 
del  Signor  di  Nocherme  »  col  quale  non  gli  valfèro 
grandi  promefle ,  accioche  lo  metteffe  faluo  in  Fran- 
cia ^  ma  condotto  al  Duca  fucuflodito  nella  rocca  di 
Anuerfà,  di  doue  hauendo  tentato  in  vano  la  fuga  fotto 
le  vefti  di  vn  fachino»  di  làà  vn  pezzo  mori,  non  fenza 
fofpetto  di  veleno;  il  Renti  vi  mori  con  molta  nobiltà. 
Conia  nuoua  di  quefta  vittoria  fpecli  il  Duca  France- 
fco  di  Bouadiglia  in  Ifpagna,  à  darne  la  nuoua  al  Rè» 
perche  fe  ben'  eflo  Francefco  non  haueua  q«iuilafua 
compagaia  d'archibugieri  Spagnuoli  >  ch'era  reftataà 
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Èniflèlles  alla  guardia  della  perfbna  del  Duca>  nondi- 
mòìo  eiTendoó  uouato  nella  giornata  con  carico  di 
vna  banda  di  archibueeri,  emilimo  valororamente 
panie»  chedotteflceflaractoidanie  ragguagUo.  Ha* 
ONU  il  Duca  mtaoto  radunato  coà  intorno  àMoos 
come  in  quei  contorni  vn  groifo  eflèrcitos  ma  flette  di 
nuouo  in  dubbio  Ce  douellè  andar  con  etto  intorno  à 
quella  città,  e  £u:*ogni  sforzo  per  cacciarne  Lodouico» 
o  pure  fè  douea  condurlo  alla  Moia  per  opporfi  al  Prin* 
dpe>clie&endeua<fAlenugna.  Dall' ?napam^c<ial« 
raitra  erano  aiGn  eguali  i  penfierì;  perebtialciar  chel 
Principe  fcorreilc  iicuro  la  campagna,il  che  non  potc- 
ua  feguir  fenza  gran  danno  >  pareuagli  mancamento 
dell'aucomà  fiu»  oltre  che  le  citta»  ancorché  haueflèro 
prefidio  da  cosi  gcollocfièrci'co  «  fi  farebbero  malage- 
aolmentedifis&f  tancopidiCÌMCòfi«fehieÌènipicgli 
fi  era  chiarito,quatofi^ro  fiutili,  ad  abbandonanoi  Se 
in  Olanda  li  fentiuano  ogni  giorno  nuoue  ribellioni» 
contra  le  quali  Fernando  di  Toledo  >  e  Rodrigo  Sapa« 
UfCilConcedÀBofl^»  ch'erano  in  ^dpiefidii  con  al* 
cunepochegenti»  noh  pocoiaaoi^araifi folio»  che 
valorofiunemeri  miutatieio*  LacotadiMonsènno- 
che  aflài  importante  >  sì  per  ellèr  cittàprìndpale  qnafi 
frontiera  alla  Francia»  vicina  poche  miglia  à  Bruflèllet» 
doue  egU  fideua  ftare>com'ancheper  temer, che  Fran- 
cefi  mentre  eglifi>ilè  lontano»  con  nuoue  for%e  la  (oc* 
conelTerO)  (bnupomioiii^iedir^iferdidi^ 
dinentaiflè  inefpugnablie;  aggiunto»  che  alenai  bto^ 
quiui  all'intorno  ^ominciauano  à  vacillare.  In  quefti 
dubbij»  (lette  nella  rifolutione  d'andarfene  a  Mons»  (li- 
mando  »  che  i  danni,  che  facelTe  il  Principe  doueflero 
cflferpiiàffiincdtabilidi  qndohe  (àrebberimpeffibili*' 
tarfi  refpugnatioQe  di  quella  dfti  Haueua  liaottto 
a'Aleoimia  deToldati  aflài,  de'quaUriparckideomi 
Boldac»  rNÌuelle»  &  altri  kogb'»  doue  gli  pareua,  chel 
».  p  Principe 
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Principe  doucfle  paflarc  >  accioche  non  foflero  total- 
mente fenzadifefa,  egli  col  rimanente  fé  ne  arfdòi 
Monsi  incorno  al  qual  luogo  di  ordine  fuo,  erano  con- 
corfe  molte  genti  fra  le  c]uali  quafi  tutti  quei  Spagnuoli 
ch'erano  rimafi  in  Olanda  ,  perche  Fernando  di  Tolc-  * 
do  maeftro  di  campo,e  Rodrigo  Sapata,  che  con  le  lo- 
ro compagnie  nella  Haya,  luogo  della  Corte  di  quella 
Prouincia,  haueuano  foftenuto  vn  pezzo  l'infidiedel 
Bredcroda,  elafollcuacionede'popoli,  alla  fine  ftretti 
di  vcttouaghe,e  circondati  da  per  tutto  da  ncmici>era- 
no  ftati  forzati  partirfi;  conducendo  religiofi,e  religio- 
fei  che  non  vollerorimanerui>onde  quella  parte  erari- 
mafaquafi  del  tutto  abbandonata.  Il  Principe  dall'al- 
tra banda  ?  ^ià  alquanto  prima  lì  era  moflo  di  Germa- 
nia con  l'efiercito,  defiderofo  di  dar' al  Duca  la  terza 
pcrcofla,e  di  foccorrer'il  fratello,con  rifolutione  di  ve- 
nir* a  bartaglia.Conduceua  fette  milla  cinquecento  ca- 
ualli)  quatordeci  milla  Tedefchi  à  piedi,  tre  milla  Val. 
Ioni,  e  coli  di  Francia ,  comedi  Borgogna  fe  gli  anda- 
uano  accodando  alcuni  archibugicri,condotti  da  ami- 
ci di  Lodouico>  bramofi  cofi  di  preda  come  di  foccor- 
rerlo  j  &  haucua  anche  feco  Arrigo ,  e  Criftoforo  fuoi 
fratelli,  con  molti  altri  Signori.  PalFòcosilReno,  co- 
mela  Mofa  fenza impedimento  alcuno,  perche  certi 
pochi  Valloni,  &  Alemanni  adunatifi  di  Namur,  e  luo- 
ghi conuicmi  à  pena  moftrarono  faccia,  che  furono 
mefll  in  rotta.  Venne  prefTo  alla  fine  del  mefe  di  Lu- 
glio à  Ruremonda,doue  richiedi  i  terrazzani  à  dar'vbi- 
dienza  vettouaglie,  e  pafraggio,lo  ricufàrono»  e  confi- 
dando nelle  muraglie,  più  che  non  doueuano  penfaro- 
no,  che  elle  doueflero  difenderli.  Però  i  Valloni  auidi 
di  rubbare ,  cercate  in  fretta  fcale  le  appoggiarono  al- 
le mura,  e  mentre  che  i  cittadini  afpettauano  la  batte- 
ria dell'artiglierie,  fi  trouarono  il  nemico  dentro  fcnxa 
quafi  haucr  fatto  difcCi.  Furono  aramazzaci  in  quel- 
l'impeto 
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Timpeco  tutti  coloro ,  che  6  trouaroM  con  rirmi  in 
xnanO)  il  reflo  fu  mal  trattato)  (àccheggfatO)  e  diftrut- 
to,  coonotabil  danno  delle  cofè  della  religione»  per 
moke  crudeltà  v/àte  contra  religfofi*  e  per  la  diflruc* 
rione  della  &mo£i  libreria  del  VelcoiiOjnclU  quale  in- 
crpdelirono  inoliati  per  non  bauemi  trouato'I  patro- 
ne. A  NiuelIeJuogo  di  là  poco  difco(lo>(u  £itra  b  me* 
defima  richieda,  e  quantunque  nel  principio  ricufàflè- 
roglihabitatoril  vbid)enza«  &ildarvectouaglie>  tut- 
tauia  poi  con  rellèmpio  di  Ruremonda,  indmiditi  & 
compoiero  in  ibmma  di  denari»  edilàpreiè  il  Fiinci- 
pe  la  ftrada  diritta  à  Mons»  iènza  cractenerfi  molto  nel 
camino.  Non  lafciando  però  di  occupare  per  forza,  ò 
di  far  componer  quei  luoghi,  chepoteua,  echetroua- 
ua  per  idrada,  com e  £tf ono  Ditte*  già  Tuo»  Tilemonc 
^attnaHaidi  minore  importanza  >  in  alcuni  de' quali 
ubuaua  tal*hora  lèfifienza  >  fecondo  la  quaUtà  delle 
gentil  che  vi  erano,  &  alcuni  altri  volontariamente 
fegliarrendeuano.  Nel  medefimo  tempo,  che  fi  fiice- 
uano  quelle  cofe  ne'  paeii  baili,  fabrìcauafiin  Francia 
vno  atroce  accidente  contra  gli  hererici }  il  quale  fi  co- 
me ailicurò  in  parte  l'animo  del  Duca>  cofi  debilitò  le 
fperanze  del  Pcincipe»  e  de'&atellifitoi.IlIL4 Carlo' 
con  Ibmma  fimularionci  feguiua  il  metter^  ad  efeno 
i  fiioipenfieri.-foliciuua  il  Papa  per  la  difpenfa  del  ma- 
ritaggio della  forella  ;  tratteneua  rAmmiraglio  con  la 
iperanzadell'impreià  di  Fiandra:  toglieual'armi  »  e  le 
ìnunitfoni  alle  terre heretiche  ;  chiedeuaa'protefianriì 
che  gU  iaiciaflèro  libere  certe  piazze  >  che  perla  pace 
erano  rimale  in  man  loro  :  fàceua  vn'annata  per  mare» 
con  la  quale  ad  vno  die eua  voler  predar  le  naui  dell'In- 
die di  Spagna ,  ad  altri ,  che  voleua  mandarle  à  Flcf- 
£oghe»Mr'aÌlà|(acla  Fiandra  per  mare  >  e  per  terra: 
I«amam>  che  non  eradi  ^uefte  colè  contènta»!  mari- 
aaii  chemormorananoperladilarione*  ilPapa»eil&è 
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Catolico,  che  fi  doleuano ,  tutti  tratceneua  con  ambi- 
gue parole»  e  dette  con  tanta  eflBcaciai  e  fi  gran  dimo- 
rtrationedidouerfarciò,  che  diceua,  che  pareuaim- 
pofllbilc  ch'haucflealtro  neiranimo.Però  cosi  fatti  fon 
gli  animi  de'Principij  che  alla  verità  niuna  di  quefte  co- 
le era  indirizzata  al  fine  ch'egli  diceua.  Laverainten- 
tion^ua,  fidata  folamente  ad  Arrigo  fuo  fratello ,  &  al 
Duca  di  Guifà,era  quefì:a;di  vedere  fe  poteua  in  vn  col- 
po, col  ferro  fmorbar  la  Francia  dall'hereficleuarfi  di- 
nanzi tutti  i  capi  di  effe,  &  vccider'  affatto  tutti  gli  he- 
reticij  ancorché  fofferoin  molta  quantità,  perche  gli 
pareua,  che  coftoro  gli  toglieffero  effer'affoluto  Rè.A 
queftofine  haueua  chiamato  alla  Corte  il  Principe  di 
Be3rn>queldiCondè,  el'Ammiragho,  l'vnoconvnai 
l'altro  con  vn  altra  fcufa ,  e  tutto  il  refto ,  e  le  ragioni, 
che  diceua ,  erano  finte  imaeini  per  coprir*  il  fuo  dife- 
gno.  Dopo>  chehebbeladiipenfaper  ilmatrimonioi 
(fe  però  la  hebbe,  perche  alcuni  vogliono,  che  fingeffè 
hauerla)  il  Cardinale  di  Borbone,  non  ofaua  intraue- 
nirui,ò  per  dubbio,  che  non  foffe  vera,  ò  parendogli 
che  macchiaffe  la  cofcienza,  per  la  diuerfità  di  religio- 
ne de' contrahenti  5  peròhauuta  vn' altra  più  larga,  & 
vera  difpenfa  da  Roma,  fi  ftatui  malgrado  di  molti  Ca- 
rolici, e  di  tutti  gli  Ambafciadori,  il  giorno  della  cele- 
bratione;  che  m  il  diciottcfimo  d'Agofto  di  fcttanta 
due,onde  fatto  dinanzi  alla  porta  principale  del  Domo 
di  Parigi,Sacrato  alla  Beata  Vergine,  vn  gran  Thcatro, 
riccamente  guarnito ,  fopraeflo  afcefcro  i  nuoui  fpofi 
col  Cardinale ,  e  principali  della  Corte;  e  fatta  la  ciri- 
monia alla  vifta  d'innumerabilicirconftanti ,  la  fpofi 
entrò  nel  Tempio  alla  meffa  del  Cardinale ,  e  lo  fpofo 
fe  n'andò  alla  predica  della  fua  religione;  le  fefte  furo- 
no grandillyne  per  tre  giorni  continui,  con  tutti  quei 
giuochi,e  pompe ,  che  in  filmili  tempi  fogliono  farfi. 
Due  giorni  appreffo  >  effendo  ancor  tutto  pieno  di  fe- 
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fta,  vfcito  I*AmmiragIio  Gafpardi  Coligoi»  dj^CfSiÉ» 
glio ,  gli  fu  à  mcza  lìrada  prcìcntata  vna  fiipplica  ,  ac- 
ciociieleggendolabaueire  cagione  di  tracteneriì,il  che 
auoenneipunco;  ma  non  fi  cofto  egli  iì  feunò)  che  da 
Tna  fiaefira  vicina,  glifi  fparato.adofib  maarcUbu* 
giatai  la  quale  menando'  due  palle  9  tiki  gli  portò  via 
vn  dico  della  delira,  e  l'altra  il  feri  nel  braccio  fìniftro.I 
fàteliti  fiioitda  quali  egli  era  ordmariamctite  circonda- 
to» moftrando  egli  la  ca(à)  ruppero  le  porcefubuo,  e  vi 
trouarono  rarchibugìo;  ma  non  rarchibug^fpe>perche 
(auorito  fi  fàluò.  Le  (èri te  di  cpftui  non  fiironb  da  CU- 
rurgi  giudicate  pencolofe,(è  ben  all'animo eramhnor- 
tali.  Al  Re  (c  n'era  già  doluto,quel  di  Nauarra,  &  alcu-  * 
ni  altri  Signori.ma  egli  con  la  Madre)e  molti  principa- 
li Catolici  »  l'andò  fubico  à  viiicare  con  molte  confola- 
tÌDni>  offerendo  ogni  cofiiperbialiice«  e|»er  la  ven- 
detta. Qacfto  colpo  in  knomo  di  tanuaotoricàfU  di 
gran  fpauento  à  tutti  i  proteftanti ,  fra  li  quali iidifcor- 
reua  fopra  quello  cafo  variamente ,  chi  ne  daua  la  col- 
pa al  DucadiGui(à>  cornea  capital  nemico delPAm- 
miraglio  >  molti  peniàuano  fui  Ke>  ma  non  ofauano 
dillo  f  tutti  fi  accordauano  però  in  quello  9  chelaco/à 
lòamSc  bifogno  di  rimedio.  Alcuni  dubitando  di  (è 
ftedi)  fenj^afperanza ch'egli  douefleviucre,  tote&io 
abbandonarlo:altrimen  timidi  rifolucuanoftarfeco  fi- 
noalla morte,  fabricando  già  fra  fteffi  forme  di  ven- 
^tU«^b fine  rifoIueronO)di  dire  al  R.é,  che  fofle  con- 
ceiico»  quadorinfirmiuil  fopportafle*  che  il  ferito  (oC- 
fè  condotto  à  Caftiglione  •  per  leuarfi  di  mezo  de'  fiioi 
nemici, ò  che  almeno  còcedefle,  che  molti  genriPhuo- 
mini  feguaci  fuoi,  che  erano  fparfi  per  la  città,  fiallog- 
guU^o  nella ftradai  doue  egli  g:a»  per  ogni  accidente 
tElurpotefieibpraùenire.  Il  Kè  non  cònfenri  che  douef- 
andarleiie  censii»)  che  potrebbe  £u:fi  danno,  m^ 
compiacque  volentieri,  (àc  fi  radunaflcro  i  fuoi  UT 
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cjuella contrada!  facendo  lor'aflcgnarcafc »  &  ofFcr- 
fe,  re'ldo.^or  delle  piaghe  il  confcntifTc  di  dargli  al- 
loggiamento in  palazzo  i  e  quando  pur  non  potelle 
andaruii  che  gli  manderebbe  per  lìcurezza  vna  com- 
pagnia di  foldati  della  guardia;  onde  l'Ammiraglio  va- 
cillando ne*  penfierihor  furiofo,  horpacificatOa  acet- 
tòlaguardiaf  on  humili  ringratiamenti»  perciò  fubi- 
to  vi  mandò  il  Re  cento  Archibugieri  alla  porta.  Le 
prattiche  di  quefto  ferito  non  erano  altre,  faluo  che 
egli  era  ofFefo  nel  braccio,  ma  che  hauea  fino  il  capoje 
che  ancorché  fofle  con  perdita  delle  braccia,  d  vendi- 
cherebbe pubicamente  di  chi  con  infidfe  havea  volu- 
to ammazzarIo,e  s'alcuno  gli  diceua,chc'l  Re  fi  doleua 
delfuomaIe>  e  che  farebbe  per  lui  la  vendetta,  rifpon- 
deua  in  colera  ch'erano  fintioni,&:  inganni,ch  egli  ben 
cognofceua;  c  fi  lafciò  trafportare  di  forte,  che  raunato 
àconfighoi  principali  de'fuoi ,  fu  da  tutti  tenuto  per 
fermo,il  Ré  hauerlo  voluto  far  ammazzare ,  e  perciò 
deliberarono  col  ferro  leuarfi  dinanzi  eflb  Rè ,  con  la 
Madre,~e  fratelli,  e  molti  principali ,  fra  quali  i  Signo- 
ri di  Guifà  ;  E  fe  ben  si  importante  rifolutione  in  quel 
cafo,  in  quel  tempo ,  &:  in  vn'h eretico ,  parue  ad  alcu- 
ni noncUere  del  tutto  biafimcuole,  nondimeno  l'eC- 
fer  trattata  in  modo,  che  potefTe  venir' à  notitia  del  Rè 
fu  mancamento  di  giudicio.  E  veramente  in  quefto 
huomo  per  efpcrienza  fauio,  cauto,  e  gran  guerrie- 
ro, fipuò chiaramente  conofcer  Ihumana fragilità,  c 
come  non  permette  Iddiojchel'huomo  fi  vanti  di  giu- 
dicarfèmprebenc.  Perche  tutto  ch'egli  con  lafagaci- 
tà,  col  militar  valore ,  e  con  rinduftria  di  maneggiar 
gli  animi  de* popoli,  hauefTe  fatto  ftar*à  fegnoiJ  Ilio 
proprio  Rè,  nelle  pili  importanti  cofe ,  non  Teppe  go- 
u^narfi;  anzi  fece  mille  errori  l'vn  fopra  l'alerò.  La- 
fciò à  dietro  la  confideratione,  fe  fu  fàuio,  ò  pazzo 
configlio,  doppol'hauere  fdcgnato  con  lagucrra  il  Rè 
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aiidar*alla  Cortes  ma  queft' altra  ài  accettarla  guardia 

dipalazzo,  evedendoliin  poter  deiRe,  fparger(]uali 
publicamente  minacciofe parole  concradi  lui,  fu  giu- 
dicaco  error'inercufabilc.  Hauuto  ch'egli  iiebbe  U 
guardia  de  gli  archibugten,pareiido{i  f  oriè  con  effiiina 
pi  li  con  ralloggiameaco  de'  iègaaci  fiiof  «  pili  ficaro»^^- 
tendeua  à  fiinar  delle  ferite  per  vendicarfipot.  M»il 
Rè  »  alle  cui  orecchie  erano  peruenuti  tutti  i  ragiona* 
nienti,elacongiura;conobbe  eflerneceffàrioeflèquir 
velocemente  quel  rimedio ,  clie  foflepiùopporomo 
^riocurahile  iofirmità  deirinqoieto  aoimo  di  colaif 
dal  quale  procedetiaoo  tatti  i  moaiaieoti  de  gli  liereci- 
ct.  Perciò  dati  gli  ordini  conucnieati  all'ioteotion  (ua^ 
la  notte»  che  preceflc  al  venciquattrcfimo  giorno  di 
Agofto, acciò  che  le  fede  di  Parigi  finiflero  in  tragedia! 
fece  (boat  la  campana  della  Chieià  di  S.  (fermano» 
di*esa*l  legao  che  haaea  dato  a*fiioi»  la  quale  non  fi  to« 
fto  fi  ientia»  che  i  guardiani  delTAmniiraglio  rotte  le 
porte»  entrarono  doue  egli  era  al  letto»  e  fiirìofamen  te 
Tammazzaro  gettando  il  corpo  per  le  fineflrc.Il  mede-  . 
limo  giuoco  fu  fatto  à  quali  tutti  coloro»  che  per  affi- 
cutlrlo  vollero  eilèr  alloggiati  in  quella  vicinanza»  e 
coddi  mano  io  mano  per  tutu  la  dtdi  da  tutti  i  latÌ9*da 
CatoUcifurono  ammazzati  gli  Vgonotti  con iocredt- 
bilftrage,  ^nufitata  crudeltà  ;  &ilmede{imo  (chia* 
ro  fogno  di  cò(à  prima  ordita  jfègul  nel  proprio  tempo 
in  Lione,  Tolofa,  Bordeauxi  Rouano,  &  altri  luoghi» 
doueperirono  piùdileflànumilla  perfone.  Nonvor^ 
gito  trattenermi  à  raccontarne  atroci  cafi»  stjper  ooa 
«ntrar  nelle  cofe  di  Francia  fe  non  in<mnto  nnno  ai 
floftro  propofito  %  fi  anche  per  efler'  inuniti;  Bada,  che 
l'Ammiraglio  di  tanta  autorità  >  di  canto  feguito ,  che 
poco  prima  hauea  commandato  gli  eflercici,fu  violcn- 
temete  morto,  obbrobioiàméte  itrafcinatoper  le  (Ira- 
diBifSondftttvà  MQn£UcQa^e  guitti  impiccacoper  li  fi9( 
l   >  P  4  ^ 
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ài ,  fcndogli  prima  ftata  faccheggiata  la  cafa.  Molti 
Signori,  e  Baroni  principali  >  furono  improuifàmence 
col  ferro  eftinti,  da  chi  non  vi  hauea  mai  penlàto,  mol- 
ti fene  faluarono  con  la  fuga ,  molti  corfi  a  piedi  del 
proprio  Ré,  delDucadi  Guifa,  e  d'altri  Signori ,  pro- 
mettendo di  lafciar  l'herefie  ritrouarono  (campo*  Gli 
Ambafciadori  de' Principi ,  la  natione  Italiana,  e  fino 
le  dame  di  Palazzo,  ricoglieuano  hor  quefto^hor  quel- 
lo, che  lor  fi  raccommandaua  abbhorrendo  infieme  la 
morte,  e  la  fetta  loroj  e  il  Principe  di  Condè,  e  quel  di 
Bearn  furono  viui  cuftodiri.  Non  fufacilcofà,  ritirar 
dall'armi  il  popolo  immerfo  nelfàngue,  e  nell'vcci- 
fione,  e  vi  bifognò  più  d'vn  commandamento,  prima 
ch'egli  fi  quietafle,  mallìme  eflcndofi  fparfo  voce,  che 
gli  hereticihauean  voluto  forzar  la  guardia  del  palaz- 
zo, 6c  vender' il  Rè,  il  che  fece  incrudehrpiù  lunga- 
mente gli  amoreuoh  Parigini  jpure  alfine  commincia- 
rono  à  ftrafcinari  corpi  morti  alfiumce  quel  giorno  la 
Sonna  colmadi  cadaueri  corfe  fangue.Non  mi  è  nalco- 
fo  l'opinione  d'alcuni, che  vogliano,  che  l'Ammiragho 
ferito,  non  congiurafle  contra  il  Rè,e  che  la  morte  fua 
con  quella  di  tanta  nobiltà,  e  di  tanto  popolo,non  prò- 
cedefle  faluo  da  primi  difegni  di  Carlo ,  di  voler  eftir- 
par  col  ferro,  l'hercfici  ma  ogniuno  é  libero  nel  crede^ 
re.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  Francia,mar- 
ciaua  à  picciole  giornate  il  Principe  d'Oragcs,  con  Y  eC- 
fèrcito  verfo  Mons,  nel  modo  che  fi  è  dettoj  à  Mahncs 
che  già  feguiua  la  voce  fua  non  hebbe  che  fare,  fi  diede 
à  moleftar  Louanio  come  debole  j  ma  vfciti  di  effa  cit- 
tà,Ohuier  de  Timpel,  Se  il  dottor  Elberto  Leonino,aI- 
tramente  ilLongoliocompoferole  cofe  in  fomma  di 
denari. Ma  il  Duca  d*Alua  fentédo  approffimarfi  quefto 
cfTercito ,  fe  ne  era  andato  come  fi  é  detto  in  campo  à 
MonSjdoue  andò  ad  aiutarlo  Salentino  Vefcouo  di  Co- 
lonia;Con  due  milla  caualli.e  quiui  intefo  le  cofe  fucce- 
»  >  .  dute 
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4tlte& Parigi  prefago  del  buon  fine  dicjuella  impi^ 
9oUe  d»  (bgoo  d'allegrezza  k  quei  di  dentro>oiide  fece 

da  (boi  fparartre  volte  gli  archibugi  9  di  chemaraui- 
gliandofi  gli  affediati,  mandarono  fuori  alcuni  foJdati 
per iàpernek cagione,  vno  de' quali  coleo  da  gliSpa^» 
gnupli  fiì  rimandato  dentro  con  lanuoua,&  rìcacciato 
poifiioridaliodouico  moffamdònoniftiaiarlacolà»  ■ 
mtcoclieglidoueflèeilèrdigiacordoglio,  peròlefiie 
fperanze  reftauano  folamente  fondate  nell'cflcrcitOf 
che  fi  auuicinaua.Dapoi  eh  cIDuca  entrò  neli'alioggia- 
mentotfi  conobbe  eilèrui  iiCapitano>perche  eflendofi 
fiBoaU'horaprocedutodairvnaparce,e  dell'altra  (ìred?- 
dameote  forte  per  l'ordine  lioiìcato  che  basea  Cbuqpip. 
no,  il  Duca  ateefe  fiibitoi  letuttfi  grimpedimena  d'in- 
torno.Fecc  affalir*  i  borghi  di  Bertemont,  che  mal  for- 
tificau  erano  difefi  da  foldati  Francefi,  e  con  mortalità 
di  pochi  gli  venne  &itto  farfene  patrone  i  nondimeno 
euendo  vfcid  della  città»  adoiToàgUSpagmioit  bnoa 
mmiero  di  foldati»  tomarcmo  à  iicape»arU9&  acctoche 
di  noouo  no  procuraflèrodi  aocomniodaniifi>vi  mife- 
ro  il  fuoco,che  in  tre  giorni  che  vi  duró,da  vn  Tempio 
in  fuori  arfc  ognicofa.Con  tutto  ciò  non  lafciaronogli 
Spagnuoli  di  tornarui  ad  entrare»  e  laiciatafi  eoa  le 
tiiaceeàdiearolaCbieià»  vifenDaitmòilpiededifor- 
te»die  non  temerono  di  eflenie  cacciati  per  fona.  La 
Badia  di  £pileU)grande)  e  femplice  edifitio ,  vn  tiro  di 
Cannone  diftante  da  Mons»  era  guardata  dal  Capitano 
Paiet  Francefe ,  con  più  di  (èicento  archibugieri,  que- 
ftaancbevolfe  nettar' il  Duca»  siperlV&iu»  che  di  li 
^calano  alle  ftaramnccie»  come  per  la  €0«}iiio<btà 
'  de'naertè^lieimpediiiano  venendodà  quella  parte*  E 
fé  ben  già  prima  in  vano  era  ftata  tentata  con  affaltit  # 
bora  fattouiil  Duca  piantar  contra  tre  Cannoni, &vna 
Colubrina,gliftaqi£b  di  forte  vna  delle  ponciche  1  en- 
^ufi  veniiia^^geiUdando  »  il  che  veduto  jdalPaies^ 
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con  (corta  ch'egli  hebbe  tUlIa  città  di  caualli ,  Se  archi- 
bugieri, che  trattennero  i  nemici,  ritirandofi  l' abban- 
donò: faluando  tutta  la  Tua  gente,  &:il  Duca  vimifc 
fubito  in  prefidio  il  Signor  di  Molein  con  quattro  infe- 
gne  di  Valloni.  Fatto  quefto  fi  diede  à  ftringcr  la  città 
con  rij^ari  >  e  con  le  trincee  verfo  le  porte  per  impedir 
•  rvfcita  à  gli  afTediati ,  fe  ben  efll  hor  da  vn  luogo ,  hot 

da  vn'alcro ,  e  tal  volta  da  parti  non  penfate ,  vfciuano 
danneggiando  i  lor  nemici.  Pure  il  Duca  con  molta  di- 
ligenza^andato  con  tre  profonde  trincee  molto  auan- 
ti  le  condufle  à  sboccar  tutte  in  vna  afTai  vicino  al  fof- 
fcequiuiconterra,  fafcine,  Tacchi  di  lana ,  &  altre  fi- 
inili  materie  ,  s*  ingegnò  di  farui  riparo  da  poterfi  te- 
nere per  procurar  di  cauar  per  quella  via  l'acqua  del 
fo(ro,chegrimpediua  l'andata  all' aflalto.  Mafùtra- 
uaglio  facto  in  vano  per  air  horaj  perche  hauendo  ciò 
antiuedutoil  Conte,  fece accommodar sii  la  centra- 
fcarpa,buon  numero  di  archibugieri,  che  moleftarono 
gli  Spagnuoli  di  modo,  che  non  potettero  tagliar  cer- 
to terreno,  che  ritcneua  racqua,(e  ben  poi  con  più  nu- 
mero di  guaftatori,e  con  perdita  di  molti  buoni  folda- 
ti,cntrarono  con  le  caue  nel  foflb  fenza  però  poter  dar 
corfo  all'acqua ,  Erafinelmedefimo  tempo,  fatto  la 
batteria  con  ventiquattro  Cannoni, e  Tei  Colubrine^ri- 

partite  in  tre  parti  :  Tei  pezzi  furon  piantati  ne'  borghi 
in  eminente  luogo,  accioche  fenza  hauer  mira  più  ad 
vna  parte,  che  ad  vn'  altra  colpiflero  dentro  nella  citta 
leCafe,  i Tempi),  eleftrade  per  ifpauentar',  e met- 
ter'in  ncceffitàle  genti. Gli  altri  pezzi^erano  ripartiti  in 
due  luoghi;  ma  tutti  feriuano  in  vno,  alla  porta  di  Ber- 
temontledifefe,  muraglie,  e  riuellino  di  elTa.  Quefta 
•  batteria  durò  molti  giorni,  perche  il  Duca  lento  di  na- 
tura, e  cauto,  tutto  che  fingefle  di  affrettarfi,non  pen- 
faua  di  accelerar  raflalro;  perche  la  fortezza  del  luogo» 
*       c'I  valor  de  difenfori  non  gli  dauano  buona  fpcranza; 

anzi 


Coogle 


an2i  tenendo  V  orecchio  alle  nuòue  dell' eflercito  del 
Principe,  che  fi  andaua  auuicinando,  s*  ingegnauadi 
ibrtificarfi  ne  gli  aUoggiaméci>  e  circondar  bene  la  ciu 
tài  acciocht  ella  noo  poce(Ie  eflèr  (bccorfà  oc  egb*  co* 
ftretto  alla  baccaglia .  Quei  di  deotro  qod  fiauaoo  ooou 
fi,  perche  fempre  con  nuooi*  ripari,  con  piatte  ferme» 
che  alzauano,  e  co  tutte  le  maggiori  diligenze  poffibi- 
li,s*ingegnauano  di  fortificarli ,  e  di  danneggiar' il  ne* 
laico.  Nondimeno  durò  tanto»  e  fu  si  conrinoua  la 
batcerìa,chc  le  difeiè  andaro  cucce  per  cerra»&  il  rìucUi*» 
DO  era  fiacaflato  di  fi>rce»clie  giouaoo  poco»olcre  chel 
muroyC  certe  corri  di  minorlmportanzatandanano  ca- 
dendo) onde  non  rimaneua  a'  difenfori  fiiluo  la  ritirata,  > 
douc  con  gabbioni  fi  erano  fortificati  per  l'ailalco.Hglt 
è  ben  vero,  che  accommodacifopraeilà  tre  Cannoni» 
e  due  Colubrìoeinon  (blamence  dannc^giauanoferce 
reflercico>SpagnaoIo;ma  veniuanoieucrein  oppor« 
cuno  luogo  per  ribbuttarrintmico  quando  voleile  en- 
trare, &  ancorché  di  ciò  auuedutifi  gh  Spagnuoli,  pro- 
curafifero  coglierle  di  mira  per  iicaualcarle>non  potet- 
tero però  mai £u:lo.  £  perche  il  Duca,  con  la  difficoltà 
dcir  acqua*audaua  dilaccando  l'a&lto,  eglino  dencro  fi 
aodauano  fercificando  di  nuono»  e  cniuagliarono  si  io* 
torno  al  riuellino ,  chelorìdufiero  quafi  nella  priflina 
fortezza.  E  non  odante  che'  1  Duca,  per  vincer  l' humi- 
dità  del  folio*  faceife  far  delle  barche  coperte  di  legna* 
ine»  si  forte  i  che  rcfidefTe  alle  palle  degli  Arclubugi» 
•  con  picdoii  buchi  per  da  cffi  pocer'iiparare  »  acdoche 
ficuriconducefleroiibldaci  air  alerà  banda»  e  cl^con*  . 
tra  il  riuellino  ordinafTe  vn  ponte  fopra  botti ,  cordet 
&  altri  ingegni,  nondimeno  Lodouico,  né  i  fuoi  com- 
pagni non  fi  finarriroQopuncosanzi  ilSignor  delia  No- 
uè  con  cento  gentil'  huomini  fi  oiFerfè  alla  difelà della 
baccerìa.  Auuicinoffiil  Prioctpein  queftoineocrecol 
eflèrcito  à  Mowe  UAa  giunca  co  voce  d  i  gra  numero 
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di  gente,  mife  non  picciola  alterazione  neireflercito 
Spagnuolo.  Imperò  che  il  Duca  ('non  mai  fortificato 
à  baftanza)  faceua  ftraordinane  diligenze  in  diftii* 
bttir'ardgUerie  a'  luoghi  opportuni*  i  far  trincee,  pfaN 
te  fórme>&  alari  ripari»  per  non  eflèr*  affaretto  àleuarS 
dall*  afièdio,  né  venii^ al fitttod*arniei  che  quefto  era  il 
fuo  fine.  Hauea  mandato  a  tagliar  le  ftradci  interrom- 
perle con  gli  alberi ,  &  a  guaftar'  il  camino  più  che  po- 
teua»  macomefuoleauuenire  quajpcopiùs'auuicioaua 
il  Principe»  pareuachefi  fcorgeflero  madori  peri^ 
coli.  Il  rao  camino datMadiotendere»  Toler  foccoixe«^ 
re  dalla  parte  di  Beftemdot  $  e  venir  per  la  valle  fra  le 
due  coUine  che  vifono>  perciò  il  Duca  in  vna  di  effe  fe- 
ce far  vn  forte,  di  che  hebbe  cura  il  Duca  di  Medina,  e 
iieli*  altra  diilribui  le  genti»  coprendo  però  la  fronte  di 
turco  r  eflmàio  con  vna.  gran  trincea.  Poiper  certìfi. 
car  fideOav^mtadelnemico^  e  per  riconolcerle  ged* 
che  conduceua,  inftigato  da'  fuoi, mandò  fuori  cinque- 
cento caualli  leggieri  à  farne  la  difcopertas  li  quali  non 
fitoftopartirpnodal  campo»  che  ne  hebbe  notitiail 
Princupf  s  e  fcelto  di  fiioi  quattro  compagnie  de  reitrì» 
iiyogu^  alla  Tedefcliaycoii 

Arrigo  ìiiofia^llAli  mmà  W  incontro  t  il  quale  fit- 
bito  che  ne  hebbe  vifta  I  fenza  volerne  (àper  meglio  il 
numero»  né  la  qualità  giouenilmente  fi  auuentò  lor  a- 
doiTocon  tantafuriai  che  non  potendola  foilenergU 
io]} f  o^rfc  dubiuodijO  t  che  fofTer  più  che  non 
I  ficcia^Ma  con  tutto  dò  non  conten* 
Kiàte  die  coloro  con  caualli  frelchi 
fuggiffero  velocemente, li  feguitò  vccidendone  alcuni 
lino  a'^propri  alloggiamenti.  La  ritornata  di  quefte 
.genti  ipauenuie  mife  confufione  in  campo,  perche 
ogn'vno  credette,  che  il  Principe  con  tutto  V  eiTercitOi 
fbiTe  quitti  ad  afiàltar^  i  ripari  i  e  fà  l'alteradon  si  graut^ 
dcidbecrederonomolcij  che&lQrindpe  ntiedefi* 
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mo  tempo  fpingeua  innanzi  >  foffc  per  far*  alcuno  im- 
portante effetto.  Arrigo ,  che  per  eflerfi  trattenuto 
troppo  intorno  a  quei  ripari  faebbe  da  mofchetu  alcun 
danno  ne' Tuoi,  Tene  tornò  al  fratello  certificandolo 
delio  (pauentO)Che  hauea  cauiàto  a'  nemici  flimolado- 
lo  ad  andar'auanti)&  il  Prindpe  già  rìfoluto  di  farlo  lo 
mife  ad  effetto^  onde  fpinto  l'eflercito  fi  alloggiò  alla 
viAa  dell'inimico  a  Giumagne»  fopra  quel  alto ,  doue 
e  il  molino  da  vento.  Quiui  mife  tutte  le  fue  genti  ia 
battagliajprefentò  la  giornata  al  Duca)rparando  conti- 
nuamente contra  il  fuo  efTercito  gran  numero  di  can- 
nonate» come  anche  faceua  la  città.  A  quedo  modo 
(lette  gran  pezzo  >  fenza  che  però  lo  Spagnuolo  fi  mo- 
uefTe  puntOi  né  £ice(Ie  dimofìradone  alcuna  di  farlo» 
folamente  con  le  artiglierìe  procuraua  anch'egii  infè- 
ftar  refTercito  Alemanno  il  che  però  non  fece ,  né  dal- 
l'vna  parte  >  né  dall' altra  danno  imporunte.  Pure  ve-* 
dendo  il  Ducai  che  tra  l'vno  efTercitO)  e  l'altro  vi  erano 
delle  valli,c  de'bofchijche  non  confcnurebbero  fàrfi  le 
(caramuccie  troppo  ranguinofè,  mandò  fuori  da  feicé- 
to  archibugierìàfcaramucciareiConcommifEone,  che 
non  fi  arifìcaflero  troppo>  proteflando  loro>  che  non  li 
foccorrerebbe.  La  qual  cofa  veduta  dal  Principe)  pensò 
per  quefta  via  farlo  venir'  al  fatto  d' armC)  e  (celti  fcco 
de' migliori  capitani ,  vfci  fuori  de  gli  alloggiamenti 
con  molte  genti  à  cauallo)  e  con  troppa  brauezza.  Dal 
che  fmarriti  gliSpagnuoli,con  lacommodirà  del  luogo 
fi  ritirarono  tofto  »  e  fé  ben  furono  feguitati  fino  a*  ri- 
pari  >  vfcendo  da  em  gran  tempefta  di  palle  .  conuen- 
ne  al  Principe  con  alcun  danno  de'fuoi,  fpetialmeote 
de'caualli»  tornar' all' eflercito  (ènzaprontto  alcuno. 
Non  cefTauano  in  quefto  mentre  1*  artiglierie  da  tutte 
le  partii  anzi  fu  bella  cofa  à  vedere  3  perche  il  Duca 
con  due  forti  di  batteria  fenza  fopraftar  punto  perla 
vicinanza  del  oemicoi  colpiua  in  vn  medcfimo  tempo 
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ài  qui  la  terra,  e  di  là  T  eflercico  contrario.  L' artiglie- 
mdei  campo  del  Principe  bacteua  i  ripari  >  c  1*  ordi^ 
naozedel  Duca  con  qualche  daonoi  e  dalla  dccinoa 
fi  rìfinaiia  di  tirar  neU'elIèrciio  Spagnaolo.  Ma  noa 
giouando  al  Prindpeniunadiqaeftecofe>tnut6aIlog. 
giamcnto  »  e  fé  ne  andò  à  Carillon,  ambiguo  fé  douc- 
uaricirarlì,  ò nò,  peròThauer  hauuco quiui nuoua del 
fratello}  e  del  buoQ  animo  degli  afTediaci,  lo  fece  ri- 
Joloere  à  Eulvlcimo  sfoj^  dw'ilDiKa  à 
oi^e  (è  ne  tornò  al  MolinO)  donde  era  partìtaE  (enea 
Tandarui,  e  lo  flanii  non  era  co5Ì£icile  comeprìma» 
perche  il  Ducaprefa,  e  fortificata  vna  collina  ch'era 
fra  l'vn  luogo,  e  raltro  con  rartiglìerie  Io  infcftaua  aC- 
lai»  nondimeno  vi  andò>  e  vi  ftecte  cinque  bore  in  ordi- 
nanza. Nelle  qualiconriniègne»  con  le  trombe  >  con 
le  bombardet  e  con  le  parole  non  la&iò  coià  indietro» 
che  potè  ile  fard  pertirai^it  Duca  fuor  de  gli  alloggia* 
menci,  fino  quafi  ad  aflaltarlo  in  eflìs  ma  tutto  in  vanoi 
perche  quel  vecchio  prudente  vedendo  la  vittoria  coa- 
iiftere  nella  patienza»  e  nella  RAima  non  volle  vlcir* 
ne.  Dal  cheidiiperaco  il  Principe  di  £m:' effetto  alcun 
buono,  aggiunto  che  iFrancefif  checonduceuat  co» 
minciauano  à  dolerfi»  rifoluè  d'aodariène  verfi»  Niuel* 
le»  onde  meflb  il  fuoco  in  certi  villaggi  là  incorno,pre- 
fe  la  ftrada  di  Mahnas  Ma  neiralloggiamentoch'  heb- 
be  la  notte  non  lo  lafciò  ilar  quieto  il  Duca ,  perche 
jni^dj^|^^iuÌiaQpiR.oniero  mille  foldatià  piedi*  e 
^StKÌ\^'otii<^  Tarali  per  co- 

nofcerfi  di  aoniHSi«emici»  acdoche  aiTaltaflèro  YeC- 
f^cito  del  Principe.  Il  quale  tutto  c'haueffe  ottocento 
jCaualli  nella  retroguardia,  nondimeno  fuiatilì  gli  Spa- 
gnuoli,  affaltarono  per  fianco  lalioggiamento  de'  Te- 
jdeichit  de'quali  colte  ini|roui(àmente  le  (èntinelle  £s- 
iCero  natola  ftrageammamndone  pili  di  quattrocetOt 
e  con  tanto  fHenciojche  à  pena fiironoientiti dopo  gra 
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pezzo.  Efe  bene  il  gridar' alParmc  degli  Alemanni 
ch'haueuaoo  U  carica  fuegliò  la  cauaUeriatnondimeao 
rìdradfià  tempo  gli  Spagouoli>  non  hebbero  daaao 
ÀnponSzif  rinuDeodo  V  eflèrcico  del  Principe  per  Va 
pezzo  sbigottto>5e  io  gran  copfiifione.  Pure  allo  (pan* 
tarde!  giorno  )  dato  ordine  al  marciare  i  conforme  i 
quello  nchiedeuà  la  vicinanza  del  nemico  alle  /palle,  fc 
ne  andòàMaiioassdi  doue  mandò  adire  ai^racelloiche 
Tcdedo  non  poterli  Icuarl  afTediOyne  matenerpiii  Ina* 
go  tempo  vnito  qoeU'eilerdtOiiè  nexitomauas  ctiesU 
parea  cn'liaurebbe  donato  a(petta^*vno  Àdne  aflalti 
dell'jnimico>e  che  fe  poi  lo  vedefle  oftinatOifi  rendeflc 
co  quei  migliori  patti, che  poteflc  cauarnc.  Quiui  ftette 
tre  giorni  à  riftorar  le  genti»  doue  laiciati  cinquecento 
cauaUijedncento  foldati  à  piedi>  perche  vi  erano  mille 
cinquecento  citudini  armarit  riacamind  rerib  Olada» 
con  mala  (bdis&ttione  delle  (ne  genti;  che  malcont^ti 
delle  paghe  tumultuaunncc  vi  bilbgnò  cutralafua  pru- 
denza,à  far.che  non  vi  fbrgeflc  difordine;pure  feguito 
da  alcuni»^etialmente  da  nobili*  da  altri  abbadonato» 
s'andò  ritirando  tanto  oltre>clieatriuòàDeUt»doueri« 
flsaiè  fiqiro  dall'iofolenze  di  molti>clic  tutuuia  minac- 
dauanoselo  Q>aaento»in  che  fhaneua  mellb  la  licenza 
de' foldati) non  era  ftatoslpÌcciolo>che  non  haueflc  te* 
muto ,  che  lo  faceflero  prigioneie  lo  confignalfero  al 
Duca  d'Alua.La  Quoua  della  partenza  di  quefto  eHerci- 
tot&ilmeflàggio  dciPrindpe  giunto  àLpdouico  eli  fit 
.cagione  di  timore;  perche  non  mettendo  egli  dubbio 
all'oftination  deU>ttca,cono(ceua  certa  la  perdita  fua>9 
giudicado  per  ncfluna  viapoterfi  tenere,  non  gli  parac 
.benefèguir'il  cófìglio  del  fratellojanzi  trattar  l'accordo 
.prima  che  a^ettar  l'alTalcoi  perche  eiT^MIbado  gli  anir 
mi>le  mortHche  vi  potean  (èguire>giudicaiia  dono^luu 
ner  miglior  partito  prima»che  poi.  òde  pr opofta  la  co& 
fra  principali»  fu  nfoluco  di  crattamej  e  cucci  vi  cócorfe- 
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ro  volon rieri ,  già  ftanchi  dall' afledio ,  mafllme  che  a 
P  rancefì  fi  aggmngeua  l'incerritudine  delle  cofc  fiiccc- 
duce  à  Parigi  ,  di  che  cucci  dcflderauano  andarfèneà 
chiarire.  Furono  deputaci  per  trattar  l'accordo,  li  Si- 
gnori della  Noue ,  di  Senarpon ,  e  di  Saucourt,  i  quali 
trouaco  il  Duca  bramofo  di  non  perder  cempoj  per  ef- 
fer già  paflatomezo  Settembre,  e  reftargli  molto,  che 
fare,  non  tardarono  à  concluder  in  quefta  forma.  Che 
il  Conce  poccfle  andarfeneficuro  con  le  fuegencifìno 
a' confini  dell'Imperio.  Cheli  gencil'huomini ,  cca- 
uallcria  fé  ne  vfciflcro  con  vn  cauallo  per  vnoi  armi ,  e 
bagaglic.  E  li  foldacià  piedi  con  l'armi,  e  la  corda  ac- 
cefa  1  facendo  giuramenco  però  di  non  porcar  Tarmi 
conerà  il  Rè  Filippo  mentre  non  farà  guerra  a'  Fran- 
cefi.  Dieronfi  dall'  vna  parte,  e  dall'  altra  gli  ortaggi  fi- 
no à  tanto  ,  che  vfcendo  da  vna  porta  i  Francefi ,  da 
vn  altra  entrado  gliSpagnuoli.vn  macftro  di  campo  del 
Duca  diede  in  campagna  il  giuramento  aToldati  Fran- 
cefi; dalla  parte  de*  quali,  com'  anche  da  quella  delDu- 
ca,furono  per  ali  hora  bene  ofleruatii  patti^oltre  ch'e* 
gli  non  fece  mal  trattamento  alcuno  à  quei  della  città, 
certificaco,chc  non  hauefTero  hauuco  nel  principio  Ì!i- 
telligenza  con  Lodouico.  Il  quale  à  quel  tempo  infer- 
mo difebre,  crauerfàndoilpaefefè'n'andòà  Colonia 
doue  gli  furono  chiufe  le  porte  di  forte  che  fii  forzato 
andarfeneà  Delemburg  Cartello  del  Principe  Tuo  fra- 
tello. Notarono  i  cortegiani,che  douendo  egli  in  coc- 
chio vfcir  di  Mons,  veniile  voglia  a  Federico  di  Tole- 
do, figliuolo  del  Duca  di  vederlo,  che  perciò  crauefti- 
tofi  con  alcuni  amici  à  cauallo,  l'andaflèad  afpeccar' al- 
la ftrada,  che^uea  fare ,  del  che,  òche  Lodouico ha- 
ueffe  hauutoTOritia,  ò  che  pure  egli  conofceffe  di  uifo 
cffo  Federico,  quando  fe  lo  vide  tanto  appreflo,  che 
poteua  efler  fcntito,  falutandolo  gli  dille  in  lingua 
Spagnuola  Perdone  V.S.  la  pefad umbre, dal  che  veden- 
do Fc- 
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do  Federico,  contra  il  creder  fuoeflerconofci'uto,noa 
lèppeimprouiiàmente  rilpondere.  Marauigliaronfì  aU 
cuaijcfa'haueado  il  Ducacibuctaco  l'eflercito  del  Pnn« 

3'  »e>  dal  foccoffb  dìMoos  •  e  rìmafb  pcf dò  Lodouico 
edfacoio  quella  ricca»  (ènzaalcyna  fpcranzad'aiuco» 
né  di  Francia,  né  d'altra  parce,  eglifi  contentafle  così 
facilmente  di  iafciaroelo  vfcir  libero  j  e  con  sì  ho n oraci 
pacti>dottendo  efler  fìcuro»  che  foiTe  per  cadérgli  nelle 
mani»  aggiunto  che  la  rìgorofà  inclinatione  dd  Duca» 
doueadefidecaredi  agguagliariocon  grakndelìa<|ue» 
d;  però  le  ribellioni  d'Olanda»  e  quella  di  Malines  atta 
ad  accender  maggior  fuoco  in  Brabantejfurono  cagio* 
ne>che  con  prudéce  configlio  fi  affireccaflè  ad  accordare 
per  correr  a  npararl  quei  danm»ò  per  nop  £ir  maggio- 
ri perdite.  Pamco  Lodouicocoiilefiie  ttiici»epre(à 
da  Spagnuoli  lapofleffione  della  cicca»  11  Dttcavolcd 
l'animo,  e  Tarmi  à ricuperare  i  luoghi^  che  il  Principe 
con  la  fua  venuta  gli  hauea  colto  :  la  prima  atta  conerà 
la  quale  vokaiTe  il  Duca  la  faccia  di  cucco  reflerdcoyfià* 
Malines:  con  mal'animo  conciai  cerrazsantperlape» 
ncolofà  ribellione»  cheftcerotdone  eflèudo  ;ifiai  tofto 
giunco  Wrino»  dilegnaua  it  modo  di  baccerla.  Mafia 
tanto  gli  Alemanni,  chevihaueatafciatoinprefidio  il 
.<Principe,intimiditi  della  refa  diMós^rifoluerono  abba^ 
donar'ilittogo^  perciò  di  notte iècreumen te  Ce  ne  vfci- 
ronoperandidr'àfLttrenidda»(enzaeflèr(éncttt  dalle  gé- 
d  del  Duca»dal  quale  (e  beo  poi  lor  fi  maodaco  appreC- 
fo  la  cauaIleria,non  potè  raggiungerli. Ondei  tcniizam 
ni  vedutifi  abbandonati  dal  prefidio,hauer le  forzce  le 
muradeboli»  leiTercico  cancro  potéce>e  victoriolb.co- 
no(cendolelor  colpe  grani»  decenninarooo  di  chieder 
con  ogpi  JMiii^  al  Duca.  Perciò  adunato 

tutcoilCle^  CttcHiileligiofi ,  tutte  le  Vergim»  e  tucci 
gli  Innocenti,  colSantifEmo  Sacramento  innanzi»e 
«oa  le  Reliquie  dc'Santi»  ie  ne  YfciroQo  delle  porte,  ja 

-    '  f roccC* 


Digitized  by  Google 


x3t  iftorÌA  di  leronimo  Coneflaggio 

proccflìoneverforalloggiamentodel  Duca,  col  Mife- 
rere  nell'animo,  e  nella  lingua.  Ma  cjueftacofa  ,  fubito 
dalle  fentinelk  rapportata  irt  campo ,  non  fu  alla  citta 
di  quel  giouamcnco,  che  penfauano  doueflceflere; 
perche  dubitando  i  faldati;  che  fé  coloro  arriuauano  al 
D  uca  poteflero  ottener  perdono»  e  per  cjuefla  cagione 
fofle  lor  tolta  dalle  mani  la  preda ,  che  teneuano  per 
certa,  fenza  ordincfenza  fegno,quafi  ammotinati  cor- 
fero  alle  difarmate  mura,che  afcefe  Tenia  refiftenia  en- 
trarono dentro.  Doue  fatta  vccifione  di  pochi ,  fidie- 
dero  à  (accheggiare,  con  ogni  forte  di  crudeltà,  perche 
gli  Spagnuoh  auidi,  li  Valloni  infoienti,  e  gli  Aleman- 
ni heretici,  non  lafciarono  cofi  inuiolata,  e  i  Tedefchi 
meno rifpettofi ,  che glaltri alle  cofe della  Chiefi,  ve- 
ftitifiperifcherno  le  vefli Sacerdotali ,  furono  di  molti 
fcandali  cagione.  Fù  la  preda  di  molta  valuta,  e  di  gran 
danno  à  i  terrazzani,  perche  gli  foldati  con  la  commo. 
dita  delle  barche,  e  de'  fiumi,  mandarono  fuori  quello, 
che  altramente  vendendolo,  haurcbbero  dato  per  vile 
prezzo.  Vogliono  alcuni,  che  procurafle  il  Duca  di 
prohibir'ilfacco ,  dubitando  di  hauerne  riprenfiondi 
Spagna,  come  pur Ja  hebbe  poi  5  ma  che  la  velocità 
de'foldati  ad  entrar  nella  città,  non  gli  defle -luogo  à 
vietarlo,  nondimeno  quelli ,  a'quali  più  (copriua  lani. 
niofuo,afFermano,che  fino  al  partir  di  Mons,  pcrcon- 
folar'  i  foldati  della  perduta  preda  di  quella  città  ,  pro- 
mettefle  loro  tre  giorni  di  libertà  inMaIinas,e  che  (de- 
gnato con  Malinefi,  in  vendetta  della  perfidia  lorcha- 
ueffe  caro  cofi  il  facco ,  come  la  difcolpa  fua.  Satiate 
che  fi  furono  auicenda  nella  mifera  città  tutte  le  natio- 
ni,  ch'erano  in  campo,  pensò  il  Duca  ad  andar  più  aua- 
xìy  feguitando  con  la  mente  il  Principe,del  quale  fi  fen- 
tiua,  che  in  Gheldria,  &  Olanda  fi  fortificaua  con  dili- 
genzai  ondemofToreflercitos'incaminò  verfo  Mae- 
iUichc,  hauendo  mandato  prima  vna buona  banda  di 
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caualli  a  ricuperarDifteicTermonda>che  abbandonata 
da  nemici  fi  refe  quietarne rt.Fù  anche  ricuperato  Ou- 
denardeiche  poco  prima  cullato  fopraprefoidouc  cosi  « 
gli  Èccle(ìa(licì  *  come  i  miniftrì  dèi  Ré  hauean  patito 
de'trauagli  aflài.  Parae  alThoia  ad  alcuni  baooa  la  liib* 
lution  del  Ducas  (Umando  neceflario  prouedere  <bpra 
tutte  le  cofèj  chc'l  Principe  con  ftabilirfi  nel  pae/cjnoti 
vi  maccnefle  la  guerrajc  nop  fi  faceffe  malageuole  poi, 
lofcacciarDcloi  anzi  conuenire  col  femore  della  vitto- 
xiai  econmtcoreflèrcico  andarlo  ftriogeodod'appre& 
fo,  di  modoi  che  fi  ferzaflè  ad  andarfenei  parendotche 
con  l'aflenza  fila  >  in  breue  tempo  tutto  doueilè  reftar 
quieto.  Aggiungeuano,  eh'  cffendo  l' Olanda  di  molta 
importanza)  ricca,  potente,  copio(à>di forti  città, 4cu- 
ne  delle  quali  ^tialmcn  te  Amftredamt  quafi  Metro- 
poli fi  ceniraanoà  nome  del  Kè>  oondoueua  laiciarfi 
tutta  perdere;  anzi  conieraar  quel»  che  fi  haneua  ^  Se 
acquidare  il  perduto,  cofa,  che  non  poteua  farfi,  (àluo 
andandoui  il  Duca  codo  con  quello  elTercito.  Ma  co^ 
loro,  che  forfè  con  più  giudido>defidcrauano  profperi 
fucceffi  alle  co  fe  dei  Kéierano  di  contrario  parere,bia« 
finaiianorandaca  delDoca  dicendo»  che  (àrebbeifatto 
jsifrlior  configlio rolgerficontra  Zelanda»  chemet* 
terfià  niun'altraimpitfà  ,  drefler  queftadi  tanta  im- 
portanza >  che  fi  haurebbe  douuto  lafciar  tutto  in  ab- 
bandono per  curar  quella  parte  folamence»  le  ragio- 
ni ,  cheadduceuanoetanquefté.  Che  tutto»  che  Ze- 
landa fbfle  più  pouera,  più  debole»  rmeno  popolata» 
'  cheOlanda  non  era,  non  douer  però  fi^mpre  il  capiuoo 
volger  Tarmi  centra  la  parte  pili  potente,  ma  contra 
queila>che  più  importa  al  fine  fuo.  Che  per  efler  Zelan- 
da là  (bla  porta,  e  la  vera  chiaue  da  entrar  diSpagna  per 
mare  inqueipaefi»  veniua  adeflèr  più  inportante  al 
fine  di  quella  guerra;  perciò  douer^  eflèr  la  prima  ad  a& 
iicurarfii  anzi  parer  impropria  cofa,  andar  àfar^vna 
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Ittlga»  eforfiriofruttuofàguerraio  OlandaiIaiciaiidQ 
chittfiUaftrada  à  gli  aiuti»  ^occorfidi  Spagna.  Che  mi* 
w  fitrando  l'imprele  dalle  diflBcuIti  loro»  eflermoltopfu 
&cile  quella  di  Zelanda,  che  quella  di  Olanda,  per  l'ar- 
mata di  marc>  ch'craquafi  pronta»  per  la  debolczia 
de'  luoghi»  air  acquifto  de'  quali  (ì  giudicauajche  meno 
della  m^tà  di  quello  eilèrdco  bafi^»e  che  io  Olaod^ 
perlefòrdficatioiii»  eprefenzadel  Principe  ogoipic*» 
ciclo  luogo  »  eraper  £ir  gran  reiiflenza  à  tutto  il  cam- 
po.Chel  tempo  poteua render  molto  più  difficili  le  co- 
ic  di  Zelanda»  che  quelle  di  Olanda»  per  eiTeril  molto 
più  vicinoi  perder  Midelburg.e  Ramuai  che  fi  teneuar 
no  inZeIaDdaicheAmftredam»e  le  altre  città  di  Olanda 
per  bfterìliti  delpae&f  edtfficiiltàd*andarui.  Che  per* 
dendofi  Zelanda,  reftàua  perduta  la  militiamarìtima» 
tanto  necelTaria  al  Rè>  per  efTer'i  Zelandefi  tutti  mari- 
nai. Ma  ò  che  quefie  coniìderationi  non  pafTafTero  per 
bmencte  del  Duca»  òche  egli  non  conolcelTerimpor-^ 
ttpu  di  quelle  lible»  ò  pur  come  altri  Togliooo»  che 
il  lafciaiTe  guidare  da  certa  inclioation  fiia»  di  confidar 
poco  nelle  cofe  del  mare,ò  qualche  fé  ne  fofTe  la  cagio* 
ne»quefto  fil  notato  per  il  maggior  errore,  che  fi  facet 
fk  io  quem  g|verra>  comue  dal  teoi^  è  ftato  coofirma? 


Il  fafe  ddguimo  Libro. 


^  LIBRO 


Digitized  by  Googl 


L  I   B   K  O 


SESTO. 

luntOf  che  flì  il  Duca  à  Maeftricht,  fèppe  che 
al  Principe  (i  era  diflbiuto  l'eiTercito  ;  e  che 
in  OlandaCfedocci  quei  popoli)fi  andauafòr* 
cificandoi  onde  eflèndo  gii  palEia  arcala 
metà  del  mc(è  dì  Ottobre  del  (ettanta  due»peiisò  di  an- 
ilar*ad  inuernar'  à  Nimega ,  metropoli  della  Gheldriaj 
licentiando  parte  delle  genti àpiede>& alcuna  cauallc- 
haTedefca.  Aadauangli  tutuiuaveneado  An:ìbafcia^ 
dori  di  (]uelle  citti»  che  gfodicaoano  non  poteri!  difen- 
dere, e  che  non  erano  violentate  t  portando  le  diicol- 
per  domandando  perdono,  &  offerendo  rrbjdienza^la 
quale  era  da  lui  voloncien  accettata,  fe  ben  cono(cei^ 
che  più  tofto  da  timore,  che  da  amor  procedeua.  Per- 
che la  prefa  di  Moos  »  il  (àcce  di  Malioes»  e  ì  eilèxcito 
Wttoriofo ,  haueano  empito  di  terrore  mtto*  I  paefej  e 
inolti  prefidi}  del  Principe»  (e  ne  fuggiuano  dalle  piasb» 
KCidoueeranO)  rìtomandofene  parte  ne*  bo(Hii>  di  d<)<-^ 
ne  non  molto  prima  erano  vfciti  >  e  parte  verfo  la  ma- 
rina per  imbarcarfì  per  Inghilterra  j  Campen,  e  Suol, 
furono  di  quelli,  cheiirelèrocoQ  Amersfort>emolti 
altri  di  minor' importanza.  In  Zelanda  in  tanto  i  ti 
mal  fbrtnnato  Serras,  era  tornato  in  ZuitBenerlant 
all'afledio  di  Gous,  doue  hauendo  egli  cinque  òfèi 
milla  fanti;  fi  fece  facilmente  patrone  de*  borghi,  e  ca- 
nate le  triaceci  piantp  l'artiglicne  alle  (àUne;  doue 
ce  la  batteria  con  dieci  Canponi,  in  due  luoghi  >  poco 
diftanti  l'Tn  dall'  altro.  La  città  haneoa  il  fo&  con  po- 
ca acqua»  iènzacontralcarpa»  le  muraglie  alC  antica 
deboli,  e  (ènza  parape tri, dentro  vi  era  Capitano  Ifido- 
ro  Pacceco,con  due  compagnie  di  SpagnuoIi,&vna  di 
Valloni ,  che  tutti  infieme  erano  poco  meno  di  fette- 
^eoco  fi)ldati»ma  per  cflcre  vna  partede  gli  Spagnnolf 
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gente  nuGua»  e  il  numero  picciolo^tutto  che  haueflèro 
fatto  alcune  vfcite  contra  rinimico,  non  compariuano 
Yolontieri;  perche  non  hauendo  artiglierie,  e  volendo 
metter  tutte  le  forze  contra  gli  affalti  >  nonvoleuano 
con  le  fcaramuccie  fminuire  quel  picciol  numero  >  nei 
quale  era  fondata  ogni  loro  (peranzajfe  ben  confidaua- 
no  anche  nel  foccorfo  di  Anuerfà,  e  di  Midelborg,  che 
giudicauano  non  douelTelormancare.Continuato  che 
fiì  più  di  otto  giorni  in  percuoter  la  muraglia  >  parue  al 
iScrras  tempo  di  tentar  l'entrata,  e  non  oftante,  che  al* 
cuni  de' Capitani  non  giudicafleroeflere  fatta  apertu- 
ra badante,  egli  ò  per  non  dar  tempo  al  foccorfO)  ò  per 
iftimar  la  co(a  più  facile ,  che  non  era,  non  volle  pro- 
lungare 5  anzi  guidò  laflalto  in  quefto  modo.  Al  C«i- 
pftano  Crcz  con  vna  banda  di  Francefi,  e  d' Inglefi  im- 
pofe,  che  mentre  egli  medefimo  con  la  maggior  parte 
della  gente,  facefle  empito  alla  cortina,  doue  era  fatta 
maggior  batteria,  elfo  Capuano  con  certe  Scale,  che 
haueuano,  afccndefle  la  muraglia  vicino  ad  vna  parte> 
doucgiudicaua,  che  fofle  traìcurata  la  difefa.  Al  refto 
de  gì*  Inglefi,  mefcolati  con  alcuni  Fiaminghi,  com- 
mandò ,  che  doue  fi  era  fatta  l'altra  batteria,  andafle- 
ro  nel  medefimo  tempo  adaflalire,  accioche  il  poco 
numero  de'difenfori,douendofi  diuider'in  tre  parci,fofl 
fe  debole.  Maqueftadiuifione  debilitò  tanto  l'autore 
di  efTa,  come  i  contrarij  fuoi,  mafllmamcnte,  che  mé- 
ne ogn'  vno  andatia  ad  elfequire  ciò  che  gli  era  impo- 
fto,  il  Crez  mal  mifurato  il  muro,  trouò  non  poter  con 
le  fcale  giunger  all'altezza  di  effo,  onde  non  folamen  te 
rimafero  inutili  le  genti,  che  ei  conduceua,  ma  recan- 
do con  cfle  fminuito  il  numero  di  quelle,con  che  ilSer- 
ras  andò  ail'aflaltOjnon  fece  effetto  alcun  buonoj  per- 
che da'difenfori  con  non  picciola  mortalità  fu  valore- 
famente  ributtato.  All'altra  batteria, effendofi  ella  tro- 
uata  impcrfettaj  perciò  difficile  ad  afcendcrc,  non  cu- 
rarono 
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wroQQ  dì  metterfi  in  auuenturai  ma  con  tutto  ciòicoa 
perdetua  il  Sezrasla  Iperanzadi  ndurrimpre(àà  fine; 
|ié  UfcUm  di  gettar  nicttuia  à  terra  delle  niura  •  eoa 

Ì;ti  orecchi  peròiempre  iocenti  alle  nuoue  del  (bccor* 
b.  Il  quale  di  ordine  del  Dacat  efièndo/?  preparato 
in  AnuerQdaSancioiVAuila,  e  da  Chi^ftoforo  Mon- 
dragoiie,  era  malageuole  il  conduruelo^  perche  con- 
iieaeodo,  petandanùi  oauigare  giù  per  lo  Scalde  >  6c 
hauc^o  airiìora  i  nemici molcopià numero  di  Vailèl- 
li  armadi  che  il  D.aca  non  haueua»potetvmo  opponer- 
&  e  Wncer'inmares  &intomoà  quell'Ifola  n'haueuail 
Principe alcani>  perprohibire,  elicgli  Spagnuolinon 
vi  paflaflero.  Tuttauia  quefbi  due  valoroiì  Capitani  vo- . 
Iettano  pur' vbidire ,  onde  armaci  alcuni  oauili)  Se  imi 
barcatofi  inefliil  Mondragone  condiie  miUa  vallor. 
ni  I  del  ilio  reggimento»  ai^uai  pochi  Alemanni»  con 
la  compagnia  de  gli  Spagnuolidel  Capitano  Gio.  de 
Porrass*incaminòairifola>  e  Sanciofèguitandoli  per 
terra»  in  ri  ua  dell'acqua»  convna  compagnia  di  Spa- 
gnuoli»  e  due  pezzi  da  campagna»pen(àua  efièndo  quel 
canaleinalcanilttoghifirettpi  poceKlor.gtooare. 
erioimid  bene  aiìuilatifi&cero  inconttroaqttei  nani*; 
Ut  e  con  r  artiglierie  fenza  accoftarfì»  li  batterono  di 
forte  j  che  non  fu  lor  poflìbile  paflar'auand  i  anzi  con 
perdita  di  due  di  effi,  che  diederoin  (ècco»  furono  co», 
ilretti  tornar'in  Anuerià^come  anche  fece  rAuila»fen-. 
%ahatter£itto  cofà  akuna»  e  perduto  vno  de' pezzi  che. 
condttceiUfdie  ne  i  pantani  fe  gli  eraaiFondato;perche 
fendo  caduto  gran  pioggia,  fi  era  quafi  inondata  la ca- 
pagna.  Ma  quefte  difficoltà  che  non  erano  di  poco  mo- 
méto>farono  fuperate  dall'  indudria  de  i  Fiaminghi ,  e. 
4aU'  amitjofeà  deXoldati  i  perche  alcuni  Zclandcfi»  che. 
fegiiiauanoU  parte  del  Ké  $  &  vno  ^ecialmente  che 
diceoano  Blumar^f&ttane  ej^eriSzai  a(Fermauano>che 
.  al  tempo  della  congiuntiop  della  Luna)  ch'erg  air  bora 
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vicino,  quando  fcemano  più,  che  mai  Tacque,  fi  fareb- 
be potuto  caminando  fempre  per  l' afciutto  della  Ter- 
ra ferma,  pafTar  nell'  Ifola  commodamentes  effendoui 
ella  già  ftara  congiunta;  ma  dalle  crefcenti  dell'  Ocea- 
no, dal  Brabantc  diuifà,  &  in  parte  inondata.  Non  cre- 
do eflermi  quiui  neccflario  narrare  à  coloro ,  che  non 
han  veduto  il  mar'Occano,  come  in  effo  credano  l'ac- 
que all' afcender  della  Lunafopra  T  On'zonte,  ecome 
fcemino  quando  dal  Meridiano  discende  ;  perche  chi 
non  r  ha  veduto,  Thaurà  lettoj  bada ,  che  Tei  horc  Tem- 
pre crcfcc,  &  altre  fei  fminuifce  l 'acqua:  e  finita  la  man- 
cantcfi  fcuopre  m  alcune  parti  vicino  alla  Terra,il  fon- 
do del  mare,  e  quefto  effetto  fi  proua  fempre  niaggio- 
rejquanto  più  fi  va  àSettentrione,e  cosi  nelle  congiun- 
tioni.  Se  oppofitioni  della  Luna.  Intefèquefte  ragioni 
da  Mondragonc  inchnò  più  tofto  à  paflar  il  vado  fe  fof. 
fe  polfibile,  che  haucr'a  combatter  in  mare  co'nemici; 
perciò  fattolo  prima  tentare,  &  eflendogli  rifferto  po- 
terfi  paflare,  s'incaminò  con  quelle  genti,  con  che  pri- 
ma fi  era  imbarcato  verfo  l' Ifola.  Giunto  alla  riua  del 
mare ,  e  rifoluto  di  paffare  vi  fù  bifogno  di  confiderà- 
tionej  perche  efTendo  quello  (patio,  che  fi  feccaua  con 
la  mancante  dell*  acque ,  più  di  fei  miglia,  e  paludofo, 
malageuolméte  in  quattro  hore  poteua  andarfi,  perciò 
conuenne  bilanciarli  tempo,  acciò  che  la  crefcente  nò 
coglieffe  ifoldati  nel  camino.  Cominciarono  perciò 
à  entrar  nell'acque  vn  pezzo  prima  che  haueffero  finito 
di  fccmare ,  accioche  veniflero  ad  efiere  del  tutto  (ce- 
rne, quando  fi  trouaflero  à  meza  ftrada,  e  il  rimanente 
del  camino  fi  potefTe  far  prima,  che  col  crefccr  faceffe- 
TO  impedimento,e  cosi  fù  fattojlafciando  detto  à  Sacio 
d'Auila,&:  al  Signor  di  Serofcherch ,  che  rimafero  sù  la 
riua  in  vn  moHnoiche  all'arriuo  loro  all'Ifola,  farebbe- 
ro fegno  col  fuoco ,  accioghe  fapeflero  eficr*  arriuau. 
Ma  nel  pafTare  hebbero  più  trauaglio;  che  non  haueaa 
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penfato,  perche  oltre  all'acque  del  mare ,  che  inonda- 
uano  quella  terra.vi  paflaua  vn  braccio  del  fiume  Scal- 
de» &  alcuni  altri  più  piccioli  riui ,  che  come  più  pro- 
fondi non feccandolì  mai*  furono  diffìcili  à  paflàrci 
nondimeno  quel  valorofo  Capitano ,  e  quei  braui  foU 
dacit  col  Blumarc  per  guida,  e  gli  Spagnuoli  nella  van- 
guardia fuperarono  o^ni  difficoltà  ;  c  fc  ben  molli ,  c 
(Iracchi^giunfero  perofalui  airaltrariua;  auucnga,che 
alcuni  pochi  che  o  per  efTer' entraci  tardi  nel  vado>  ò 
pur  deboli  à  tanto  trauaeIio,vi  s'affogaronO)  &  erano 
flati  si  nell'acque,  e  nel  tango  immerfi ,  che  Tarmi,  U 
poluere,ela  corda,  A  qualche  poco  bifcotto  che  haue^ 
uano,  era  tutto  bagnato  j  ma  ciò  flato  preueduto  da 
Mondragone,  haueua  nelle  punte  delle  picche  de'Tc- 
delchi  fatti  legare  (àcheti  di  poluere,  e  quantità  di  cor- 
da, che  furono  ben  di  meftieri.  AH*  arriuar  ,.chc  i  pri- 
mi fecero  all'Ifola  ,  penfàrono  douerui  tro\iar  dura 
l'entrata,  quantunque  Mondragone  haucflcprouedu-  • 
to  quiui  de*  più  valorofij  perche  trauagliati  dall*humi- 
do  camino  il  fuoco  in  maggior  parte  (pento,  erano 
poco  atti  à  combatterei  anzi  pochiflima  reCftenza  che 
hauefTero  trouato  in  quella  riua,haurebBe  potuto  ren- 
der vana  tanta  fatica.  Ma  ilSerrasnonii  oppofe  quiui, 
perche  nonpenfòmai,  che  quel  paflaggiopotefle  far- 
fìj  anzi  parendofi  quali  ficuro,  con  l'armata  di  mare,  fi 
preparaua  a  nuouo  aflaltojpure  intcfà  certa  nuoua,co- 
•nie  Mondragone  fi  andaua  approfììmando,  e  la  ftrada 
che  hauea  fatto,  prefo  da  fubito  timore ,  non  gli  diede . 
l'animo  d'afpettarlo,  anzi  dileggiò  in  fretta.  Ne  ciò  fii 
fatto  fi  tofto,  che  gli  auuanzalie  tempo;  perche  à  pena 
hebbe  ritirate  rartiglieric,  &  ordinata  la  partenza, che 
gli  foprauennerogli  Spagnuoli,e  Valloni. Diedcfì  per- 
ciò à  ca minarla  gran  pano ,  lafciando  indietro  alcune 
/ceke  compagnie  di  Francefi  Archibugieri ,  accioche 
con  le  fcaramuccic  tratccncffero  alquanto  rinimico» 
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che  non  furono  di  pocogiouamento  alla  ritirata.  Egli 
e*  vero,  che  per  paflar  le  cinc^ue  miglia,  che  T  Ifola  è  di- 
dante  da  quella  di  Valcherem,  fopra  la  quale  egli  vo- 
leua  faluarfi,  conucnne  imbarcar  la  gente  in  piccioli 
nauili,  con  a(Tii  difordinc;  perche  la  fretta  è  cieca ,  e  Io 
ftupore  nato  fra  quelle  genti ,  dall'hauer  f^U  Spagnuoli 
paUato  il  mare,  calpeflando  il  fondo  di  eflo,  con  pie- 
di afciutti  1  haueua  fatto  formidabile  il  nome  loro. 
Oltre  a  ciò ,  le  compagnie  de*  Francefi»  non  foftcnnc- 
ro  molto  tempo  l'empito  de*  nemici ,  fatto  maggiore 
per  l'vfcita  di  quelli,  ch'erano  nella  città  ;  onde  volti  in 
fuga ,  ve  ne  rimafero  più  di  ducento  morti  »  e  gli  altri 
fpauentati  accrebbero  il  timore!  coloro,  che  reftaua- 
no  per  paflare;  de'  quali  molti  bramofi  di  (àluarfi  affo- 
garono, perche  infieme  con  troppo  carichi  barelli  fi 
lomergcuanoi&  à  qucfto  modo  rimafe  rintuzzato  l'or- 
goglio de'^Zelandefi:  che  poco  prima  fi  voleuano  f.ir 
.  Signori  di  tutta  la  Fiandra.  Mallìmamentc,  che  affai 
tofto,  furono  abbandonati  dalla  più  parte  de  gl  Ingle- 
fij  che  con  loro  nauili ,  che  quiui  traficano,  fc  ne  ritor- 
narono in  Inghilterra  ;  ne  vi  durarono  ne  anche  lunga.- 
inente  i  Francefi,  hauendo  fentito  romore  in  cafà  loro» 
per  l'vccifionedcgli  heretici,  fatta  in  tutto  quel  Re- 
gnoj  onde  prefà  l'occafione  da  quei  di  Midelburg,  in  - 
feflarono  Fleifinghe,  fc  ben  non  vi  furono  fatte  cofc  di 
molta  importanza. In  tanto  il  Duca  da  Maftrid  mandò 
ad  occuparRuremonda,&  altre  piazze  vicine, che  heb-^ 
he  con  poca  hikà ,  come  non  molto  forti;perche  ve- 
dendo i  popoli  il  Duca  con  tante  armi,  e  il  Principe  di- 
fàrmato,  fccondauano  la  fortuna.  Poco  apprefTofene 
andò  à  Nimega,  eflendo  già  il  principio  di  Nouem- 
bre  fi  fermò  ad  inucrnar  quiui ,  hcentiando  il  Duca  di 
Brunfuic,  e  quel  di  Olft,con  le  genti,  che  alquanto  tar- 
di Iiaueuano  condotto,  fiate  di  grande  (pefà,  e  di  poco 
prcfitco.Ma  perche  molti  luoghi,  ch'haueuaiio  Iperan- 
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za  di  poter  refiftere,  fubornatidal  Principe,  fi  teneua- 
fiO  oftinatamente  >  non  volfe  il  Ducai  tutto  che  fopra- 
ueniffe  l'inuerno,  tener  l'eflcrcito  otiofo;  perciò  fotco 
Federico  Tuo  figliuolo  rincàmin^àZucfen  doue  giunte 
circa  alla  meri  di  Nouembre.QQÌiu  alloggiatole  pian* 
tate  lartiglierie  I  (ìi  (atea  vna  furi  ofabattenai  la  quale 
rouinando  vn  petzo  di  muro,  mife  (paucnto  neToIdati 
del  prefidiO)  alcuni  de*  quali  liauédo cominciato à fug- 
girfene  y  furono  aliai  toflo  >  e  qtiafià  gara  (èguicati  da 
molcXtrii  che  06  jpercid  fi  (aluaronoypérclie  colti  fiiori 
da*oeiiiici>  etano  ipogliad»  menati  prigioni,  e  talooka 
vccifi.  Quei  che  rima(ero,n5  fèppero>  né  poterò  far  di- 
fcfaj  onde  corfi  gli  Spagnuoh' alla  batteria,  entrarono 
dentro  lènza  refiftenza)  vccidendo  quanti  ne  incontra- 
nano,  e  fjittifi  patroni  della  terra»  lalàcclfeggfarono  co 
ogQÌ^etiedicradeltà>  per  metter com'em<tfcei]anò» 
fpaoento  nelle  altre.y  intono  tronati  alcttot  poddibU 
dati,  di  quelli,che  per  li  patti  vfcendo  falui  di  Mons,ha- 
ueuano  giurato  non  portar  l'armi  centra  il  Rè  Catoli- 
coi  che  conoÌ4^ti  furono  in  pena  del  rotto  giuramen- 
to impiccati  per  li  piedi.  iUEcuratofiilDuca  di  quello 
luogoi  rimanendo  egU  ti|ttauiaaNimega  mando  i'e(^ 
iercito  pnr  col  medefimo  Federico  a  Nardem;doue  dì 
affai  poco,  che  fare;  perche  non  oftante,che  i  terrazza- 
ni forfè  per  hauer  migliori  patti,  faceflero  villa  divo- 
lerfi difendere»  nondimeno  affai  rollo  trattarono  rac- 
cordo» ofièrendofi  pronti  ad  ubidire  >  le  fofiièrolor  fi- 
liate le  vite»  e  i  beni  ;  -ixX  che  contento  il  Capitano  eoa 
elfi  patti,  firefèro.  Ma  Federico)  fHegnato,  che  dalle 
mura  folTe  prima  flato  con  vn  pezzo  di  artiglieria  col- 
to di  mira  il  fùo  padiglione  con  morte  di  vn  Tuo  fami- 
gliare>ò  pur  come  altri  voglion  o,  elTendo  di  natura  cru« 
dele>  rottiipattif  entrato  nella  città»  non  fi  coniéntò 
di. crudelmente  (àccheggiarla  »  ma  ogni  cola  mtlè  ìè 
ferro  e  à  fuoco  ^  lènza  perdonare  ne  à  felTo»  nèietàt 
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e  con  crudeltà  tali, che  abbhorrifce  la  penna  di  fcriuer- 
le.  Onde  la  pia  intention  delRè  i  co' fuoi  vaflalli  gio- 
uauapoco  ,  eflendo  malamente  da  miniftri  eflequita. 
Le  quali  cofefèntite  coneftremo  cordoglio  da  Olan- 
defi,  faceuano  danno  alle  cofe  del  Rèi  perche  fé  ben  le 
forti  efpugnationi,  e  le  rigorofe  eflecutioni,fpauenta- 
uano  i  colpeuoli,  &  alcuni  ne  induceuano  ad  vbidire; 
nondimeno  glieflempidi  violata  fede  produceuano 
contrario  effetto:  perche  le  città  conofcendo  da  quefta 
pronai  non  hauerficurezza  alcuna  neirarrenderfi ,  ne 
poter  far  patti,  che  foffero  ofTeruati,  anzi  l'accordo  ef- 
fer  pili  dannofo ,  che  la  difefa  non  era ,  fi  oftinauano  à 
voler  tutti  morire  con  Tarmi  in  mano.  Frà  le  terre  vbi- 
dienti,  folo  Atnftredam  con  immortale  honore,  fenza 
prefidio  del  Rè  in  mezzo  di  tante  guerre ,  fra  le  tante 
folleuationi  de'  popoli  conuicini,con  quante  minacele 
glifaceffeil  Principe  d'Oranges,  contrai  danni,  che 
dalle  Tue  genti  gli  erano  fatti ,  dalle  quali  haueua  quafi 
vn  continuo  afTcdio,  moftròlempre  al  Ré  vn'animo 
conftante ,  &  vna  ferma  fede:  &  elTenio  vna  delle  più 
Illuftri  citta  d'Olanda»  ella  hauea  penfàto  nelle  cofe» 
che  fuccedettero  poi ,  douerjefler  trattata  conforme  à 
i  meriti, e  non  patire  di  quegli  aggrauij.chepoi  in  I/pa- 
gna  furono  fatti  à  gli  Olandefi:  ma  nella  guerra  paga  il 
giufto  col  peccatore.  Affai  tofto  della  rotta  fede  fi  vi- 
dero i  frutti,  perche  diftrutto ,  chefuNardem,hauen- 
do  voluto  il  Duca  incaminarreffercito  ad  Harlem,  ter- 
ra »  che  non  era  però  in  ftima  di  molto  forte  ,  vi  hebbe 
dura  imprefà.  Quella  città»  due  miglia  lontana  di  Am- 
fterdam ,  cinta  di  debofi  mura  di  mattoni  con  torrioni 
.all'antica,  e  vn  ragioneuolfoffoftata  attenta  alle  attie- 
ni de  gli  Spagnuoli,  &  à  danni  de'  vicini  Tuoi,  giudicaua 
al  ficuro,  douerle  correr'  adofTo  l'effercito:  perciò  fiera 
andata  fortificando ,  e  preparando  alla  difefa,  con  al- 
cuni riuelliui  «  nonollaace>  che  di  apparati  di  guerra, 
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fofle  mal  proueduta.  Haiieuano  perei  terrazzani, ri- 
diiefto  al  Principe  d'Oranges  •  che  lor  mandafle  capi- 
unoi  e  foUati»  del  che  furono  compiarìtici,  haueodo 
fcauHCo  io  fià  voice  »  buon  nnmero  di  £md  di  varie  na- 
rioni  ròcco  diuerfi  capicani,  cucci  all'vbidienza  di  Vibot 
Riperda  ;  &  eflb  Principe  gli  hauea  con  lettere ,  e  con 
mefll  elTorcaci  alla  difefa»  promettendo  loro  gagliardi 
ibccorfi»  nelbifogno.  Prouedeuanfi  d'armi>  di  vecco* 
'  uaglieie  di  munioooi  aflài>£U>ricaiiano  fiiori  della  eie- 
tidnquefbrd  di  «errai  guanuridigeorif  ediardglic- 
ricico  quali  penfauano  prohibir  al  nemico  l'accoilarfi 
da  quella  banda  alla  città,  guardauano  vn  pezzo  dicer- 
rasdoue  haueuaaodelbcÌtiameàpafcere>  e  ceneuanò 
aperulafirada  a  i  roccoifi>alqiiaimodocOn  altre  moir 
tt  dib'geoze  9  che  ftf filano  haueiiano  pranza  di  non 
peidcrfi.  Federico  in  tanto  »  riibhto  col  configlio  del 
padre  di  condurui  l'ellèrcico  intorno, vi  fi  incaininò  per 
la  via  di  Amfterdaih>  nella  qual  città  ("come  chi  dubita 
dell'imprelà)  nonlafciò  co*  principali  di  efla  di  tractaf 
re  per  veder  (è  le  co(è  di  Harlem  haueflcrò  altro  rimc^ 
dios cheque! della goerras  efiìrifoluto»  che  ilMagi- 
ftraco  diAmfterdam  (criuelTe  ad  Harlem  à  Diri  eh  de 
Vricfè»  già  flacone  Borgo  Maeftro ,  e  diinclinatione 
SpagnuolO)  dicendoli*  cherequeiciccadinivoleilèrot 
ii  trouerebbe  nd  Duca  Q»eranza  di  gracia ,  e  cosi  fu 
icricio.CoftttiricettBtolaletteiaf  la  pdel&fiibttQ»efe* 
ce  A  cfaefi  adunò  il  configlio:  maò  dubbioibdel  fuc- 
cefTo,  òpur  volendo  trattarne  di  prefenza  con  Federi- 
co, fi  parti  fecretamentc  con  ChriftoforoScangen,  c 
colpenfionario  Adrian  AfTendelf^buonuni  della  lua  in* 
clinarionever^oAmfterdam•^4atfltanto^  qudconfi- 
glio  vedutala  lettera  »  e  chiamare  leconfifatemità  nu« 
merofe  di  dàadini ,  quiui  fi  propofe ,  quel  che  doueilè 
fàrfi,  e  mentre}  che  con  più  confufion,  che  ordine  (co» 

mè  ncUc  corioue  Kep ubliche  auiucne)  fi  rag^onaua; 
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alcuni  nobili  inclinati  al  Prmcipe  >  fra*  quali  Vibot  Ri- 
perdaìC  Lancilotto  di  Brederoda  fi  in ccrpoferoa'ragio- 
namenti,  &  il  Riper da  huomo  audace>  parlò  in  quefta  * 
maniera.  Eccoui,  Signori,  vna  lettera, che  dice,che  fìa- 
mo  ancor'à  tempo  ad  ottener gratia  dalDucaj&:  à  Que- 
llo fine  intendo,  che  lìa  partito  per  Amftcrdam  Dirich 
de  Vriefe,  &  alcuni  altri.  Se  noi  non  fiamo  ciechi  del- 
rintclletto,po{riamo  ben  pen(àre,che  forte  di  gratia  fia 
quella,  che  fi  pofla  fperar  da  luii  poiché  già  per  pruoua 
ne'ngftri  vicini,  habbiamo  conofciurorintention  fua. 
•  Voi  fàpete  il  giuramento ,  ch'hauete  fatto  al  Principe 
d'Orangcs,  e  l'obligo,  che  gli  hauerce  quanto  a  me  io 
fon  rifoluto  di  conferuar  Thonor  miO)  e  la  fede,  che  ho 
data  al  Principe  >  e  fon  pronto  ad  efponerperla  fàlua- 
tion  di  quefta  città,  e  di  ogni  vno  di  voi,  la  vita  fino  al- 
l'vkima  goccia  di  fanguc;  e  fe  voi  anche  fiete  cofirìfo- 
luti  ditelo  arditamente.  Qucfte  parole, fra  quella  gente 
di  poca  efperienza  delle  cofe  del  Mondo,  vfcitc  da  huo- 
mo fatiofo,e  ch'hauea  feguito,non  fi  fendo  trouato  al- 
cuno, che  ofafTe  contradirui ,  poterò  tanto,  che  quafi 
tutti  gridarono  )  checofiera  anche  la  volontà  loro ,  e 
che  fi  contcntauano  di  viuer,  e  dimorirfe<!oj  poiché 
già  haueuano  molti  tcftimoni  di  quale  folfe  la  clemé- 
za,  e  la  mifericordia  del  Duca.  Onde  fe  ben  non  haue- 
uano tutte  quelle  prouifioni,  chefirichiedeuano  cen- 
tra sì  gran  potenza,  e  fi  fentifl'ero  l'inimico  tanto  vici- 
no,come,chepofra  pili  la  paura,  chela  fpcranza,  rifol- 
fero  di  non  vbidire  al  Duca.  Il  Riperda  auuifò  fubito  il 
Principe  à  Delft,  di  quefta  rifolutione,  e  l'crifTe  à  Laba- 
ro Muler,  che  in  quei  contorni  haueua  vn  reggimento 
di  gente  del  paefe  *  che  volefTe  mandargli  alcune  delle 
fue  compagnie  1  il  quale  con  dieceinfegne ,  fubito  fe 
necaminòà  quella  volta,  lafciandouen  e  quattro  delle 
migliori,  col  Capitano Stienbachfuo  Luogotenente. 
Onde  con  queftonuouo  aiuco#  con  alcuni  altri»  che  vi 
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fiirono  inacUtiiCon  le  perfiiafioni  delPrinripe  Itahaac 
mo  io  fflancggiaf^animi  de'  popoli»  entrarono  qoei  eie- 

ladini  in  troppo  più  confidenza  di  fè  ftcflli  che  non  do- 
ueuano:  e  crcfcendo  il  numero  de  gli  hcrctici)fcorrero 
in  molti  errori:  perche  nella  Chiefa  ma^ioie  fecero 
appAreccluo  per  predicar*  all'  herecica  rouioando  gli 
Altarii  eie  Imagini  de' Santi.  Di  Amfterdam  erano  ri- 
cornati  Crìftofero  Schangien  9  &  Adrìaco  Aflèftdelfb 
che  fubito  furono  carceraci ,  e  mandati  ì  Deift  ad  vn 
tribunale  1  chevihauea  ordinato  il  Principe,  dal  quale 
furono  poi  fatti  impiccare.  Diricli  de  Vnefe  piùcauia 
non  fi  lalciò  cogliere  r  &  in  fua  vece  impiccarono  vn 
pouero  fliellàggierof  cbe  egli  liaaea  mandato  con  ma 
lettera  al  Borgomaeftro.  Era  già  venuto  il  meft  di 
Deccmbrc ,  tempo  mal*  accommodato  à  ftar'  in  cam- 
pagna» nondimeno  pareua  al  Duca  importar  tanto, 
con  lafciar  fortificar  maggiormente  quella  piazza*  che 
inteià  la  rifolutione  de'  citudini  •  non  ottante  ogni  di« 
(aggio  9  volfe  metteniireflèrcjto  intomo.  L'andatiti 
non  era  facile ,  perche  quella  *Prouincia  quafi  fondata 
nell'acqua,  haueua  nell'inuerno  la  maggior  parte  del- 
la campagna  inondata  >  e  gli  habitatori  per  andar  da 
Yolaogo  air  altro,  fi  valeuano  di  certi  argini  di  terra» 


vn  luogo  all'altro  >  danno  commcdjrA  al  paflaggio. 
CoDueniua  per  andar  da  Amfterdamà  Harlem,  cami- 
oareper  vno  di  quelli  dicchi,  (nella fommiu del  qua- 
le come  di  qnafi  tutti  gli  altri  auuienei  poteuanocom- 
modamente  aodaré  due  carnai  parì^  e  forra  eflb  quafi 
Ìl  meza  ffi-àda  erafiibrìcato  vn  (brte9  che  dicenano  5pa« 
rendam,  non  facile  ad  cfpugnarlì  i  perche  haueua  alle 
fpalle  la  città  amica ,  alladcftra,  &  alla  lìniUra  l'acqua» 
e  Isella  fronte  ga^iardamente  fortificato  con  fbilo,  e 
ponte.  Era  neceSaiioàgli  SpagimoUi  nncerqnefio 

forte 
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forte  accioche  Teflercito  potefle  commodamente 
andar*  ad  Harlemj  perciò  Federico  vi  mandò  Rodrigo 
Sapata  con  alcuni  fcelti  foldati  à  riconofcerloi  &  à  ten- 
tarloi  ma  la  fattione  fù  infclice;perche  fe  ben  riconob- 
bero il  fico  di  eflbjil  Sapacai  fe  ne  tornò  con  vn  braccio 
meno,  e  con  minornumero  di  foldati,  però  il  giorno 
appreflo>  dopo  di  efler  entrato  nel  forte  ,  il  Capitano 
Martin  Pruis,  con  trecento  foldati,  tornarono  gliSpa- 
gnuoli  à  tentarloie  fe  ne  ritornarono  vn'altra  volta  mai 
trattati  ;  onde  Federico  diibitaua  >  che  fofTe  cofa  fafti- 
diofa.  Maaiiuenne,  che  effendofi  mclfi  venti  fetten- 
trionali,  tutte  l'acque  di  quelle  paludi,  dei  fiumi,  e  di' 
quei  piccioli  mari, fi  agghiacciarono,  come  fpcflo  fuo- 
le  in  quelli  parti  auuenire;onde  tutto  che'l  freddo  folfe 
nociuo  a  gli  Spagnuoli,  nati  in  paefe  temperatojfu  pe- 
rò di  maggior  danno  alforte  diSparendam,  la  cui  for- 
tezza confiftendo  nell'acque,  rimafe  debole. Onde  Fe- 
derico prefa  Toccafione ,  vi  mandò  con  quattrocento 
archibugieri  Spagnuoli  Giuliano Romero:  checami- 
nando  fui  ghiaccio,  vi  fi  accodò  dalla  parte  dell'acquei 
doue  prouocatiquei  di  dentro  à  venire  alle  fcaramuc- 
cie,  vfcirono  con  poco  giudicio ,  molta  brauura ,  3c  in 
maggior  numero,  chenon  doueuanoj  onde  quella  di- 
fefa)Che  poteuano  far  ficura  dentro  da* ripari,  la  fecero 
con  danno  loro  in  campagna.  Perche  v/cici,che  furo- 
no, aflalitiin  vn  colpo  da  tutte  le  genti  di  Giuliano, 
non  folamente  furono  meffi  in  fuga,ma  eflendo  da  gli 
Spagnuoli  con  velocità  feguiti)gli  vni,  e  gli  altri  entra- 
rono infieme  mefcolati  nel  forte ,  doue  effendofi  di 
^  nuouo  combattuto,  eftato  ammazzato  il  Capitano 
Martin  Pruis,gli  Spagnuoli  dm  afero  fuperiori,e  Signo- 
ri del  forte,al  che  non  lafciò  di  giouare  Confalo  di  Era- 
camontcche  al  tempo  della  (caram uccia  comparue  fiiI 
diccho  co  ducencoarchibughieri,  al  quale  per  voler  far  { 
refiftenza  queidelfortebaueano  trafcurato  maggìor- 


tteotCt  la  guardia  della  porta.  Con  qucfla  vittoria,  ri- 
nufè  aperta laftracU per  andar'  ad  Harieoi»  e  iè  beagli 
'  .Harlemefi  per  nuouo  rimedio  9  baueuarao  tenuto  41 
tagliai^  ildtccho  »  dò  noofii  loro diaioto  alcuno»  i>er« 
che  hauendo  con  la-fretta  cauaco  poco  profondo  fu  d% 

fliSpagnuoli  facilinente rifatto^  ondereflcrcicofian- 
ò  coaducendo  incorno  alla  città.  Doaearhuacoi  che 
tu  Diego  di  Caniagtal»  che  coodocena  cÌ8M)tieeeoto 
•rchibugieri  di?anguar<lia,fix  nuamcntt  ftaramned»- 
to  con  quei  della  terra;  ma  eflendofi  gli  SpagnnoU  fiit»« 
ti  patroni  di  vn  campanile,  che  quiuierajdaeffo  ofFen- 
deuano  Scuramente  i loro  nemici  ;  che  perciò  fi  ritira- 
Tono  con  poco  danno.  Ma  mentre»  che  ìi  defignauaoo 

f^allc^'amentif  fece  Federico  qoeHa  ordinaria di-^ 
genzat  di  mandar*  m  trombetta  à  tcrrazsani  à  ridiie^ 
derli)  che  fi  readeflèro>con  quelle  otifenetC quelle  nu- 
naccie  infieme,  che  il  fogliono  fare  ;  ma  la  fofpetta  fe- 
de di  quei  Capitano,  li  fece  perfeuerare  nella  prima  ri- 
folutióne)  non  volendo»  come  effi  dicenano^  efponerfi 
all'ingorde  voghe  del  nemico.  £  quefta  lorò  rifokioo* 
nefuaiutaudaFilippoMamix»  prìuato  del  Prindpe 
di  Orangesihuomo  eloquente!  che  W  fi  trono*  manda» 
to  à  riformar  quel  magilìraco ,  e  raettcrui  huomini,  di 
ch'egli  ficuramente  potelfe  fidarlì.Onde  li  foldati  Spa- 
gnuóli»  anidi  di  guerra,  (entendo  la  rifpofla  de'  cictadi* 
m»  evedendo  dalle  ribellioni  delle  dai  y  naiceriliàc* 
co  di  efle»  fi  fecero  allegramente  aoan ti  ad  alloggiarfi»' 
Erano  gli  Spagnuoh  trentafei  infcgne»  (enza  le  quat- 
tro, che  erano  à  Nimega  col  Duca,  Torto  queimaeftri 
di  campo.già  nominaci  ;  Li  Valloni  vencidue,  guidate 
da'SignofidiNorchermctCapreze^eLiquez.  GliAle«^ 
inaomaaiiiDifedcd  compagnie  del  Cote  di  Ouerfteinir 
e  del  barairthNMtt^cf^,  la  cattallecia  fsn  poca»  riparti^ 
ta  fra  archibugieri ,  ferraioli ,  e  lancie.  Ma  per  andarfi 
^ueftc  genti  amcurando^  e  guardarci  pafli»  fabxicarono 

-  anche 


148  Iftorta  di  Uronlmo  Coneflaggio 

.  anche  cffi  alcuni  forti  di  terra,  all'incontfo  di  qaetlf, 
che  griniraici  haueuano,doue  metteuano  artiglicricc 
foldatit  fc  ben'  il  numero  di  clTi  forti  non  fu  tanto,  co- 
me era  di  bifogno,  e  come  dopo  fu  conofciuco  conue- 
nire.  E  perche  il  Principe  di  Oranges,per  leuar  la  com- 
modità  di  viuere  al  capo  Spagnuolo  faceua  fabricar'vn 
forte  fopra  il  diccho  di  Vtrecht,  Federico  conofciuto 
l  importanza  della  cofi,  mandò  il  Signor  di  Nochermc 
con  duo  milla  fanti  di  tre  nationi,  ad  impedirlo.  Coftui 

^  arriuato  vicino  al  luogo ,  &  vnitelì  (eco  alcune  genti  di 
Amftredami  trouando  il  diccho  non  ancor  fortificato» 
cominciò  à  fcaramucciar  co*  nemici ,  li  cjuali  ancorché 
folfero  in  minor  numero  co  la  ftrettezza  del  Iuogo,fa- 
ceuano  gagliarda  refifteza.  Ma  auuenne,  che  nel  mag- 
gior fcruor  della  pugna,  comparuero  da  lontano  fopra 
yno  di  quei  dicchi  duo  milla  guaftatori,  che  di  Braban- 
tc  andauano  à  fcruir  l' efTercito,  e  fe  ben  non  era  gente 
armata, nondimeno  le  zappe.e  i  badili, che  portauano, 
conlafplcndidezza  loroinganarono  le  genti  del  Prin- 
cipe, che  li  credettero,  chefofTero  foldati,che  ven 
IO  contra  di  loro,  perciò  giudicando  non  poter  refifte- 
re  à  tanto  numero  di  gente  fi  ritirarono.lafciandouenc 
più  di  cento  morti ,  e  degli  Spagnuoli  pochi  morti,  c 
molti  feriti.  Andauafifra  tanta  accampando  l'eflèrcito 
in  luoghi  opportuni,  cofi  per  refpugnatione,come  per 
l'aflcdio  della  citta;  ma  vi  trouarono  non  picciola  diffi- 
coltà, perche  fe  ben  gliHarlcmcfi  lafciarono  di  fuori 
poco  lontano  vna  Chiefa .  &  vn  borgo  fcnza  guaflare, 
che  fcniìAgli  Spagnuoli  di  commodo  alloggiamento 
contra rafprezza  dell'inucrno;  nondimeno  cflcndo  la 
città  formata,quafi  in  prolungato  quadrangulo,  a  i  duo 
lati  folamente  poteua  ftringeifi,cioè  da  tramontana,  c 
da  mezo  giorno;  perche  l'alrre  due  parti;  Orientali, 
Occidentali,  erano  di  terreno  fi  molle,  e  di  forte  ba- 
gnate Jall'accjuc  cofifalfe,  come  dolci,  che  non  era 
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^ofllbile  piantarui  rartiglierù  j  né  quafi alloggiaruì;  e 
perciò  da  c]uelle  bande  poceua  la  città  facilmente  cifer 
ibccórfa,  maffimaméce  daik  parte  Orìcocalcidoue  ella 
haueua  fiumi»  mare  >  e  cVnpagoada  palcer  beftiami* 
IDalla  parce  di  Settentrione  a&  incontro  della  porta 
della  Croce,  doue  era  vn  riucllino,  e  di  quella  di  San 
Giouanni  ch'haueua  vn  torrione,  locò  Federico  il  Tuo 
alioggiametito  con  la  fanteria Spagnuola^e  parte  della 
Tedesca  fn  quelle  cafctC  borgo»che  erafiacoabbando* 
Aato»  e  fra  Tuna»!  l'altra  di  <)ueAe  porte  era?nacomna 
di  nuiraglia  da  poterfi  battere.  All' Decidete  il  meglio, 
che  fi  potè  lì  mifcro  li  Valloni  del  Signor  di  Caprcs,  5c 
alcuni  di  cjuclli  delConte  di Reulxjmal  accoinmodatii 
&  haueuaao  di  fronte  la  portascbe  diconoCeiLAll'Au- 
ftro»  doue  eravn  bofco  dirimpetto  ad  alcune  porre 
minorìifii  locato  il  Reggimento  del  Barondi  FrontC« 
pergtcoD  parte  de  Vdloni  del  Conte  diRenlx»  e  di 
quelli  del  Baron  deLiques.  Verfo  Oriente  >  e  porta  di 
Scaeluic,  doue  erano  duo  riui ,  e  non  lontano  limare 
cf  a  difficile  riparare»  (uccauia  in  voa  cafctu  »  e  molino 
da  ventOtche  difeodeua  vn  di  cjuei  canali  >  entrò  Diego 
Si  Carungial  con  la  Tua  compagnia  di  Spagn  uobSraltro 
eanale  haueua  vn  forte  s  non  ancor  meflb  in  difèfà» 
guardato  da  <]uei  della  cittì,  al  quale  mandò  Federico 
vna  banda  di  Valloni  a  pigliarlo,  al  clienon  hebbcro 
di^Hcolù»  perche  all'  incaminaruiiì  fù  abbandonato* 
Ma  tornati  i'Fiamingkial  racquifto  di  eflb»  meglio 
proaedati>f&  da' Valloni  mal  difèfo  $  perche  conob^ 
bero  douerfi  perdere»  per  la  difficoltà  del  (bccorfeton* 
de  quella  parte  rimafe  aperta  >  e  commoda  a  i  citta- 
dmi.  La  caualleria  fu  mandata  in  vn  villaggio  ver- 
fo Alchemar ,  poco  più  di  tre  miglia  difcoflo  >  nec 
tener  gnardau  Quella  parte»  e  per  non,  eflèr  mcuto 
di  biiogno  intomo  alla  città.  Allogiaco  à  quefto 
>  modo  Teflèrdro  >  e  trattaadofi  di  piantar  la  batte- 
^  '  '  Ki  ria, 
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ria.  elTendo  le  artiglierie  dalla  parte,  Joue  erano  sK 
Spagnuoli ,  nacque  differenza  fra  principali ,  in  qual 
luogo  doucfle  batterfijil  Signor  della  Cherfomere/chc 
feruiuadi  generale  dell  artiglierie,  Giuliano  Remerò, 
&  a  cuni  pochi  Capitani  voleuano  Eirla  dalla  parte  Au- 
ftrale,  Federico  con  tutti  gli  altri  non  voleuano  partir- 
<I  dalla  Boreale.  Quelli  diceuano,  che  per  elfer  verfo  il 
mero  giorno  le  mura  più  deboli,  e  con  minor  com- 
modita  di  ftarui  alla  difeù,  era  cofa  di  tant^  importan- 
za, che  non  era  ragioneuolelafciar  quella  parte,  &  an- 
darla a  tentare  doue  era  più  forte ,  e /heglio  prouedu- 
ta;  Queftì  più  amici  della  loro  commodirà  ,  e  forfè  di 
minore  efperienza,  faceuano  gran  difficoltà  in  con- 
duruil'artigherie,  dicendo  anco,  che  ifoldatiin  quella 
parte  nuda  d'ogni  habitatione  perirebbero  di  freddo, 
edi  difagioj  aggiunto,chersédo  la  città  da  tutte  le  par- 
ti debole .  prima  che  li  foffero  condotte  lartiglierie 
allaltra  banda.e  mutati  i  quartieri  da  qual  fi  voglia  par- 
ie, che  in  quefto  mentre,  fe  ella  fi  batteffe,  si  efpugna- 

rebbe  Quefto  parere  prcualfe,  come  preualeuam  Fe- 
derico 1  autorità  all'efperienza;  onde  fu  rifolutofarla 
batteria  alla  porta  della  Croce,  &al  riuellino  di  elTa, 
doue  fi  andarono  malamente  trincerando,  e  non  fenza 
contefa  fi  piantarono  gabbioni;  e  fi  dirizzarono  le  ar- 
tiglierie ,  che  cominciarono  furiofamcnteà  battere. 
Il  Principe  in  tanto  ,  defidcrofo.  che  quella  città  foffe 
ben  proueduta  ,  haueua  ordinato  al  Conte  della  Mar- 
cia ,  che  col  refto  del  reggimento  di  Lazaro  Muler;  & 

alcune  altre  genti,che  egli  haueua.conducelTe  in  Har- 
lem  alcune  carra  di  vettouaglie.  e  munitioni,  onde 

coftuiaccoftandofi  con  quella  gente,  e  prouifione  al- 
la citta,  difegnauailmododientrarui.  La  parte  d'O- 
nente  farebbe  ftata  à  lui  facile .  s'egli  hauefle  voluto 
hauerui  confideratione,  maelTendo  huomo  più  teme- 
rancche  induftriolb,tentò  la  parte  di  traraontana.do- 

uc  erano 
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uè  erano  alloggiati  ^li  Spagnuoli  »  i  quali  hauuto  di  lui 
noricia, Federico  lì  fece  loro  incontro  con  buona  parte 
delie  genti  di  quel  quartiere,  e  nel!'  auuicioarii  m^odò 
inùaùzi  con  chiceotoarchibugiehil  Capitano  Pereyra 
Portugfaefe»  adattaearlafcaramucda»  iiquaIe(pJotofi 
valorc^mente  innanzi  venne  ad  incontrarfi  con  la 
vanguardia  dell'inimico, che  in  duo  fquadroni  camina- 
ua  verfo  la  citta ,     attaccata  la  fcarair^uccia,  aliai  to- 
ilo  fopraueaue  Federico  con  altri  quattrocento  archi- 
bugierii  che  entraci  nella  mifchiapreualenanoiquei 
del  Conte.  Ma  giunto  il  refto  de  eli  5^  agnuóli  kctfù 
impeto  conerà  gli  fquadronia  quaucombaeteronopo^ 
co,  &  infelicemente,  anzf  rftirandofi  con  affai  difordi- 
ne  verfo  vn  picciolo  poggiO)  6  fia  diccho,  lafci.irono  le 
carra  in  poter  de  gli  Spagouoli*  da  quali  fùia  gente 
dd  Conte  gran  pezzo  feguitatà  con  non  ptcciola  veci- 
lióne»  e  la  tiebbi^  che  all'horaera  nelFariaf  di'haureb*^ 
be  potuto  (èruir'al  Conte  per  entrar  qoafi  coperto  neU 
la  citta ,  gli  ferui  almeno  di  riparo  fuggendo.  Moltè 
delle  fue  genti  vi  perirono,  la  più  parte  delle  carra  li 
perderono,  con  quattro  pez^i  d'artiglieria  da  campa- 
gna y  e  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  non  pailàronodl 
cento  i  morti»  e  feriti.  In  tanto  la  batteria  con  quattor* 
deci cifnnoniypcrcoteua  la  porta  della  Crocei  e  il  riuel- 
lino  di  efla,  di  modo,  che  in  meno  di  vn  giorno  tutto 
venne  à  baffo  ,  perche  non  vi  era  terrapieno  i  né  altro 
riparo  alcuno»  ma  perche  il  riuellin  o  importaua  aflài  i 
g^aflediati»  la  notte  con  iiocredibile  dil^enza  lauo- 
^andoniinfinoailedòne»  e£mcinlliripffaronodi(brte 
lajpartebattuta»  con  ùcchi  <]ilana)legnami>  tefra>efa- 
felice,  che  rimafè  fortificata ,  e  il  rinfilino  in  iftato,  da 
poterfène  valere.  La  qual  cofa  veduta  da  Federico,  la- 
iciata  quella  parte»  il  mi(èà  battei  la  porta  di  San  Gio- 
minni»  elacortinadi  eUkcon  gran  follecitudine»alcui 
ijf  aro 000  fiirono  meno  diligenti  gli  aflèdiaci>  «be  «1^ 
*    '  R  j  troiiè 
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ukj  che  conuenne  à  gli  Spagnuoli  co  non  piccìol  dan** 
aoritirarfii  tStoAo  feguiuo  da'  Ò£eù£on  finoaipte 
ixXh  efi;ia»  ooii  oftance ,  che  dairardglìeoe  ài  fuori 
ioScTO  continuamente  battuti.  Fece  anche  danno  à  gli 
Spagnuoli ,  r  eflere  ftato  qiiefto  aflalto  intempeftiuo, 
perche  non  afpettarono  che  fo(I<;ro fatte  le  trincee ,  ò 
almeno  condotte  uoiaaHiUMi  é%|i||ifoldati  poceilèro 
aftjacaccoftaodo  eepem»  jwa»  ti^iééfkiwk  >  e  si 
cme.  checoloroeheaDilavoQO  à  gettar*  il  ponte,  eoo*  ^ 
tmoe  »  che  caminallèro  gran  pezzo  fcoperti  i  che  fu 
cagione  di  elTer  mal  trattati.  Quefto  inutile,  anzi  à  gli 
Spagouoli4aiiao(bai£iIto,  nei<)uale  vene  morirono 
pnl  di  creceaiO)  lènza  molti  feriti ,  diedeà  ve4erc>  cha^ 
^olta^clpogpadooeoooftistbbey&c^y  co«iefierj^ 
Illibata  pcnundot  poiché. ti  fito ,  la  {lagtoqei  e  il  valor 
de'  difenfon  che  luueuano  là  porta  aperta  à  i  foccord» 
erano  atnàconfumar*  ogni  eflercico.  Perciò  Federico 
fi  $lie<le  à  minare  il  riuellino  >  e  la  mura  per  veder  (è  à. 
4)aefto  modo  fi  redeJGTe  l'impseià  più  fanleiinagM  affi»*, 
diaci  non  ftaoaoo  ociofi  l 'perche  non  (ohu^iMe  ancho. 
etn&ceuaoomine,  macoiitramiiiaDdo<]ueÙede'ne- 
mici  per  la  pili  parte  lefucntauano,  erendeuano  inuti- 
li. E  quefta  arte  del  minare  f  u  daU'vnaparteie  dall'altra 
eiTercuausi  coaunuameace  >  che  in  vari)  luoghi  «  e  in 
diiieifi  tempi  i  talhora  con  vtile»  e  (ènza  elfo  fi  miiè  in 
pniona.  Fia  canto  i  difimfòn»  per  diuerfe  vie  riceueiM* 
ilo|;eote  iDglelè,  Scozze&ie  VaHonai  e  in  quefto  tem- 
po vi  entrò  il  CommilTario  leronimo  Serras ,  con  fcc-  . 
teccntofanti  Franceii  >  e  Valloni,  prouiiìonedi  vetto- 
Udgk'e>  e  dimuniaoni ,  Se  efTì  propri) ,  Scendo  conci* 
niiOi^^istffeMnK^    vtile  a  iè  fiefiii  e  danno  ^  \  nwi" 

'  ^QSB^'^^^^^^^^^^^Z^  ei)fànguino(ò»chenoiir 
hebliero^iè  mai  gh  Spagnuoli  più  dura  imprefà;  e  (e 
ben* egli  merita  di  ellcr  deferì tto  con  diligenza  tut- 
eli» k  *>  vpkfli  e^PSjJsimy  narrare Je  gtffiple  fat;,. 
Ci:..'      ,  4  »^iiif 
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tioni,che  intorno  à  quella  città  fi  fecero,  vi  bifognereb- 
be  vn  volume  intiero,  per<;he  l'vfcite  rolamente,che  fe- 
cero gli  aflediati,  e  le  fcaramuccie  loro  furono  tante,c 
sì  vane,  non  eflendo  quafì  mai  paflato  giorno,  che  in 
più  di  vn  luogo  nò  fi  fia  combattuto,  che  cjuefte  feftidi- 
rcbbero  ogni  lettorcii  foccorfi.che  per  terra,per  mare, 
e  fui  ghiaccio  vi  furono  condutti,  che  vi  entrarono,  e 
che  furono  impediti,  fono  vn  gran  numerojle  mine  al- 
le quali  così  dairvna  partccome  dall'altra  flì  dato  fuo- 
co còn  elFetto,e  fcnza  efTo;  le  genti, che  da  elfe  furono 
mortce  foffocate,  fono  infinite^  perciò  noi  tacendo  le 
cofe  picciolenon  lafciercmo  però  indietro  niuna  di 
quelle,  che  meritino  efTere  fcritte.  reiTercirononera 
alle  volte  cosi  ben  proueduto ,  come  farebbe  ftato  di 
bifogno,  ne  come  era  la  cittàj  perche  da  ogni  parte  il 
Principe  tendeua  infidie  à  quelle  cofe  che  vi  fi  códuce- 
uano,  e  quelli  della  villa  di  Vuordem,prefero  in  quefto 
tempo  trecento  palle,  e  trenta  facchi  di  poluere  di  bó- 
bnrda,  chedi  Vtrechtandauanoalcampoj  onde  ò  per 
mancamento  di  poluere,  ò  qualche  la  cagione  fene 
fofle,  fi  flette  nell  eflercito  molti  giorni  fenza  far  cofa 
alcuna  d^importanza.  Nel  qual  tempo  gli  aflediati  fe- 
cero fra  le  altre  due  gagliarde  vfcite,con  molto  nume- 
ro digentej  con  tre  dii^kcnti  finijVno  fiiperintrodur- 
ficurame^te  nella  città  vna  quantità  di  carretelle,  ò  vo- 
glian  dir  treggie,die  con  vettouaglie,e  munitioni  era- 
no lor  mandate  daDelft,  il  che  riufci  fatto  con  poco 
danno, non  oflante  che  gli  affediatori  procurafTero  im- 
pedirlo;! altro  per  condur'anche  détro  da  vn  altra  par- 
te certo  foccorfo  di  vettouaglie,  (S:infieme  daradofiTo 
al  quartiere  de  gli  Alemani,  ch'era  vcrfo  mezo  giorno, 
hauédo  giudicato  che  viuefTero  trafcurataméte^le  quali 
cofe  lor  riufcironofeliccmeterperche  gl'introdotti  foc- 
corfi  diedero  ne  gli  Alemanni  con  tanto  impeto,che  fe 
ben  vi  furono  fparate  cétra  alcune  artigheric  fenza  ef-^ 

fctto 
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ftlcoalcQDOklimiftroingradifordmetctorprelèro^  ^ 
cafa  force»  cheiiiecdano  Roftemboarg,  irièro  vn  mo* 

lino, che  teneuano.e  mifero  fuoco  ne  gli  alloggiamcn- 
d^hcoriModorene  caxidudiipoglie,  e  di^recùu  A  ()ue« 
fto'danno  non  lafci^no  dt  vc4er'  opponerfi  alcudé 
Satiri delTeflìmcoi»  the  meco ftecte io arm  naiadi- 
Saàza  de'quartierì»  fiiceoa  diflSdfo    fi^ecorfo ,  e  fra 
quelU)  che  vi  corferos  fiì  il  Capitano  Diego  de  Carua- 
gial ,  che  dopo  lafciacoui  morti  alcuni  de'fuoi  foldati» 
atiche  egli  di  vna  archibugiata  mori.  La  feconda  vfci  ca 
ditffecerò  daduébande  f& confine  d* inchiodar  l' arni 
gUeiiadelcamt>09allàquaIecor(èTnà(qoadra  ("perche 
Tàltra  non  arriuó  à  tempo  j  con  tan  to  animo  >  e  tanto 
vatore>che  non  vi  Ri  poco  che  fare  à  fermarla; combat, 
^mno  valorofimente,  tn;i  trouarono  dura  reiìdenza; 
perche  effendo  queih  iaparce  dotie  ért  it  fior  dell'  ^ 
IfcltìtOtancorchettrrfQaflcrocon  chiodile  con  marrellt 
fino  fopra  li  proprii  cannoni,  furono  ributàti con  mol- 
to danno.  Il  riueUino,che  haueuano  rifatto, era  di  nuo- 
tto  dagliSpagnuoUbaccutOtil  màtenerlo  coflaua  trop- 
po caro«niaffiniamente  che  dalle mineeraftaco  siftac-^ 
caffaco»  che  quali  ì  Toldati  non  vi  haaetiano  riparo;pef  i 
ciò  rifblfèro  di  abbandonarlo.e  (e  ne  ritiraronoifacen-- 
doui  però  vn  altro  forte  aliai  vicino.  Di  qaefla  perdita, 
e  di  altri  particolari  della  cittàj  mandarono  gU  ailedia-i^ 
d  Adrian  Bcrchenrocde  al  Principe  à  dargliene  coocoi^ 
pérddTfótofiioricoA  (eicentoarchibugierfy&alcunr 
caualli ,  acciò  che  gli  a(fìcura(Icro  la  ftrada,  fli  da*  ne*^ 
mici  incontrato,  &  oftinatamente  combattuto,  e  non 
oftance  che  gli  Spagaaolifoilèro  in  maggior  numero^ 
feben'inpeg^òìrfito,  furonafonfe.^  còftrecd  a  fidati 
iidracqfie^lioée«^     affogarbito;  Miifflencrechev 
gfi  SpagnacA^f  feciole  (àtdoni  riceueuano  dannosi- 
s'andauano  ingegnando  con  vn  nuouo  aflaltomiglió»** 
nufi  in  coi^  infiori  ^  perciò  iiprtmo -giorno  di  Fe*^ 
vi/  Tì^  S 


^  JftorlaJilèrónimoCcneJla^h 

braio  di  fettanta  tre  hauendo  fentito  cfler  mal  guar- 
data la  porta  di  San  Giouanni,  la  quale  però  era  gii 
quafi  gettata  à  terra,  alcuni  foldati  di  notte  fé  ne  fecero 
patroni,prima  che  le  fentinelle  della  citta  fe  ne  auedef- 
feroj  &  alcuni  altri  chetamente  calati  giù  del  riuellino 
della  porta  dcllaCroccfi  erano  mclTi  Ira  certe  macchie 
cfpine  lungo  le  mura,  dalla  parte  di  dentro  fra  l'vna, 
e  l'altraporta,  per  clTer  pronti  in  aiuto  dcll'eflercito  al 
tempo  del  dar  l  aflalto,  che  douea  darli^  prin^a  che  fof- 
ferodal  giorno  fcoperti.  Ondepareua  che  con  l'im- 
peto, che  fi  facefle  di  fuori,  e  con  laiuto  di  coftoroiche 
erano  già  dentro,fofle  certa  la  vittoria,  maffimamentc 
che  ad  ambe  le  porte  in  vn  medefimo  tempo  penfaua- 
no  fafimpeto,  non  eflendo  bene  informati  di  quei  ri- 
pari, che  erano  più  à  dentro,  chenon  vedcuano.  Per 
fuperare  l 'incommodità  dell'acque  del  folTchaueuauo 
penfato  di  non  valerfi  di  ponte,che  con  tanta  difficultà 
fi  gettaua,  ma  con  gran  preftezza  condotte  le  trincee» 
à  sboccar  nel  foffo  l'empierono  di  terra.Ma  non  potet- 
tero venir  all'effetto  dell'alTalto  fi  tofto,  che  l'aria  non 
foffe  prima  illuminata ,  ondegridandofi  nella  città  al 
l'arma  corfcro  i  foldati,  e  i  cittadini  a  ripari,  togliendo 
di  vita  quei  pochi  foldati,  che  nafcofamente  erano  en- 
trati nel  primo  circulo  ,  dal  giorno  fcoperti.  Il  primo 
che  douea  andar*  all' a (Talto  era  Rodrigo  di  Toledo, 
colfuo  terzo  de  gli  Spagnuoli,  il  fecondo  Fernando 
di  Toledo  col  fuo,  &  gli  altri  maeftri  di  campo  di  ma- 
no in  mano,  tutu  alla  cortina,  che  è  fra  l'vna,  e  l'altra 
porta  5  di  quella  di  San  Ciouannifiprefe  cura  il  Signor 
diBigh,  che  di  Frifia  era  quiui  venuto  con  vna  com- 
pagnia di  Valloni,  gente  fcelta,  co'quali,  e  con  altre 
genti ,  doueua  aifaltar  quella  banda^  Hora  cfTendo 
gran  pezzo  fiate  battute  le  difefe,  e  valutofi  delriuel- 
Jino  per  tenernetta  la  cortina,  corfero  ali*  affalrocon 
non  minore  fperanza  >  che  valore  #  e  Rodrigo  di  To-^ 
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edovalorofaineote  fi  fece  alianti  •  afccndendo  khw- 
xia  fin*  ai  alcmadd  muro»  cm  qualche  daono»  e  codi 
fi  anclie  arditamente  (èguitatoda  Feraando  di  To« 

ledo.  Magli  aflediaticilc  haueuano  annucduto  que- 
ilo  aflàlco ,  per  renderlo  difficile  oltre  alla  forciiicauo- 
oe»  pritiraadiebaueuano  facto  di  dentro  liaueaaoQ 
aoclie  minato  quafi  tutta  la  brefdaidi  modoiche  quaa* 
doRodrìgOiCOD  Fna  parte  de*fiiOt  combattendce  cac- 
ciando i  nemici  da' ripari  afcefe  nell'alto  deHe  mura> 
fu  da  molte  cole  irreparabilmente  combattuto, Prima 
dalla  mina,  la  quale  (  icnd ole  flato  dato fiioco  itcow 
po^  sbalzò  in  aria  con  crudele  l^auento  tuta*  quelUt che 
vi  erano  (opra  %  e  d'intorno  i  onde  eflèndò  rimalo  |ni  * 
difficile afcendcrc  »  quelli»  che  erano  di  fotto,  mala- 
geuolmente  poteuano  feguirrimprefa)  e  foccorrerlo, 
e  quelli)  che  erano  ieco  rimaiidi  iopraveniuano  da^ 
iècoadi  ri|iacifo}ti:d&mirada  occulte  barbacane  eoa 
gran  danno;  e  da  genti  >  che  erano fbtto  le  mura  tirati 
giufo  con  rampicom  di  ferro»  fitti  fopra  lunghe  hafte»^ 
al  qual  modo  colfqro  il  capitano  Perera.  Onde  do- 
po di  afFacicatifi  quelli»  che  erano  al  ballo  di  afceo- 
der'all'altOj  e  Tedgndo  eflèr  troppo  difficile  iìiroap 
fyuà  fidvare.  Alla  porta,  di  San  Giouannt  haueua  an« 
che  &tto  impeto  ilkobIes>òvogUam  dir  BigIi,co'fuoi 
Valloni  3  ma  furono  anche  da'difenfori  brauamcn- 
tericeuuti  >  e  non  oRante»  che  già  folTcro  entrati  nel 
torrione  I  era  tanto  il  danno»  che  riceueuano  daVM 
sneza  colubrina»  &  alcuni  pezzi  di  fioco  t  cbetiraua- 
n  o  per  fianco  »  che  aggiunto  il  mal  fiitceflb  della  por- 
ta della  Croce  )  fi  ritirarono  con  nonpicciol  dannoi 
onde  queflo  fecondo  afTalco^  venne  àriufcirc  per  tutte 
le  vie  non  iQfì^^||^^fo  del  pomo»  perche  oltre,  che 
alia  brefi^  ve  ne  morirono  da  quattrocento^l'artiglie-^ 
w  ne  vcdferomoId,rìmanendoQÌRodrigodiToledok 

con  altri  non  fo^hi  de' mi&Uer\f9Ìd<iU;  cca^^tanì  ^ 
r.  '  *  .  -     ^    .   .r.-  ^     valore/ ^ 
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valore.E  non  è  qui  da  tacere  l'amoreuolezza  dìFernan- 
dodi  Aualosdi  Guadalafara,  il  quale  effendo  andato 
all'aflalto  conGiouanni  di  Zuniga  fuo  fratello, fiì  Gio- 
uanni  davnaarchibugiata,  e  dalla  mina  ferito,  e  mal 
menato  rimanendo  nelfoflb,  inuolto  fra  morti.  Ma 
ritirato^  poi  con  gli  altri  Fe^'nando  alle  trincee ,  trouò 
mancarui  il  fratello,  onde  da  pietofo  amore  (pinto,coI 
folo  riparo  di  vn  feudo  fr^rte,  intrepidamente  rientrò 
nelfo/To»  fotto  rarchibugiatede*ncmici,eriuoIgendo 
quei  cadaueri  cerco  il  fratello ,  e  trouatolo  ancor  viuo> 
trattegli  l'arme,  fe  lomife  incollo,  portandolo  alle 
trincee,  non  fenza  riceuer  prima  vna,archibugiata,  do» 
uc  fatti  da  Federico  curare  ambi  vifTero.  A  gli  affedia- 
ti,  allegri  della riufcita  dell'  affaltu,  s  aggiunfe  nuoua 
allegrezza,  perche  cjuafi  nel  medefìmo  tempo,  hebbe- 
ro  due  foccorfi  di  archibugieri, caualleria,  vettouaglie» 
e  munitioni,non  oftante  che  verfola  porta  di  Scaeluic, 
haueffero  qualche  contrailo  all'entrare.  Ma  erano  con 
^uefti  buoni  fucceflì  diuenuti  si  infoienti,  che  mentre- 
che  il  fopradaua  il  battere,  veniuano  alle  mura  à  fcher- 
nire,  &  à  motteggiargli  aflediatori  pungendoli  con 
parole  di  difpreggio,  e  per  dimoftrar*  il  contento  loro,  • 
fpeffo  cantado  menauano  balli  alla  vifta  deireflèrcito. 
Né  di  ciò  contenti,tratte  dalleChicfe  le  ftatue,e  l'Ima- 
gini  de' Santi,  fe  ne  feruiuano  in  luogo  di  materia  per 
ripari,  e  taluolta  fatte  di  paglia,  figure  di  Sacerdoti,  vc- 
ftiti  alla  Spagnuola,  fi  dilettauano  di  lapidarli,  d'impic- 
carli, di  decapitarh,e  di  far'altre  attioni  da  sfrenatopo- 
polaccio.  Nonlafciauano  però  gli  aflediatori  conti- 
nuamente di  minare  in  vari)  luoghi,  ma  la  più  parte  no 
folamente  furono  lor  contraminate,  ma  per  diligenza 
de  gli  affediati  ridondauano  tal'hora  in  lor  dannojper- 
ciò  fi  diedero  ad  vn'altra  arte,  che  giudicarono  di  mag- 
gior profitto.  Perche  cominciarono  con  la  zappa,  ad 
accoftarfii  cauando  alh  muraglia  >  alla  quale  in  breue 

tempo 
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tempo  fi  appoggiarono  dimodo)  che  ^ctapotendbiP 
firoffefida  queidideotro»  ièado  loélMice  Iettate  b 
difelè»  fi  fecero  patroni  di  tutt^uelU  cortinai  la  quale 

fù  da  difcnfori  del  tutto  abbandonata;  perche  hauendo 
eili  giudicato,  che  efla  muragha,  il  follo ,  i  torrionii  c 
liuellini  nonfoiTero  baflanti  ripari  alle  importune  bat- 
terie» alle  cauei  alle  isioe,  6c  a'furiofi  aflàhi  de  gli  Spa- . 
gottolùvolièro  per  altra  via  proiiedenii.Oiide  fSèio  la 
porta  di  San  Giouanni  del  tutto  rouinata^priina  d'ogni 
altra  cofaparueloro  di  empire  il  vacuo  di  efla,  di  terra» 
e£i(cine>  efarne  vna  piattaforma  per  poterai  metter 
(opra  deU'aitiglieriaila  qua!  coià  co  la  loro  diligenza  A 
tofto  finitaj  poi  di  dentro  dalle  mura»  iècero  m  nuooo 
foflbi  con  acqua,  e  vn  nuouo  riparo  >  àroododimeza 
luna,  talmente  forte,  che  perdendo  il  primo  muro  co- 
me già  haueuano  perduto  >  baueiTero  quiui  ficura  riti- 
rau«#fe  ben  quelU  opera  già  prima  era  £irr.i,  c  di  ella 
fi  erano  valfi*  ài  in  qaeftò  tempo  ridotta  in  forma  mi» 
gUore»  più  fòrte  aflai»  cbenoneraprima^edicirculo 
molto  maggiore.  E  rutto  che  illauoro  foflegrandcfu 
tanto  il  numero  delle  perfonei  che  vi  trauagliarono» 
perche  volontariamente  ogùi  voo  feozaeflèr  chiama- 
to vi  correua»  che  in  breue  tempo fìi perfetto»  laccio- 
che  non  vi mancaflero alcune  diquelleoofe»  che  vi  fi 
richiedeuanojgcttarono  a  terra  più  di  trecento  cafc  vi- 
cine ,  del  legname  delle  quali  fi  valfero  per  il  terrapie- 
noiche  fu  fatto  con  gran  com modità dittar ui alla dife- 
^irìmanendo  à  dietro  la  piam  d'arme«capace  per  l'or- 
*  dioanza  di  gran  numero  di  gente.Onde  fe  ben  gli  Spa- 
gnuoli  erano  con  le  zappe  diuenuti  patroni  della  pn'ma 
muraglia,  poco  fi  poteuano  valer  di  cfTa,  perche  al  có- 
parirui  fòpra»jerano  da  si  continua  tempera  battuti  d^ 
auefìo  nuouo  itpiarocon  mofchettit  e  con  archibugi 
i^att  da  luoghi  occulti  dtcannonieref  edibarbacan* 
ne,  che  non  vifipoteu^inp  fermare»  oltre»  che  come  ^ 
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è  detto,  con  nuoua  foggia  da  rampini  di  ferro  fitti,  fo- 
pra  lunghiirn-ne  liafte,erano  da  quei  di  den  tro,  che  fta- 
iiarto  i  pie  del  muro,  cSlti,  e  tirati  giufo.  E  di  tanta  di- 
era  cjuella  nuoua  fortificatione  y  che  niuno  de  gli 
aflediatori  arriuò  mai  a  vederla ,  che  potefle  ritornare 
al  campo  a  farne  relatione,  perciò  non  fapeuano  ah* 
Spagnuoh',  comelàfiftcìre.  E  defìderando  di  riconof- 
cerla ,  alzarono  al  riuelhno  della  porta  della  Croce  vn 
cauallicre  di  terra,  tanto  alto,  che  potejflcro  dalla  cima 
di  eflo  vedere  commodamente  dentro  la  città ,  batter 
le  cafe,  e  moleftar*  i  cittadini  :  ilche  con  alcuni  pezzi  di 
artiglierie,  che  vi  miferofopra, pareua ,  che  doucfle 
riufcire  felicemente.  Mahaucndogli  alTediati  ni  quel 
tempo  hauuto  alcuno  foccorfo  di  artiglierie,  di  palle, 
e  di  poluere,ne  piantarono  alcuni  pezzi  contra  eflo  ca- 
tialliere  fopra  vna  piatta  forma,  che  perciò  fccer^dan- 
donccuraà  Giouannidi  Coniugan  Scozzefe,  il  quale 
fi  adoperò  di  forte,  che  ruppe ,  e  fcaualcò  T  artiglierie 

ricmiche,gettò  à  baffo  il  cauallierccon  morte  di  molti 
buoni  foldati;  e  per  molta  diligcza,  che  in  campo  foflc 
vfata  non  fi  potette  rimetter*in  ordine.  Egli  è  vero,  che 
poco  appreflo ,  volendo  pur  gli  Spagnuoli  ritentar  di 
veder  dentro  la  cmì ,  trouarono  vn  nuouo  ingegno  di 
quefta  forte.  Piantarono  in  terra  vn  grolTo  albero  di 
naue ,  nella  cui  altezza  alzauano  vn  folaro  triangolare 
fodrato  all'intorno  di  grodì  tauoloni, fopra  il  quale  eoa 
malageuole  modo  afcendcndo  alcuni  foldati,  poteflè- 
ro  di  là  cosi  vedere  ,  come  offendere  i  nemici,  e  parue 
nel  principio  bella  inucntione.  Macflendoui  aflài  co-  ' 
fto  dallo  Scozzefe  ftate  dirizzate,  e /parate  contra  lar- 
tiglierie  ogni  cofainvn  momento  andò  infracafTo  co 
danno  di  chi  vi  era  fopra.  Da  quefti ,  ^da  alcuni  altri 
mali  fuccefll ,  nacque  alf  hora  fra  alcuni  principali  del 
Teffercito  opinione,  che  foife  bene  abbandonar  quel- 
la città ,  e  leuarfi  da  queir  afledioj  ma  alcuni  altn  era- 
no 
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ilo  di  contrario  parere.  Quelli ,  che  voleuano  partiifi> 
diceuano  refTercico  tutto  efler  di  mala  voglia  »  yedea- 
doccile  gli  artificij  loro»  le  mine»  egiiaflàldnonluu» 
tteiMno  lino  all'hori  punto  giouatoi  aii2i  ilice  dt  ooM* 
-bile  dano;  che  molti  faloroii  (oMad  t  e  c;ipitaiii  n  eni» 
no  morti  di  tutte  le  nationi ,  perche  oltre  a  i  gii  nomi- 
naci, mancaua  il  Signor  della  Chcrfoniere»  che  (eruiua 
di  Generale  deli' artiglierie  coleo  da  voa  archibugiau 
nelle  triocee  i  Te  bea'  io  fiio  luogo  era  flato  ptouednto 
il  Signor  della  Motte.'  clié  al  medefimo  modo  era  ftaco 
tedio  il  Capitano  Bartolomeo  Campi ,  eccellente  in- 
gegnerò :  che  molti  fi  amalauanoi  e  ne  moriuano  ogni 
giorno:  che  il  freddo  era  intollerabile  fche  le  vettou«« 
1^  erano  (carièi  Taflcdio  lungo*  pestile  cosi  per  terr^ 
come  per  acqua  >  «ocrauano  ogni  giorno  nella  città 
nuotti  (bccorfi  fenza  po€erìSvietare:che  conuenfuaiper 
farli  patroni  di  quella  citta ,  molto  maggior  cflercito» 
&  vnapotence  armata  in  marctper  da  ogni  parte  leuar* 
leifoccorfi/eche  altramente  farebbe  rana  ogoìfiitict; 
perche  il  numero  grande  de'  difènfeh  >  lagìo»  con  clie 
▼iueuano  riparati  dalf  inoernoy  la  commodità  di  man--^ 
dar  fuori  gli  ammalati ,  e  feriti ,  e  rimetter  de  gli  altri 
in  luogo  loro ,  faccua  Timprelà  cjuafi  impoffibiie,'  ag- 
giunto f  che  par,  che  d'Inghilterra  fi  fentilTe  j  che  il 
Mootgomeri  Franceièi  fuggito  dalf  vccifione  di  Pari- 
gi» con  molta  gente,  e  nauili  armati»  doueflt  Teoire  ia 
aiuto  del  Principe  ;  e  che  per  tutte  qucfte  ragioni,  era 
bene  ritirarfi.  Dall'altra  parte  fi  diceua,  che  dopo  tanto 
trauaglio  »  e  tante  perdite  non  patena  honoreuol  cofà 
partiri]»poiche  colliberar  quella  città»che  non  era  del{^ 
piià  forti  di  quella  Prouificia»fi  ?enina  i  perderla  deri- 
sa di  ricuperarne  nefluna  altra,  anzi  che  farebbe  da  te-^ 
mere,chefirubella(rero,e  fi  perdelTcro  di  quelle,che  fi 
erano  acquiftate;che  vfcir  diOlanda^non  fipoteuafèif- 

zcpeiderla  tutta^e  che  ìa  efla)nonera  loog(^oue  fi  ^ 
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tefle  metter  l'cfTcrcitOj  perche  i„  ogni  parte  doue  firJ 

nrafferefterebbeaffediato.e/re„d^Ia'medeZac^^^^^ 
d  Harlem,  molto  opportuna àimped/r le  vettouaglie, 
che  fe  hora.  cJie  elJa  fi  teneua  circondata  dall'clTercito 
conuen<ua  occupare  in  vanj  luoghi  p.u  di  fei  milJafanl 
t.perguardu  de  v.uandieri.  eper  Tener  l.berii  paffi, 
che  farebbe  quando  efli  cfttà  fi  folTe  Jafciata  alle  fpalle 
e  legent.  eh  erano  inelTafi  adoperaflèro  inproh.biré 
1  vjuer,?  che .  foldati  medefimi  dcirefTercito,  L  oftan 
te  1 -commodui  e  i  difagi.  voleuano  pid  torto  mo„"- 
u..  che  lafcar  quella  c.tta  inefpugnata .  che  perciò  fa- 
cendol,  partire,  fi  ammotinerebbero  fenza  commodi- 
ta  d,  fodisfar  loro  molte  paghe,  di  che  erano  creditori. 

?^\t  ""Tm ^5  J'""^  POterfi  temer  d'In, 
ghilterra  de  Montgomeri,  non  efler  credibile  per  ve 
leruuiiolt.  denari.ò  certa  fperanza  digrolTa  preda.co- 

quando  pure  di  ciò  fi  fennfTe  qualche  certezza,  fi  fareb- 
be a  tempo  a  prouederui.  fenza  metterfi  in  fliga  prima 
d.  vede,,,.  Q,  1,  a,-  q„efte  ragioni  follerò  più  efficaci.ò 
meglio  condderate.non  fi,  luogo  di  pefarejperche  per- 
uenutea  gh  orecchi  dtl  Duca .  fcrilfe  à  Federico 
tanta  rifolutionc  di  voler  continuar  lalTedio ,  che  par- 
ue,  che  douefle  tener  per  poco  fedeli  coloro,  chefof, 
«ero  d  altro parerej  onde  non  fù  chi  ofalfc più  parlarne 
Nondimeno  da  quelli  difcorfi .  cofiil  Duca,  come  Fe- 
derico vennero  àconfiderare.elTer'  vero  ,  che  ncJl  ef 
fercitomancauagran  quantitàdi  foldati c  de' più  vaio' 
tolii  che  affai  ve  ne  erano  feriti,  &  infermi,  che  anda- 
uano  morendo;  chegh  affalti,  elevfcte  de' nemici 
ne  togheuano  di  vita  gran  numero.che  la  città  era  gra- 
de,  m  lito  difficile,  ben  à^f^i,,  che  fe  non  fi  ferraufno 
Icnt^tedelfoccorfo.  fi  trauagluua  m  vano;  poiché 
ghafl-alticontratantid.fenfori.  etante  ritirate,  eraao 
repolturedicfferciti:  perciò  fù  rifoJmo  Jafciarlelpu- 

gasQoae 
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Ma  per  venirne  à  buon  fine,  trecbfe  conobbero  bifo- 
gnaruij  maggior*  eflercito,per  poter  circondar  meglio 
tutu  la  ciccàs  potente  armata  in  mare,  perprohibire  i 
fi>ccorfi:  e  quaoocà  di  fera  all'intoraodelladctà»  fta  le 
^Bftii!zed*Hi  <]tiaitiere  alT  altro»  per  aflicurarfeie  me- 
glioje  tutte  qucftecofeUdiederoad  eflequire.AlCon- 
te  di  BoSà  fu  incaricata  la  vigilanza  del  mare,accioche 
per  quei  duo  rìui»  che  erano  rerfo  Orienteinon  entrali 
lèro  nella  dttàibccoifif  oéTernuu^lte»  iferafianda- 
fonodilègoandot  comlhdando  i  SibricarneuiTarif 
luòghi;  adhauer  più  numero  di  gendi  fu  anche  proue* 
dutoi  perche  nella  Contea  di  Borgogna  >  era  già  ftato 
ordinato  à  Anrique  de  Vienne} Baron di  Ciuraoiacdo- 
die  fàceflc  vn  Keggimenio  di  Bo^ognooi*  econ  effi 
ù  ne  véoiffe  al  campo ,  il  che  fà  pr  ontamente'efleq  ni* 
to i  hauendonepocoapprelTo  condotto  mille  cinque» 
cento.  D'Italia  fi  afpettauano  poco  meno  di  quattro 
miilaSpagnuoii  dei  terzoichediceuano  della  lega)e  di 
^ello^i  Lombardiaiclte?ennerocolidotti  daLope  de 
Acttgflfl»  fe  ben  poco  appreflb  c^gli  d*infirmicà  ie  ne 
mori.Nuoue  infègne  di  Spagnuoli  erano  in  Ramua  la 
2elanda,che.voIeua  anche  il  Duca  far*  andar'  all*eflèr- 
ciCQimailcauarledilà  era malageuole ^  perchegrini» 
mkipote  a  ti  in  mare^  non  Ibkmente  fii  le  difefe  ma  fik 
le  omè ftaaaoo  ancora  :  e conuenioa  (èm  pre^per  pali 
(ar*à quelle I(ble,&rfi  la  (Irada  con  l'arme  ;  a^giuntoi 
che  il  Signor  di  Rolet  Gouernator  diCamfer,  per  il 
Principe,  connauili)  efoldad»  haueua  sbarcato  àRo* 
mefiial  per  infeftarXokni&impatrontifi  deldicchodi 
Bergcstma  d«i  MonA^né  6oucmat(»rdi  Bergesi  chà 
vi  vici  air  incontro  era  ftato  valorofamente  ributtato* 
Con  tutto  ciò  eflendo  in  Midelburg  Grettezza  di  viue- 
re>ordÌQÒ  il  Duca à  Sancio  d'Auila)che  arm ati  quei  oa^ 
iUill  AocnrfitcheiBegiiapofi^candefltà  prooedee 
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quel  luogo,  coodiiccflfeiDZcbiMlaiiColcMieUoCli»- 
ftoforoMoodragoaCf  col  faoreggimeiicodi  Valloni: 
&  à  efTo  Mondragone  9  cherìmanendoin  Midelbur^ 
gouernacore  in  luogo  del  Signor  di  BeauoiS}  mandane 
in  Anucrfa  eiTo  Beauois  co*Vallom  »  che  liaueua»  e  gli 
SpagODoUt  che  erano  in  lUmua)  colgouernatore  O- 
sonodiAogulo.  Qnefta  commiffioneeradifficaltoia 
ad  eflèquirfi;  perche  i  miniftri  nel  far  le  proui(ioni('for- 
k  per  vtil  loro)  erano  lenti,  i  nauili,che  fipoteuano  ha- 
oerc  erano  pochi»  perche iZelandeii  infidioHimentc 
ne  haneaaDo  abbruciati  alcuoHciie  erano  à  Midelbur^ 
)8càRafliiia»  di  quelli»  ch'erano  Tenuti  di  Spagnacol 
Duca  di  Medinai  e  quelli  pochi  che  rimaneuanoicrano 
mal  proueduti  di  marinai.  Grinimici  all'incontro  in 
snar  potenti*  il  paiTaggio  del  canale  fi  giudicauadiffiii 
cultofe  $  percne  hauendopreuedutoiZelandefiquc* 
fio  fi)CConb  »  haueuano  in  Fleflbghe  rouioato  il  mor 
naftero  del  Carmine  t  e  caricata  la  materia  di  eflb  fo# 
pra  diuerfi  nauili»  che  haueuano  poi  affondati  nel  me- 
defimo  canale  Torto  Anuerfà,  vicino  à  Lilo>  doue  il  paC* 
lo  era  più  ilretto>  per  impedire  quella  nauigatione» 
folidtando  continuamente  il  Duca»  per  ti 
ficcorlb  dì  Mulelburg,  dose  il  Signor  di  Beauois  era  in 
gran  penuria  di  viuerci  fi  fecero  tutte  le  diligenze  pof> 
fibili.  Armaronfi  poco  più  di  cinquanu  nauili,  fra  gran- 
di» e  picciolit  dieci  de^ua^  aifiglieriai  ma  con 
j^iidatifoUmeo^  di  vettou;^e»  m^^  gH 

tii^égBtioj|nelii  di  iceltafimteria»  che  naflàuail  nu? 
merodicremillafragliSpagnuoli»  e  Valloni.  Saneio 
con  queilaarmata)  e  col  Mondragone,  parti  d'Anuer- 
in  Marzo  del  (èttanta  tre  »  e  nauigando  poco  ali'in« 
giddelfinme»  fcoperfe  più  di  cento  nauilide'nemicif 
idie  bene auuiiàti della  ina  Tenntafa^tiauano  pron- 
ti per  combattere.  Pacarono  gli  Spagnuoli  quello 
foettOf  doue  erano  iUteaff<^Qda|e  le  nam  impe. 
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dell  acque  leruppe>e  menò  à  fecondale  quaco  più  era- 
no nel  paffo  pericolofo  >  e  ftrecto ,  quiui  fece  l'acqua 
maggior  fona*  AiuUronfi  Tarnute  accoftandot  no  per 
combatter  à  mano  $  ma  con  le  bombarde»  perc|ieiè 
ben  gli  Spagoisolii  confidati  nelle perfbneloro»  balle- 
rebbero voluco  prouarii  da  prefib  »  *  dò  non  era  in  maa 
loro ,  perche  i  Fiaminghi  più  efperri  di  quella  nauiga* 
tione»  edi  quei  giri  d'acque  fi  appro{Iìmauano,  efial- 
lonttnaoano  a  pofta  loro.Cominciarooo  à  batterfi  eoa 
gran  numero  di  cannonile  con  gran  dannoi  codidclle 
iiaui'>come  delle  ged»  tanto  dallVna  panci  quanto  dal- 
laltraj  ma,  mentre  chelafcaramuccia  era  più furiofà, 
la  naue  Almirate  di  Fliflinghe  diede  in  fècco  lènza  po- 
ter leuarfitlbprala  quale  corfero  di  ece  naui  Spagnaole^ 
che  b  ben  per  non  dar'anche  eflè  fulfi^ndoynonofiiM- 
noaccoftaraifif  rattamalapercoottnanosigagh'ardai» 
metC)  che  flette  per  venir'  in  man  lorojMa  (bccorfa  dal 
Capitano  Tibout  Vorftiche  guidaua  tutta  quella  arma- 
U»fiiàluò.  TrciòquattrogMtfnitandarono  le  naui  Spa^ 
gnaoleinqueftocontrafto*.  procurando  (^iiir'illoio 
Ytaegioye  (ècondo  icorfi  delTacqucye  VxiStit  de^nemi*- 
ci>  bora  fpingendo,  bora  ritirando^}  ma  fempre  troua- 
róno  l'inimico  si  pronto,  e  si  pocente,che  no  fu  lor  pot 
£||ile  pailàr*  innanzi  j  anzidall'hauerlo  tentato  molte 
'  Toltet  Tennero  ad  eflèr  dalle  arnglierie  si fiiacaflatelp 
migliori  nani;  che  erano  di  yanguardiai  e  morta  in  efle 
tanta  gente,  e  sì  gran  numero  di  fenti ,  che  fù  lifoluto 
tornar' in  Anuer&àrifarii>  come  fecero;  lafciando  al- 
cuni nauih  perduti)  siperhauer  datosttla&bbia»  co- 
me per  efièr'  a£Fondati.  In^uefta  batugb'a ,  non  diede 
perolanttoria  tlventOf  nonflTalor  de'  (oldatH  nère& 
ter  meglio  prouedute  d'armi  IVna  parte,  che  l'altrai 
ma  ne  furono  cagione  di  molte  altre  cofe ,  che  non 

Iboo  £s)xb  auucoucein  altre  battaghe.  HaueiU.ilIU 
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con  la  perdita  di  Zelanda,  edi  Olanda  mancamento  di 
marinai,  perche  eflcndo  eglino  tutti  naturali  di  quelle 
Provincie,dimorauano  in  effe,  e  fe  ben*  in  Anuerfa,  & 
in  alcuni  altri  luoghi  del  Brabante  ,  c  di  Fiandra,  che 
vbidiuanoalRé,  (è ne  trouauano alcuni,  erano  pochi, 
c  quelli,  come  auuezziànauigarioni mercantili  ,  non 
andauano  volonderi  doue  fi  combatteua,molto  meno 
in  compagnia  di  Spagnuoli.  Pure  alcuni  Capitani  di 
naui,  nariui  di  Anuer/à,  &  afFetrionati  alle  cofe  del  Rè 
adunarono  alcune  genridelmare,  cosi  de'proprii  An- 
uerfani,  come  d'altrij  ma  con  gran  prieghi,  e  largo  pa- 
gamento, onde  a  quefto  modo ,  quella  armata  fi  era 
meffa  in  ordine.Mancauano  fimilmente  bombardieri, 
perche  effendone  in  campo  molti,conuencdo  pur  an- 
che tenerne  da  per  tutto  ne  prefidii ,  e  richiedendone 
l'armata  gran  numero,non  fe  ne  erano  trouari ,  quanti 
ne  erano  di  bifogno;  febendaminiftri  fu  fuppliracon 
garzonijche  imparauano  l'arte ,  e  con  altre  genti  quafi 
ignare  di  quel  mefticre.  A  quefti  mancamenri ,  s*  ag- 
giungeua,  che  la  nauigatione  di  quel  fiume,©  più  tofto 
braccio  di  mare,è  diffìcile,  e  ftranaiperche  facédo  l'ac- 
que di  moki  giri,non  corrono  diritte,e  con  la  crefcen- 
te,e  mancate  dell'  Oceano,s*ingolano  correndo  in  vna 
parte  veloci,  nell'altra  lente,  e  tal  volta  in  vn  luogo 
crefcono,  nell'altro calanoifecondolacqucche d'altri 
riui  ò  canali  in  varie  parti  quiui  vengono  à  sboccare;  al 
che  fi  aggiunge  in  vna  parte  effer  largo, nell'altra  ftret- 
to  il  fiume,in  molteparri  poterfi  commodamente  na- 
uigare,  &  in  altre  efler  l'acqua  cosi  poco  profonda,che 
conuieneandar'à  cercarci  paffi  per  potere  fcorrere  i  le 
quali  cofe,  oltre  che  fanno  non  poterui  nauigar  i  fore- 
llieri,che  non  ne  hanno  pratdca,  confondono  anco  tal 
volta  i  medefimi  naturali.  Auuenne,  chenauigando 
con quefte difficoltà  l'armata  del  Reali'  ingiù delfiu- 
/ne,  era  da'  marinai  condotta  fecondo  la  neceflìtàj  e 
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coftume  à  dedr^ii  &  à  (iniftra»  come  rìcKicdcuaoo 
cofTcori»  e  i  baffi  iondisal  che  menare  che  non  fi  yiòcr^ 
ro  le  vele  nimiche ,  non  milero  mente  li  ibldanV  Perd 
poi  che  lì  fcoperfe  l'armau  di  Zelanda  venire  con  £ic- 
cia  di  voler  combattere  ,  gli  Spagnuoli  diffidando 
de'marÌQaiFiaminglii>oireriuuaao  come  da  e£Iì  ^ranp 
guidati  >  e  come  che  (àpeiTero  poco  di  qnclU  Mi|%4r 
ctone»  e  fbi'fe  di  niun'  altra,  non  intendeoano  le  ca» 
gioniy  perche  fi  andaua  hor  àdeftra  »  horà  dnif^ra,  hor 
volcandofi  verfb  il  nemicOjhor  girando  à  vn'  altra  ban- 
dai  e  con  ladiueriicà  della  lingua  noancpotcuano 
Ter  facilmente  infermati  >  onde  l'opere  1  che  ficeodnp 
gli  Fìaminghi}  per  guidar  bene  le  nani  >  erano  da  éflì 
^re(e  in  contrario  fcnfo,e  chefoflcro  fatte  per  condurli 
a  perdere,  ò  almeno  per  farli  combattere  con  difauan- 
caggio.  Per  la  qual  colà  ipiod  dalla  paura  >  ò  dalla  diffi- 
denza %ridauano»  e  con  ingiurìofè  parole  villai^méte.  ' 
<Jtraggiauano  i  marinai»  acculandoli  di  traditori»  d'in* 
fedeli»  e  dlieretici)  con  troppa  ptd  in(blenza>die  non  fi 
richiedeua  al  luogo,  doue  lì  trouauanoi  &  alla  neceffi"- 
tà  cl^  fi  hauea  di  loroi  onde  i  Fiaminghi  fideli^mi  in  ' 
^anco  di  lor  fi  confidale  befliali  poi  quando  conolco* 
BO  la  diffidenzai  (degnad  dall*  afpre  garole  de  gli  Sp^ 
gnuoIi>  voltarono  molti  Fanirnoà  vendicarlène»  per» 
ciò  non  attendeuano  più  ì  ben  guidar  le  naui»  anzi  ac- 
ciecati  dalla  colera  >  à  pofla  fatta  con  lor  proprio  daar 
nO)  fi  lafciauaao  (correr^  in  abb^^dono  fpprai  banchi» 
óvogliam  dir  leccane  >  doue  reftauano  innau^abiliu 
e  perciò  da* nemici  fiicilfflente  prefe.  Alcune»  alle  ({u»*  *^ 
li,  ò  per  hauer  più  prudenti  Capitani)  ò  meno  (cditio- 
fi  foldati  non  intraueniua  quello  difordine>  mal'ac- 
tompagnate  dall* altre,  erapo  dal  mag^or  aomerd 
lielle  nauinenucJiefepiafiMte»  epartìcol^^ 
art^Iieriè  fi:acafiate,  perche  i  bombardieri  ddl'armata^  - 
di^eUodajclpercipcllor  meltìere^rare  voUc  colpiuono 
.^d"  .     S  j.  '      •  in 
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in  fallo  5  e  per  contrario  gli  altri  gcttauano  U  maggior 
parte  delle  palle  in  vano.  Quefti  furono  i  difàuantaggi 
per  quali Sanciod'Auila  tornò  in  Anuerfa.  Ma  mentre 
che  egli  di  nuouo  fi  prepara ua,  per  tornar*  a  quel  foc* 
corfoi  quelli  di  Fleflìnghe,  e  di  Camfer  noniafciaua- 
no  d'infeftare  Ramechino,  Midclburg,  &i  contor- 
ni di  effi  con  improuifì,e  deboli  all'alti  per  veder  di  for- 
prenderli  ;  però  non  vi  fii  fatto cofa  notabile  »  infini 
tanto  )  che  Sancio  sbarcata  molta  quantità  di  feriti,  c 
proucdutodi  piùnaui»  epiùfoldati,  tornò  à  nauigare. 
Quei  di  Zelanda,  haueuano  ben  confiderato,  che  l'ar- 
mata d'Anuerfa ,  doueua  tornar*  à  quel  foccorfo  ;  ma 
non  hauendo  anche  elfi  lafciato  di  riceuer  danno,  non 
furopo  cosi  pronti  ad  incontrarla,  come  haueuano  fat- 
to l'altra  volta  >  anzi  l'afpettarono  vicino  all' Ifbla  di 
Valcherem.  Alla  quale  hauendo  Sancio  dirizzato  le 
prore,  con hauerh foldatipiùvbidicnti ,  i marinai lu- 
fingati,  eTarmatarirtrettainfieme  viarriuò;  che)  tut- 
toché da  piccioli  nauili  nemici  fofle  circondato ,  ba- 
gnò l'ancora  tra  Fleflìnghe,  e  Middelburg  fenza  haucr 
riceuuto  danno  alcuno.  Quiui  con  la  commodità  del- 
la punta  di  vn  diccho  ,  che  veniua  al  mare  proueduto 
da  quei  di  Midelburg  d'alcune  aniglierie,  hebbe  occa- 
fione  di  far*  il  foccorfo.di  sbarcare, e  d'imbarcar  ciò,chc 
gli  piacque;  perciò  Mondragone  entrò  in  Midelburg 
co*  fuoi  Valloni,  &ilBcauois,  s'imbarcò,  come  anche 
fece  Ozorio  di  Angulo,  con  gli  Spagnuolij  rimanendo 
quafi  abbàdonata  Ramua,come  piazza  debole  di  moL 
tafpefa,  e  di  poco  profitto.  Non  lafciarono  pcròi  2e- 
landefi  con  le  lor  naui  far  quefto  foccorfo  in  pace,  anzi 
nel  muouerfi,che  faceuano  le  naui  Spagnuole ,  per  ac- 
commodarfi  alla  difcarica,  a  i  venti ,  &  alle  correnti  le 
aflaltauano  ,  e  lecombatteuano  continuamente»  e  (e 
non  fofle  flato  l'artiglieria,  ch'era  in  terra,  e  lafortez- 
cu  di  Ramechino  fo^o  1^  quali  fi  riparauanoi  haurcb^ 
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bero  patito  gran  ibooo;  con  tuttodò»  ma  nane  carica 

di  biadetcocco  fui  fbndo>e  vi  rimafcperdò  non  poten- 
do fàluarfi  j  fii  da  propnj  Spagnuoli  abbruciata.  Ma 
qucfto  non  fuil  maggior  male;  perche  vi^iJando,&  ÌQ« 
gegoandofi  fiegli  Ifolani  di  nuocer'  ali  armau  Spa- 
gnuoLb  per  tutte  le  vie;  vna  ne  tentarono*  cheaonfil 
cu  picdoio  ef&tco,  perche  mandato  di  notte  in&faofii- 
méte  fotto  l'accjua  nuotado  mergoni,  tagliarono  quel- 
le gomcneicon  che  alcune  delle  naui  Spagnuole  erano 
ancorate»  acdoche  icorreflfero  ì  fecondai  il  che  fii 
totntempOf  che  quando  rimaneuanoicsolte^  loflèro 
dal  flufTo  dell'acque  códorte  fra  Tarmata  nemica.  Que- 
fìainduftriavfàrono  centra. vna  grofla  naue  chiamata 
r£lefante>  fopra  la  quale  era  il  Signor  di  Blicqui  coa 
ftldati  Valloni  >  il  quale  dopo  di  vedutofi  (correre  ia 
mano  de'neoùd  in^prouiiàoìentef  e  con  tanto  dilàuaiH 
taggioicombatté  fino  dia  mortele  la  naue  A  condotta 
Ìl  Fle(nnghe  con  altre  quattro,  ò  cinque  minori»  che  al 
medefimo  modo  con  più»  e  meno  reiìdenza  furono 
preièi e  gli  altri  nauili  fatto  il  foccorfo  fi  riduflèro  lòtto 
Ramechinoi^^etutori^dt  alcune  ptcdolelcaiamucde» 
diefifaceuanointerni.  Dal  qoal  luogo  facendo  ala  a4 
alcuni  nauili,  chediGousconduceuano  vettouaglieà  * 
Midelburg,  vennero  quafìànuoua  battagb'a,  nella  qua- 
le vna  naue  grande  Spagnuola»  nominata 
di  Anueriàf  fil  da  molte  cannonate  ferataf  ruppe  11 
maggior^  albore^  fifiaccefe  il  fiioco  allapohere»  eoa 
gran  perìcolo  diperderf?,purc  mal  trattata  fi  (àluò.Ha- 
ueua  Sancio  fatto  l'vfficio  à  che  era  venutojperció  pen- 
ando al  ritorno  >  £  fece  Con  tutte  le  lue  naui  alla  vela» 
ed  Tento  pro%m>>  e  Tacque  fiuiovenoli.  ISHelandefi» 
die  non  fi  erano  maiallontanati  molto>co'nauiU gran-* 
di  innanzi  >  c  li  piccioli  indietro  l'affrontarono  in  me- 
20  il  canale  j  e  vennero  con  tanto  numero  di  artigh'e- 

lict  e  con  À.  honibile  iteepito  à  battcrfi»  chcparcua 
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Timbombarne  tutto  il  Mondo.con  gran  rabbia  de"  fol- 
datia  quali  pareua  cffer  condotti  à  morire  fenza  acce 
ftarfi  al  nemico.  Nel  girare  la  naue  Almirante  di  Zelan- 
da, rimafediftante  dall'altre,  e  fi  azzuffò  con  vnaBif 
caina,  efra  effe  fu  combattuto  gran  pezzo  oftinata- 
rnentejmaeircndo  foccorfa  la  Zelandefe.  la  Bifcaina 
fu  vinta,  e Sanc.onon  ne  tennecontOi anziattende'do 
adauanzar  camino,  non  folamentelafciòindietro  eflk 
naue.ma  due  altre  ancorajvna  delle  quali  fu  da  nemici 
prela.elaltra  (mandatole  indietro  foccorfo )  fi faluó; 
^  Suefto  modo  Sancio  firiduffe  in  Anuerfa.hauendó 
fatto  gaghardo  foccorfo,  ma  con  gran  pericolo,  e  non 
p.cciola  perdita.  Con  quarte  difficoltaUcbbe  il  Duca 
lenuoucmfegnediSpagnuoli,  che  fubito marciarono 
al  campo,&  I  Beauois  co'  Valloni  fe  ne  andò à  Berehcs 
fui  Zoom;di  doue  era  vfcito  Mondragone.Hauute  che 
hebbe  Federico  tutte  quefle  genti,  attefe  à  cingerla 

'  ^'  b.f?gno 

nieno  di  dodici forti.e di  alcune  trinceefràlVno.eral- 

dut.  d.  buoni  foldat. ,  ma  non  fenza  contcfe ,  e  fenza 
vccifioni;  perche  i  terrazzani  non  lafciauano  à  fare  cofa 
alcuna  di  quelle,  che  potelTerodannificar' il  nemico 
Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano.e  già  alquanto  pri- 
Ti^ Olanda. dair  vna parte,  e 

doli  altra  offefepermarcfabricateGalce.cproueduti 
affai  nauih  di  quella  portata  però,  che  fopportauano 

quei  piccioli  mari.  Vna  Galea  era  in  Amftredam.  che 

d  Harlem,  per  gh  Olandefi  ;  ma  non  poteuano  incon- 
trarfi  pereflere  in  differenti  laghi.c  feparati  da  dicchi, 
e  fortificate  len  tratei  perche  quella  Prouincia  acquofa 
ad  ogni  paflo  ha  acque  nauigabili ,  &  Harlem  fpecial- 
mente  ha  vn  gran  lago  con  Ifolette.  e  porti  che  dicona 
11  mar  a  Harlem,  doue  erano  quefte  Galee.  Quelli  di 

Amftre- 
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Amftredam,parendofi  più  potenti  in  acqua,       i  lor 
nemici  non  erano  \  rotto  il  diccho  die  diuide  i  kglu» 
cfitraroDO  eoa  kloro  Galeaj  &  alcuni  akri  fliuili  nel 
mar  ài  Harlem»  doue  veduti  da  Gherardo  longh  t  Ca- 
pitano  della  Galea  Harlemefe,  cor(è  loro  all'  incontro  . 
con  pili  brauuraj  clie prudenza,  poiché  non  hauendo 
a^ecuto  aluinauili  daguerra>che  doueuano  andar' in 
fiu  compagnia  >  fu  da' nemici  circondato  >  combap* 
tuto»  evinto»  eflèndogli  cooueouto  iàluarla  perlboa 
con  la  fuga.  Ma  lacomo  Antonio  Capitano  dell'  altra  ' 
Galea  d'Harlem,  veduta  quella  perdita  fi  mife  con  la 
Galea»  &akuni  altrinauilia  lèguiur'  i  nimicti  che  fi 
ritóauano,  i^uaIiina(petatamenteaiiàliticoniibatce^ 
tono  infelicemente  perdendo  la  Galea  »  che  hanenano 
guadagnato,  &Yn*  altro  nauilio  carico  di  (oMati  Spa- 
gnuoli,  e  Valloni,  che  vi  lafciarono  la  vita.  Quefta  fù 
la  prima  £iitcione>  che  fi  &ce  in  quel  mare,  dapoiche  fi 
erano  Uque&tte  l'acque;  alla  qual^ne  (è^ronodel* 
faltre  minate  aflai$pen£uido  fra  tanto  il  Conte  di  Bot^ 
fù,  come  (errarci!  pafib  alle  vcttonagke.Non  lafaaua^ 
no  però  gli  alTediati,  come  era  il  folito  loro  di  far  delle 
vicicci  le  quali  per  la  più  parte  lor  erano  hufcite  felici^ 
perche  quafi  lèmpre  haueuano  anunazzato  de*  ninaid* 
Hora  haueuano  o&niato»che  ne&'eflèrcito  dalla  paitft 
del  bo(cordoue  erano  alloggiati  Alemanni,  e  Valloni 
(fe  ben*  il  bofco  era  dalla  necelTità  dell*  inucrno  flato 
confumato  )  fi  viueua  trafcuraumence>  perche  pochi 
ibldati,  vfciti  fuoriaUefcaramuccici  non  gliiiaaeuano 
trottatisi  prontifCG»me  ne  gli  altri  alloggiamenti  erano 
gli  Spagnuolii  ft^ggiuntoeflère  coloro  aflài  diftanti 
da  gli  altri  quartieri  ,  rifolfero  di  far*  vna  gagliarda 
vfcita  da  quella  banda ,  con  diece  infegne,  ficuri ,  che 
doueife  riufcir  bene.  Perciò  il  T^ticin<)uefimo  di 
Marzo»  v&iti  da  tre  bande  per  terrai  e  per  acqua»  an- 
darono €00  grande  animo  à  troiiar  gUAkanaoni  « 
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Valloni  li  quali  alla  prima  vifta  fparate  fenza  profitto 
le  arnglierie  >  fimifcroin  difefàde  gli  alloggiamenti» 
con  fembianza  di  voler  far  più  di  quel ,  che  fecero;  ma 
eflendo  aflalticon  grande  impeto  perderono  toftoi 
ripari,  e  con  barbaro  difordine  fi  mifcro  in  foga ,  onde 
i  vincitori  li  feguirauano  vccidendone  molti ,  e  quelli, 
che  vollero  faluarfi,furono  corretti  paffarcon  nonPic* 
ciol  pericolo  certe  acque ,  rimanendouene  pero  morti 
poco  meno  di  mille.  Dileggiate ,  che  furono  quelle 
genti)  milero  fuoco  nelle  tende,  ene'padigh'oni  ;  con- 
duflero  alla  citta  due  Colubrinci  cinque  fagri,  poluere» 
palle,  carra,  caualli,  e  none  infegne,  &  in  fine  non  vi  fli 
foldato,  che  ritornafle  fenza  preda ,  con  mancamento 
folamente  di  otto  di  loro;  fra  quali  vn  fùil  Capitano 
Ardene  Vallone  huomo  valorofo.  Di  quefta  perdita» 
quelle  due  nationi  Alemanna,  cVallona,  ncdauano 
l'vna  air  altra  la  colpa,  e  fé  ben'alcuni  han  creduto,  che 
Valloni  fofleroi  primi  à  voltar  faccia,  è  ftato  però  diffi- 
cile fàperne  il  vero:  bafta,chc  nò  dee  forfè  mai  efler'ac- 
caduto,  cheda  vna  citta  si  ftrettamentc  aflediata, 
come  quefta,  fi  fia  fatta  vfcita  con  acquifto  di  artiglie- 
rie, e  di  infegne,  e  morte  di  tanti  foldati ,  e  che  fida, 
continuato  l'affedio.  L' infègne  prefè  in  difpctto  de  gli 
Spagnuoli  furono  piantate  (oprai  ripari  della  città  ,  e 
fotto  efle  vna  tomba  fonebre,  intorno  alla  quale  fi  gri-» 
daua  Harlem  effere  fepoltura  de  gli  Spagnuoli.  In  que- 
llo modo  ftando  gli  aflediati ,  non  giudicauano  eflere 
in  tutto  quel  pericolo,ch*  erano;  perche  il  valor  loro,Ia 
molta  gente,  ch'haueuanoi  le ftrade ancor* aperte à* 
foccorfi,  parcua,  che  gli  alUcuraficro,  maifimamente, 
che  da  Leyden  per  acqua,  e  per  terra  erano  continua- 
mente proueduti.  Ma  in  tanto  il  Conredi  Boffiiefle- 
quendo  la  fua  commiffione  ,  &  eflendofi  preparato  di 
nauili  armati  in  Amftredam,  entrò  nel  mar  di  Harlem, 
cotì  trenta  xic  vaflellida  guerra, e  tre  galee,  pcrferrar'à 
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gli  afTedtariPentrm  del  nareiC  fatto  VD  fotte  al  Foict 
▼i  ftaoa  (otto  ficoro.  L'annata  d'Hariemefi  era  nel  me* 

defimo  mare  àCaege>doue  adunatifJ  alcuni  altri  nauili 
del  Principcandarono  ad  afTaltarc  Tarmata  del  Contcj 
la<iual  minor  di  numero»  ma  di  qualità  migliorei  non 
hanrebbe  lafciato  di  uenir*  a  bato^Iia»  ma  iinento  Set  * 
temnonale  fii  si  gagliardo*  che  non  le  daoa  commodi» 
didi?laref  egrìm'mici,  che  col  vento haurebbero  po- 
tuto accoftarlì ,  furono  daUartiglierie  del  forte  tenuti 
dirco{li.Onde  l'armau  delPrincipc» veduto  non  £ir  qui* 
uijprofitto  alcunoi  sbarcò  in  terra  duo  miUa  fanti  »  pet 
aflaltare  Yno  de'qnartten  deireflèrdto;flia  eflèndo  ftà« 
co  fatto  in  tempo  »  cbe  quei  della  cittàf  cbedonenano 
al  mcdefimo  tempo  vfcire  i  non  n*hebbero  notitia ,  fi 
ritirarono  con  danno  ;  del  quale  fi  vendicarono  afiài 
tofto;  perche  il  Capitano fialforScozzefèiWcendo eoa 
alconi  tbldatifèee  danno»  riportando  dentro  tnfègne» 
e  preda  oltre  ad  alcune  altreptcciole  fiittioni  9  che  al* 
rhora  furono  fatte.  Et  era  ftrana  colà  vedere  Toftina- 
tione  y  e  la  crudeltà  di  quefta  guerra;  perche  cosi  dal- 
rvnaparteicomedairaltrafi&ceuanomarauigliofe  di- 
l^nze  >  e  niun  prìgionero  f  enina  in  mano  del  nemi^ 
coi  C09Ì  di  quei  di  dentro»  come  di  fuori*  che  non  fbflo 
fubito  im  piccato.Si  erano  fra  tanto  finiti  quei  forti,che 
fi  faccuano  intorno  alla  città; perciò  con  e(Ii»e  eoa  l'ar- 
mau» che  era  io  mare  »  hmaiè  sì  ben  circondata»  che 
già  non  vi  fi  poteuainCMklurrecoià  alcuna»  ialnocòn 
efb^emo pericolo;  &ben*idttadinigodeuano ancora 

Snello  %atio  di  terratdoue  teneuano  il  bediam  e,  ch'era 
igrangiouamentoàgliallcdiaci.  Fra  qiiefii  forti>  che 
circondarono  la  città ,  ve  ne  era  vnot  che  chiamarono 
la  Goletta,  fituato  alla  bocca  del  mi^orcanalei  che 
Tien  delmare»in  eflacomepiil  importante  entro  ilCo- 
lonello  Koblesycon  quattrocéto  (oldati  fraSpagn  uofa'f  e 
Valloni^  &  otto  pezzi  d' artiglieria  i  ma  ciTeudo  al  riti* 
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rar  di  rna  fcaramuccia ,  ftató  ferito  il  Robles,  vi  entrò  ' 
Fernando  di  Toledo  con  alcune  delle  Tue  genti.  L'al- 
tro forte  di  più  importanza,  eh' haueua  anche  artiglie- 
rie, fu  dato  in  guardia  al  BarondiCiurao,  &ogniuno. 
facea  diligenza ,  accioche  dalla  parte  fua  non  rómpef- 
feroi  nemici.  E  fé  ben  quefti  forti,  cheafTediauano,  fi 
poteadire  efler*  anche  elTi  quafiaffediati ,  perhauer'i 
«emici  \'\cm\  da  vna  parte ,  con  cinque  forti,  eh'  hauc- 
uano  fuori  della  città  ;  dall'  altra  l' armata  di  mare  ne- 
mica non  lontana;  nondimeno  erano  di  grangioua- 
mento j  egli  é  vero,  che  erano  con  difficoltà  foccorfi,  e 
correuano  pencolo  di  perderfi,  come  fi  vide  perelpe- 
nenzajperche  in  certe  vfcitcche  fecero  gli  aflediati^al- 
cuni  ne  prefero,  &  altri  ftetrero  à  gran  rifchio;fe  ben  li 
perduti  fi  tornarono  à  ricuperare.  Ma  vna  volta  fil  co- 
nofciutojdi  quanta  importanza  fofleroi  perche  hauen- 
do  la  città  neceffita  dipoluere,  e  douendogliene  dal- 
l'armata di  mare  efier  fomminiftrata,  vfcirono  da  efla 
di  notte  tempo  mille  foldati,e  quattrocento  guafVatori 
carichi  di  poluere,  per  introduruela,  ma  non  potettero 
farlo;  ne giouò,  cheifoldati,  ch'erano  in  vnode' forti 
della  città,  haueflero  in  quel  tepo  forprefo  vno  de'for- 
tidegU  Spagnuoli,  per  agcuolarlaftradaa'guaftatori; 
perche  eflendofi  da  per  tutto  fonato  airarma,(bccorre- 
do  r  vn  forte  l' alerò,  furono  prefi  li  guaftatori ,  e  melli 
in  rotta  i  foldati ,  con  morte  di  molti  di  efli ,  e  poco 
danno  de  gli  Spagnuoli.  E  quella  notte  non  lafciò  di  ef- 
fer  notabile,  per  la  confìifione,  che  era  nella  città ,  nel 
càpo,ne'forti,e  nelle  armatejperche mentre  che  i  forti> 
e  le  trincee  di  efli,con  le  bombarde,e  con  gh  archibugi 
procurauano  impedir  il  foccorfo,  la  città,  le  armate,  e 
Teflcrcito,  fparauano  anche  le  artiglierie  contra  quelli, 
e  in  quella  parte,che  giudicauano  poter  ofFcndere,fen- 
quafi  fapere  ciò,  che  fi  faccuano;  onde  tutto  era  ter- 
rore, tutto  ftrep ito  e  tutto  fuoco.  Le  cofe  de  gli  aflc- 

diau 


Digitized  by  G 


4iati  andauano  peggiorandojperclie  oltre  rimpedimc» 
:  todi  quefto  foccorlo»  il  Conce  di  BofTilf  con  T  aoMCg 
snariama  nel  mar  di  Harlem»ceflau  ì  ?end,  die  l'impe. 

diuanos  azzufFòconrarmacadel  Prìncipe,  e  fra  efie  fii 
fatto  vna  fanguinofa  battaglia.  Haueua  il  Conte,  mi- 
nor numero dinauii  mamegiioprouedute»  che  quelle 
del  nemico»perche  vi  erano  dentro  tre  mille  buoni  fot- 
dati  t  li  quali  dapoicbe  le  artiglierie  bcbbero  £irtodel 
danno  auai,  dall'vna  partet  e  dall'altra  accoftandofi  pid 
da  prelfo  co'mofchetti,  e  con  gli  archibugi, fecero  tata 
vcciiìone  nella  Capitana  del  Prìncipe}  che  per  non  per^» 
derfi  del  tutto  fu  coftrecta  àdifcoftarfi*  eie  ben  nella 
miichia  tatti  combatteoano  ? alorofiunen  te>pore  dop# 
rhauere  (cherxato,  la  fortuna  alquanto  fi  Toitó  profpe- 
raàgliSpagnuoli,di  modo,che  cominciando  i  Fiamin- 
ghi  à  piegare)  perderono  più  di  venti  nauili.  Fece  dao* 
no  all'ahnata  dei  Principe»  F  eflere  le  file  genti  fidhe 
«Ile  loto^  perché  cornei  marinai  videro  la  loco  Capiuk 
na  ma!  trattata  1  dnbitaionoirentrlnmanodegliSpa^ 
gnuoli,  &hauendo  illito  vicino,  fi  gettarono  al  mare 
per  iàluarfi  nuotando}  e  quello  effempio  fu  afiài  toflo 
teguito  da  molcifoldati)  che  fe  foflèro  ilati  nell'alto*  ò 
vero  d'altranatione  »  bauiebberoferfe  senato  piti  lài- 
do» e  combattuto  con  phl  valore.  Mentie  clieqaefte 
cofè  fi  faccuano  in  marce  che  fiì  conofciuta  la  vittoria 
dal  canto  de  gli  SpagnuoJijFederìco  fpinfe  molte  gen- 
ti con  tra  qudforcit  che  gli  Harlemefi  haacuano  mori 
delladttà}  in  quattro  de'  quali*  non  f&fàtto  lefiftenza 
alcuna»  fuggendc^neidifenfim»  al  qutntOimaggtore« 
c  megho  proueduto  de  gli  altri ,  fituato  all'entrata  del 
mar  di  Harlem*  arrìuandoui  gli  Spagnuoli»  fenzaperò 
condurui  arrìglierìe»gli  diedero  in  breue  tempo>trefii- 
nofiailàltiichefiironovalorofiunentefòftenuajmaTe- 
dendofi  quei  dtfènfbri  lenza  nanilt  j  e  fenza  poluerey  e 
preparato  vn  nuouo  a(Iàlto>  fi  leièro  co  honorati  patti. 
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A  qucflo  modo  rimafe  totalmente  ferratala  porta  a 
foccorli»  ein  maniera  tale»  che  difEciimcnte fi  manda* 
uano  Corrieri)  nel  cui  luogo  fi  feruiuano  di  colombi, 
che  chiamauano  meflaggierì  volati,  perche  quefto au- 
gello portato  via  dal  luogo ,  della  fua  folira  habitatio- 
ne  I  e  lafciato  poi  libero»  da  fé  ftellb  vi  ritorna,  perciò 
portatine  da  vna  parte  all'altra,  e  legateghle  lettere 
al  collo>  le  conduceuan  o  ficure  al  nido  loro, e  in  quefta 
miniera  erano auuifati ,  & auuifauano il  Principe;  fe 
ben  anche  di  quefte  lettere  ne  furono  intercette,  per- 
che alcuni  Colombi,for/è  fianchi  dal  lungo  volo,  ripo- 
fàndofi  alla  campagna,  erano  da'foldati  del  campo  col- 
ti con  gli  archibugi ,  e  di  qui  vennero  à  fàpere  di  alcu- 
ni foccorfi ,  che  impedirono.  Era  pnma  nella  città  fla- 
to il  viueredi ogni cofa abbondante,  mahoracomin- 
ciaua  à  mancare, fi  confumarono  le  carni>il  pane  di  fer- 
mento, &  erano  ridotti  a*  legumi,  enonoftante,  che 
con  alcune  vfcite  procuraflero  riceuer  foccorfi  danauili 
del  Principe, furono  fcmpre  ricacciati  dentro  con  dan- 
no, onde  eflendo  il  numero  delle  bocche  grade.in  po- 
co tempo  crebbe  la  fame.Le  città  vicine  fi  erano  già  vn 
pezzo  prima  coninfolita  amorcuolezza  offerte  di  ri- 
ceuer nelle  cafè  loro,  e  trattar  come  fe  flefll,  le  lor  gen- 
ti inutili,  come  vecchi,  fanciulli,  e  donne,  fe  voleflèro 
mandargli,  ma  era  tanta  la  fidanza,  eh'  haueuano  in  fe 
ftefli,  che  non  fi  feppero  rifoluere  ad  accettarla  offerta 
in  tempo  opportuno.  Di  quelle  neceflìtà  mandarono 
duo  gentil  huomini  al  Principia  darne  conto, dal  qua- 
le con  le  colombe  furono  auuifati,  che  il  Baron  di  Bac- 
temburg  fuo  Luogotenente ,  che  era  fiato  gran  pezzo 
fra  Vtrecht ,  &  Amftrcdam,per  impedir  le  vcttouaglie 
al  campo,  farebbe  da  lui  mandato  fubito  à  foccorrerlù 
Quefle  cofe  da  vna  parte  furono  credute,  dall'altra 
fìrmgendo  la  necelTità  grandemente,  fi  vide,  che  quei 
cittadini;  che  prima  fi  ilunauaao  canto  ficuri  ^  conob- 
bero 
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hero  II  cadente  fortuna  loro»  perciò  mandarono  Aod 
il  Capitano  Pellicano i  Cornelio. Mattei,  Roflcn,  e 
Sdeobacb) ch'erano  i  meno  odiofiyi  trattar  con  eli  Spa» 
gDQoli  di  arrenderfi,  &  à  ?edefej  die  patti  pocefkro 
tenere.  CoftoroabboccanficdCoocediOiieffteHhe 
ragionato  infieme  gran  pezzo»  non  vi  fu  ^clu/ìone* 
né  (perazaalcunaipcriAimar  ogo'  una  delle  parti  trop- 
po rigorofe  le  conditioni»  che  fi  domandauano  »  onde 
ritornato  ogn'uno  daTuoiipir  che  eli  afilèdiatori  volete 
ftro  tentarnuoHoailàkOf  &  perwlogettatooodM 
p6ti  fui  fMh  per  paflar*dta  mtCeikf  nit  coloro,  che  K 
conduceuano  furono  da  ripari  di  forte  battutiiche  ièn- 
done  nìorti  più  di  venti,  gli  altri  lafciarono  l'opera  im« 
perfetta.  Quefto  aflàlto(re  pero  non  fu  finto  per  far  pia 
tofto  riibliiere  i  tettmani  all'accoréo)  fi  fi>4>db  daU4 
relatione  di  m*  Inglefè»  clie  fii^gi  dalla  città^clie  riftiu 
ua  non  cflcrui  da  viuerc  per  più  di  cinq;  giorni.  Crefcc- 
ua  il  timore, e  la  neceflìtà  ne  cittadini»perciò  nel  piùal« 
CO  dipanile  flefero  vna  infcgna  nera»  per  dar  iè^ioaU' 
armatt  del  Principe  della  jnefiicia  loroi  e  aoa  o&$ntit$ 
cheleColòbeTcaiflèrocoD  leoQOiiedelloccor(b»cli6 
i  foldati  faceffero  delle  vfcite  al  tépo,  eli  e  giudicauano 
douefTearriuarcnon  fi  vide  mai  comparire? folamente 
l'armau  delle  naui  del  Principe»  il  mo0è  vcrfo  la  cittàt 
U  edèndo  vfcito  bpon  omnero  di  foldarì,  e  di  cittadini 
per  Tcder di  rieeoeriquel  ibccofib»  ch'eflà  armata  ? olel* 
(è  dare,furono  impediti>perche  efTédo  dagliSpagnuoIi 
ftato  dato  all'armaial  bellouardo  della  porta  dellaCro- 
ce*  conueneà  quella  gente*  cheeravfcitafuQrai  tornar 
dftfo  à  difènderla  àttiOnde  fi  torno  alle  pratache  del» 
l'accordo  per  tties2odclC6te^6offii>di  quel  de  Ouer- 
ilttfn)deBorgomaeftn,eCapitani  della  citta^ma  ne  ache 
à  quefla  volta  fu  conchiufb  cofà  alcuna  perche  li  foldati 
có  ancor  ben  domi>  non  fi  vollero  accommodare  ad  v* 
tàitcns  diiàroiatjtcoaic  gfìSpafpivolt  ioQiadauaoMU 
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quefte  diUtioni  furono  di  peggiori  patti  cagione.Mor- 
moraua  tutta  r  01anda>  contra  il  Principe  d'  Oranges» 
vedendo  ridotta  quella  città  in  eftremo  pericolo  i  non 
erter  foccorlà,e  i  cittadini  di  efTa  perir  di  fame,  e  di  di- 
fagio»maflìmamentech*eglihaueua  cauato  denari  da' 
popoli  pellfucfto  effetto;  ma  egli  non  era  in  minor  pc- 
ficroj  perche  nonfolamente  gli  premcua  la  perdita  di 
cosi  importante  città  j  mapcndcndo  l'autorità  fua  dal- 
l'amor de'popoli,  e  da  vna  certa  riputatione  di  guerrie- 
ro, procuraua  di manrenerfi l'vna co(à,  c l'altra; perciò 
dubitaua,che  non  facendo  quefto  foccorfo  cadefle  del- 
l'opinione» in  ch'era  con  l'inftabile  popolo.  Pur*  alla  fi- 
ne, al  principio  del  mefè  di  Luglio,  hauendo  elio  Prin- 
cipe adunati  vicino  à  Leyden  cinque  milla  fanti,  e  cin- 
quecentocarradivettouaglie,  emunitioni  perintro- 
dur  nella  città,  le  incarnino  à  quella  volta  fotto  il  Baroa 
di  Battcmburg,  il  quale  pensò  dalla  parte  del  bofco  po- 
ter per  forza  intrometterli,  e  vi  fi  andò  accollando,  ma 
gliSpagnuoli,chc  di  ciò  dubitauano.fortificarono  quel- 
la parte,  con  più  gente,  e  fletterò  alla  mira.  Il  Battem- 
burg  arriuato  à  Manepat  pensò  di  ufàr  queflo  flratage- 
ma;  mife  nelle  vanguardia  mille  buoni  archibugieri 
con  tutte  le  carra,  con  ordine ,  che  incontrando  V  ini- 
mico, al  tempo  ,  che  gli  archibugieri  deffero  la  prima 
carica,  li  carrettieri  fplngeflèro  velocemente  li  caualli 
con  le  carra  contra  l'ordmanza  Spagnuola,  penfando  i 
queflo  modo  sbaragliarla, e  paflar*auanti,e  che  il  nimi- 
co difordinato  doueife  poi  hauer*  afTai  che  fare  à  difen- 
derfi  dalla  fquadra  della  battaglia,che  fopraueniua,an2Ì 
che  trouandoli  in  difbrdine  doueflero  facilmente  eC- 
fcr'vinti,e  la  carra  feguir'il  lof  viaggio.  Ma  come  fuolc 
fpeffe  volte  auuenire,  l' effetto  non  corrifpofe  alcon- 
fighojperchc  fc  ben  li  mille  foldati  fecero  à  tempo  Tv^ 
ficioloro,  eie  carra  furono  fpinte innanzi  con  impeto» 
i  carrettieri)  abhorrendo  Tarchibugiace  Spagnuole ,  il 
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'i^ectauaao  da  cauallo  >  &  abbaadonauano  il  gouemo 
delle  carraie  i  caualli  percofiI>e  (paueptaci  dal  foocOfC 
dallo  firepieo  de  gli  archibugi  fi  volcauaoo  in  fiiga  eoo* 
tra  i  lor  propri)  coodocderì  9  la(aaado  la  ftrada  della 
città,  e  fe  ben  all'arriuo  del  Battemburg  col  refto  delle 
genti,  fu  combattuto  valorofamente  dallVna  parte,  e 
dall'altra  pur'  eilèado  cominciau  la  yiccoria  dalla  par- 
te  degli  allèdiatoriycosi  andò  (ègottaodo;  onde  io  po« 
co  tempo  quel  fbccorlbfU roteo»  emeflb in  fugai  Ia* 
(ciando  in  preda  de'  nemici  più  di  trecento  carra  1  e  il 
Battemburg  vi  mori  >  come  anche  il  Signor  di  Gloria* 
ghens.  e  di  Cariò  eoa  mille  feiceoco  foldau  >  oltre  la 
perdiu  deU'arti^erie.  Quefta  rocu  Sì  la  £dce  »  che 
troncò  ogni  (peranzadi  (àluce  à  gli  aflèdiatimide  sbau 
cuti  quegli  animi,  che  prima  erano  si  orgogliofi  >  vac«» 
cillarono  ne'  configli  i  pentirono  prima  di  metter' in 
arme  tutti  i  foldati ,  e  cittadini  9  e  con  rifoluu  voioae 
Tfcirlene  fuori ,  e  farfi  la  ilrada  col  fiuto  per  mezo 
de'aeinid*  laiciando  kcittà  eoo  (bJaoientei  Tecchit  lo 
femìne»et  fiinciaIli.Ma  quefta  deKberatione  fii  troppo 
paleiè  ;  perche  intefà  dalle  donne  )  furono  si  grandi  1 
pianti,  i  gridi)  e  i  lamenti»  che  non  fu  poflibile  abban- 
donarle. Vennero  poi  in  vn'alctarifòlocione di  t^artif 
le  compagnie  de'  Ibldaci  io raogoaidiat  eretrogoar- 
dia,  e  ora  l'vna  »  e  raltra  di  eflè  in  luogo  J&  battaglio 
metter  le  confraternità  d  archibugieri,  con  le  perfone 
inutili,  e  magiftrati;  e  à  quefto  modo  vfcirfene  per  for- 
sa  per  quella  parte»&à  quel  tempOychelorpareiTe  pili 
opportuno»  auui&io  priou  il  Praicipe  «acciochelor 
maodaflè  incontro  aiuto;  Ma  nè  anche  quefto  difegno 
hebbe  effetto  ;  perche  Federico  hauuto  notitia  dell'a- 
nimo di  quelle  genti,  vedendo  il  Tuo  elTercito  da  al 
lungo  alTedio  ftaaco»i  quartieri  lontani  iVno  daU'akra 
da  non  eflèr  con  prefteoa  Ibccotfi ,  il  combatter  eoa 
geo»  tanto  lìlobita  eflèr  peticolofet  lenza  (àper  do 
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cjual  ban da  poterli afpetrarc, fece  i n te n d era  gli  a ffcd i a^ 
ti,  che  farebbero  trattati  humanamentc  coloro  che  ri* 
maneflero  nella  città.  Onde  gli  Alemanni  facili  d  cre- 
dere rimafero  vn  poco  più  freddi  nelle  rifolutioni,e  gii 
la  guardia  de*  ripari  non  parca  sì  diligentemente  fatta, 
come  lì  foleua  ;  fe  benfenedaualacolpa  alia  penuria 
delviuerejelTcndo  ta!e,che  fìpafceuanoglihuomini  di 
cofc  immonde^e  dalla  natura  abhorrite;  perche  le  cuo- 
ia de*  buoi  intenerite  nell'acqua  di  calcina,  e  macera- 
te, erano  la  più  delicata  viuanda  à  chi  poteua  hauerne, 
onde  molti  erano  debilirati.  In  cosi  fatta  alteratione  di 
animi,  e  neceflitàde*  corpi ,  lì  tornarono  àftringer  le 
prattiche  dell'accordoie  Tertremo  à  che  erano  condot  • 
ri  gli  affediati ,  il  fece  concluder  tofto  in  quel  modo, 
che  gli  Spagnuoli  volcuanoj  e  le  parole  furono  brieui; 
perche  tutti  divn  volerli rimefl'ero  alla  mifericordia 
del  vincitore  3  e  cosi  al  tredicelìmo  di  Luglio  ftirono 
fermati  i  patti,  con  dichiaratione,  che  il  facco  della  cit- 
tà fi  rifcataflc  con  cento  venti  milla  feudi.  Finito  T ac- 
cordo i  fii commandato ,  chealfuono  della  maggior 
campana»  che  fonò  fubito,  tutti  i  cittadini, e  foldati  de- 
ponelTcro  le  loro  anni  nel  palazzo  publico;  che  i  citta- 
dini, le  donne,  e i foldati  fi  ritiralfero ogni vno nelle 
Chicfe»  che Ijr furono  aflegnate,  il  chcfu  eilequitoda 
tutti/e  ben  gli  Alemanni, e  Scozzefi  vbidirono  alquan- 
to tardiìper  eflcr  di  ordine  di  Federico  rimafi  à  guardia 
de'ripari,  temendo  forfè,  che  i  foldari  di  fuoriauididi 
preda  cntrafleroàlaccheggiare.  Fatte  quefte  cofe,  Fe- 
derico con  vn  terzo  de'  Ibldati  Spagnuoli,  col  Conte  di 
Boflù,& alcuni  altriSignori  entrò  nella  città, doue  heb* 
beftrano  Ipettacolo  j  perche  oltre  àconofcere  efTerfi 
ingannato  in  giudicar  più  forte  doue  era  più  debole)  e 
fortiilìmo  doue  egli  penfaua  efpugnare ,  vide  dipinto 
ne*  volti  di  queidifenlori  vn'horrido  valore.&i  vna  efte- 
#  nijata  fame.  Cominciò  egh  ad  vlàrc  di  quella  autorità» 
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che  baoea  patteggiata ,  perche  &ce  fiibito  carcerae 

tutti  li  Capitani)  &  Alfieri  delle  compagnie,  ciprìod* 
pali-niiniftri  di  quelle  fette ,  e  tutti  quefti  iH  giorno  in 
giorno  andò  facendo  decapirare>e  col  medeiìmo  rigo- 
re fìxrono  trattati  li  foldati  di  tutte  lenationi  fìiorì  al- 
cuni Alemannif  che  laioaropo  partir  <lilartiiau>perche 
futu  gUaltri  paflarono  per  la  corda ,  e  perla 'manani» 
d'alcuni  in  fuori  I  che  vini  furono  gettati  al  mare.  Al 
Riperda  I  al  Roileni  aiBrederoda,  &  altri  principali 
cittadini  »  infino  à  gì'  infermi»  &  ammalati»  che  eraoò 
ne  gli  Spedali  fu  fattoti  medefimogtuoccKOtidetl  ma^ 
celloemsigraB(le»  es)  offèiulo,  che  tutto  era  catane- 
ri,  e  tutto  (angue.  Molti  colpaua no  Federico  di  crude- 
le in  vccider  tanta  gente  sì  valorofà ,  e  che  già  non  fi 
difendeua  dicendo  ciler  Neroniaoaattiooei  ma  egli 
icnfàudofidicettat  cheficome  ve  ne  erano  molti  dke 
meriuuano  ogni  efiremo  fupplicio)  per  haoèrcontia^ 
fatto  al  giuramento  di  Monsii  cosi  de  gli  altri  era  da  fi« 
dar  poco*  certilFimo che fcne (irebbero  andati fubito 
a'  feruir'  il  Principe  coatra  ogni  giuramento  9  che  fb£- 
&ior  dato»  e  the  per  ragion  di  guerra  doueuano 
-eftinguerfi.  Vn  Capitano  Francete  chiamato  Bor«» 
det  >  infermato  dell'  animo  di  Federico  »  come 
tc(è  i  patti)  con  che  la  cicca  fi  era  re(à>  pregò  sivn 
filo  foldato  )  che  gli  (parò  vn'  archibugiata  nel  petto  i 
con  la  quale  fi  liberò  dalle  manigoldemani.  ICttU* 
dini  f  mentre  che  ftettero  adunati  doue  li  haueuamF 
fatti  ritirare t.  non  iafiivonocootiiiipatti  di  riceuer 
danno  nelle  Cafe  loro  da'foldati  Spagnuoli>  eque* 
fto  non  fiiil  maggior  male ,  perche  (oltre alla  pefte 
che  ne  eflinfè  molti  )  ia  altre  £utioai>  che  fi  fecero  in 
olanda  furono  fatti  feruire  contra  lor  rogUadi  guada- 
torti  però  fon  colè  della  guerra  ^  b  cui  giuftitiaador 
pramodemaniente  vn'  altra  forte  di  bilancia  di  queU 
la»  che  fi  vlàneir altre  humane  attioni.  11  Ducat 
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che  in  tutto  il  tempo  di  qucfto  afledio ,  che  durò  cir- 
ca otto  mefi  )  fe  ne  era  flato  à  Nimega ,  refa  che  fii  la 
città  venne  a  vederla  ,  e  fenza  fmontare,  fenza  en- 
trar dentro  circondandola  pian  piano  tutta  intorno ,  e 
conlìderandola  bene  ,  fe  ne  andò  in  Amftredam.  E 
notabile  il  numero  delle  genti  dellelTercito ,  che  pe- 
rirono in  quello  afledio,  che  furono  poco  meno  di 
cinque  milla,  oltre  alla  gran  quantità  di  feriti,  con  noa 
liauer  però  hauuto  la  città  piiì  di  due  affalti.  Né  que- 
fto  danno  fufolamente  di  perfone  minori,  anzi  delle 
pili  principali  ne  morirono ,  e  ne  furono  feriti  molti, 
c  il  proprio  Federico  ,  per  molto  che  i?  guardafle 
tocco  da  vna  archibugiata  corfè  pericolo;  quello  per- 
che quelle  confrattcrnità  de'  cittadini ,  eflercitate  à 
lungi  archibugi,  erano  continuamente  alle  mura,  on- 
de chi  non  fi  teneua  lontano,  ònon  flaua  continua- 
mente nelle  trincee,  era  colto  di  mira,  quando  meno 
Vi  penfaua.  Cosi  fatto  é  flato  l'afTedio,  e  tale  la  re& 
di  Harlem,  città  principale  di  Olanda,  ben  difefa,  mal 
foccorfa ,  e  degna  di  miglior  fortuna,  e  rare  volte ,  e 
forfè  non  mai  fi  dee  efTer  veduta  niuna  piazza  in  guer- 
re fra  Chrifliani  a  cosi  flrano  pafTo  efferfi  ridotta, 
&  è  ciò  tanto  più  notabile ,  quanto  contra  Tarmi  del 
lor  naturai  Signore  fi  oflinauano  5  cotanto  può  lo 
fdegno,  e  la  credenza  di  giuflamcntedifcnderfi. 


Il  fine  del  Sefto  Libro. 
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SETTIMO. 

L  racquifto  di  Harlem  fitto  di  gli  Spa* 
gauolifpereflèrfeguito  con  lungo  aliè- 
dio  e  con  gran  danno  >  così  deirelièrcico» 
come  (1^ Ila  città, non  fiì  allecofe  del  Ré  di 
canto  momento,  come  fi  credcua  che  do- 
ueilè  eilere»  anzi  dalie  moni  di  una  valorofi  foldati.e 
capitanti  parac  pii|  toflo  lugubre»  che  giocondo  i  e  dal  * 
.  non iftiourfi  il pità  forte kxogo  dY)landa>moltiiàcettar 
no  contOfche  non  mitigandofi  per  altra  via  l'oftinado* 
ne>  e  lo  fdegno  di  quei  popoli,  làrrebbe  il  vincerli  cofi 
imponibile.  Perche  Ceà  tutte  le  Terre  tanto  forci,con- 
uenide  £ir  quella  fon!Si>  che  ad  Harlem  fi  era  fattajnoa 
baiterieoo  le  cendnaìa  d'anni.ad  acquiftark;  poiclie 
£  yedeua  che  le  ntcorie  >  non  (pauentanano  »  ne  arri- 
uauano  à  far  effetto  più  oltre  di  quanto  fi  eftendeua 
la  forza.  Apparue  nondimeno  allhora  va  picciolfegnp 
€la  giudicar'  il  contrario  »  ma  fd  falfo  ^  imperoche  ftan- 
ào  Alcheniar  città  lontana  di  la  cinque  migliai  ancora 
neatrale,  eflèndom  dal  Principe  d'Oranges  ilaco  man- 
dato il  Capitano  Nicolò  Kuicauer  con  tre  infegne  di 
(bldati>  per  tenerla  à  diuotione  Tua,  iperando ,  che  eoa 
la  parte  de'  cictadiai>ciie  vi  iiauea  dcncro,douefie  facil- 
mente  liaiorli  t  nonne  iegdl  cosi  toilo  re£Fetto.cli*ei 
<  penlàiia$anzi  ellendouifi  trouati  molti  a£fettionati  alle 
cofe  del  Rèi  tennero  fuori  il  Ruicauer ,  che  non  fu  cosi 
facilmente  intromelTo ,  efta  tanto fpedirono al  Conte 
di  Boifii  à  dargli  nuoua  del  pericolo»  in  che  era  queiU 
citta  domandando  aiuto  >  ilche  diede  a  gli  Spagnuoli 
oon  (blamente  (perana;a  di  coniènurla;  marcile  non 
tutte  le  città  feUcro  d*attimo  >  da  loro  alieno.  Però 
quello  auuifo.c  queftadimoftrationc  difedclta,non  fiì 

4i  giouamento  alcoooi  perche  non  ottante  che  con  tre 
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infegne  di  foldati  Spagnuoli ,  e  due  compagnie  di  c;i- 
ualli  vi  andafle  ilCoiue  per  fauorire  la  parte  del  Rèjde- 
tenutefi  quefti  g£Dti  alquanto  à  rubbar'i  villani  in  Eg- 
niond.  Se  in  vn*  altro  picciolo  luogo  vicino,  che  troua- 
rono  per  iflrada,  furono  cagione  con  la  tardanza ,  che 
venuti  c]uei  cittadini  dentro  airarmi  diuifa  fra  di  loro 
la  città,  da  tramontana  i  Cattolici ,  e  dal  mezo  giorno 
gli  heretici,  fofle  da  cjuefli  introdotto  il  Ruicauer3  on- 
de cedendogli  amici  dei  Ré>  e  non  potendo  giàcn- 
trarui  il  Conte, (e  ne  ritorno  per  domandar  forze  mag- 
giori; rimanendo  quella  città  ,  non  folamcnte  cosi  ru-  . 
bella, come  le  altre^ma  habile  à  farfi  molto  forte,comc 
feguì  col  mezo  del  Signor  di  Boifot,  mandatoui  dal 
Principe.  A  c|uefto  male  s'aggictifè  nel  medefimo  tem- 
po; che  li  foldati  Spagnuoli,  traljagliatida  quel  lungo 
afl'edio,  e  creditori  di  molti  paghe  s'ammotinarono  Se 
entrati  in  Harlem  non  volcuano  vfcirne  fcnza  il  paga- 
mento; onde  con  nuoua  forma  di  tormento,  tornaro- 
no ad  affligcr  quel  popolo  con  tutte  quelle  inrolenze> 
che  li  foldati  ammotinati  fogliono  fare.  Ne  giouaua  il 
moftrar  loro,  come  eflèndo  eià  entrato  il  mefe  di  Lu- 
glio  era  la  Ragione  accommodataà  far  con  la  guerra  in 
quelle  parti  effetti  d'importanza,e  che  non  lì  haureb- 
be  douuto  perder  tempo;  perche  quelli  con  la  liber- 
tà del  viuere,  non  voleuano  Mentir  ragione  alcuna, anzi 
parendo  lor  douuto  il  Tacco  di  quella  città ,  ftratiauano 
imiferi  cittadini;  poco  meno  di  quello ,  che  Taccheg- 
giandoli haurebbero  fatto.  Laqual  cola  erada  tutti i 
popoli  conuicini  fentiradi  modo  che  niuna  altra  poi, 
hàfatro  maggior  dannoallecofedelRc  di  quefta. Men- 
tre che  in  Olanda  fe  ne  ftauano  cofloro  otiofì;  le  genti 
del  Principcch  erano  ncirifoladiValcherem  inZelan- 
da, machinarono  vn'altra  volta  contra  Midelburg,  cit- 
ta, come  li  è  detto,principale  di  quella  Ifolajòde  mefio 
inlìeme  buon  numero  di  tutte  forte  di  genti,proueduti 
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di  Scale»  corfcro  improuiftmenteairaflalto,  haucndo 
però  intelligcnta  de  cittadini  di  dentro,  clic  al  medesi- 
mo tempo  pigliando  l'ariniidoueuano far  roinorc.Ma 
non  riufcì  loro  il  <ii(ègno  9  perche  moti  i  cicradini  al-  • 
quanto  più  per  tecnpo»che  noo  doueuaooifùlorodalle 
genti  del  Ré  dato  adoflb,  prefi  e  carceitii  >  prima  che 
cuci  di  fuori  affali  fiero  il  muro,  onde  aU'accoAarfìcho 
fecero  con  lefcalcdi  notte»  trouaronodura  reliftcnrai 
perche  Criftoforo  Mondragone)  huomo  vigilaotc»gli 
aipectòcon  miglior' ordine  di  quello  1  con  che  coloro 
fecero  rafiàltòy  onde  mal  trattati  (è  ne  ritornarono*  La 
mcdedma  intelligenza, che  haueuano  hauuco  ìnMidcW 
burg,  hebb<?ro  anco  in  Ramechino  rocca  della  propria 
irolàf  diUpocodiilance.  onde  non  effendogliriufirita 
quella >  andarono! tentar queft'aUra.  Quiainoncoa 
tflDprouiib  aflàltot  ma  pia  lentamente  andarono  ope- 
iando9  perche  alloggiaci  aU'intorno  con  le  mi ne>e  con 
le  batterie  minacciauano  volcrVfjnignarln;  ma  t|ueidi 
^  dentro men  fedeli,  e  più  fagaci, clic  cjueglt  altri  non  fu-v-* 
remo»  con/igliati dal  Capuano iì  reicro i  onde  Midel- 
burgot  che  haneua  là  vicina  1  vfcita  ai  mare  >  rimaiè  àx 
nemici  maggi  ormente  circoadatat  e  con  poca  fperan- 
xadipoter*efler  foccorfa.  A  quella  perdita,  ne  feguJafl 
fai  tollo  vn'alcra  di  non  poca  importanza,  c  fu  che  il  Si- 
gnor di  Paiec  gran  ieguace  dei  Principe»  vedendo  eilcr 
oial  euardato  da  pochi  Valloni  San  Ghetrudenbergt 
tratto  con  gli  habitatori  di  eilài  che  deilèro  Tvbidienza 
al  Principe»  il  che  gK  venne  fatto:  perche  renatoui 
per  mare  da  Dordrecht,  e  fingendo  di  fopraprend^rlo 
con  poche  genti,  fùdagliamici»  co*  quali  era  d'accor- 
do» intromefio  con  non  poca  viltà  de'  Valloni»  che  vi 
erano  alU  di&fiu  e  per  eilèr  luogo  forte  nel  Brabante» 
fili  m^re»  e  verlb  k  parte  di  OUnda  venio:i  quafi  ad  eC> 
lèr  di  tanta  importanza ,  come  foffe  Harlem.  Il  che 
ii«onobbeaff^i  to(to4  perche  coouenne  prouedere  di 
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maggiori  prefidij  ;  cosi  Breda ,  come  Bcrglies ,  a'qua- 
li  luoghi  erano  ogni  giorno  sù  le  porte  »  e  con  quella 
commodità  in  tutti  quei  contorni  le  genti  del  Princi- 
pe,fi  allargauano  con  profperi  fuccefli.il  Duca  vi  man- 
dò Sancio  d'AuiIa,  che  mife  infieme  in  Breda  alcune 
genti,ritoIfe  loro  il  picciolo  Caftello  di  Oftcrbaut,con 
tutto  cioè  Tempre  ftara  al  Brabante  quella  piazza  per- 
dita importante,  non  fieflendo  potuta  ricuperare.  A 
Bcrghes  fui  Zoom,  doue  era  con  Valloni  il  Colonello 
Alonfo  Lopez  Gallo,  fucceduto  al  Beauois,  mandò  an- 
co il  Principe  à  tentare  j  ma  fu  in  vano,  perche  il  vi- 
gilante Gallo  non  fi  lafciòforprendcre.E  cofa  notabi- 
le vedere ,  come  facilmente ,  e  con  quanto  poca  fpefà 
foflerodal  Prìncipe  prefc  le  terre,  e  le  fortezze  prin- 
cipali del  Rè,  e  quanto  effb  Rè  ne  hauefle  di  bifo- 
gno,  per  efpugnarne  vna  fola.  Erano  fra  tanto  flati  in 
"Harlem  gli  Spagnuoli  ammotinati  due  mefi  della  mi- 
gliore ftagione  del  guerreggiare ,  facendo  con  l'eftor- 
fione  de' popoli  ,  ogn'hor  più  alienargli  animi  dalla 
deuotione  del  Ré.  Pure  alla  fine,il  Duca  d'Alua)  meHa 
in  pruoua  la  granita  >  e  la  fagacità  fua  ,  aiutato  da 
Chiapino  Vitelli,  amato  affai  da  foldati  Spagnuoli,con 
vna  parte  delle  paghe  li  compofè  ,  promettendo  dar 
lor'ilrefto  aflai  tofto, e  perdonar  tuttala  colpajma  non 
fidandofi  eglino  delle  parole,  vollero  folenne  giuramé- 
to  di  non  eflcr*  ofFefi;  del  che  li  compiacque  il  Duca,  fe 
ben  dopo  di  quietati,non  lafciò  per  quello  di  farne  im- 
piccare alcuni  de'  capi  principali ,  con  ifpauento  de  gli 
altn\  Aquefto  modo  tornarono  i  foldati  alle  infegne, 
e  li  fecero  vfcir  della  città  ,  lafciando  in  efla  il  Baron  di 
Liques,.col  fiio  reggimento  de'  Valloni.  Fu  rifoluta 
per  nuoua  imprefà,quella  di  Alchemar,perche  non  ha- 
uendo  hauuto  molto  tempo  il  nemico  di  fortificarla, fi 
haueua  (peranza,  che  quel  poco,  che  rimaneua  da  po- 
tere flar  in  campagna,baftaflè  per  elpugnarlaje  perche 
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il  Signor  di  Nocberme  diceua  haueruì  dentro  certa  in- 
telligenza, con  che  gli  farebbe  dato  vna  porca»  Federi, 
codi  Toledo  ve*l mandò  <]uafi  per  taoguardia»  con 
qiMcato  compagnie  ^  caoalliyelèicento  dettt  ardìibii* 
gieri  Spagouoliy  à  carico  di  FraQcefiroBouadiglia,  per 
veder  (e  riufciua  il  trattato;  con  ordine,  che  per  cflerui 
certi  forti  per  la  flrada  ,  la  caualleria  non  fi  allontanar- 
le dalla  fanterìa.  Mandò  il Bouadigiia  innanzi  per  an* 
figiiardia  della  eanalleria,  quaradu  arcliibugieri»li  qua* 
li  giunti  ricino  à  m  fertCtra  tolto  da*  nemici  abbando» 
natoi  ma  volendo  lacaoalleriafcguirarli  fu  forzata  riti- 
rarfi  ;  il  che  veduto  dal  Bouadigiia ,  ch'era  rimafo  eoa 
gli  archibugieri,  mi(è  quei  pocm  Ibldati  dietro  a  vo'ar. 

fine»  a(pettando  coloro»  che  caricavano  la  cauaUeria» 
quali  condotti  dil  Bonadiglta ,  ( che  lor fece  fronte) 
neir  imbofcata  furono  fatti  ritirar*  in  fretta  vcrfb  la  cit- 
tà ;  nella  quale  eflcndofi  fermati  vicino  alle  murafèn* 
za  eirer  loro  aperte  le  poitCì  pensò  il  Bouadigiia  di  dar 
loro  adoilo  con  tutta  la  gente  ficuro  di  tagliarli  ì  pex» 
li.  Ma  dal  rimaner  coloro  di  fuori,  penso  il  Norcber- 
Ìbc*  che  fi  era  poi  fatto  auanti)  chepoteflèeflèr,  de 
quei  della  città  non  voleflero  lafciarli  entrarcper  met- 
ter ad  eftecco  più  ficuramente  quel  >  che  haueuano 
trattato  (èco,  e  non  diede  licenza  al  Bouadigiia  di  af- 
laltar  quelle  genris  ma  non  fìt  buon  coniglio ,  perche 
lè  porte  furono  aperte  à  coloro  »  e  il  trattato  non  heb» 
be  effe ttoj perciò  quelle  genti  furono  ferbatc,  per  eflcr 
difenfori  di  quella  città)  conerà  Spagnuoli  1  come  con 
non picciol danno ftirono poi;  oltreché  inqueftome- 
defimo  tempo,per  la  porta  di  Encnià  vi  entrarono  nuo- 
ue  genri.  Federico  Tedend#  no  riofar  quefto  difègno» 
affrettò  refTercito,  egiunfe  airintorno  d'Alchemar al- 
la meta  del  mefe  di  Agoflo  5  ma  quegli  habitatori  prc- 
(àghidi  ciò,  cbelordoueuaauuenire»  fi  erano  prefla- 
mcntc  fbnificatiiil  meglid  ch'haaeano  potuto;  nel  che 
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ilRuicaucr,e  il  Boifot  fi  affaticarono  co  gran  diligenza! 
&  oltre  ai  ripari  (li  dentro,  fabricarono  fìiori  vn  forte 
di  terra»  accioche  non  potefTcro  gli  SpagnuoJi  cosi  fa- 
cilmente accoftarfi,  e  per  guardar  con  eflo  l'entrata,  di 
vn  canale  d'acqua,  dal  quale  poteuano  fperar  foccor- 
fo;ma  non  eflcndo  alla  venuta  dell'eflcrcito  totalmen- 
te fortificato  ,  fu  fubito  prefo.  Fortificauano  gliSpa- 
gnuoli ancora  vna  cafaccia ,  che  diccuano  la  cafa  rof- 
ùit  per  afficurar  maggiormente  la  parte  dell'acqua; 
ina  quefta  era  dalla  città  si  fortemente  battuta  dall'ar- 
tiglierie,  che  fu  maggior' il  danno,  chel'vtile,  che  die- 
de. Non  erano  ancora  arriuate  l'artiglierie  in  campo, 
chepcreflerlcfiradefangofe ,  dalle  pioggie  dell*  Au- 
tunno, erano  difficili  à  condurre  j  fra  tanto  fi  alloggia- 
uaTeffercito  dalla  parte  dell*  Auftro,  cauando  le  trin- 
cee, e  fi  andaua  riconofcendo  la  città,  e  il  muro  per  ve- 
der'il  luogo  di  batterlo;  nel  qual  tempo  quei  di  dentro 
moftrando  grande  animo ,  vfciuano  fpefle  volte  fuori 
alle  fcaramuccie,  &  ad  impedir  il  lauoro  ;c  tal'hora  im- 
prouifamcnte  dauano  in  parte,  doue  faceuano  danno; 
perche  vfccndo  vna  notte  per  la  parte  di  Grunenbcrg 
contra  certi  foldati,  che  conduccuano  auanti  vna  trin- 
cea, ne  ferirono, vcciferOìe  fecero  prigioni  diuerfi. Mi- 
fero  anche  fopra  certe  lor  barche  due  piccioli  pezzi  di 
artiglierie,  e  con  effe  nauigando  per  li  canali  d'acque, 
che  vanno  per  la  campagna  infeftauano  hora  il  torte» 
doue  erano  gli  Spagnuoli ,  hora  i  propri  alloggiamen- 
ti loro;  fe  ben  con  più  rumor ,  che  danno;  egli  è  vero, 
che  diedero  fcgno  di  efler  pcucri  de'  denari,perche  per 
pagar  foldati  batterono  monete  di ftagno>imponendo 
loro  il  prezzo,  come  fe  follerò  ftate  d'argento,  ordina- 
lo, che  non  potcflero  ciTcr  rifiutate,  con  obligo  però 
del  Magiftrato,di  cambiare  in  altre  migliori  finito  Taf- 
fedio.  E  qucfta  città  circondata  d'antiche  mura  no  for- 
ti,ne  tcrrapicnate;  ma  tutte  intorno  da  vn  largo,e  pro- 
fondo 
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fendo  foflo  «Inacqua  cMice  9  nel  quale  era  npofta  tutu 

la  fua  fortezza  ;  perciò  non  rohmcnte  coniicniua  pen- 
fares  doue  far  la  baticru  ^  ma  anche  il  modo  di  acco*. 
ilarfi  perrafiàlto.  Furono  fra  ranco  coodocti  venti  can* 
nonit  pianaci  in  doeluoghì,  cioè  alla  pera  Fiiiòna»  & 
alla  Torre  Rofla»  e  con  ed!  percoflbilmitro;  ilquale 
non  fece  troppo  gran  refiftcnza,  fe  ben  fi  fcopcrfero<!i 
deirtro  nuoui npaii.anzi  vn  pezzo  di  cflo  muro.aggra- 
uato  dal  nuouo  terrapieno»  cadde  da  fe  iledo}  (è  ben'à 
ciòfù  da' ctcudini  rofto  rimediaco»  ^  elTeodo  opinìo- 
se  ne  gli  Spagniioli>che  non  doueflèro  hauei^aU'ailai- 
to  molto  contrago  tentarono  di  andarui,maffimci  che 
il  dimorar'  in  quello  alloggiamento  >  era  noiofo perle 
pioggie»che  cadcuaoo»  per  la  terra  paluJofài  cdana- 
turaft  quanto  poceoano  inondata  ;  onde  il  nTolué  di  a& 
fiilir'in  due  laoghi  ;  e  per  quefto  effetto  fàbricar  due 
ponti  per  varcar  fopraeflì  il  foflb.  Egli  è  vero,  che  pri- 
ma ,  che  fofl  ero  pronti  per  lalTaho  »  hnlcro  più  c.i  vna 
volta  dieflerlo)  per  veder  fc  poreuano  ipauen tar  gli  af- 
fediati,  di  modo,  che  non  lì  rifolueiTero  diafpettarlo 
anzi  di  arrendctfi»  e  per  &r  quefta  dimoifaratiooe  fi  ubi- 
(ero  tn  ordine  t  ma  turrofiiinvanot  perche  fèmprert- 
folfcro  di  difenderli.  Da  due  altre  bandei  cioè  alle  fili- 
ne, &  alla  porta  d'Harlem  con  certi  pontoni)  conc  he 
panàuano  1  acquai  voleuano anche  fi n ger d i  andai 'al- 
Taflàlcopcr  diuertir'i  di&nibrì.  Fd  ripartiala  cura  co- 
si di  due  aiTaltii  come  di  due, ponti  l'vnai  Franceico 
Baldes,  Taltra  à  Giuliano  Remerò  »  ambi  maclìri  di 
campoj  iquahindue  luoghi  i  alquanto  diflanti  l'vno 
dall'altro»  doucuano  dinottetempOy  getrarH  per  dar 
gli  aiTalci pòco  innanzi  all'alba,  og^'vno  dalla  Tua  ban- 
dataceiodieidifènferif  dooendoio  m'ifteiTo  tempo 
in  due  parti  refiftere,  fodero  pili  deboli  ;  e  dell'ho* 
ra  di  farlo  per  andar  conformi ,  si  doucuano  dar  (cgno 
coi  fuoco,  il  Baldes  fabricò  il  lao  ponce  nell'acque. 
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fopra  certe  barche  di  maniera  commódo ,  che  con  ef. 
fo  (ì  poteua  facilmente  paflar*  il  foflbi  il  Romcro  l'edi- 
ficò pili  lunge  dal  murcfopra  botti  per  gettarlo  à  tem-  J 
po;  ma  come  quello  delle  barche  fi  lauoraffe  di  notte 
nel  medefimo  fofToi  e  qucU' alerò  alquanto  lontano,e 
con  differente  lauoro,  no  poterò  in  vnamedefimaho- 
ra  efler  tutti  in  puntO)  per  valerfenesaggiuntOjche  que- 
fto  delle  botti  cóuenendo  condurlo,al  fofTo  dalluego, 
doue  era  fabricato, fopra  certi  prati  acquofi,fd  fatto  dif- 
ficilmente. Perciò  hauendo  il  Bai Jes  compito  Topera,  - 
prima,  che  il  Romero ,  fece  fegno  al  compagno  ftan- 
do  attento  fe  gli  rifpondeua;  ma  non  hauendo  l'altro 
ancor  finito  non  rifpofe,  onde  mentre  ch'eflo  Baldes  fi 
deteneua  afpettando  il  fegno  per  andar  tutti  à  vn  tem- 
po, vfciti fuori i  terrazzani,  etrouato  il  ponte  fenza 
molta  guardia,  rotte  fott  acque  le  barche  con  poca  re- 
fiftenza,  le  affondarono  infieme  col  póteiaflìcurandofi 
da  quella  banda  per  all'hora  non  poter'effer  moleftati. 
11  Romero  fe  ben  alquanto  più  tardi,  non  lafciò  di  get- 
tar*il  fuo;ma  con  molto  trauaglio,e  par  ch'egli  hauelfe 
dalle  mura  della  città  più  durarefiftenza  algettario, 
che  il  Baldes  non  haueua  hauuto  ,  eflendoli  ftati  dalle 
artiglierie,e  da  mofchetti  morti,  e  feriri  non  pochi  fol- 
dati;  e  fe  Francefco  di  Bouadig!ia,che  vi  hebbe  cinque 
archibugiate,  con  alcune  delle  fue  genti,  nonandaua 
ad  aiutarlo,  rimaneua  l'opera  imperfetta.  Pure  fornita,  ^ 
pignorando  quel,  che  al  compagno  era  feguito,ri(po- 
fc  tardi  al  fegno  del  fuoco  jmarifpondcndo  andò  all'af- 
iàlto,  penfando,  che  dall'altra  banda,  come  fi  era  ordi- 
Batodoueire  all'hora  efTer  fatto  il  medefimo;  ma  in- 
gannato, perche  Baldes  non  folamcnte  per  il  difordinc 
icguitoh,  non  vi  andò  j  ma  noi  fece  auuifato ,  onde  il 
Romero  fi  rrouò  hauer  contra  tutri  i  difenfori  con  tale 
rcfil^enza,  che  non  oftante,  checombattcfleatrociill- 
manaente,  fopportando  vna  alpra  tempeita  di  palle,  di 
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c  morte  de' fuoi  tornar  fuo  malgrado  à  fcenderc,  Ìluzx 
liauer  à  quei  della  città  fatto  va  minimo  danno^ perche 
haucuano  bxto  nella  xitirau*  va  tenapicno  akoviu 
picca»  dal  ooale  ycciièro  gran  numero  di  gcn  ti  »  w  fit* 
rono si podie quelle»  àquaicoftòqtteftoaflàko»  ciie 
non  paffaflero  di  feicento.  Riferifce  rAlficrcSolis,  che 
fii  vno  di  quelli  »  che  piantò  la  fua  iofegna  fui  muro,  e 
da  eflb  fii  gettato  à  bailoi  càe  fra  quella  gente*  cbc  di- 
feodeuarentraU)  non'yidematcoffaletn'»  celate»  uè 
tubiti  di  (bIdatMna  iblaoi^iice  himnini  mettiti  alla  au* 
rinarefca,  che  con  le  picche  >  &  con  le  aUabarde  com» 
baueuano  come  Leoni  ;  cotanto  nel  difender  la  prò*/ 
pria  càia  vàie  oga'huoiaou  Vogliono  alcuni*  che  re- 

Sando  emulacioni)  &  inuidie>  fra  il  KomerO}&  il  fiaU 
I»  tiToBaUeaèftadiotraicorafle  lad&iàdelponK^ 
per  perderlo»  e  per  non  aodai^alPaflàlto  coarcrdioe 
dato»  ò  almeno  non  auuifafTe  il  compagno  diquel,  che 
gli  era  feguico»  come  poteua  fare  ^  e  ciò  a  pofla  fitto 
acciocbe  andando  ilHomero  airadàltoiblo»coaie 
gai»  ne fioilè  con  danno»  edtshonor  ributtato*  Mafe 
<|iiefta  (otte  opinione  del  Romero  9  per  la  poca  amict- 
ria  lorO)ò  fc  il  Baldes  vi  hauefle  colpa,  ò  no,  non  oib  af- 
^  firmare}SO  ben, che  fra  di  loro  hebbero  fopra  ciò  ncmi- 
cbeuoli  parole.  Fra  unto  ftauailDuca  in  penfiero  del- 
le coiè  di  Zelanda»  perche  eflendo  tatto  perduto  da 
Midelburgo  in  fiiorif  dubitaiu  di  rimanet'elcli  ' 
quella  prouincia^perciò  hauendo  fatto  il  Signor  lE 
U02S)General  del  mare,  di  quella  parte  »  li  ordinò  ,^che' 
col  aiaggior mimerò  di  naui»cbe  pote£k»andafr ;  a  prò 
ueder  qttclbiogo.  L'arnuu  conuenfua  »  clie4^&É|^- 
gliarda,  pefdke  quei  di  Fleflin  ghe  •  e  di  Caàd$|.^^^ 
uano  Tempre  projxta  y  per  dì&nder  le  riue  Ìàt}Sm^ 
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di  Valcherem>e  Mondragone»  che  vi  era  dentro  patiua 
gran  difagiojperciò  proueduti  dal  Beauois  da  cinquan- 
ta nauili,  fra  piccioli,  egrandidi  vettouaglie,  muni- 
ticmi>  efoldaci  parti  d*Anuerfà,  perandar'à  sbarcarà 
queir  Ifola.  Non  hebbe  quella  armata  giù  per  il  fiu- 
me l'oppofitione,  dicheeglidubifaua,  anzi  nauigòii- 
no  airilola  lenza  rcfiftenza alcuna ,  egli  è  vero,  che 
s*auuide  cflcr  difficile  il  foccorfojperche  trouò,che  do- 
po l'haucr  perduto  Ramechino,  gli  inimici  haucano 
fortificato  la  tefta  di  qucldiccho ,  che  è  fra  ella  fortez- 
2a,  e  Fleffinghe,  doue  egli  penfaua  sbarcare ,  e  fc  ben 
quei  di  Midelburgo  afpettando  il  foccorfb  ,  haueuano 
tenuto  di  forprcndcrla,non  era  lor  fucceduro  TefFetto. 
Vfcirongli  incontro  da  più  di  vna  parte  i  molti  naaili 
armati  de'  nemici?  co*  quali  hebbe  à  combattere  più  di 
vna  volta;  perche  tal'hora  veniuano  ad  aflaltaflo,  e 
(pefle  volte  fi  ritirauano  ne*  porti ,  efotto  le  fortezze 
amiche>  pure  dall'una  parte  »  e  dall'  altra  ne  furono  af- 
fondati diucrfi,  con  morte  di  no  poca  gente;  &  il  mag- 
gior danno  fù  dalla  parte  del  Ré.  Andolìi  aggirando, 
c  combattendo  intcrrottamcntc  il  Beauois  intorno  à 
quei  dicchi,  &  à  quelle  fortezze,  per  vedere  di  foccor- 
rere  quella  citta,  alquanto  lontana  dal  mare;  (e  ben 
vi  fivà  pcrvn  canale  di  acqua ,  fatto  amano,  ma  ve- 
dendo prefo,  e  fortificato  tutti  li  luoghi  della  sbarca- 
tione,  e  l'armata  marittima,  chenonlafciauadimole- 
ftarlo:  rifoluè  andar  dietro,  all'Ifola  dalla  parte  di  fuo- 
ri, e quiui  mctter*in  terra  le  vettouaglie,  elemuni- 
tioni  perdi  là  farle  poi  condur  per  terrai  Midelburgj 
C;iudicando  quella  per  la  più  ficura  ftrada ,  anzi  non  ef- 
f*eruene  niuna  altra.  Perciò  finto  ch'egli  hebbe  di  al- 
lontanarfi  in  marci  voltò  le  prore verfo la Poldre ,  o 
vo^liam  dir  Hac  non  lunge  da  Camfer,  e  quiui  in  luo- 
go mal  commodo,  fra  due  monti  di  fabbia ,  comin- 
ciò à  sbarcare  con  gran  trauaglio;  perche  non  vi  eflen. 
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do  ridotto  alcuno  da  dar  licuro  »  dall'ingi  urie  de'  ? eo* 
d«  che  cotntociarono  tofto  à  fofi^are»  fi  fi  ftaulcoH 

gran  pericolo  ;  anzi  vi  fi  pcfdcrono  duò  nauili;  il  con* 
durre  poi  le  colè  à  Midelburg,  tutto,  cbe  lì  ùceffc  con 
potente  icorta  non  fi  trouauano  carri  percondurlcf  di 
modo»  cliecrefcendoognMior  piti  il  vento»  elcdifB* 
coltà»  connenoe»  cbe  fi  leiiaflè  di  tì,  fenka  haoere  sbar* 
catolametidictd»  che  sbarcar  Toleua;  onde  piglian- 
do il  camino  di  Anuerfa ,  vi  arriuò  non  fenza  nuoua 
battaglia  di  bombaide,  e  nuoua  perdita  di  naui.  Ol- 
tre a  ciòmentre  ch'egli  era  ancorato  in  Zelanda  9  det- 
te in  non  picciolo  pericolo;  percheiZelandefi*-mc& 
ft  fuoco  ad  alcune  nani  inurin»  di  notte  le  lafiriarono 
ardendo  andar  con  la  corrente  dell'acque  con  tra  Tar- 
inataSpagnuola,  per  veder  àquedo  modo  diabbru. 
ciarla  fenza  combattere;  onde  conueniua  con  gran  di- 
ligenza à  marinai»  de  a  fbldari  (òpra  piccioli  batcellii  co 
lunghe  hafte  andarle  adincontrare»  Se  torcerle  ad  al» 
tra  drada  tenendole  difcode  dall' armata^  cofa,  cfaefe 
non  fii  di  moito  pericolo ,  fu  di  non  poco  trauaglio. 
Dal  camino,  che  fece  queda  armata»  fi  conobbe  quan- 
to fieno  inutili  quelle  fortezze  »  che  fi  £inno  per  guar- 
dar'9  òperdifenderpaflaggidi  nauigAtÌQDesperai'e& 
fendo  quefte  nani  paifàte  due  volte  Cotto  le  mura  M 
FlefGnghesjdi  doue  fu  loro  /parato  nddoflb  gran  quan- 
tità di  palle,  non  hcbbero  perciò  danno  di  momento^ 
percheil  tirar' alla  nane,  che  corre,  è  i aceno»  e  quan- 
do pure  di  moiri  colpi  alcuno  la  tocchtynoo  per  quedo 
lefiura  danno  notabileiPercfaefèbenèm  colpo  puòii^ 
tal  luogo  ferire,  che  roffcndi,  è  più  po(fibiIe,che  ne  ri- 
ceua  molti,  in  molti  luoghi  fcnza  nocumento  impor- 
cance.  Le  naui  Zelandefiparendofi  vittoriofe»  fe  ne  an-^ 
daronoà  Romefual>  doue  in  breuetempofi  reièroda 
cento  Ibldari  del  Duca  »  che  vi  erano  dentro.  In  tanto 
la  ripuUà>  che  haueuano  l^uuto  gli  Spagnuolt  alle  nau* 
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TI  £  Alchemar,  fece  che  (pérarono  poco  bene  di  quel- 
la imprefajal  che  aggiunto  la  (Cagione  malaccommo- 
data  àftar'in  cam^gna  fpeciahnente  in  quelle  parti 
bafle  I  doue  già  tutto  il  terreno  era  coperto  di  acque,* 
rifoluerono  dileuard,  non  fenzahauer  vacillato  pri- 
ma ne*  penfìeri  )  e  fatto  apparecchio  per  vn  nuouo  at 
falto.  Ma  conuenne  farla  ritirata  con  arte  ;  perche  fe 
quelli  della  Terra  Io  haueflero  intefO)fàrebbe  forfè  fla- 
to cofà  difficile  faluar  rartiglierie)per  cfler  malageuole 
il  condurle  per  quei  camini  paIudofi,doue  col  gran  pe- 
fo s'afFondauano  le  rotcìperciò  fi  (fetenne  con  non  pic- 
ciol  difà^io  l'elTcrcito,  tanto  che  le  mandarono  innan- 
zi,  il  che  fattO)  fi  ritirò  la  gente  con  ordine  lafciando  in- 
dietro il  Capitano  Salazarcon  alcuni  archibugieri  Spa* 
gnuoli ,  per  trattenere  quei  d' Alchemar ,  k  viciflero» 
come  fecero;  ma  tardi,e  in  poco  numcro,onde  furono 
TÌcacciiti  indietro)  fi  fecero  però  gli  Spagnuoli  Signori 
della  Haya,  luogo  debole,  fe  ben  grande,doue  fi  tiene 
la  corte 5  e  di  tutti  i  Villaggi  dell'  Olanda  Occidentale> 
come  anche  del  force  dell' Efclufa  di  Maeslant  j  doue 
fù  fatto  prigione  Filippo  di  Marnix  Signor  di  S.  Alde- 
gonde.  Fùpoi  diRribuitoreflercitopartea'prefidij,  e 
parte  con  Federico  fe  ne  andò  verfo  Amftredam,  doue 
era  andato  il  Duca^per  vedere  di  far  armata  di  mare  co- 
irà quei  di  Enculà,  che  feorreuano  da  per  tutto,  e  tene- 
uano  quafi  aflediata  Amftredam.  Siede  la  città  d'Encu- 
Ùl  alla  bocca  di  quel  mare,  che  chiamano  Zuderzee 
quafi  chiaue  della  nauigatione  di  tutta  l' Olanda ,  non 
tanto  forte  di  mura,come  proueduta  di  habitatori  tutti 
clperti  marinai,  Se  oftinati  difenfori.  Haueua  il  Duca, 
per  queftaimprefà  poche  naui,  e  poche  genti  dagui- 
darle;ma  quelle  poche  erano  cosi  buone,e  si  bene  pro- 
uedute,  che  pareua ,  che  con  molto  maggior  numero 
poteflerocontendere,&  air  incontro  gli  Olandefi  ne 
haucuano  molte,  però  gli  Spagnuoli  erano  di  quella 
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£il(à  opmioDC)  che  kmooluuttco  moke  Tolcei  che  tue* 
•ce  fol&rodcboU,  e  mal'  ìa  ordine.  Con  qaeftaoideo- 
kailDocaipuifefiiorileiiam»  ibctofl  Signor diB6fl& 
fedele»  e  valorofo  Capitano^prouedute  di  cinque  in&» 
gne  di  foldati  Spagnuoli  >  vna  di  Valloni»  &  alcuni  po« 
diìTedelchi.  NoahaueiumccadoneilBoiTùdìcoiiu 
battere;  perche  come  naraiile»e  pfittico  di  quelle  co- 
fepMchegh  Spagnuolinoneiaiio>fioQfijfiiaitt  leiiie 
ferze  pari  à  quelle  del  nemico  y  pure  k  còmmtflioDe 
del  fiiperioreie  la  tema  di  non  efler  tenuto  codardo  fe* 
cero»  che  venendoli  inconcro  Tarmau  contrariane! 
proptio  mare  di  Zuiderzeei  t*4lidò  ad  azuiFar  con  efla« 
Non  erano  leiiie  ptd«  chfbooe  oiniieflèndooeMf 
fra  patte  ben  trenta,  onde  tutto»  che  mamcnte  quella 
del  Rè  fbffero  d'artiglierie,  e  di  buoni  foldati  piil  pro- 
uedute»  che  l'altre  non  erano»  il  numero  era  tanto 
auggiore,che  attcorchc  C\  foflè  combattalo  d'ambe  la . 
parti  faloro&nente»  pm^allafioecootieniiedMlaptfw 
tedel  Ré  rinuoeflèperdeme;  perche  hiotiito  ogni 
naue  a  combatter  centra  tre  delle  nemiche,era  pugna 
troppo  difuguale,  e  T  Almirante  del  Boflu  fù  circonda- 
ta da  quattro  naui^con  le  quah  fù  fatta  la  pt^ iàngoiao» 
^kbatragIia»che^mag^larfipo^Ià^eil  Generate  veduta 
tutta  ramiauperdatai&egfi  rimaner  foto  eoa  pocU 
viui,per(uafo  da*  fuoi  fi  re(c;  onde  quafi  tutto  quel,  che 
rimafe  intiero  di  quella  armata)reftò  in  poter  del  nemi- 
co con  diucié  nobiii»  così  del  pae(è»  come  Sp^^uoli» 
perche  pochi  &rono  quelli»  che  torairoiio.m  Am* 
ftredami  ABegrigli  Encu&nidi  quella  titcoriaiè  aa 
tornarono  trionfanti ,  e  il  BolTu ,  col  quale  erano  fdc- 
gnati  per  quello, che  per  (uo  mezo  fecero  gli  Spagnuo- 
li in  Rotterdam^cuftodtrono  nel  Caftello  di  Hoimnoa 

g'à  con  quel  trattamenta  »  cfaelaquaktèdeikpeifiiaa 
ahaurebbemeritafoi  Adouenoaeéflì^maidfade^ 
perarfi»  acciò  che  quegli  Spa^uoli»  &  altri  Signoit 
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(lati  prefi  fecofoflero  col  rifcattcó  co  i  baratti  liberati. 
Qucfte  naui  vittoriofe  fcorfero  poi  non  folamete  tutti 
quei  mari,  ma  vfcite  anco  fuori  per  il  Canale  d'Inghil- 
terra, fecero  alle  naui  mercantili  della  propria  Spagna, 
efpecialmente  de'  Portoghefifcnrir  del  danno  affai.  Il 
Duca  vedendo  giunto  l'inuerno,  ne  vi  effer*in  quelle 
parti  cofa  d'importanza  da  poter  fai  e)rifoluè  di  tornar- 
fène  in  Brabante,  come  fece^ma  per  non  lafciar  l'effer- 
cito  del  tutto  otiofo,  vna  parte  di  eflp  col  Baron  di 
Ciurau  lafciò  alloggiatoàEgmopt,&  altri  villaggi  non 
lunge  da  Alchemar,  accioche  infeftaffe  il  nemico  da 
quella  banda  ,  ccredcndofi  che  Leiden  città  impor- 
tante di  Olanda»  fofle  mal  pft)ueduta  di  munitioni ,  e 
di  viucri,  ne  mandò  vn' altra  parte  fottoìl  Signor  di 
Hierges,  ad  accamparfi  intorno  ad  efla  in  quel  modo> 
che  la  flagionc,  &  il  paefe  confcntiua.  Perche  fatto  in- 
corno alla  città,  diuerlì  forti  di  terra  >  aflai  più  rileuati» 
che  la  campagna  non  erajquiui  con  l'artiglierie  riduffe  i 
foldatiidi  doue  pian  piano  andauano  co  1*  aflèdio  flrin- 
gendo  la  città,  accioche  con  la  fame  fcnza  combattere 
cadeffe.llBaldes  rimafe  nellaHaya  per  guardia  di  quel-  ^ 
lapartCì tutti  fempre  guadagnando  qualchecolà  contra 
il  nemico.  Ma  il  Principe  d*  OrangeS)  vedendo  partir*  il 
Duca»  e  che  de  gli  SpagnuoH  in  Olanda  non  poteua 
per  allora  temere  molto,non  dandogli  per  vn  pezzo  la 
cofa  di  Leiden  molto  pcniìero ,  voltò  vn'  altra  volta 
l'animo  à  ridurre  in  potcftà  fuaMidelburgi^hc  fola  del- 
rifola  di  Valcherem  rcllaua  all'  vbidienza  del  Rè;  per- 
ciò in  quella  parte  riduffe  V  armata  di  mare,  fortificò  di 
nuouolatefta,  cioè  quel  luogo,  che  è  all'entrata  del- 
Canale,  che  va  à  quella  città»  c  la  ftrinfe  per  tutte  le  vie 
di  modo,  che  non  vi  poteffc  da  niuna  parte  entrar  foc- 
corfo.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano ,  il  Kè  fiera 
andato  auuedendo,  che  il  troppo  rigor  gli  hauea  fatto 
danoj  perche  comparando  l'acquiftato  con  quello.chc 
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reftmlrimeraré,  ilcempo,  lemortitla  Tpcfatcla 
ftrano  deWauUit  pareua  impoffibile  (  tottochelafiia 

•  potenza  folle  grande)  H  venirne  mai  à  booo  finc^oltre 
che  ogni  giorno  con  le  rapine,  e  con  le  crudeltà  deTol- 
daci  à  inaiperiuano.  d'auantaggio  gli  animi  dìquellé 
genti m modo 9  che  non  reflaua  luogo»  néallapacct 
fiéali' accordo  mai.  Perdòdtffiderofo  di  tentar^  ?Q'al« 
m  ftrada  voltò  (ft  ben  taidi  )  l'animo  alla  dolceczai  Ila 
quale  non  fu  poi  intieramente  beneadoperatat  perche 
cosidoucua  eflcr  dato  di  fopra  5  pure  per  cominciar  i 
moftrarne  effetti ,  vedendo  dhe  il  Duca iì  era  fatto  io» 
pra  modo  odioìb»  lifoloè  knarlo  da  qoel  cafico»  ft' 
aiandaniiperibna»  chepid  amorea  Ancate  gouemj£» 
fe  quelle  cofe.  E  (c  ben  già  prima  par,  che  così  haueflè 
rifoluto  quado  vi  mandò  il  Duca  di  Medina  Celf^  non- 
dimeno ÙcempO)  eie  co(è  fiiccedatepoi»  Thaueuano 
confirmato  maggiormente  in  quella  opinione»  Noa» 
cadeoa  in  confidmtione»(e  poteflè  rimaoéhri  àkan  fi* 
gliuolo  del  Duca  >  come  il  padre  hauea  lungo  tempo 
defiderato,  perche  elTendo  ilato  Federico  T  eflecutor 
delle  cofe*  e  quello  à  ciu  fi  attribuiuano  gli  (àcchi  delle 
cittài^ammotinaméti  de  foldati,e  Teftorfipnede'po- 
polif  /èconde  cagioni  della  perdkadi  qneipaefii  era 
quafi  pid  abborritO)  che  fi  padre  fi  foiTe.  Perciò  elefle  il 
Rè  à  quella  cura  Luigi  di  Requefcns  Commendator 
maggior  di  Caftiglia,  huomonon  naturale  del  paefe»- 
nè  di  Caia  d'Auftna»&  ioefperco  della  militiate  ben'al» 
la  guerra  di  Granata»  èc  alla  battaglia  nànale  diLepan** 
to«  hauea miKtato;  eraperddibnonaìnclinationey  e 
dal  Re  nouellamente  amato.  Coftui  aflai  tofto  firiduA 
iè  in  quei  paefi  per  il  camino  d'Italiane  diBorgogna  eoa 
poca  gente»  e  minOTcompagniatcheil  Duca  non  ba«> 
neua  banotAdouein  prcfima  di  quei  grandi  del  paefèt 
deVo%Iieri«e  de'magffinti  lette  le  lettere delRi  glifil 
dal  Duca  ceduto  il  gouernoiil  quale  fubico  colfigliuo^ 
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lo ,  per  il  camin  della  Lorena  fe  ne  andò  in  Italia ,  e  di 
là  in  ifpagna  nella  fine  dell' anno  del  letcanta  tre  la- 
fciando  quelle  cofe  pili  intorbidate,  chcmaifìfoflero  . 
ftate.  E  fe  ben  molti  vogliono,  che  ciò  non  feguifle  per 
il  Tuo  ma!  gouerno,  nondimeno  fi  può  dire,  che  l'auto  - 
rità  de'riprenfori  delle  cofe  infelicemente  fuccedute 
farebbe  minorcfe  fi  potefle  fàpere  quello, che  farebbe 
accaduto,  fe  fi  fofle  proceduto  diuerfamente.  Non  di- 
(piacque  al  Principe  d' Oranges,  ne  a*  fcguaci  fuoi  que- 
fia  mutatione,  tutto  chefofle  contn  i  priuilegi, perche 
fe  bene  il  Duca,  e  il  figliuolo ,  con  l'afprezza  loro  alie- 
nauano  dal  Ré  l'animo  delle  genti,  tuttauia  nelle  cofe 
della  guerra  lo  teiieuano,  e  di  quell'altro  non  haueua- 
no  paura  alcuna ,  onde  cominciarono  più  d'appreffo  à 
machinar  conerà  le  città,  e  contra  le  fortezze,  e  furo- 
no in  quello  tempo  prefi  certi  huomini  poco  cauti, che 
contrala  rocca  d'Anuerfatendeuanoinfidic.  11  Com- 
iTiendator|maggiore,  prefo  che  hebbe  il  gouerno,  par- 
che in  fauor  de'  naturali  defideraffe  raftrenar  T  infoien- 
te de'foldati,e  fe  ben  fi  ingegnaua  di  non  imitar'il  Du- 
ca nella  rigidezza, nondimeno  feruendofi  ne'più  fecre- 
ti  configli  di  leronimo  di  Roda  piti  dottore,  e  più  reli- 
giofo  di  quello»  che  egli  fofle  foldato,  ò  configlicro  di 
Stato,  non  fene  afpettaua  molto  di  buono:  maggior- 
mente poi ,  che  malgrado  di  tutti  i  naturali  il  fece  di 
configlio  di  Stato.  Erano  rimafc  al  partir  del  Duca  due 
cofe  (òpra  le  altre  pendenti ,  cioè  1*  eflercito  intorno  i 
Lcidcn,e  Midelburgo  affediato  da  gli  inimici;  à  quefte 
volfe  il  penfiero  il  nuouo  Gouernatore ,  ma  à  quella  di 
Zelanda,  come  più  neceflaria  pensò  di  dar  pronto  ri- 
medio, perche  Crifloforo  Módragone  ridotto  in  eftre- 
ma  neceflità  di  vettouaglia  lo  flimolaua  con  lettere,  e 
conmefll  ogni  giorno  à  non  abbandonarlo.  Perciò  il 
Commendatore  di  Bruflelles  fe  ne  andò  in  Anucrfài 
preparar*  armata  di  mare  per  mandar'à  foccorrcre ,  &  à 
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flìroir  quel  luogOiU  c]uale  fiaodò  con  la  maggior  pre- 
cetta poffibileprouedeodos  e  di  cffiit  cheradicreoca 
nauibene  armate»  fece  generale  Sancio  d' Autla  Ca- 

ftcllano  di  Anuerft;  il  t|ualc  ben'  accompagnato  da  gli 
foldati  Spagnuoli,  e  Valloni  nauigò  ali* ingiù  del  fiume 
con  gran  (peraozadel  Commendacore>che  doueile  fu- 
perar '  ego'  ioconcro  che  gli  ?eoiflèi  e  &r  l'effetto  à  clie 
egliaacuua.  Coa<(aefta  (peransa,  itol  defiderfodi 
vederne  TefFetto  i  egli  proprio  pewerra  in  riua  del  fiu- 
me andò feguicando  l'armata,  &  arriuò  tanto auanti, 
che  vide  venirle  incontro  la  nemica  in  numero  difeC* 
(ànu  naiii i  k ben'era  apmiooedeeli  Spagnnoli  «che 
Zekndefi  bea  prouedittt  di  vafelli  Uceflero  moOra  di 
molte  velc;machc  la  metidiefle  non  haueflcro  gente 
da  combattere.  Pure  pian  piano  fi  vennero  accollan- 
do I  e  con  r  arcig^iq^g^  alla  villa  del  proprio  Commen- 
datore  fi  commtnciarono  à  battere.  Veramente  Tar. 
mata  Spagnaola haueua diiàuaotaggiode*  marinai  t  di 
bombarcuerì,  e  di  numero  di  nani»  e  (è  ben'era  meglio 
proueduta  di  foldati,  cjuefti  non  poteuanomoftrar'il 
valor  loro,  métre  che  da  lontano  veleggiando^  e  bom« 
bardado  fi  ftauajperciò  riceuè  maggior  danno  di  quel- 
lo» che  ÉKeuas  onde  alcune  nani  percoilè  dalle  palle  io 
laogodone  poteua  entrar  raccfua  ftauano  per  aflPoiu 
darìi.  A  qucfto  s'aggiunfcleffèrfi  in  vna  delle  migliori 
naui  fcoppiato  (parando  vn  pezzo  di  ardglieria,  il  qua- 
le con  le  ^agliCf  che  (aitarono  ali* intomo  >  ammazzò 
più  ditrenu  hitomini della  nane»  ftvn' altro  vailèilo 
pur  de*  buoni  dando  fili  bailo  fondo  del  mare*  rimafe 
innauigabile,  e  da  nemici  fiibito  rotto ,  e  disfatto;  con 
perdita  di  gran  parte  delle  genti ,  co  i  quali  fucceffi  in- 
dmiditi  non  vennero  ad  accoftarfi  a  combatter  più 
d^ppreflb;  anzi  vedendo  non  poter  per  allora  andar'  al 
lòccorfe  di  Midelburgi  feiaz  etti denre  pericolo  di  pen- 
der tttturarmaUf  il  Capitano  con  le  più  naui  che  po- 
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tette  fe  ne  tornò  in  Anuerfa  i  con  laude  di  haiier  fàpu- 
to  ntirarfi.  Paruc  allora  a  quei  conlìglien  di  guerra, 
che  nondouefle  lafciardi  teiitarfi  cjuel  foccorfo  con 
maggiori  forze  ,  onde  per  far  T  eftrem a  podi,  fecero 
rifarle  medefime naui ,  &  in  Bcrghesful  Zoom  terra 
del  Brabante,  che  con  commodi  canaJi  d'acqua  riguar- 
da verfo  Zelanda,  fecero  apparecchiar* altre  ottanta 
naui,  con  trau^glio,  e  fpefa  grande.  Di  tutta  quella 
armata  fu  fatto  geaerale  il  Signor  di  Beauois  i  l'auto- 
rità  del  quale  giouaua  molto  alle  cofe  del  Rè  i  perche 
fendo  egli  perfona  nobile?  e  di  feguito,  molti  marinai, 
&  huomini  efperti  della  militia  marittima,  che  con  al- 
tri Capitani  non  fariano  andati,  feco  s' imbarcauano 
volontierij  onde  col  fuo  aiuto  quella  armata  doppo 
gran  pezzo  fi  mifein  ordme.  Era  accordato  ,  che  nel 
mcdefimo  tempo,  che  quelb  vf^ì^e  di  Berghes,  quel- 
li altra  con  l'Auila  partiUe  d' Anuerfa,  tanto  per  diuider 
le  forze  del  nemico,  come  per  far ,  che  fe  vna  non  foc- 
correfle  ilpoteffc  far  1'  altra;  ma  nel  tempo,  ch'ella 
douea  partire  fi  ammalò  il  Beauois  d'infirmiti  siperi- 
colofa  ,  che  fii  sforzato  rimaner' ni  terra,  onde  in  fuo 
luogo  fu  porto  li  Signor  di  Glimesi  e  Y  altro  doppo  ha- 
uer  trauagliato  alletto  alcuni  giorni  fi  mori.  Ma,  òche 
quefto  Capitano  non  fofTe  tanto  efperto  nella  guerra, 
come  fi  dcfideraua,fe  ben'hauea  fama  di  valorofo,ò  pu- 
re che  cóuenilTe  che  gli  foldati  Spagnuoli  haueflcro  va 
capo  della  natione  loro,  andò  anco  in  efla  armataGiu- 
IianoRomero,perCapitano  delle  gentf. Partirono  l'ar- 
mate di  Anuerra,e  di  Berghes  quafi  à  vn  tempo  in  tanto 
xiumero,e  fi  ben  prouedute,chc  fi  haueua  certa  (peran- 
za»  che  doucflerofoccorrer  quella  città,  evincer  il  ne*  • 
mico  fc  venifle  à  battaglia;  ma  fallirono  tutti  quefti  di- 
fegni.  Prima  con  maligno  prodigio,  per  trafcuraggi- 
ne  di  vn  bombardiere  fi  accefe  il  fuoco  nella  polucre 
di  vn  nauilio,douc  era  il  Capitano  Fraacelco  di  Boua- 
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diglia  con  lafiia  compagnia  di  Spagnttoli»  mentre  eh» 
fparaua  per  la  partenza,  ò  per  far  falua  al  Commenda- 
tor  maggiore»  onde  il  nauilio  fi  arfè,  (cbcn  fi  faluò 
<|uaC  cucca  la  gente.  Poi  Giuliano  RomcrO)huoiiio  co- 
lerico* &  impattante  della  flema de' Fianuo]^!»  mal 
pratricodcUaQiuigacionetfeoucoofieliocoii  ?oa  par- 
te delle  oairi  ^  Berghesi  fece  ?eU«e  cofveDCo  propidoi 
d'acque  fcemando  partì  prima ,  che  le  altre,  che  con- 
duceua  il  Gh'mes,  follerò  totalmente  pronte;  forfeper 
far  che  fi  affrectaiTero  d'auuaocaggio»  e  clic  lo  lèguicaf» 
iero.  £  (è  beo  quefta  diligenza  giouaua  in  accelerar  b 
partenza  deM' aurei  fu  cagione  però  della  perdita  di 
quella  armata;perche  nauigato,che  e^Ii  hcbbe  vn  pcz- 
70,  afpcttando,  che  le  altre  naui  veniuero  apprelfo,  a- 
fpcctò  mdarnoiperche  finita    unco  la  mancance  dcU 
Tac^pie»  tornarono  icrefcerce  contra  eflenon  poten*» 
doandar'  il  Glimes  •  rimafe  il  Romero  con  quelle  naui 
diuifodairaltra  armata.  Onde  Luigi  Boi(bt  Capitano 
dellarmata  nemica ,  d'  ogni  cofa  bene  auuifàto  fi  fece 
incontro  al  Komerocon  (èilantanaui,  e  con  impeto 
diede  pconumcnte  à  dolfo  alla  Capitana»laquale  quafi 
Ibpraprcià»  prima>  che  fiipeilè  bx  refiftenzai  s'  aumde« 
roimarinai«chesfòndaudalI^||glieries*empiuad'ac- 
quaj  e  fe  n'audaua  al  fondo,  otoc  tu^i  corfero  a  fàluar- 
fi.  L'altre  naui  combatterono  ancora  infelicemente; 
perche  veduto  affondar  sì  collo  la  Capiuna  manco  lo- 
ro r  animOf  &  il  Homero  (òpra  vn  picciol  legnoi  ò  pi4 
cofto  ì  nuoto  con  gran  pericolo  fi  (akiò.  Il  Glimesi  oho 
vdiua  lolhcpito  delle  bombarde  s'affrettaua  per  an- 
dar in  aiuto  de' fuoiprefago  della  battaglia;  ma  il  cre- 
Icimento  dell' acque  glielo  vieuua  >  però  non  si  collo 
comindarono  à  Icemarct  che  con  gran  pcsaftespu  andò 
Tcrib  il  nemico;  eie  ben  trono»  che  ancora  cobatceuf^ 
no>  tutcauia  era  già  la  vittoria  tanto  dalla  parte  contra- 
ffa i  ^l^eifuoifuggiuaao  più  collo,  checomb4tteir(;« 
'    '  ^  V  4  * 
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rolonde  anche  egli  dopo  gran  refiftenza)e  dopo  haucr' 
valoiofamente  combattuto»  hebbe  à  lafciar  la  vita  *  e 
l'armata  in  preda  del  vincitore.  Ilqualenonlafciòdi 
liauer  del  danno  affai,  e  il  Generale  Boifot  ferito  d*  vna 
archibugiata  perde  vn'  occhio  :  fé  ben  menò  via  trion- 
fante diecenaui  5  dell'altre  moke  fi  fommerfero,  efi 
arfero,  &  alcune  fuggendo  fi  ritirarono  a  Berghes,  co- 
si le  diuife  ,  e  mal  gouernate  forze  de  gli  Spagnuolii 
non  fecero  quello  efFetto,che  forfè  vnite,e  meglio  ret- 
te, hauriano  potuto  fare.  Sancio  d'Auila,  mentre  che 
coftor  combatteuano,  fegul  il  fuo  viaggio,  lafciandoà 
mezza  ftrada  perduta  vna  groffa  naue,chd  diede  in  fec- 
co,  faluata  la  gente,  ma  perduta  molta  artiglieria,  e 
•  non  potendo  per  la  perdita  di  Ramechino  foccorrer 
Midelburg,  con  poche  genti  dallaparte  di  dentro,ftec- 
lein  dubbio  di  paffare  fotto  le  mura  di  Flcflìnghes,  e  U 
dalla  bada  di  fuori,  douc  dicono  la  Capella,sbarcar  gé- 
ti>  e  vettouaglieperdilà  condurle  per  terra  alla  città; 
ma  nò  vedendo  capitar  Taltra  armata  (dubbiofo  dimal 
fucceffo)  hcbbe  tofto  auuifo  dal  Commendator  mag- 
giore di  quel  ch'era  auuenuto,  con  ordine  di  ritornar- 
ìene  fubitO)COsl  fé  ne  andò  in  Anuerfà,  (cnzahauercó- 
battuto ,  perche  quell||uui  nemiche,  ch'erano  in  Ze- 
landa fi andauano  detenendo  conpicciole  fcaramuc-- 
eie  di  artiglierie,  perafpettar,  che  l'armata  ch'haueua 
vinto  àBerghcs.giungeffequiuijper  combatter  ficura-  | 
menrej  egli  è  vero,  che  quando  lo  videro  partire,  fe  gli  | 
mifero  alla  coda  fenza  profitto.  Notarono  gli  corti-  .  ] 
giani  l'audacia  di  Giuliano  Romero ,  che  al  comparir, 
che  fece  innanzi  al  Commendator  maggiore,dubitan- 
do,  che  l'incolpaffe  di  temerario,  il  preucnne  dicendo 
fubito,che  egli  era  foldato,e  no  marinaio, e  che  ogn'al- 
tra,  ancor  che  maggior  armata,  che  gli  deffero,  la  per- 
derebbe in  vn  punto.  Quella  rotta,  chefùin  Febraio 
d^l  fettanta  quattro  >  troncò  tutte  le  Iperanze  al  Mon- 

dragonc  j 


Digitized  by  Goo 


dragone  dt  potere  nnmeiier  qndh  città ,  perclie  11 

mancamento  di  vettouaglic  era  tanto  grande ,  cfiri« 
partiuanosì  ilrectamente  quelle  pociie»  chevieranoK 
die  fi  Tiaeua  ii^vna  cftiema  fame»  che  non  era  pid  kuh 
gameote  fopp  ortabile-Pmid  cratcatacon  Jecteie  Iaco» 
fa  col  Commendator  maggiore^e  conolèiiitéinipoin-  « 
bile  cenerfi  quel  luogo,  accordarono  di  réderlo»c  prat- 
ticato  afiài  cofto  l'accordo  colPrincipcche  pochi  gior> 
niprtnoacongrandeapplaufo  di  quei  popoli  era  vena- 
to in  Zelanda»  furono  £utii  patti»  ereiàla  città  cifcak 
fine  di  Mano.  Cioé^che  il  Capttano»coinniiflàrì,  e  foU 
dati  con  le  lor  armi,  e  bagagli,  fene  pollano  tornar  li- 
berìin  Anuerfà)  lafciando le fortificationi  intiere,  na- 
uili,  &  artiglierie,  e  che  perciò  fìaloro  datocommodò 
paiTaggio:  Chea'Preci»  &a'Fratt»fiaconceiIàlanie^ 
dkfima  libertà,e  che  con  vn  Iblo  veftito  fi  partano,*Che 
fia  due  mefi  debba  efler  mellb  in  libertà  Filippo  di 
Marnic  Signor  di  S.  Aldegonde,  e  certi  altri  Capitanti 
che  erano  pri^oni  alla  Haya,e  in  cafo*  che  à  ciò  Mon* 
dragone  non  voglia  obUgarfi  rìmaoganoprigiomtri 
Capitani  »  e  ratti  gli  vfficiali  delle  loro  compagnie  i  i}  • 
che  tutto  fu  oilèruato,  e  gli  habitatori  furono  dal  Prin. 
cipecoftrettià  prometter  per  Ja  guerra  ceto  milla  feu- 
di» cheandarono  poi  pagando;  e  Mondragone  giunto 
in  Anoerià»  fii  Éruoritodal  Commendàtpr  maggiore 
come  Capitano  valorofo»  &  vbidiente  chliauea  (bp* 
portato  ratto  quello,  che  Sopportar  fi  poteua.  In  quefto 
mentre,  refTcrcito  in  corno  à  Leiden  faceuapoco  pro- 
fitto» perche lafprezza  dellinuernoinqueipaefified* 
diffimo,  ^humido  fopramodo,  non  concedeualcara- 
snucde»  (correrie»  batterie»  né  aflàkii  anziridotdifiil- 
dari  ne*fbftr»  non  feniitianoad  lltro*fidao  à  prohibir*ia 
parte  la  prouifione  delle  vettouaglie,  fé  ben  con  la  va- 
rietà de' giorni  più  dolci  >  lanche  l'altro  vfciuanotal 
volu  filon  alle  prede  >  come  non  lafdauanoandie*  di 
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fare  quei  della  città  ;  e  nelle  parti  più  Settentrionali  ài 
Olanda.)  il Baron  di Ciurao ,  e  il  Collonel  Verdugo, 
vfcendo  con  alcune  delle  loro  genti,  non  lafciauano  di 
infeftar'i  nimici,  di  pigliar'  alcuni  picchili  luoghi^e  de- 
boli forti  ,  fe  ben  più  commodi  per  il  viuerde'  foldau, 
che  per  ihimanente  della  guerra.  Ma  il  Principe  d'O- 
ranges,  viuificati  i  penlìeri  con  la  prefadi  Midelburg, 
tcndeua  à  cofe  nuoue;  mandò  il  Boifot  per  forprende- 
re  rifola  di  Tolem,  che  non  gli  riufcl,  anzi  da  pochi  fil 
Valorofamente  difefa  ;  haueua  intelligenza  con  alcune 
citta,  c  fortezze  del  Brabante,  doue  non  mancjua  mai 
chi  lo  chiamaife ,  fe  ben  perciò  molti  erano  fpeffe  vol- 
te caftigati.  Defideraua  liberar  Leiden  dall' afledioi 
ma  non  haueua  genti,  cheballaflero  per  effetti  tanto 
importanti;  pure  trattato  con  Lodomcofuo  fratello, 
ch'era  in  Alemagna  di  ciò,  che  douelfero  farii ,  aiu  ta- 
ri da  alcuni  denari ,  cauati  di  mercatantie  trouate  in 
Midelburg,  rifoluerono  quel  di  là,e  quefto  di  qua  met- 
ter'infieme  le  pili  genti ,  che  potefTero ,  per  vedere  fe 
fottoil  gouerno  del  Commendator  maggiore  haueC- 
fero  in  campagna  migliori  fuccefli,  che  fotto  quel  del 
Duca  non  haueuano  hauuto.  E  come  in  quelle  bande 
l'adunar  gente  da  facile,  maffime  àchi  hà  vn  poco  di 
feguito,  Lodouicpcon  Arrigo  fuo  fratello ,  vnitilìcol 
Duca  Chriftoforo  di  Bauiera,  figliuolo  dell' Elettor 
Palatino,  con  pochi  denari,  e  molte  promefle  con  tut- 
tala fierezza  dell'in  uerno,  miferoinfieme  dafeimilla 
fanti,  e  tre  milla  caualli,  &  approffimandofi  già  il  me- 
fedi  Marzo  ,  cominciarono  à  marciare  verfo  il  pae(Q 
baflb,  doue  il  Principe  con  altre  genti  doueua  andar- 
li ad  incontrare,  &  vnirfi  coneffi  per  la  liberatione  di 
Leiden,  òper  altri  maggiori  effetti.  Mentre  checo- 
ftoro  caminauano  verfo  Maftric ,  il  Commendatore 
hauuto  nuoua  di  quefto  mouimento,  non  ne  flette ia 
picciolo  pcnlicro,  trouandofi  con  poca  gente  da  guer* 
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forcii  di  doue  era  pericolofo  canaria  ;  pi^rche  parcuot 
che  de  gli  animi  dc'popoli  fbfle  da  fidarli  poco,  vcdcn- 
dofif  che  alla  ouoiu  della  venuudi  quella  gente»in  co» 
aiflraoaftagione,  ancUilèro  prooolticaiklodi  gran  co» 
lè)  ièconJo  leinclmaooni  loroipercidcomìiicioi  pro- 
uederii  conerà  l'impeco  nemico  in  quefto  modo:Diede 
ordine  al  ricoglier  delle  vettouaglie  della  campagna: 
commaudò»che  c]iiatcro>ò  cinque  compagnie  di  caual* 
'  Jii  ch'haueua  in  Brabante»  andafTero  verfo  Ma(lrìc»do» 
ne  pareoaf  che  rinimico  voltailè  la  fiucia:  ioiflè  io  O- 
knda,chc  Gonzato  di  Bracanonrecoiiiluoiiiilla&ntt 
Spagnuoli,  &  alcune  compagnie  di  caualJi»  chevicra- 
nof  camioailao  aocbe  à  quella  volta;  diede  ordine  pec 
aflbldargenrì  in  AleiBagoa»  cò«ì a  piedi, come  icauat 
lo:  di  VaUooi  fece  fiur  moke  compagnie»  e  fioo  «Li'cao- 
coni  de  ^  Sonzeri  Catolici  procurò  gente.  Difegnd  * 
per  Capitano  di  quella  efpeditione  Sancio  d'Auila,  che 
pcnlàuaincaiiiinarcon  quelle  genti,  che  proncaiventc 
poceua  metter  in(ieme.Frà  canto  Lodouico£era  acco- 
ÌUto«  3c  accampato  non  piti  lontano  di  m  miglia  di 
MalkiCf  eoo  indic^t  come  gif  daua  ad  inmder^  alle  fiie 
genti»  di  hauerui  deacro  intelligenzai  perche  fé  ben  vi 
era  GouernatoreFrancefc^di-Monteldoca,  fedele,  e 
Yalorofo  Capitanoi  non  haueua  però  Teco  iàluo  ue  io» 
leene  di  Alemaoni.  Le  prime  eentii  chenanmarooo 
h  tolleoar  l'animo  del  Montei£>ca  furono  Beroardino 
dìMendozza,  con  la  (ua  compagnia  di  caualli»  &alcu« 
ne  altre  mandategli  dal  Commendatore ,  c  non  furo* 
oo  di  picciolo  giouameaco.  perche  oicre  al  tener  l  ini- 
BiicodcftoyemoleibtOtiaccoUèroiuctt  quei  legnit^be 
fitrooauano  in  quei  contorni  dapocerpaflàr'Ufiame 
per  rendei^  all'inimico  malageuole  il  palUn  ^I^e  non  A 
poco  in  si  ditEcili  tempi  »  fe  ben  veramente,  cflcndo' 
.a)arinuerQogbiacciau l'acquai  oonlìpot^ua  ne  va-.« 
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darcnc  padar  c5  barche;  perche  la  fortezza  del  ghiac- 
cio non  lafciaua  nauigare,  né  fofteneua  pelo.  Poco  ap- 
preflo  VI  arriuòSancio  d'Auila,  con niiile archibugie- 
ri fra  Valloni,  e  Spagnuoli ,  con  ordine  del  Commen- 
dacor,  che  iìno  à  tanto,  che  non  vi  arriuafle  Criftoforo 
Mondragone  con  più  gentil  chemetteua  all'ordine, 
non  faceirero  altro  faluo  trattenere  il  nemico  fenza 
conibattere.Non  lafciò  per  quefVo  Sancio  di  andar  con 
alcuni  cauallia  riconofcerralloggiamento  dell'inimi- 
co>  dal  quale  hebbe  SI  grofla  carica»  che  gli  conucnne 
ritirarfi  in  fretta  i  ma  dal  modo,  con  che  gli  vfcirono 
incontro,  conobbe  il  danno ,  che  fé  gli  farebbe  potu- 
to farcjperciò  ordinò  per  il  feguen  te  giorno  vna  imbo- 
fcarain  vn  villaggio  cjuiui  vicinoja  quale  era  per  fucce- 
derfehcemente,  fei  nemici  fi  folTero  gouernati  con 
<^uella  velocità,  ch'haueuano  fatto  il  giorno  prima;  ma 
oche temeflero ,  6 che foflero auuertiti  non  oftante» 
che  vfciflerojil  fecero  in  modo>  chehebbero  tempo  di 
ritiraFfi  con  poco  danno.  Parue  airhora  à  Lodouico  ed 
fer'ailoggiato  troppo  lontano  dalla  citti»perciò  venne 
conia  fanteria  più  auanti,  non  più  lontano  di  vn  mi- 
glio» accioche  non  fipotelFe  vfcir  della  città  fenza  fua 
notitia.  Ma  non  perciò  il  lafciò  Sancio  ftar  quieto,  che 
ordinata  di  notte  vna  iitcai*i(àta,con  feicento  archibu- 
gieri fra  Spagnuoli,e  Valloni,quattrocento  caualli  con 
cflaafTaltò  il  ViIlaggio,doue  Lodouico  fi  era  di  nuouo 
alloggiato ,  e  gli  fece  tanto  danno,  che  ammazzate  le 
Sentinelle ,  rotti  i  ripari ,  ne  tagliò  à  pezzi  più  di  cin- 
quecento riportandone  vna  infegna.  Veduto  Lodoui- 
co il  danno»  che  andaua  riccuendo,  non  ellergli  pofll- 
bile  quiui  paflar'il  fiume ,  ne  venire  à  battaglia  rifolué 
ritornarfi  alquanto  »  ondeleuato  il  campo  feneandòà 
Fauquemont  nel  Ducato  di  Limburg  »  fenza  riceuer 
danno ,  perche  fe  ben  Sancio  gli  tenne  dietro  con  fan- 
teria>  e  caualleria)  lafciato  Lodouico  la  caualleria  nella 
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gli  Spagnuoli;  chi  diceua,  eh  era  per  paura  dcllegenn 
del  Ré)  che  £  andauano  meccendo  infiemcichi  voleua» 
che  fbiTeper  andar  adincoDcrar' il  Prindpe,chc  doue- 
naaccoftarfif  ma  k  vera (3,  cheTcdendo  quim'nonfitf 
profitto»  &  hanendoctrto trattato  inNìmegi,  voUè 
accoftarfi  à  quella  parte>  per  veder  fé  riufciua.  Fra  ran- 
toli Bracamonte  era  venuto  àRuremonda  con  veoci- 
cioque infegnediSpagnuoli >  elafciatone quiuidiieia 
'  prcffidiotiè  ne  ?eone  i  Maftric;done  già  dal  Cooimen-  » 
dator*  era  ftato  mandato  Crtftofbro  Mondtagone  con 
altre  (èdcci  infcgne  di  fanteria  Vallona,  eflcndoui  an- 
che capitato  Giouan  Baccifta  del  Monte  con  tre  com- 
pagnie di  caualli,  ch'erano  in  Olanda.  Panie  all'horai 
Sandotdieliaueflèferae  baftantipertentarrinimtco» 
f  tirarlo  Sbattaglia,  elTendocofi  dal  Commendatone» 
come  da  molti  altri  giudicato  bene  farlo  ;  perciò  egH 
con  mille  cinquecento  fanti,  e  diece  compagnie  di  ca- 
ualli* andòà  riconoicer  reflèrcico  nemico ,  col  quale 
fu  (caramucdato  valoroiamente  $  ma  éflèndofi  Lodo- 
uicomofibièguitandoilcaminoveribNimega»  San* 
ciò  con  tutte  le  genti  l'andò  fcguitando  per  il  carni- 
nodi  Graue.  E  perche  nel  medefìmo  tempo  fi  intefe 
pur  eiTer  vero,  che  in  Ntmega  era  vn  trattato  de  citta» 
diniperknarladaU'vbidienzadelRé;  Sancio3efidera- 
ua  per  afficnrar^jnella  cittì»  andariene  ì  quella  volta»  e 
fItrorte>che facendo  Lodouicoil  medefimo  camino  in 
YQ'ifteflb  tempo  fcguifle  l'inimico,  &  fiauicinafleal 
fbccorfo  degli  amici.  Ethebbe  doppia  ventura,  per- 
che hauendo  il  Signor  di  Hierges»  con  quelle  genti 
ch'erano intimoàLeidem»  done  era  ftato  qoafi  tutto 
quello  inuemo»  intefo  anche  egli  il  pericolo  di  Nime- 
ga,Ia(ciato  quell*  afledio  fi  era  anche  incaminato  à  (oc- 

correrUi  onde  incontratifiailài  coito  &  voiiono  tutti 
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infieme  contra  Lodouico  tra Nimega ,  e  Moucli.  Par- 
uc,  che  fi  faccflero  dall' vna  parte,  e  dall' altra  all' ho- 
ra  maggiori  le  voglie  del  combattere ,  à  campo  aper- 
toi  ma  più  le  dimoftrauano  gli  Spagnuoli ,  fe  ben  San- 
cio  d' Auila ,  e  Mondragone  non  erano  però  i  più  rifo- 
Juti;  anzi  deftrAmente  dauano  ad  intendere,  chevo. 
lederò  andarfi  configliando  col  tempo ,  vedendofi  in- 
feriori di  numero  di  caualleria.  Vero  Giouan  Battifta 
delMonte,  e  il  Signor  di  Hiergcs  erano  rirolunfidmi, 
c  con  ragioni  moftrauano  >  come  fe  ben  erano  di  for- 
ze alcjuanto  inferiori,  eflendo  però  fuperiori  in  quali-* 
radi  genti,  non  fidoueua  dar  tempo,  che  rinimico 
foffe  con  nuoue  genti  d  Olanda,  fortificato  j  e  perche 
quefto  parere  fil  giudicato  il  migliore ,  e  non  elTendo 
contrario  i  quel  del  Commendator  maggiore,fi  rifol- 
ué  di  andar'  à  trouaf  il  nemico>  che  non  fi  nafcondeua, 
&  in  quel  miglior  fito,  che  fi  potefle  venir'  al  fatto  d  ar- 
nie.Erafi  alloggiato  Lodouico  nel  Villaggio  di  Mouch, 
e  con  certe  trincee  quiui  fortificatofi  j  ma  quando  vide 
l'eflercitoSpagnuolo,  cheveniuaàtrouarlo,  e  che  gii 
era  alla  vifta  di  eflb,  ordinò  le  fue  genti  in  quefto  mo- 
do. Della  caualleria,  che  non  arriuauaà  due  milla»  fe- 
ce quattro  fquadroni  rimanendone  però  alquanti  (c- 
parati,  fopra  vna  vicina  collina,  &  à  tutti  efiì  caualli  ve- 
leua  egli  commanda^e  infienwcol  Palatino  ;  la  gente  ' 
à  piede  la  più  parte  archibugieri  guidati  da  Arrigo  fao 
fratello  ,  che  poteuano  edere  fci  milla  fanti ,  lafciato- 
ne  alcuni  à  guardia  delle  trincee ,  mife  dietro  à  que- 
fti  (quadroni  in  vn  folo  corpo;  ma  tutto  in  luogo  ftret- 
to  ,  perche  hauendo  dalla  parte  dell' Auftro  laMofà,  e 
da  Settentrione  l'altezza  del  terreno  non  vi  reftaua 
molto  commoda  piazza  per  il  maneggio  della  caualle- 
riaj  Sanciodair  altra  parte  ordinò  la  fanteria  Spagnuo- 
la  tn  quattro  fquadroni  di  picche  >  guarniti  de'  fuoi 
archibugieri  )  Vviu  dietro  all'altra  per  la  ftrettezzade!  • 
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ne>  che  tutti  non  arriuauano  al  numero  di  cinque  miU 
la>  Gio.  Battifta  del  Monte  hauea  cura  della  caualle- 
ha>D^Mhe  fe  bea  egli  non  ne  era  generale!  leruiua  al- 
Itiopi^uel  carico  per  la  morte  di  Gtouaooi  di  Men* 
Jozza»  e  SandoToUè  teoerfi  libero  per  poter Icotror 
dailVfla  parte»  e  dalf  altra,  doue  gli  piacefle.  La  caual* 
lefia  Tedefcaera  maggior  numero  della  contraria,  &" 
era  quella  >  che  àgli  Spagnuoli  deife  il  maggior  pc;^* 
ficroiCilMootc»  cbeperiluuoconumero  non  poto* 
«alorfiarfictuameoreilfroDCei  fi  TaUèdiTaloroiàifH 
daftrìa.  Haoeua  egli  conofa'uco  per  efpericDza  altro 
Tolte  fatta,  che  la  caualleria  di  Germania  armata  di 
piccioli  Schioppi}  non fbfteneua la for^a delle laiicic». 
fojne  <)iicllc  ck  egli  haueuai  aozi  che  da  eilè  era  £icil« 
Aulènte  rottaima  cne  emeodaaaDo  gli  Aletnaoni  «]iiefto 
aSIsuo  colrtmetterfi  poifàcilmenie  io  ordinanza»  é> 
tornar' alla  battaglia  ;  perciò  meflo  gli  archibugieri  i 
cauallo  »  &  vna  cornetta  di  raìtri  che  haueuapervan. 
guardia  f  ordinò  da  feicentocaiiaUi»  che  egli  haueu» 
tmd  in  picdoli  iquadroni  di  cinquanta»  e  di  cento  lao» 
del* TUO*  ripartiti i fianchi  della fimteria  dallafiniftra 
banda.  Cominciarono  gh  Spagnuoli  ad  attaccar  la 
fcaraiiluccia  dalla  delira  parte  freddamente  al  far  del 
giorno»  ma  andata  poi  crekeado,  e  rinfor^andoii  dal- 
IVna  parte  I  e  dall' altra  venne  ad  eflèrgroflìdìma» 
non  oflante  die  la  fortuna  (ckemttc  »  comeibolfa. 
re,pur  pareuache  fi  vokafle  fiiuoreuole  à  gli  Spagnuo--  - 
li,  i  quali  nel  guadagnar'  vna  trincea ,  mifero  gran  for-  . 
za ,  e  fu  di  forte  che  impiegati  in  quefta  fattione  dal-  • 
i^yoa  pane  »  e  dall'  altra  molta  gente  la  fcaramuc-  ^ 
eia  venne  i  finir'  in  barena  »  e  lo  (quadrone  della . 
fimteria  Teddca  diLodouicopiàcoftorpauenutoche 
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percoflb  t  fi  mife  quafi  tutto  in  volta ,  Se  in  diforJmc* 
Non  fii  niolto  feguitato  da  gli  Spagnuoli, perche  rima- 
nendo ancor  IVnai  e  l'altra  caualleria  fenza  combacce- 
rccflendo  Lodouico  in  cfla  fuperiorc  di  numero  col 
difordinarfi  gli  fc^uadroni  delle  picche  haurebbe  per 
auuentura  potuto  far  gran  danno ,  onde  lafciata  an- 
dar'in  fuga  quella  gente,  e  battuta  un  pezzo,  fecero  al- 
to afpettando  ciò  >  chela  caualleria  nemica  rifolueflc 
di  (are.  La  qualcofa  veduta  da  Lodouico,  e  dal  Conte 
Palatino  con  vno  fquadrone  di  fei  cento  de'lor  miglio- 
ri caua!Ii,a(Ialtarono  la  caualleria  Spagnuola, (parando 
la  prima  furia  à  doflo  à  quei  Raitri,che  erano  nella  van- 
guardia, e  fopra  gli  archibugieri  a  cauallo ,  e  ciò  fu  fat- 
to con  tanto  impeto,  e  con  tanto  valore^  che  quei  Rai- 
tri  affai  battuti, non  prefero  la  carica  per  voltar  poi  fac- 
cia; ma  fuggendone  molti  à briglia  fciolta,  finoà  Gra- 
ue (parfero  voce ,  che  gliSpagnuoli  hauean perdurala 
battaglia.  Gli  altri  fquadroni  di  Lodouico  al  medefimo 
fegno  fi  moffero;  ma  fra  tanto  Gio.  Battifta  del  Mon- 
te non  (lette  otiofo  co*  fuoi  fquadroncelli ,  perche  alla 
furia  di  vn  groflo  fquadroné  di  caualli  Tedefchi  olaua 
opponere  vno  de* fuoi  di  poche  lancie,  dal  quale  mara- 
uigliofamente  erano  gli  Alemanni  sbaragliati  j  ma, 
mentre  che  come  era  di  loro  vlànza  fi  tornauano  à  ri- 
mettere nel  farlo, tornaualor ad  auuetar  a  doflb  vn*al- 
tra  delle  fue  picciolefquadre,  che  pili  ageuolrrientCt 
che  la  prima  volta  li  tornjua  à  rompere;  e  cosi  feguen- 
do  cótinuò  di  forte  quello  modo  di  battaglia.chc  il  mi- 
nor numero  coll'arte,  e  col  valore  prcualfe  al  maggio- 
ree  i  groifi  fquadroni  de  Raitri  da  (peffi  impeti  de'  pie- 
doli  fquadroni  di  Lancie  furono  rotti,  e  raelli  in  fuga; 
abbandonando  alcuna  fanteria,  che  vierarimafa.  Fu- 
rono feguiri  gran  pezzo  da  tutte  le  genri,  cosi  à  piedi, 
come  à  cauallo,  e  ne  fu  fatta  grande  ftragge,  pigliando 
più  di  trenta  infegne,  &  alcuni  pezzi  da  campagna.  Lo- 
douico» 
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A>iitcOf  3  fratello»  e  il  Palati ooitmuagli'arono  affiti  co- 
si nella  battaglia,  come  in  far  animo  alle  genti;  ma  tut- 
to in  vano  ^  perche  alla  (ine  trouatid ,  doue  più  forte- 
mefite  fi  co  mbattcua>raroao  tutti  tre  gettati  da  caual- 

10  morti»  e  calpeftati  di  (brteicke  il  corpo  di  qìuo  di  lo- 
ro non  fi  potette  mai  trouaie.Morirono  io  qaefto  fatto 
molte  genti,perche  Ce  ben  parte  della  catiallerìa  con  la 
fiigafilaluò,  come  fece  anco  (fucila  fanteria»  ch*era  più 
indietro  >  nondimeno  ve  ne  rimafero  de  gli  Alemanni 
^  tre  miUa»  (ènza  macarnedi  <\\xei  deiR.ecento.Que» 
Ito  pro(pero  facceSo^ù  come  fU  al  naooo  gouematore 

11  gran  contentamento  >  cosi  abbattè  grandemente  la 
parte  contrariai  sì  per  quel,  che  la  colà  importaua,  co- 
me per  la  morte  di  Lodouicoi  il  quale  come  pronto  ad 
eilequire,  era  (èmpre  (tato  la  fpada,  e  la  lan  eia  del  fra* 
teilq.  Perlbteraiia  fira  tato  il  Ré  neU'opinione»clie  hab» 
biamo  Jetto  di  voler  tentare  fe  con  la  dolcem  potena 
mitigar  Toftination  di  quei  popoli ,  e  farfeli  beneuolif 
hauendocon  lapruoua  conofciuto»  che  il  trauagliarli 
con  rarme)&  impouerirliicra  vn  alienarliie  farli  guer- 
rieri contrafeftejflfo.  A  queftofineicomefi  èdettoilia* 
«eua  eletto  à  quel  carico  il  Commendatore  maggiore» 
huomo  di  manco  grauità  )  e  di  più  dolcezza  di  quella» 
che  haueuailDucad'Alua,  Schora  volle  di  nuouo  prò- 
uarci  iè  quel  perdono,  che  l'altra  volta  non  (èce  effetto 
per  efièr  troppo  cautelolb  concedendolo  krgameote» 
potefièperauoftQragioQare.  Perdò  con  targo  pream^ 
bulO)  che  repetiua  tutte  le  cofè  paflate  1  né  m  formato 
vno  di  nuouo  in  Ifpagna»  e  mandato  à  cflb  Commen- 
datore» che  lo  publicaflè  >  il  che  mife  egli  ad  effetto  itk 
^efto  temposchefiiin  fine  di  Aprile  del  fettanta  quat- 
tro» diceoaappunto  in  qnefto  moda  Nonèlwomòal 
nrondo  à  chi  non  fia  noto»  quali  fiano  (lati  i  muouimé* 
ti)e  le  folleuationi,che  dall'anno  del  feiTanta  Cci  in  qua, 
fono  accadute  nc'noftti^tati  della  Germania  infe^ 
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riore,  c  quante  horribili  fcderaggini ,  &  iniquità  i  fc- 
guite  ne  fiano.  Gli  autori,  &  i  capi  di  tutte  quefte  co- 
te, furono  alcuni  noftri  vaflalli  de'medefìmi  luoghi,  i 
quali  difprezzato  ogni  timor  di  Dio,  abbandonatala 
vera  Catolica  fede ,  <5c  religione  ;  partiti  dall'  vbidicn- 
za,  &  dal  feno  della  Santa  Madre  Romana  Chiefa;  & 
difprezzato  ancora  il  giuramento,  la  fede,  1' vbidienza> 
lapromefla,  &  lefoggettionidi  che  erano  obligatii 
xnclor  naturai  Principe,  &  Signore;  hanno  con  preci- 
pitofa fuperbia,  &  eflbcrabile sfacciatezza,  congiura- 
to contra  di  noi,  non  lafciando  à  dietro  ninna  né  ope- 
ra, np fatica,  per fodisfare intieramente  alle  temerità 
loro  5  &  per  renderli  anco  quefti  effetti  più  faciU  ag- 
gregato nella  lor  fetta  il  popolo,  &:  la  plebe  ;  abufàro- 
no  talmente  rarmi,  che  haueuano  prefe,  che  non  hcb- 
beronc  termine  ,  né  modo  alcuno  ,  nel  commettere 
delle  rapine,  delle  vccifioni ,  &  ("per  tacer  le  maggiori 
/celerità)  de  i  facrilegi  ancora.  Et  auucnga,  che  noi 
nuanti,  che  le  cofc  cadelTero  in  quefto  flato, non  man- 
cammo punto  ali' vfficio  noftro ,  né  col  conimandare, 
ne  con  Tvfare  ogni  vigilanza, &  diligenza  co'  noftri  mi- 
niflri,  tuttauia  non  fùpofTibile  a  riparar  che  le  cofe 
non  andaffero  in  precipitio.  Onde  non  potendofiin 
ciò  da  noi  più  lungamente  dilfimularcj  si  per  far  chele 
cofe  pcruertitc ,  &  cadute  fofTcro  fecondo  il  noflro  vf- 
ficio,  ridotte  nello  flato  primcro  ;  si  per  poter  render 
conto  della  cura,  elle  ci  tocca  ,  della  diuina  gloria  ,  5: 
della Santa  Catolica  Romana  Chiefa ,  à  cui  noi  faccia- 
mo profcflìone  di  effer*  veri,  &  fedeli  figliuoli,  &  si  an- 
cora per  racquiflare ,  &  mantenere  lanoflra  autorità> 
ci  lafciammo  portare  alla  necciìità ,  per  la  quale  prefe 
l'armi  in  mano,  &  formato  vn'efTcrcito  ficcmmo  di 
forte,  che  aiutato  il  noftro  aCTunto  dal  Diuinofauore, 
riducemmo  i  noftri  fudditi  alla  debita  obcdienza,  8c 
rendemmo  tutto  il  pacfe  quieto  )  &  tranquillo.  Ef^ 
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letniok  to(c  io  qocfto  (UcofliatteQaiiio  io  penfieroper 
la  noftrainoauclemcnaa»  (alla  «joale  fiamo  pardco- 

.  larmenre  inclinati)  4ia(lenercì  da  ogni  acerbità  di  et 
fcmpio,  da  tutte  le  pene  >  che  ad  ellì  ribelli,  fecon- 
do i  legiciau  giudici)  fariano  douute.  Ma  crà  perche 
ciò  non  compona  oé  IVffido  della  noftra  amminiftra- 

'  tioDC»  oé  rottcruaoza  ooftra  verio  la  glorta  di Oioi  tra 
perche  bi(bgnauaftabilirela  noftragià  ricuperata  aii« 
torità,&  parte  ancora,pcrclie  fceleratczzc  cosi  fattejri- 
ccrcauano  qualche  feueritàdi  cllempio;  noi  sforzati 
da  tutti  queftinfpetucommandammoprimierameDKe 
al  noftro  Gouernatorei  chèall'liora  goueraaiia  quel* 
leProuinde*  che  ieueramenté  caftigaflè  alcuni  capi 
principah  della  ribellione;  in  modo  pcró»che  non  ofta» 
te  la  inaudita  atrocità  delle  fceleragini  cominelle ,  di 
Aonofiaoce  ancora  1  infioiamokitudiae  delle perfii-* 
ae  d'ogni  generCfChe  n'erano  coIpeaoIi,ratteinpra(!e» 
e  moderaUe  il  rigor  delle  leggi  j  il  quale  dì ragioae£i-' 
ria  potuto  efTequiriit  fopra  molti  più,  che  non  fue(Iè« 
c]uito.  Ma  quanta  folTc  la  sfacciatezza  di  quelle  gen-* 
ti,  può  conofcerfi  da  quello:  che  eflendo  già yquicta* 
ti>  &  pacificati  quegli  Stati»  &hauendoaicumde  ide* 
linquentì  t  per  quanto  cooueoiaa  al  demerito  lorot  K 
alla  Maeftà  Regia  pagato  le  pene  de  gli  eccedi  lorrft 
jTicnrre  erjuamo  intenti  à  comporre,  &aflèttar  quella 
Republicarecco  alcuni  de  i  feditiofl,  i  quali  s'erano  fig- 
giti dalla  patria*  non  fcemando  punto  della  concepuu 
infolenza»  &  temerità»  radunato  tu' eflerdto»  &in- 
Alitati  i  noftripaefi  d  mileroui  nuono  btlbgnp  di  ri* 
pigliar  la  guerra:  laqual  fornita  felicemente,  «S^effi  di 
jiuouo  poftifi  in  fuga ,  concedemmo  la  bramata  pace; 
Ma  parendoci  hora  mai  tempo  diliberar  da  ogni  pau* 
ra  i  noilri  fopgetUì  tanto  preienti^quantolootafiiicioè  • 
quelli,  che  o  per  la  conkienxa  intetnà»  d  per  la  grauità 
deUefteleragimcommeilè»  òper  il  terror  delle  pene» 
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che  di  ragione  poteuano  prender  di  loro»  viueuano  eoa 
timore ,  Se  afFannO)  à  fin  che  niente  mancafle  per  affi- 
curarli  di  poter  tornare  ne  i  priftini  vffìci ,  &  effercicij, 
&  à  fine  ancora  che  poteflero  viuere  co  maggior  ficur- 
tà  ci  riuolgemmo  di  nuouo  alla  noftra  clemenza,  à  cui 
fìamo  da  natura  inclinati  i  Gl'anno  del  mille  cinque- 
cento fettanta  due  proponemmo  vn  publico  perdono 
generale  à  tutti,  fuorché  ad  alcuni  pochi ,  checolpe- 
uoli  di  certi  particolari  delitti ,  non  appariuano  degni 
di  quella  indulgenza,  il  che  inferimmo  diAmtamen- 
te  à  piede  dell'ifteflb  perdono.  Ma  che  vtile  facemmo? 
è  forfè  alcuno ,  che  non  (àppia  quello,  che  ne  inoftri 
paefi  accadefle  Tanno  del  mille  cinquecento  (ettanta 
due.^Ecco  i  medefimi  fèditiofi  fidati  nel  conceputo  fu- 
rore! &  infolenza, di  nuouo  intromifero  vn  potente  eC- 
fercito  ne  i  noftri  confini,rendendofi  foggette  non  po- 
che città,  alcune  delle  quali  efpugnarono,  &  alcune  ne 
riceuerono  chiamati,  àfin  che  effi  placa  ti  dalle  fponta- 
nee  feditioni  di  quelle,  venifleroàdiuertire>  &  a  sfre- 
nare gli  sforzi  >  levccifioni,  i danni,  &  lerouine, che 
commetteuano  i  foldati  foraftieri, condotti  da  loro.Ma 
noi  andando  incontro  a  quedi  mali,  per  difcacciare  il 
nemico  da'  noftri  confini ,  &c  per  ridurre  al  noftro  Im- 
perio le  città  da  loro ,  ò  per  forza  occupate ,  ó  per  de- 
ditione  riceuute,n5  potemmo  ne  anco  all'  hora  f^iggir 
laneceflltàdi  aflbldare,  &  condurre  gran  numero  di 
caualli,  &  di  fanti ,  con  la  virtù  de*  quali  ;  (ma  più  con 
l'aiuto  di  Dio^  le  formidabili  minacele  de*  ribelli  fi  al- 
lontanarono dai  noftri  tenimenti ,  &  le  principali  cit- 
tà da  loro  pofledute  ritornarono  nel  noftro  potere. 
L'effempio  delle  quali  eflendo  ogni  giorno  imitato 
dalle  altre,  ci  pongono fperanza,  cheintrauenendo- 
ci  il  braccio  diuino ,  difcacciaremo  ,  &  diftìparemo 
tutte  le  reliquie  de'nimici.  Perlequah  ingiurie  fe  be- 
ne è  di  ragione  :  che  noi  fiamo  talmente  eflàcerba- 
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che  accreicere  i  loro  delitti  )  che  non  fi  doùrebbe  in 
niuna  co(à  rilafciar  quella  giudiciaria  ièuerità«che  con- 
lierrebbe  advoaelquiritaeilecutione  coocra  coloro  $ 
oondimeno  hamito  ricetto  (noa  feoza  gran  noftro 
dolorci  Se  compaffione)  alle  miferie»  &  calamiti  di 
quei  noftri  paefi,  &  riguardando  che  le  loro  già  bellil- 
fime»  &  floridillime  contraile,  non  han  fine  àgl'in- 
cendijt  alle  rapine»  alle  oiFefe«  alle  louioe»  dcinvltimo 
allafolicudine;  caulàudalla  fuga  di  quelli  »  che  fife* 
ao  fpaueotari  »  ò  per  la  pena  che  (àpeuano  meritar 
de*  loro  errori,  ò  per  qualunque  altro  pericolo.che  non 
lafcia  aU'huomo  niun  luogo  iìcuro>  &  riguardando  an- 
cora» che  i  negouit  &gttadagat  <(jquella  Prouincia  fo- 
ao  di  force  temati  per  il  cenror  de' malti  (da  che 
ogn'm fi  perde*  &  fifgomenta)  che  già  >  non  che aU 
troi  mancano  le  cofe  neceiTarie  alfuoviuere»  &  ve-» 
dendo  parimente,  che  tutta  quella  profperità  ,  vigo- 
re! ricchezza ,  commodo*  cranqaiUicà»  pace  ,  &  quie- 
ta per  le  quali  foleua  la  noifara  Germania  inferiore  fio* 
lire»  &  ^hiamarfi beata}  Ibnohoggi  ridotte àpouer* 
tày  calamità  9  mifèrici  &afilittionif  9e  che  molti  no« 
fin  fudditi non  pur  fono  flati,  &  danno  faldi  nella  an- 
tica fede,  che  deono  à  noi ,  come  à  lor  naturai  Princi- 
pe, &  Signore  ;  ma  iì  mantengono  tuttauia  nella  Re- 
ligione della  Santa  Romana  Chielà»  pehlche  dai  ri- 
belli già  deuiati  da  quella  >  furono  f  &  ancor  fono  s) 
g;raucmen te  danneggiati,  &i  ofFefi,  che  ne  patifcono 
tutte  quelle  incommodità  ,  che  fon  potute  cader  mag- 
giori in  eilL  Noidunque  (pintiìn  vna  parte  dal  dolo- 
rct  e  dalla  compaflione  »  che  hanemo  detto»  &  nell'al- 
tra dall'amor»  cheportiamoà quei paefi» che  godono 
pur  la  dignità  d  cfler  il  noftro  antico  patrimonio.  A 
finche  ogni cofa pofla tornar  nello ftato primiero,  & 
ridurli ìnofirifuddia aelia&licità ,  in  che già&  troua- 
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rono,  &à  finche  più  prontamente  eflì  abbraccinola 
gratia,  &rainore,  che  Tempre  Cd  come  è  di  ragione) 
habbiamo  loro  portato  j  &  acciò  lì  dichiarino  perpc-  * 
inamente  per  fudditi  di  quella  ftefla  fcdei  bontà  di 
animo  verfò  di  noi,  con  lacuale  per  l'adietro,  hanno  & 
obcdito»  c  fcruito  a'  noftri  maggiori;  &  accioche  pari- 
mente noi  ci  dichiariamo  ricordeuoli  di  quella  ineffa- 
bile mifcricordia,  con  lai|uale  il  Signore  Iddio  mifcri- 
cordi  olì  irmi  o  dirizza,  &  rilicua  tutti  i  peccatori,  che  ri- 
corrono dagli  errori  alla  penitenza^  &  diamo  teftimo- 
nio  al  Mondo  della  iftefla  mifcricordia  Ja  quale  eflo  Si- 
gnore Iddio  diede  in  precetto  à  tuttiimaparticolarmé-^ 
te  à  I  Ré,  &:  à  i  Principi,di  quella  dico,  della  quale  que- 
fla  noftra  mifericordja  e  imagine  vera, &:  acciò,  che  fi- 
nalmente fi  foimcnga  a  quelli,  i  quali  non  per  malitia 
iì  fono  accodati  à  quelli  moti ,  &  partiti  dal  loro  vffi- 
cio  (de' quali  il  numero  è  grande)  ma  ò  ingannati  da 
falQ  perfuafione ,  ò  sforzati  da  violenza  >  &:  da  timo- 
re, ò  acciecati  da  ignoranza ,  6c  da  qualche  altra  debo- 
lezza humana.Hauendo  noi  commùnicato  quefto  ne- 
gocio  col  noflro  cófiglio,  &  appreflo  col  candimo  no- 
ftro  cugino  Lodouico  Requefcns  Cómendatore  mag- 
giore di  Calliglia,  conlèruator dell'ordine  di  San  Gia- 
como,Capitano  Generale. e  Goucrnatore  della  noRra 
inferiore  Germania,  &  ancora  col  fecreto  Senato  della 
inedefimaProuincia;  decretiamo  i  &  diffiniamogra- 
tia,  &L  perdono  generalmente ,  Cà  fin  che  non  bifogni 
ftar  hora  à  rammemorar  tutti  i  particolari,  ne  alcun 
fia  forzato  di  ripetere  Ja  iua  cauia  prccifà  )  à  tutti  gli 
ordini.  Città.  Ville»  focietà,  compagnie,  fraternità)  & 
tribù,  nelle  quali  fi  trouano,ò  prìuatamcntcò  publica- 
mentevniti,  &  congiunti  i  natiui  della  noftra  mfcrior 
Germania,di  tutto  quello, che  per  folleuaticne,tumul- 
to,  feditione,  commotione,  mancamento,  ribellione) 
fcrtO)rapina)forza, violenza)  ò  per  qualunque  altro  gc- 

•  nere 


Digitized  by  Googl 


UhrBSitHm*  |i7 

fiere  di  delitto,  clic  ì  quefti  delitti ,  errore,  iniquità,  5c 
malefici  ridar  fi  pofla  dall' anno  del  i)  66.  fino  al  gior- 
no dcUapublication  diquefto  nodro  perdono  iuuefTer 
commeiTotòconropera»  òcolcoofigUo»  ó  conerà  b 
ReligioDCsdconirah  p2cecommune.PenIooiaiilo  o- 
gni  pena  corporalei  crùntindei  duìle,  pecuniaria)  con* 
tìfcacoria ,  &  finalmente  ogni  cofacomprefaifri  i  pre- 
narrati delitti,  ò  che  ritenga  di  e(Tì  fimilitudine  alcuna* 
*  fia  legge,  ò  fia  decreto  quello»  da  che  pofTa  hanereori* 
gine  kcolpa  loro.  Gli  adoluiamoift  liabbtamoper  aC* 
(bluti,  Bc  liberi  in  perpeniodacucn  idelicd^  ^dacpian-* 
to  (otto  tal  nome  é  ftato  commeflbjdi  modcche  niun 
pofla,  ne  accularli  I  ne  chiamarli  in  giudiciofottono- 
me,né  priuato^nèdi  MagiflratOicbe  pretenda  farlo, ex 
ofltcto,  néilfifco  noftro.  néilprocuratorcriininalei^ 
fè  alcuno  hauerà  moflb»  òmoiieri  in  quella  materia 
cofa  alcuna, noi  le  imponiamo  perpetuo  fiIcntio;com^ 
mandando  al  Gouernatore  dei  detti  noftripaelì ,  &a 
qualunque  altri,  che  in  qualunque  tempo  vi  rifiedcrà»  . 
con  i  autorità  no{lra,&  anco  al  nodrp  cóiìglioy&à  tut- 
ri  gli  altri  Magiftrari  unto  delle  Proaincie»<ioanco  dek 
k  città,  dt  terre  particolari>  ^finalmente à  tutti  i  Giu- 
dici, &  officiali,  che  niun  di  loro  da  i  commemora- 
ti delitti,  formi,  arcione,  6  caufa,  che  pofla  profeguirfi 
neHa  perfona  »  ò  nella  facoltà  di  chi  fia  j  né  meno  per- 
mettat  chefia  pfofeguita  da  altri»  Et  fe  alciioo ardiri, 
di  fiirlo  1  noi  di  nuono  commandlianio  t  che  non  (è  ne 
facdamcntione;nèfeneprendainformationc,nè  fot- 
to  flmil  pretefto  fé  ne  formi  lite,  ò  fe  ne  dia  niuna  forte 
dtmolellia*  ne apertamcncCf  néoccultameute, &per. 
Tkìmo  tutri  queUi»  che  imputad  de  i  detd  malefici»  noi 
iiceuemo  io  grada*  reftituimo  ancora  ne  i  loro  priftint 
ftati,  che tan to  eflì quanto  i  figliuoK*  &  nipoti  loro 
fiano  pcrpetuamécìE  di  honeflo  nome,  fauìa^-Sc  opinio- 
Be»amoucodq  da  ioio  ogoi  infamia  &  nota*  che  bau  ef- 
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fer  potato  ioeorrm  con  bccdpa  d|  qudU  fttjs&ttiincft 

altrimenti  i  che  fc  foflcro  flati  (empre  innocenti ,  non 
eccettuando,  né  efcludendo  alcuno  daqueftonoftro 
perdono i  fé  n oo  quei ,  che  p er  Ta u  torità  delle  fcelera- 

rfdajèjWgitiioini  dc'quàli  m  qmtfiuoglta  teinpo,&  lao* 
go  »  che  publicaremo  quefto  editto  »  faranno  diflinta- 
mente  eccettuati, efclufì,&  profcitcì,  affoluendo  fra  ta- 
„    tOy  annullando,  &  perdonando  gli  errohdi  tutti  gli  al-  ^ 
tri.  Né  refla»  che  non  fieno  comprefì  in  qu^Oi  quelli 
snedéfimbinoitlide'  quali  ne^erdonp  fiifonooocuii 
earte»d  ibtttt  dtrcnie  prìaàtamente.  Etifiàche  b  no- 
Ara  intétione  in  tutte  quefte  cofe,  fia  nota  ad  ognVno; 
tutti  quelli  ch'hauerannocommelTo  errore  nella  vera 
fede»&  RcUgionccioè  quelli,  che  in  qualfiuoglia mo- 
di^ £Mnoaappatfi>di  deuiar  dalla  Cacoltca»iaecUi&ve- 
M^elt^oot  »  che  oflenia  la  SantaMadicGhiclà  t 
^  quelli ,  che  apparirà  eflerfi  allontanati  dalla  obedien- 
iadi quella, (]uefti tutti bifognarà,  che  con  verapeni- 
tcfizaijfiacero  cuore»  fermoi  &coftaQte  proponimen- 
to rifi^no  »  6c  depongaoo  i  lor  peccatti  ^  errori  nel 
grenibo  ddfa^fiiìiii^^  CacoVcal^oiBiaiìa  Ch iefii» 
impecrando  l'alfblurìone  de  i  peccati,  &  delle  ceniure, 
in  che  faranno  incorfìydai  miniflri,  &  commillarij^chc 
da efIàChiefàhauraoooauEontà di  Farlo,  ofTeruando» 
'fy.  i^gueodó»  (&  contiìÈiiiaìido  la  Catolica ,  &  vera  Keli- 
é»  che  coiAtfiv  &  oiTemaiiceu  S^ata  Catelica 
Non  ToiÉiio  già  noi,  che  il  beneficio  diqìie- 
'^i?^^  ftonoftro  inpfliiBabile  perdono ,  tocchi à quelli,  che 
da  qui  auanti  ricufàranno  di  dò  fare,  ò faranno  fco- 
perci  di  ncafàilo.  Ma  quanto  aUe  città  i  ca(àella»& 

&  ùmilmente  qaaoto  all^  per<» 
^^^^  le  prefencr»  ftaian- 

--^     no  perfeueranti  nella  ribellione ,  &  nella  guerra,  di 
coftoro  coti  dcaccamoiche  fe  fra  due  meli  dopo  la  pu- 
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blicarione.ritorneranno  alloro  vflRcio  ;  &  fi (bttopor- 
saooo  al  noilro  volere  fupplicandoci  di  perdono* 
gratta»  (àrahn  o  riceuuci  nei  numero  de  gli  alni»  a'  qtu^ 
li  il  fratto  d'eflb  perdono  appartiene.  Ma  lèneldett!» 
termtnet  nonhauranno  ciò  nutos  all' boraelcliifidao» 
gni  mi(èriconÌia>  (arano,  per  raiienirc  riputati  iminici; 
contrai  quali  fi  procederà  col  più  eiquiiìto  rigore^  à  fia 
che  proumo  caftigo  vguale  al  delitto  della  nbcUioncv 
Se  contumacia  loro.  Vogbaìoo  dunqaet  che  tutti  quel* 
tt>  che  di  cofii  £itti  delitti»  malefici  «  Se  errori  daU*  anno 
del  MDLXVI.  fino  al  tempo  della  publicatione  delle 
prcfenti  colpeuoli  fi  crouaranno>  godano  di  qucfta  no- 
ftra  clemenza»  &  indulgenza^  quando  ben  fbiièro  fiati 
condannati  per  ièntenza  di  Giudice*  eccettuatene.  pe« 
vd  quelle  cow  9  die  Tenute  gii  in  poter  del  fifirof  Sedi 
(pefe,  fono  paflate  negli  vfi,  &  nella  poflefllon  Rega- 
le. Le  quali  tuttauia  àqucftimedefimi,  ancorché  de- 
cumiati»  accufati}  conuinti»  dannati»  puniti}  &dichif* 
rari  complici  delia  congittra»  faranno  reflituite»  eoa 
^ueftaconditione»  cheperapprouad  teftimoni»deb- 
oano  £ir  conftare  d'hauer  tenuto  vita  Catolica*  Ma 
quanto  apparrieneà  gii  ordini  delle  prouincie  j  com- 
pagnie de  gli  habi  tanti ,  collegi,  confraternita,  com* 
munita,  etribùiàqueAc  tutte  fieno  pur  di  qualunque 
colpa»  Se  mis&tto  granate»  cocedemo  gratia  de'  lor  de* 
Btti,  con  quefto  perd»che  ricenano  gh*  tilirari»  Se  le  leg* 
gi  deiramminiftratione»  da  coloro,  che  in  nome  no- 
ftrof  ne  bauranno  rautorità,&  la  corriinilìIonejLe  qua- 
li leggit  miraranno  talmente  a  £ur  iècondo  la  equità»  Se 
la  necefiità»  ragione  à  tutu  lènza  ofièià  d' alcuno  >  che 
ben  mofttaranno  nafi^er  dalla  cariti»  Se  pardcolare  a£* 
fette,  che  è  in  noi  verfo  i  fqdditi  noftri.  Et  perche  tutte 
quefte  cofè  fi  riducano  con  ottima  fede  alla  falute  di 
cilì fiidditi;  habbiamo commandato  alnofiro  Gouer* 

aacore>&iglialtriPrefidenadeUeProutncie)Podcili» 
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Giudici»  &:  Migiftrati,  che  le  fecciano  fenza  alcuna  dt- 
lationc  in  Ogni  luogo  publicare;  perche  cosi  ènoftro 
▼olcre.  Dato  in  Madrid  MDLXXIV.  adi  Vili,  di  Mar- 
2o,àftilecommune.  Male  ben  quello  perdono  >  era 
con  parole  tanto  larghe  >  come  fi  vede  i  e  congiunto 
con  bolla  di  Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice»che  gli 
aflolueuj,non  giouò  punto;  perche  ricordandofii  Fia- 
minghi,  ancor  delle  cautelle  dell*  altro  ,  da  quello  cut- 
tauiainrofpettititemeuanofottoquefta  liberalità  naf- 
conderfi  qualche  ingannoj  onde  fi  come  il  primo  per- 
Jono,pt  r  la  troppo  feuentà  fu  abhorritojcofi  quefto  fe- 
condo per  la  troppa  indulgenza  ifon  fiì  credutojdal  che 
•fi  conobbe»  che  cofiii  feuero  rigore,  come  lafacile  in- 
Ailgéza  fono  fcogh  pericolofi  a  Principij  egli  e  vero, 
che  alcuni  pouerazzi  di  quelli ,  che  non  faceuano  con- 
tVapefo  alle  cofe»  vennero  à  goder  del  perdono,  e  pare- 
ua,che  fi  viuificafle  il  commercio  con  gli  Olandefi.Ol- 
ire,  che  alcuni  furono  liberati  dalle  carceri,  che  vi  era- 
no fino  al  tempo  del  Duca  d'Alua.  In  quefto  mentre 
per  maggior  male ,  ifoldati  Spagnuoli  ,  chediceuano 
delli  terzi  vecchi, in fuperbiti  della  vittoria  di  Mochem» 
uoleuano  efTer  fodisfatti  di  molte  paghe  >  che  erano 
crediton'iperchc  fe  bene  al  tempo  del  mottino  di  Har- 
Icmi  il  Duca  diede  loro  à  buon  conto  denari ,  doueua- 
no  però  hauerac  molti  più  ;  e  rauuedutili  fra  di  loro  fi 
ammottinarono  di  nuouo ,  con  più  faldo  propofito,  e 
con  maggior*  infoleza,  che  fi  haueflero  mai  fitto  Par- 
tironfi  tutti  dall'  infegnej  e  fcacciati  Capitarli ,  Alfieri, 
Sergenti,  e  Caporafi,  fi  mifcro  in  libertà  5  cicgcndo  vn 
folo  capo,  che  diceuano  TEletto^d:  vn  Sergente,  a'qaa- 
li  vbidiuanojà  quello  nelle  cofe  maggiori ;à  quello  per 
cagion  dell'ordinanze, quando  folVe  bifogno.A  quefto 
modo  fcorfero  il  paefejda  quella  banda;  viuendo  da  per 
tatto  alla  loro  difcrcttione,  con  non  picciolo  danno  di 
Villaggi.  Da  poi  configliaci  fra  di  loro)  ciò)  che  douef- 
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ièro&rfi:  guidati  dall'Eletto  cootriropinìpii  di  moM 

che  non  credeuanOichedoucflero  ofare 'andar  dinanzi 
alloro  Capitano  Generale,  s'incaniinarono  verfoU 
città  di  Anu.erfa»  doue  era  il  Commcndaror  maggiore» 
coofttrmo  propofìto  «  di  domaodaccjuiui  le  paghe*  e 
fiatttt  antQiche£»ffero  intìerameote  Ìodis£m.  GamH 
flauano  à  picctole  giornate y  eil  Goàematore  intdón 
<]ueflomouimcnto,  mandò  lor più  di  vna  volta  incoqr^ 
ITO  miniftri,  per  veder  di  cjuietarii  con  promeflce  eoa- 
denari  %  ma  tutto  in  vano»  perche  vditc  le  ragioni,  che 
loro  erano  e&ofte  leaccectauano  con  nfo  t  «Ikendot 
che  io  AnoerU  fi  ritie^rebberoi  ctUè  (àpeuano»  che  il 
Commédator  non  vorrebbe  rirenereil  fudor  loro. Per- 
ciò, parendoli ,  che  la  cofa  hauefle  bifogno  di  rimedia 
pili  gagliardo»  mandò  loro  incontro  Chiapino  Vitelli,' 
Màrcbefe  di  Cetona>aoctoche  come  amato  da  foidati» 
con  quei  modttche  gli  pareflero  m^iioci  li  ridueeiTe  ad 
vbidienza»  né  confencifle,  chefiaccoftaflèro  aUatittà; 
ma  non  folamente  quefto  non  giouò;ma  andatoui  an- 
cheSaacio  d' Auiia  con  promellc  di  portar  lor  fubito  le 
paghe,  non  li  potè  però  fermarVn  paffo.  A^uicinaronfi 
aUafine  alia  nftadella  città»  da  quella  parte»  done  èilr 
Caftel(o^>ereflèrqu^u^  pili  £icile  l'entrata;  per  cagio- 
ne  di  vna  cortina  di  muraglia  di  terra,  che  comj  «guar- 
data dalle  artiglierie  del  Cailello ,  non  era  fatta  forte», 
anzi  dalle  pioggiedeJrinueraomezacaduta;&  da  quc* 
ila  banda  moftcauano  voler*  entrare.  Erano  nelUcittà» 
cinque  infegne  di  Tedeschi  »  per  guardia  delieporte» 
nel  Cartello  erano  da  quattro  cento  Spagnuoh ,  &  il 
Signor  di  Ciampagni ,  fratello  del  Cardinal  Gianiic-. 
la  haueua  xn  Anuerià  va  Reggimento  di  tre  milla 
Valloni»  pronti  ad  ogni  coEu  Vaccillòil  Commenda* 
tare  airhora  alquanto  ne'  Configli ,  perche  non  firi* 
foJucua  fé  con  quefte  genti  douetle dìlender  Tiatratai 
gli  aiamocmati)  ò  pure  lafciarli  piu\u;  .liberamente 
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nella  città  :  dall'  voa  parte  combatter  contra  i  (uoi  me« 

defimi  »  e  contra  la  migliore,  e  più  fedel  gente  eh*  egli 
haiieffe,  pareua  dura>  èc  imprudente  cofa»  oltre  ali*  oc- 
cafione»che  fi  darebbe  à  gli  occulti  nemici  di  cofe  uuo- 
uej  dal!  altra  efponer  quella  città  ali*  ingordigia,  &  al- 
l'in folenza  di  tanti  fi^ldatii  pareua  crudel  cg(a,  &  vn  fi- 
,  flirdifdegnareglianimide'Fiaminghi  ;  di  modo,  che 

nonvireftafle  luogo  di  pace,  ne  di  accordo  mai.  Fra 
quefti  penficri,  e  non  ancor  ben  rifoluto,  mandò  a  dir'à 

quei  del  Caftellojchcfparaflcro  l'artiglierie  verfo  quel- 
le genti,  che  fi  accoftauano.  Ma  non  oftante ,  che  San- 
ciò  d'Auilafofleil  Caftellano,  quei  Spagnuoh  patroni 
della  fortezza,  non  meno  ammotinati  dentro  nell  ani- 
mo, che  gli  altri  fi  foflcro  di  fuori ,  non  confentironoi 
che  fi  fparaflc,  dicendo  non  voler'  effer  cagione ,  dello 
fpargimento  dell'innocente  fangue  de'  lor  proprij  fra- 
telli ,  onde  il  Commendator  da  quefta  nfpofta  chiari, 
to.nfolue  di  non  opponerfi  (àluo  con  parole, delle  qua- 
li piene  di  grandi  fperanze  voleua  eller  liberale.  Ma 
quelle  genti  rifolute ,  e  da  nefluna  cofa  frenate,  entra-v 
rono  nella  città  per  le  rotture  della  muraglia  di  terra, 
vicino  alle  porte  del  Caftello  doue  è  quella  moderna 
(pianata,  che  chiamano  la  piazza  d' arme.  Quiui  venne 
il  Commendator  maggiore,  con  la  fua  cone  ad  incon- 
trarli, &  à  cauallo  dalla  banda  della  città,  come  fe  le  fa- 
cefle  feudo  flette  a  vedere  ciò,  che  faceuanoj  elTendo- 
fi  ritirati, sbigotiti  in  vn  cantone  quei  Tedefchi,ch*era- 
I  no  in  guardia  alla  porta  nuoua ,  che  é  quiui  \ióv\à,  &  à 

quella  di  San  Giorgio.  Gli  foldati  in  lunghe  fila  guidati 
dal  lor  Sergente  maggiore .  cominciarono  à  far  larghi 
giri  in  ordinanza ,  e  moftrarono  voler  quiui  metterli 
in  ilquadrone  ,  come  fecero  aliai  maeftreuolmente,  e 
finoà  tanto,che  non  furono  tutti  lchierati,e  fparati  per 
allegrezza  tutti  gli  archibugi ,  non  vollero  vdiremeC- 
faggio  alcuno.  Pure  alla  fine  l' ElettOi  col  mezo  di  San- 
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doiF  Auilai  andò  al  Corameodator  maggiore,3<]i»dfi 
eoo  amoreuoli  parok»  lo  pregò  à  £ir>  che  quella  gente 

non  fi  sbandafTe»  né  partifle  da  quella  piazza,  che  qui- 
ui  li  pagherebbe, e  fé  ben  quello  il  fcufaua,  non  clTer'in 
man  Tua  poterlo  fàre,protnetteua  però  di  trattarne  .Ma 
non  fi  cofto  da  i  Soldati  fu  ioteià  quefta  nclnefla ,  che 
incaminatofimnaDZtil  Sergente,  per  laftradadi  Saa 
•Giorgio,  che  vi  alla  piazza*  che  dicono  Mere»  con  Por* 
dine  ch'erano  entrati  lo  feguitaronoi  e  quiui  di  nuouo 
tornarono  à  formar  lo  fquadrone.  Sopra  queOa  piazza 
eral'  alloggiamento  del  G  ouernatore ;  il  quale  a  cauaU 
lot  fi  era  venato  i  metter  dinanzi  alla  poru  della  fiia 
caia»  ^ttatore  del  capriccio  de  gli  ammotinati.1  qua» 
li  dapoi  che  furono  tutti  vniti  in  vn  corpo  ,  empiendo 
l'aere  di  tuoni,  ftimolati  dameflì  del  Commendatore 
il  contentarono  fentirloi  &  egli  con  dolci  parole»  mo- 
ftrandoin  partegiuftalacau^loro»manondouerpe« 
ròproccder  unto oltre,prométteua  pagarti  (è  non  par» 
tiucro  di  quel  luogo,  ouero  fe  partendo  fe  n'  andafle- 
ro  ad  alloggiare  àBerchem,e  Borcheraur,  Villaggi  qui-  ^ 
ui  vicini.  Alle  quali  cofe  acconlèncendo  TElettOj  e  cer« 
ti  altri  eh' erano  là  apprefTo,  penso  il  Goucmatore  ha— 
uerlo  ottenuto  9  onde  al  fiiono  di  molti  tamburi»  fece 
gridare?  ò  bandire  fotto  graui  pene ,  cKI  ninno  dcTol- 
dati  douefle  partirfi  di  quella  piazza.  Ma,  come  fe  quel 
commandamento  fofl^  flato  tutto  al  contrario,  non 
hebbe  il  banditore  fi  toflo  finito  di  dire,  che  con  furia» 
e  non  fèntatqil  decoro  al  loro  ge'nerale>sbandatafi  tut- 
taquellarordinanza»  andaronoi  Ibldati  ad  alloggiarci 
pofta  loro,per  tutte  le  cafe  della  città;doue  affamati  do- 
maodauano,  e  toglieuano  con  infolenza  tutto  ciò»  che 
voleuano,  fenzamifiuranè  refiftenza alcuna.  Equefta 
lìceii&a»€he  feriua  mortalmente  gli  animi  de  i  Fiamiii« 
ghi»  fifikceua ogni  volta  maggiore^  perche  fe  il  primo 
giorno  fi  contentauano  con  del  pane»  e  della  carne» 
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vn*  altro  chicdeuano  de'  volatili ,  e  tale  ch'era  nato  tra 
la  Zappa,  c  l'aratro  non  voleua  faluo  mangiar  bianco; 
e  quando  tutto  era  lor  proueduto,  domandauano  cofc 
impoflibili  per  haucr  cagion  di  fdegnarfi ,  c  per  far  che 
icictadiniconfcntifìrcro  nel  dishonor  delle  lor  donne, 
fc  ben  da  molti  de'principaii  furono  mandate  a  mona- 
fteri.  Auuennepcr  maggior  male,  eh* elfendo prima 
nato  odio,  per  cagion  di  donne  fra  Sancio  d'Auila  Ca- 
pitano del  Caficllo^    il  Signor  di  Cumpagni  Goucr- 
nator  della  città  ;  gli  Spagnuoli  immotinati  (forfead 
inftanza  dell' Auila  da  effi  amato)  faccheggiarono  la 
cafa  del  Ciampagni.c  finfero  di  temere,ch  egli  co  i  fol- 
dati  Valloni,  che  haucua,  voleffc  opponerfi  a  i  defidcri 
loro>  e  far  che  non  follcr  pagati;  accioche  dal  Capita- 
no generale  folle  mandato  via.  Non  haueua  difcaro  il 
Commcdator,  che  l'vna  natione  temefle  dell'  altra  per 
tenerle  ambe  meglio  à  queflo  modo  in  freno ,  fe  ben 
^li  difpiacque  il  Sacco  della  cafa  ;  ma  qiiefto  fofpetto 
delle  nationi,  veniua  à  minacci.tr  difcrdine  con  danno 
dc'citradini;  perche  il  dar'  all'  arma,  che  per  quefla  ca- 
gione fi  fentiua  tutte  le  notti;  le  minaccic  >  che  fi  fpar- 
gcuano;  e  la  libertà  che  crefceua  ne'  foldati,  metteua  - 
i)0  fpauento  in  ogrii  vno ,  onde  gli  odi) ,  e  le  difcordie 
de  mini(ìri,fptrauano  contra  il  Ré.c  con  tra  gl'innoceti 
popoli.Ripartironfi  quefte  genti  la  città;  il  Ciampagni 
co  i  fuoi  fi  ritirò  in  quella  parte,  che  dicono  la  nuoua 
villa:  e  fortificatofidi  trincee,  alIÒ£;(iijto  nella  cafà  de 
gli  Oftcriini,  non  remcua  molto  It;  brauate  de  gli  Spa- 
gnuoli;  anzi  al  Commendator  maggior,  elicgli  man- 
do à  dire>  che  fe  ne  vfcifle  della  città ,  per  la  porta  rofla 
quietamente,  e  di  notte  per  euitar*  inconucnienti,  ri- 
fpole  che  non  temefle,  ch'egli  fe  ne  flarebbe  là  ficura- 
mente,  facendo  il  feruigio  del  Rè  in  tenef  iivfofpetto 
gr  infoienti  Spagnuoli.  Con  tutto  ciò  replicatogli  il 
Commandamento,  dicendo  conucnire  al  feruigio  del 
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dicre  fpiegate  di  giorno,  fc  ne  vfci;  alloggiandofi  poco 
lontano.  Ma  1*  cfler  i  Valloni  fuori ,  fece  che  gli  Spa- 
CQUoli  vollero  le  ciàiaui  della  ckcàtaccioche  noapo^ 
fooelTeriDtromefliieledomandatmioai  Coaunm- 
Jatormaggìcrci  il  quale  fi  fimsòcon  varie  ragionii  ma 
entrati  (correfemence  duemoichetcierìde'  più  infimi, 
nella  fua  caniera ,  le  prefcro  cjuafi  per  forza;  tane*  oltre 
eragià  arriuatala  s£icciatagine.  Coloro  che  fanno  le 
qualitàt  che  fi  ricercano  in  va  Capitano  generale^  olà* 
noafiènnaret  cheibttoil  goueroo  del  Duca  d'AliHW 
non  fi  farebbero  quefti  (bldad  ammorioarif e  che  fe  por 
foflc  leguito,  non  farebbe  procedutala  libertà  rant*  ol- 
tre; mai  chealCommendator  maggiore  come  huo- 
iiiodipace»edi  minor  qualità  habbianphauttcomaa- 
co  riipetfo.  Moftrarono  e|i  aounotiiiari  anco  di  te»  ' 
mere  delle  oaui>  earmataSimaredel  Ré  »  cheeraaiw 
corata  nel  fiume  della  fronte  alla*città>  per  certe  poche 
genti,  ch'ellahauea  fopra>  e  il  Commendatore,  per 
compiacerli ,  la  fece  ritirare  all' ingiù  del  fittmeifotco 
il  &>nt  di  Lilò.  A  quello  modo  con  grande  inquie* 
tndtiie)  cosi  del  Goueroatore»  come  de'  dttadioi  fiec« 
texo  quelle  genti  nella  città»  temuti»  vbiditi»  efer* 
niri  per  forza.  Trauauafi  però  ogni  giorno  del  mo- 
do di  componexii  ;  ma  gli  agi  >  e  la  commodità)  nel* 
la  quale  erano,  rfpugnaua  all'accordo»  e  fi  come  ad 
Srn*  altro  modo  forfe  jfi  (arebbero  conten  tari  •  coù  vna 
parte  di  qnello  y  che  lor  era  douuto  >  cosi  non  fi  udut 
lero  maiàdirdivfcire ,  chenon  foflcro intieramente 
fodisfatti.  Per  far 'il  pagamento  ia  corre  non  bauc- 
ua  denari,  che  bailauèro»  fiì perciò  chiamato  ilraa« 
giftratodellacinà»  e  pregatolo  ad  aiutare  co  idena« 
ri  ».  il  quale  per  ifgrauarfi  daU'  infoportabìle  oatta* 
mento  de'  foldati,  con  gran  fatica  mifè  infiemet 
jccouiìgaòal  Commendacoi  maggiore ^uauroccnto 
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milia  Fiorini,  che  aggiunti  a  quelli,  che  col  mededmo 
modo,  fi  cauaronodi  mercatanti  foraftieri ,  vifiida 
fodisfar  largamente.  Chiamaronfi  tutti  \\  foldati  alla 
rifegna»  e  nella  piazza,  che  dicono  la  sborfa  nuoua,  fu- 
rono intieramente  pagati  con  tanto  maggior  gaudio, 
quanto  meno  alle  volte  vi  haueano  fperato.  All'  hora  fi 
videro  delle  ftrauaganti  cofe;  alcuni,  che  mai  non  era- 
no ftati  cosi  ricchi,  fi  veftiuano  tutti  di  (età,  e  di  oro»  in 
vece  de  gli  immondi  ftracci  che  haueuano  intorno,  c 
faceuano  le  vefti  di  brocato  a  i  loro  archibugi.  Altri  fo- 
pra  i  tamburi,  fi  mifero  fiibito  à  giuocare ,  reftando  af- 
fai toRo  fenzavn  quattrino; molti  più  auari  fi  nafconde- 
uano,  e  fenza  licenza  de' Capitani  fe  ne  andauanoin 
Ifpagna,  ò  in  Italia;  contentandofi  di  quel  vile  premio, 
per  le  bcllicofe  fatiche,  ma  le  Speranze  non  fono  mag- 
giori di  quel,  che  fon  gli  animi.  Fatto  quefto  pagamé  - 
to  for(ì?  fra  quegli  ammotinati  nuouo  penfiero,  cioè, 
ch'elTendo  nella  guerra  morti  molti  Spagnuoli,che  ha- 
ueuano teibto,doue{Iero  efler  pagati  i  lor  teftamcnti. 
Importaua  quefta  cofà  pur'  aflài;  maiTime,  che  le  qua- 
lità de'  teftamenti  erano  tali,  che  non  meritauano 
molta  fede»  per  efler  la  pili  parte  polize  femphci,  e  po- 
co autentiche;  anzi  concedendoli  il  pagamentOjfidu- 
bitaua ,  che  ogni  foldato  doueflc  venir  col  teflamento 
del  compagno  morto  ;  vjro,  ò  fàlfo  che  fi  fofle;  ma  la 
necellìtà  ftringeua  ;  perche  tutto  il  paefe  mormoraua, 
che  quella  città  fofle  si  lungamente  opprefla.  Onde  il 
Commendator  maggiore,  vedendo  non  poter  cacciar 
fuori  i  foldati  fenza  queft'  altra  fodisfattionc;  deputato 
certi  giudici  àriueder'i  teftamenti ,  contrattò  coi  ne- 
gozianti Genouefiiche  pagaflero  quei,  che  foflero  ap- 
prouati ,  con  certe  aflìgnationi ,  che  lor  diede.  Ne  in 
ciò  fu  picciolo  difordinc,  perche  accordato  il  foldato 
col  giudice,  e  r  vno,  e  l'altro  col  mercatante,  quello 
perrapprouationc)  quefto  per  il  pagamento,  non  ve- 
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mua  ìì^idxo  ul  volta  à  rifiaiotere  la  metà»  ne  il  tcrtp 
di  quaPt  '  che  dicetu  il  teftameoto»  e  eh'  era  conucQ 

al  Rei  perche  il  foldato  con  fare  vn  teftamenco  falfo}  il 
giudice  con  approuarlo  centra  ragione,  e  il  negozian- 
te eoa  diiHcuIcardi  pagarlo  1  tutu  £iceuaa  profitto  ia 
danno  del  Ri.  Quieuti  die  fiironoi  fi  rifonnarono 
qoelle  compagnie»  e  lotto  Chiaptoo  Vitelli  fi  ineami- 
narono  in  Qianda  >  nel  principio  del  mefe  di  Maggio* 
Egli  è  vero ,  che  V  Eletto ,  e  il  Sergente,  non  oftance> 
che  dal  Commendator  madore  fo&fiitKo il  giura- 
mento di  non  caft^ar'  alcuno,  per  il  mottino  non  fi  fi** 
darono$efic<tneftaiidofisiiiu\labotttàdieflb  Comn 
mendator  non  gli  haurebbe  forfè  ofFefiiftati  cola*  inlt;^ 
lia  furono  poi  al  remo  condennati.  Mi  fono  forfè  trat- 
tenuto più  di  quel»  che  fi  vfa  in  raccontare iparticolaa 
diquefto  motttnoi  maloliòfattoifindio»  per  parermi 
cou  notaUleicmaggiore  di  quante  abe  fimili  ne  hab- 
bia  (èodte  mai;  oltreché  menta fi>r(èicriuerfi,per  il  di- 
no,  che  fece  alle  cofe  del  Ré.  Perche  oltre  che  gli  Fia- 
xninghi  vedendoi  eiTer  da  gli  amici  più»  che  da  nemici 
lacerati, fi accendeua  maggionnente  ne  gli  animi  loro 
la  ribellione»  eia  difubidienza»  e  qnefti  niottini  >  egU 
alloggiamenti  liberi  a'  fbldatijfenoftati  oagione  SmA 
mali  e  d*  altre  ribellioni.  D' vn'  altro  non  picciolo  male 
fu  quefto  mottino  cagione  >  anzi  di  perdiudanonti* 
fiorarfimai:  Imperoche  Tarmata  di  mare,  che  per  la 
gelofiadi  quefti  loldati>fii  manilauàLildsyftaado  quint 
ancorata  (otto  la  rocca,  eh'  era  piena  di  foldad»  e  di  aiu 
tiglieriej  fu  dal  Principe  d'Oranges  prefa ,  e  menata  ia 
Zelanda,  in  quefU maniera;  quello, che  non  haureb- 
be potuto  fiu-e  >  fegli  ammotinatìThauefièro  lafciata 
fl:ar'  in Anuerià.  £&  Principe  quando  inteiè  i  (bldati 
.  cfler  partiti»  adunato  di  molti  piccioli  nauili  armati 
di  mezo  giorno  fe  n'andò  à  Lilò  ;  c  come  che  le  na- 
ui  fi  teneflèro  ficuce  fotto  i  artiglienc  del  forte,  non 
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erano  prouedutc  di  genti  dadifefa  ;  onde  ej^  fatto- 
ui montar  Tufo  degli  efperti marinai,  chchneua,  fi 
diede  con  gran  flemma  à  fcioglierle  tutte  dall'ancore, 
&incaminarle  all'ingiufo  verfo  Fleflìnghcs.  Quando 
quei  del  forte  videro  quefto  fatto,  gli  fpararono  à  doC- 
fo  con  furia  le  artiglierie  )  ch*era  tutto  quello,  che  po- 
teuano  farei  ma  il  Principe  fe  ben' anche  eglinehaue- 
ua,  non  fparò  mai  pur  vn'  archibugio,  mimo  à  che  fìe- 
gate  tutte  le  naui ,  fi  fiì  aflicurato  di  elTe.  Fra  tanto  fi 
ìentiua  in  Anucrfà  il  rimbombo  delle  artiglierie,  fenza 
(àperfene  la  cagione,  ma  venutane  la  nuoua  al  Com- 
mendatore maggiore,  eh*  era  alla  melli,  (pinto  da  co- 
lera, fubito  con  Sancio  d*  Auila,  e  con  gli  altri  Capita- 
ni che  hauea  intorno,  con  quei  pochi  foldati,  eh'  eran o 
nel  Caftello  à  cauallo  fe  n'andò  verfo  Lilo,  e  v*arriuò  à 
punto,quando  ilPrincipe  hauea  quafi  finito  di  fciòglier 
le  naui.  Quel ,  che  quiui  fofle  da  farfi ,  né  fi  confultò> 
ne  vi  fu  tempo  da  farlo  j  ne  alcuno  il  fapeua;  foiamen- 
te  r  Auila,  più  foldato  m  terra,  che  in  mare,  con  la  fpa- 
da  nuda  in  mano,  voleuapure,  che  quei  foldati,  fopra, 
certi  piccioli  battelli  s' imbarcaflero  per  andar  contra 
il  Principe  j  ma  quelli,  e  pochi,  e  lenti,  per  veder  la  ' 
cofa  difperata  ftauano  irrefoluti ,  &:  vbidiuano  tardi,  & 
"mal  volontieri.  Mail  Principe  fece  rifoluerli;  perche 
incaminata  che  hebbe  la  più  parte  delle  naui  grofle  al- 
l' ingiufo,volte  le  bocchedelle  artiglierie  verfo  la  piag- 
gia, douc  era  coricorfo  co  i  foldati  gran  quantità  di  po- 
polo di  Anuerfa ,  cominciò  à  fparare ,  &  à  far  con  le 
palle  gran  folcili  fra  quella  turba ,  che  fino  all'  hora 
dalla  quietudine,  con  che  il  Principe  hauea  proceduto 
{ipareua  fiarficura.  Allhora  fi  conobbe  diftintamen- 
te, quali  erano  i  foldati,  quale  il  popolo,  perche  di  que- 
fto  al  primo  colpo,  beato  fi  tenne  colui,  chepoteua 
fuggir  più  tofto,  e  di  quelli  non  fù  alcuno,  che  mouef- 
fe  il  pie  di  douc  era ,  ò  che  lafciaiTe  di  far  quello  à  che 
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egli*  era  incaoainato.  Allhora  il  pencolo  fece  conofcc- 
re,  che  non  vi  erano  barche  »  né  foldati ,  che  baftafTe- 
ro>  oè  tempo  da  poter  far  co(à  buona;  onde  ogoidili*^ 
reozafikvaoa.  Perche  il  Principe  conduce  iàluaqael* 
k  armata  in  Zelan<Ìa>  cooplddi'  cento  pezzi  groffidi 
artiglierie  di  bronzo,  fenza  queUi  di  fèrro.  A  quefto 
modo  ,  e  per  queftj  cagione ,  rimafe  il  Ré  fenza 
pur'  ¥aa  fola  naue  >  colà  che  gli  fu  poi  di  gfàodiiGmo 
danno. 

Ufine  dil fettimo  Libra.  * 
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Opo  che  gli  Spagnuolihebbcroà  Mochem 
la  vittoria»  con  la  morte  del  Conte  Lodoio* 
CO)  e  mentre  che  poiiè  oeftaiiaooaauao* 
ttnati  io  Anuerià>tlComaiendacor  maggio- 
re» aodactartùolgeodo  ipeofieri  verib  Leiden»  pen» 
fàndo  rìmandarui  Teilercito  intorno;  perciò  com- 
mandos Francefco  Baldes;  che  con  gli  Spagnuoli  del- 
ia Lega^che  eranocirca  venti iniègnefCon  otto  di  Val- 
Ioni»  fette  di  Alemanni*  e  quattro  compagnie  di  canal- 
Kleggieriyfe  n*andaflei<)uenaimpreia.  AlSignordi 
Liques»  eh'  era  in  Harlem,  8c  ad  alcuni  altri  Capitani» 
che  haaeuano  genti  in  Olanda»  ordinò,  che  da  per  tut-» 
to  iafi:iUflèro  r  inimico»  per  obliearlo  àproueder'ia 
moke  parti.  Coftofofi!cerobeni&no»  ctò>cfaelofa- 
eraftatt>oidittat09  ftilBaldes^  ripartite  le (iiegentif^ 
più  (quadrei  le  incaminò  per  varie  vie  in  Olanda ,  eoa 
ordinet  che  ailic  uralTero  per  tutto  le  ftrade  >  eipugnaf* 
fero  i  forti»  cheieimpedmero»  e  diede  loro  per  piaz* 
sa  d' arme  la  Haya»  doue  cotti  douenaoo  trouarfi  »  ' 
perche  imendena  ^fer  inSigo^mal  pronednto.  Lu%i 
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Gaetano  con  vnadi  eflTe  fquadre,  elamaggiorc»  per  il 

più  difficolcofo  camino  di  Nortwicq,  e  Valcheborg 
andò  alianti:  e  giunto  à  Leyerdorp  picciolo  luogo  (do- 
ue l'altra vohacranoftati  gli  Spagnuoli,  c]uando  era- 
no intorno  à  Lcyden)fenc  fece  patrone,  comedi  al- 
cuni forti  la  intorno  con  poca  fatica)  eflendo  qua» 
fi  tutti  ftati  da  gli  habitatori  di  teyden ,  per  loro  traf- 
curaggind^jdopo  il  primo  afledio,mal  guardati,  e  con- 
feruati  intieri:  Ma  incaminatofi  poi  alla  Haya,  vi  heb- 
be  poco  clic  fare:  perche  eflcndoui  dentro  il  Capitano 
NicolòRuycauer  huomo  valorofo  con  poca  gentcco- 
mevide  venir  gli  Spagnuoli ,  fipofein  tanta  refiftenza 
quanta  fofle  baftante  à  dar  tempo  di  fàluarfi ,  co  i  loro 
mobili  à quelli  habitatori,  che  volellèru farlo ,  il  che 
fatto,  fi  ritirò  con  poco  danno,  rimanendone  il  Gaeta- 
no patrone.  11  Baldes,  per  la  ftrada  di  Scoonouen,  e  di 
Monforte  fe  n'andò  ad  Alfen,  villaggio  grande,  con  vn 
forte  di  qualche  confideratione,  tutto  guardato  da  In- 
glefi,  doue  (prefo  prima  vn'  altro  forticello ,  che  trouò 
f  er  iftrada  )  cominciò  a  tentar  il  forte  :  i  difcnfori  del 
quale,  che  non  arriuauano  à  cento  cinquanta ,  fimo- 
firarono  valorofi,  così  fcaramucciado,  come  in  ogn'al- 
tra  cofa  :  perciò  fabricatc  da  gli  Spagnuoli  alcune  fca- 
le,  andarono  con  effe  alKaflalco  con  grand'impeto: 
ma  furono  gagliardamente  ributtati.Però  riTendo  paC- 
lati  alcuni  Spagnuoli  di  U  da  vn  acqua,  chegliinipe- 
diua,  mentre  chequiui  tentauano  vn  nuouoaffàlco, 
fece  il  Baldes  impeto  vn  altra  volta  con  le  fcale ,  &  en- 
trò dentro;  eflendofi  meffi  gli  Inglefi  in  fuga  verfa 
il  Villaggiojilquale  (dopo  alcuna refiftenza,  chefe- 
Aro,  advna  Chiela,  ch'haucuano  fortificato  j  fiì  an- 
che eflo  abbandonato.  Conquefta  vittoria  fc  ne  andò 
il  Baldes  alla  Haya,  doue  gli  altri  erano  giunti,  la- 
fciando  prima  ben  guardato  Soetervvoude  (luogo  op- 
portuno per  prohibireltprouifionià  Leyden)  &:  alcu- 
'        .    .  nial- 


Digitized  by  Goq^ 


Libro  Ottimo.  *  3ji 

ni  ùxA  fiarticclU  >  de eatraco poi  nel  forte  dell'  E&lolÀ 
dì  Goudej  che  dopo  va  fìiriofi>  affidto  fi  relèi  fi:  ne  ao- 

dó  intorno à  Leiden  con  tutto  reflèrcitOinef  principio 
delmefedi  Giugno.  Quella  città  delle  più  belle ,  e  di 
miglior'  aria  di  Olanda,  fpatiofà»  irrigata  da  diuerii  cg- 
naiid'acquafdapoiche  fu  lalcùcalibcradagU  Spagnuo- 
£,  quando  andarono  ad  tncootrar  Lodouico  »  confidò 
più  di  quel)  chlaurebbe  douutofare»  neireflercito 
dei  Conte:pen(ando,che  douefle  rimaner  Signore  del- 
la campagna»  ò  viccoriofo  dell'ciTercuo  Sp^^nuolo: 
.perciò  non  le  parendo  poter  temere>  non  Kaisoia  prò- 
uedotoa'bifogmfii|p$  ansi  era  piirfprouednta»  che  mai 
iifoflè  ftata  ,  (ènzafoldati)  e  fenza  munitioni>  &hora 
hauendo  ftntito  tardi  la  borrafca ,  che  le  tornaua  adoC- 
/b>fiprouedeua  in  fretUie  difEcultofamenccmandaa* 
do  meflàggiertal  Principe^  Delfc»  e  à  Roterdam»  con 
pregarlo  ad  aiocarli;  magiàera  impoffibilemeccerui 
denero^né  gente,nè  nmna  alerà  cofa  sperei  ò  fenerima*- 
(èco  i fuoi cittadini  folamence^  &vna  compagnia  ai 
quelli  auuenturieride'  bofcbi,  che  diceuàno  Vreybuy- 
ters.  Riconofciutoch'hebbe  ben  bene  il  Baldesilfito 
della  eittàigli  panie  doaer*elIère  difficolcoiàrci^ugna- 
cionesma  hauendo  qualche  nomia  delhraaab  prooifio- 
ne,  che  vi  era  den troj pensò  aftringerla  co  TalTcdio  fcn- 
za  batterla»  né  alTaltarla j  a  guiià  di  prudente  medico» 
che  vuol  iiiperar  l'inimico  piti  cotto  con  la  fame ,  che 
còifisfroi  eper<{aeftoeiEsno,  .ri  andò  £d>ricando  in- 
corno molti  ferri;  qual  più  d*appreflb»  qual  prd  Iduiio, 
che  nò  furono  meno  di  ventidue;  fe  bene  alcuni  erano 
deboli*  e  di  poca  importoza:  tutcauia  faceuano  effetto» 
epoteuanoefTere  da  gli  altri  (bccorfi»  alcuni  di  efficon 
artigMerie»  &.  infegnej>areuano  giuftefbrtezàse»  i  prin» 
dpali  ch'haueuano  habiutiont,  furono  Leider^am* 
Norda,  Souteruoude  ,  Leycrdorp,  e  Lammen.  Que- 
fta  imprcià  di  Leiden  fi  come  ella  era  imporuuce>  cosi 
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cradagHSpagouolidefidmuailti»  &leloio^raii- 
wdilmoniiioQeflò»  etano  amate  dalle  nuonct  diefi 

baueuano  dell' armata  di  marC)  chedoueua  venir  di 
Spagna.  Haueuail  Ré  giàvn  pexzo  prima,  fatto  pre- 
parar groilk  armata  in  Bifcaglia)  per  mandar*  in  quelle 
ipame  noQiiiiaco  Generale  dieflk  Pietro  Melendei^ 
«lei  Contado  della  Florida;  enc'paefi  baffi  fi  era  fiuto 
S  cjucfta  armata  gran  romore.diccndojche  farebbe  in- 
uincibile  per  ifpauenrar  con  cfla  i  Fiaminghi,  di  lunili 
cofe  punto  timoroiì.  li  dileeno  era^  4i  andar  con  effa 
alkBriUa»  ciieneniànano  tacilmeniélbszare»  e  di  li 
•  fommiuiàiiàtmià  rffcmtoi^ar  wta  ¥  Olandai 
cflèndo  il  luogo  a  ciò  opportuno,&  accioche  per  venti 
contrari ,  ella  non  patifle  danno,  nel  camino  il  Com-  ' 
anendatoi  Maggiore  mandò  Bernardino  diMendozza»  ' 
Capitano  di  vna  compagnia  di  caualli  in  Inghilterra»  à 
richiedereaUaHeioaf  lacommoditàde'fiioiporti»  1^ 
per  procellofi  tempi  eflà  armata  Coffe  fomta  correrai, 
d'ottenne'}  penfànd^anche valerfi  ne'bifognii  per  li 
piccioli  vaiTeUidi  alcuni  porfidi  Francia.  Ma  mentre 
che  Tarmaueiipiu  pronta»  echelefperanze  erano, 
piàf  fiiaotionoi  efiepdofiàitefe  ik»  douer  veoire» 
Quale  ft  ne (o&  k  cagione  >  percbefi  perdefle  tanca 
Ipela  1  e  tanta  fatica  in  apparecchiarlai  non  è  difficile  à 
penetrare ,  e  fe  ben  la  voce,  che  fi  fparfe ,  fiì,  per  eflcc 
oiprcoil  Genenik  Bietro^lendez»  non  è  credibile 
«litpninjQi^d^  perche  tutto»  cbe  eglifefiè 

Ijim  iwéiiilftiritfPttJiattetta  perà  mai  nauigato  in  <foei 
marine  non  panche  douefle  macarne  alla  Spagna  vn'al- 
tro,  che  ne  fapetTe  cosi  poco,  come  egli  ne  lapeua,  per 
tnecter' in  fuo  luogo.  Ma  la  verità  è>  cornei-  cipcrienza 
.  bàmoftrato»  che  eilèndo  dati  li  Capitani  Generali  9  Se 
altri  principali  minifiri  del  Réfempremale  in&ntiatt 
dellecofe  marittime,  e  della  potenza  de  gli  Olandefi» 
fono  aniUci  IpeiTe  vokp  conlìgliando  il    in  altro  m  o- 
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éot  di  quello  ch'iuiurebberofatcot  Te  fofTeroftati,  eoa 
verni»  fenza  paffionet  efiuparttcoUhciifegai  indrut- 
ci;  perciò  alle  volte  (tAtxt  a'mali  (ticcefli^  dopò  di  rifo* 

luco,  e  mezo  eflequico  vna  propofta*  hanno  (coperto 
crtcr  troppo  pericolofà,  e  l'hanno  ritratracaicome  èfe- 

Eiito  di  queàa.E  veramente  qual  coofigliere  iàrà  quel« 
tchct&pendogli  Olandeii  hauer  quattro  >  ò  cinque 
milla  naui»  ^oteme  almeno  armar  cinqueceocoi  eooa' 
hauer*  il  Re  in  queipaeiì ,  pur'  vn  porto  da  metterne 
vna  fola,  l'hauefle  configliaco  à  mandarui  armata  ma- 
riccima>  la  quale  non  potendo  alpiùeiTer  che  dicenco 
vele» andana conofciutamenteji perderti,  ma  l'igoo- 
lanza  madre  degli  errori  i  ò  il  non  voler  creder  quella 
potenza!  è ftau cagione  di  quefto  male  f  ed' altri  peg- 
giori.  Pagali,  chefuronoin  Anuerfagliammonnacii 
e  tornati  air infcgnei  il  Gouernatore,  come  fi  é  detto, 
gli  incaminò  fotto  Chiaptno  Vitelli*  col  quale  andò 
Giuliano  Romero  ver(b  Oladaicon  alcune  Compagnie 
di  Sttizzerifcondotte  da  Gualtero  Rolde,  per  andar'ac- 
quiftando  quella  Prouincia ,  e  caminando  verfo  Bom- 
meligiunfero  à  Vaudricon ,  Terra  de' Conti  di  Hor- 
no  1  il  quale  più  per  trattener  l' inimico  >  che  per  altro 
fi  mile  in  difefà  ;  haueodo  dentro  cinque  iniègne  di 
(bldacii  alpettò  la  batteria  fino  àved^r  pronto  Taflàl- 
to;  cgKé  veroi  che  penfàndo  poi  quelle  genti,  di  (aluar-» 
lì,  sii  Tacque,  gli  mancarono  alcuni  battelli  ;  onde  da 
gliSpagquolii  ^h'  entrarono  lurioiàmentc^  ue  fu  colto 
vna  partei  &  vccid  ;  c}ie  furono  circa  cento  cinquapta.  . 
pi  la  cao^inò  l'eflèrcito  à  Leyden  ajppartenepte  al 
Contedi  Bura»  9tì  Niport.  li  quali  nitto  quanta  di* 
fc(a  poterò,*^  afpettato  il  cannone  lì  refero:  Bommcl* 
Corcon)Scoonouen,e  Bura  furono  ieggicrmente  ten- 
uti ima  eiTeodo  fi  trouati  affai  forti»  fpectalméte  Bom- 
'piel»  dotte  erail  Caoìtano  Balfi>r con  (ette  iniegnedi 
Scozzefit  Dòn  vifìttcto  altro;»  Ialino  ftringerli  con  a)- 
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Clini  forti  fopra  i  riui  ^  accioche  haueflero  difficoltà  1 
proucderfiiC  perche  era  già  venuto  rinuernO)emanca- 
uanoàChi^pino  le  prouifioni  da  guerra)  funeceflario 
ritirarli  a  gli  alloggiamcnti^perciò  in  Viena,Montfort> 
Culemberg,  e  Niport  fi  ripartirono,  non  mancando 
Tempre  qualcofa,  che  fare,  con  quelH  diGorcon,  e  di 
Scoonoué,  che  vfciuano  volontieri. Fatte  cjuefte  cofc  fc 
ne  tornò  Chiapino  in  AnuerfaalCommendator  mag- 
giore, &ilRomero  andatofene  con  mille  fanti  à  Lei- 
den, in  aiuto  del  Baldesi  non  fu  da  lui  ben  veduto,  e  (e 
ne  ritornói  perche  oltre  ad  emularfi  fra  loro,  noi  vole- 
ua  à  parte  della  gloria ,  che  afpettaua  da  quella  impre- 
faà  lui  raccommandata.  Seminaronfi  in  cjueflo  tempo 
certe  prattiche  di  pace ,  incominciate  con  i'occafione  . 
di  trattar  le  baratte  di  alcuni  prigioni  ;  e  per  quefto  ef- 
fetto andarono  ,  quafi  fimulatamcnte  con  paflaporto  i 
del  Principe,  à  Roterdam,  doue  egli  era,Cio.  Di  Tor- 
iiefe,e  l'auuocato  Terlonjda  quaH  mofle  con  le  pratti- 
che della  baratta  quelle  della  pace,  fimadarono  poi  al- 
tri perfonaggi  conhoftaggi  per  trattarne  più  fondata- 
mente: gli  Stati  vi  mandarono  il  Signor  di  Carnefce  il 
Dottor  Giunio,Gouernaftr  della  Vera,  e  il  Commen- 
dato! vi  mandò  Fernando  di  Lannoi,Conte  della  Roc- 
cia, e  il  Signor  di  Ciampagni;  lafciando  anche  in  lor 
compagnia  il  Signor  di  S.  Aldegondejch'era  ancor  pri- 
gione, per  efler  llimato  habilc,  ad  indur  il  Principe  ad 
ogni  cofa  con  l'induftria  s'egli  volcfl'e,  econPintrinfi- 
chezza  ch'hauea  fcco.  Ma  quefte  prattiche  furono  di 
poco,ò di  niuno  efFettOi&  ogni  vno  fe  ne  tornò  aTuoi'i 
perche  dopo  di  afTottigliatc  alquanto,  il  Commenda- 
tor  non  reftò  fodisfatto  del  modo  di  trattarne ,  per  pa- 
rergli edere  con  indecoro  del  Rè,  si  per  il  luogo, come 
per  il  modo,con  che  furono  mofle,perciò  fu  (blamen- 
te rifoluto,  che  gli  Srati  di  Olanda,  e  di  Zelanda  fuppli- 
caflero  al  Rè  cioiche  pretédeuano  per  quello  accordo, 
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cfae  iàrebbe  lor  lUpofio.  La  (upplica  fu  fiiccat  e 
facon  largo  preambolo  di  (umili  parole,  •  con  ma 

amara  narratione  delle  co(èpaiIàte;  ma  concludendo 
non  pocerfì  far  pratcica  alcuna  di  fondameoco  i  (ino a 
tanto  clierua  MaeiU  non  hauefTe  mandato  viadelpae* 
iè  la  fimeeriàSpagnuola ,  della  quale  £  dokuaiio  affai» 
e  tkitt  radunar  le  corti  libere  per  proueder  col  confi* 
glio  di  eiTe,  cosi  alla  pace,  come  ad  ogni  altto  partico- 
lare, non  vi  fu  fatto  altra  rifpofta,perche  erano  di  quel- 
le cofe  )  che  il  Ké  non  voleua  fare.  Pareuar  adalcuoi  ia 
Olandatche  il  Principe  doue&prohibirqutfiepratti* 
chct  non  douendp  werVolonderi  la  pace;nij^noA  te- 
mcndo  egli  conia  fagadtifuai  che  gli  Stati  faceflero 
cofa  alcuna  contra  il  Tuo  volere  ;  diceuapublicamentc 
efTcr  bene  »  che  £  fentillèro  li  miniiki  del  Ré ,  perche 
%gUnon  voleua  tener'  i  popoli  fchiaui  t  che  non  poee& 
fero  di({>or  di  (è  fteffi»  e  che  fe  bène  ogni  pace^  fiurebbe 
lèmpre  per  lui  vna  funefta  guerra,  che  non  perciò  vo- 
leua opporfi  a  quello,  che  i  popoli  ^iudicaflero  conue- 
^nirei  e  quefla  arce^fecondo  la  natura  di  quelle  gentilfa 
lui  ben  conolciocai  eravn  vinco  lo  da  tenerle  più  vbi« 
diend.  Mentre»  che  quelle  c4é  fi  filcauano  »  Francelco 
Baldes  era  andato  alloggiando  l'eflèrcito  intorno  à 
Leiden)  &  haucndo  (cacciati alcuni  Inglefi  da  duo  for- 
ti i  doue  erano  in  guardia  >  glifpinfe  icaramucciando 
fottolemura  della  città»  la  quale  fiata  attenua  qu^ 
anione  non  gli  hebbe  per*  troppo  fedeli  9  perche  nella 
(caramuccia  non  vide  cadérne  alcuno  dall' vna  parte» 
nè  dall'altra  j  pure  aperte  le  porte ,  Se  entrato  dentro 
il  Capitano  Edoardo  Ccfteri  fi  accordò  co'  cittadini» 
ch'egli  douefTe  con  le  fue  genti  far  fronte  à  gl'inimici, 
epigliandolacaqcaritirarfiverfo  quellaporlà»  cbedi^ 
cono  della  Haya»  doue  era  la  miglior' artiglierìa,  e 
che  quando  egli  vedeile  leuar  via  vna  in(cgna  dalle 
murai  fimiraÙè  Tocco  la  propria  porui  accioiphecoa 
'  y  y  Vara- 
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rarriglierìapoteflcro  offender  l'inimico.  Macoftoro» 
ò  perfidi>  ò  codardi»  lafciata  queda  rifolucionc  fi  anda« 
tono  à  render' à gli  Spagnuoli  con  cerei  pacci,  chefii* 
reno  mallccuaci>pcrche  non  fidando(cne>fecero  lor'e- 
Ainguer  le  micchie*  alcuni  furono  difàrmaci ,  fpoglia*» 
li,  e  mandaci  via  :  alcri  Ce  ne  ricornarono  alla  ciccai  do« 
«e  con  cucco  ciò  furono  riccuuci.  II  Baldes  con  reflera- 
pio  di  Harlemi  haueuaimparaco  conofcere»  quanco  le 
baccarie  >  e  gli alTalti  facci  alle  ciccàgrandii  e  ford»  foC- 
ferodannofi;  cquancaftragc  ficcflerode  glicflcrcicij 
perciò  non  eflendo  il  fuo  molco grandcfi andana  con- 
firmando nella  rifbtucione  facca  »^i  non  voler  confu- 
marlo. Perciò  olcre  airafledio  fi  diede  àperfuader  con 
kccere,  e  con  meffi  quei  circadini  >  ad  arrenderfi  al  lor 
Re,  &a  non  voler  parderfi  come  gli  Harlcmefi  haue- 
uanofaccos  cflaggerando  la  pocenza  ch'egli  haueua»» 
r:^prefencando  i  danni  della  guerra,  &  offerendo  con- 
dicioni»  e  paccihonoreuoliy&  vtili,  &  da  alcuni  naturali 
della  cicca,  che  erano  in  campo,  ó  ne'luoghi  vicini»  che 
ièguiuano  la  parce  del  Ré ,  come  furono  Giouanni  A- 
drùno,  &Euuoc Arene,  fece far'ilmedefimo  vfEcio;' 
4icendo,chc  fi  occcnirebbe  perdono  generalcdal  qua- 
le non  fariaefclufoniuno  ciccadino  di  Lcideni^ ma  cucco 
fliin  vano.  Perche  quel  magiftraco ,  elecci  Capicani,  6c 
aiTegnace  loro  compagnie  di  ciccadini,  penlaua  difen- 
òeriìi  aggiunco,  che  hauendo  mandace  le  letcere  di  co- 
floroal  Principe ,  ericeuuconedcllc  fue,  nelle  quali  fi 
inanimaua  alla  difefà,  non  folamence  fi  erano  confir-* 
maci  in  quelle  opinioni  :  ma  facci  profontuofi  rifpofcro 
al  Baldes  con  quel  verfo  lacino. 

FiJiuU  dulce  canit ,  volucrem  dum  decipit  auceps. 
Il  Principe  continuaua  con  le  fue  Icctere  in  auucrcirli\ 
come  doueuano  gouernarfi ,  in  cucce  le  cofe,  li  perfua- 
deua  a  tenerfi  almeno  ere  niefi,  promettendo  fra  quel 
tempo  di  foc^orrcrlii  onde  effi  có  la  promefTa  gli  fcrif- 
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fero  >  che  non  fbkmcnte  i  tre  meli  fi  difenderebbero, 
ma  (ino  alla  morte  i  onde  il  Baldes  veduto  noa  hufciiw 
gli  le  perjSiafioìii  »  oltre  ad  accrescer*  il  numerose'  fcr^» 
ti>  apparecchiaci  guaftatonv(bUati»e  barche  cariche^ 
glebe,  andò  ferrando  i  pa(I5>  e  mettendo  corpi  di  guar* 
dia  intorno  alla  città  per  tutte  le  vie»  tanto  ftrettamen- 
te>  che  «era  malagcuole  entrarui  per  niima  parte*  per- 
fooaalcunai  ieinprehlblucodtnoa  battetiat  oéaflàl* 
tarla.  E  (è  bene  alcuni  cictadiniyche  a  cafe  erano  rimali 
fuorijc  procurauano  entrarui, armate  con  l'aiuto  de* vi- 
cini trenta  barche  cariche  di  vettouaglia ,  tentarono 
l'entrata,  non  rottenoeroi  perche  iuucndogcotipoco 
pramche  dell'acquei  non  fèppcro  tenere  il  canuiKv 
ch*haueuano^i(egnatoiofareche  alcuni  boighefi»càfe« 
ranovfciti»  coiì  per  terrai  come  perac<]uaperincofi^ 
trarli)  e  dar  loro  la  mano,  non  li  trouarono«  e  non  po* 
tero  aiuurli»  iè  ben  coftoro  prefero  due  barche  di  ^a^ 
gnuolif  con  vaneprouifioni»&  artiglierie.  Ma  mentre» 
che  con  effe  procuiauanòtitiratfidUadttàt  vemitoctd 
ìl  noritia  degli  Spagnuoli,ch'erano  nelfertedi  Leyder* 
dorp,  pcnfarono  di  ricuperar  la  preda  al  ponte  di  Sii, 
doue  conueniua,  che  palfailèro  :  e  quiui  fi  erano  appa- 
recchiati afpettandoli ,  la  qual  coùt  farebbe  forfè  lot 
tiulcita,  legliaffediatihaoutonenotittaAioiifoftio 
animofamcntevfiriti  (borii  perciÀche  al  tempo,  chek 
loro  barche  doueuano  paflar'il ponte ,  affaìrando gU 
Spagnuoli,lor  diedero  vn'arma  fi  calda,  e  fcaramuccia- 
tono  fi  viuamente,  che  in  tanto  pacarono  le  bacchè»cd 
iapredat  eeiun(èroialueallaciRà.  La4]ualecont8m 
ao,  hanrebbehanuto  bifogno  di  miglior  fbccorfo,  per 
che  fatta  la  vifita  delle  vettouaglie,  fi  trouò  pocopanct 
per  il  numero  di  quattordeci  milla  perfbne,  che  vi  era- 
noi  onda  fu  ripartito  àmeza  libra  perbofcat  emci& 
altri  ordini  ali  altre  coiè'del  'viuere.  ^aneuano  fiioii 
della  «nàctraftttecentopcsEtdtbeftMiiey^tdej^ 
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hortt,che  coltiuauano, eh  erano  loro  di  gran  foftegno, 
ma  di  trauagL  oi  perche  con  le  artiglierie,  e  con  le  fca- 
ramuccie  conueniua  continuamente  difenderli  dalle 
gente  delleffercito.  &  in  quefto  particolare  erano  affai 
moleftari  da vn  forte,  che  diceuano  di  Vualdinghe,nel 
cjuale  era  il  Capitano  Carrione  con  ottanta  foldati^per- 
ciò I  cittadini,non  oftante,che  giàprima  volendofi  ac- 
codar al  forte  di  Lammen,  haueffero  hauuto  dannofa 
lepulfa,  rifolueronofare  vna  s(cit3L  contra  Carrionè> 
per  tentar  di  fpianare  quel  forte.  Vfcirono  perciò  in 
quefto  modo;  Gerardo  Laen  con  vn  nauilio  ben  arma- 
to, che  ein  diceuano  Galea  per  il  canale-pcr  terra  Gio- 
vanni Duiuenuord,con  vna  compagnia  di  fanteria  per- 
dura,  che  diceuano  Vreybuy ters  per  il  Vliergat:  Adria- 
no Scotto,  con  vna  compagnia  di  cittadi5i,per  la  porta 
diKhinsburg,  aQicurando  la ftrada di Poelburg  -  Gio 
Vanderdoes,  e  Gio.  Dufa  Signor  di  Nortuuich?  con  le 
oro  compagnie  accrefciute  di  altre  pili  genri,  tennero 
laftrada  di  Bofchuifen.  Tutte  quefte genti  con  grande 
animo,  &  a  gara  di  chi  doueffe  effer'il  primo  ad  entrar 
nel  Forte  dell' inimico,  giunferoà  VValdinghe,  enon 
oltantcche  Carrione  con  le  fue  gènti  faceffe  il  douere 
conlarchibugeria,  non  lipotettc  però  fermar  tanto, 
che  non  fi  aCcoftaffero  al  piede  de'  ripari  ;  di  doue  get- 
tando fra  quelhdi  dentro  vafidi  vetro  pieni  di  polue- 
n,  cinri  di  corde  accefe;  &  altri  loro  nuouiingeo^ni  di 
fuochi  artificiofi ,  &  affaltandoli  valorofamente  li  vin- 
feroje  fu  ciò  fatto  con  tanta  furia,che  entrando  nel  for- 
te, rouinandoi ripari,  ammazzando  ghSpacrnuoli,  e 
fotterandoli fra  le  rouine,  fii  quafi  in  vn  punto  tutto  ef- 
fequito.  A  quefto  romore  fi  era  meffo  in  arme  tutto  il 
campo,e  correuano  già  molte  genri  al  foccorfo  di  Car- 
none,e  fpecialmente  quei,  ch'erano  in  Lammen,e  Le- 
yerdorp,  come  più  numerofij  il  che  veduto  da  Quei  eie. 
tadini,  con  bomOìmo  ordine  fi  ririrarono,  &  era  mara^  • 
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irigliofkcoCi  vederC)  come  dalla  neceftìca  di  difendere 
i  contonit  della  città}  doue  haueuano  eli  hord»  e  il  be- 
ftìamefi  &flèro  fiuti  deftri  oe  gliai«£ibiigi >  e  neUa 
icaranittcciare  ;  ài  modo  »  che  ùi  quefta  rìdraea  (bldan 
▼ecchi,  non  haurebbero  potuto  far  meglio ,  haucndo 
dato  più  danno»  chehceuuto.  Mentre  che  ii  tratta  di 
facdooi  di  gueoa  in quefto  pae(è di  Olanda,  fi  fente 
narrare,  chelegend  dcono  dalle  citck,  t  daiibcploii- 
cani  dal  mare»  cosi  per  acquai  come  per  cma»ieacadt* 
re  fopra  cjual  mare ,  e  fopra  che  fiume  i  onde  parrà  alle 
volte,  che  ciò  faccia  dubbio ,  e  che  non  poflà  edere; 
perciò  per  maggior  chiarezza  conuien£ipere,come  ii  è 
toccato  in  altnhiogfai}  chenonoftantei  cberdanda 
non  fia  Hbht  «izi  terra  fermaincNi  é  però  tinto  fama» 
che  non  fia  da  per  tutto  piena  d'Ifòlette»  di  Canali ,  di 
Fiumi,  di  Man»  e  di  Laghi  ineflìcabili»  Se  è  tanta  la  baf- 
fincza  del  terrenoyche  é Tuperaco  dal  Marche  facilmente 
in  molte  pardinondatoi  che  non  ni  quali  CKiàiné  for« 
tty  niVilIaggioichc  non  liabbiaFiame»dCanale^  Vi- 
go, doue  pofla  nauigare»  per  la  qual  cofa  efièndo  tutto 
acqua,  e  tutto  terra»  lì  và  per  acqua,  e  per  terra,  conti- 
nuamente in  ogni  luogo.  Aodauaiì  confumado  il  tem* 
fo$  li  tre  mefi  pafialianOt  regnauano  (rà  cittadini  infir^ 
midkcontagiolètlevetUHiaglie»  eilbeftiameandaua«» 
no  mancando  fènza  (peranza  di  hauernc  altre  >  (è ben 
tutto  da'  deputati  à  quefta  cura ,  fi  ripartiua  con  gran 
^aragno ,  e  già  fi  cominciaua  à  beuer  dell'  acqua.  An- 
ticipauafi  perciò  à  ictìnor'al  Prindpe  i  Se  k  gli  Sud  la 
aeosffità  loro  dicendo^  che  quando  fi  etano  otfèrd  di 
tenerfitremefi,  haueuano  fatto  conto,  che  li  due  do- 
ueflero  eflèr  di  pane»  e  Taltro  di  fame,  e  di  miferiajma 
che  Éiceflèro  conto  1  clienon  iìpoteua  durar  dauan-> 
taggiOf  e  cke  perciò  proteftauano  t  che  efTì  faceuanò  il 
lordouerei  dcinogni  caio  nonpoterfi  lor*attriboire 
colf  a  alcuna.  Il  MagiftratO;  e  principali»  che  icnscM* 
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no  iquefte  lettere ,  erano  rifolutipiu  torto  di  morir  di 
famci  cherendcrfimai  ;  maicmeuano>  che  il  popolo 
DiinutO)  mancandogli  il  pane  tumukuafle  ;  eftettero 
Tn  quefto  dubbio  vn  pezzo  >  fino  che  hauuto  rifpofta 
dal  Principe»  che  diceua>  che  ad  ogni  modo  farebbero 
fbccorfi»  publicatala  al  popolo  fi  riprefè  animo,  e  fi  ca- 
minaua  quietamente.  Soprauenne  in  quertocempoal 
Principe  vna  grane  infirmiti  ,  che  vogliono,  chefufle 
difgufto  di  veder  perder  quella  cittàj  e  veramente  fi  vi- 
de, che  con  vn*  altra  lettera,  chehcbbe  di  Leiden, nella 
quale  rifpondendo  alla  fiia  diceuano  ,  che  afFrettafle 
pur  il  foccorfb,  che  lafpettcVebbero ,  par  che  fi  viuifi- 
cafl'c;  edaquefta  infirmiti  non  lafciò  ilBaldes  di  pi- 
gliar' occafionc  di  tentar  di  nuouo  gli  aflediati  ad  arre- 
derfi,  dicendo  loro,  che  il  Principe  era  morto,  e  che  il 
foccorfo  era  rotto  -,  ma  non  fu  creduto.  Erafi  giàprat- 
ticato  fri  il  Principe,  e  gli  Stati,  del  modo  di  foccorrer 
quefta  citta  ;  e  tutti  pareuano  pronti  à  fare  il  maggior 
riiirzo,  che  fofle  poflìbile  per  faluarla,  e  il  Principe, 
chenehaucacura,  volle  giuftificarfi  del  modo,  dicen- 
do>  che  il  foccorfo  era  molto  difficile:  ma,  che  egli  fpc- 
rauafuperar'ogni  difficoltà,  però  che  conueniuafape- 
re,  non  poterfi  far  per  terra,  percagion  delle  Aerei  to, 
per  li  molti  forti  j  che  vi  erano,  e  per  la  diligenza  de  gli 
Spagnuolij  percioche  la  più  ficura  ftrada  farebbe  rom- 
per*! dicchi  del  paefe;  tagliargli  argini,  aprir  le  chiu- 
fc  del  mare,*  de' fiumi  della  Mofa ,  e  dell'  IfTelj  in  mo- 
do talei  che  tutta  quella  terra ,  che  è  tra  il  mare,  e  Lei- 
den, che  non  e  meno  di  dodici  leghe,fi  venga  ad  inon- 
dare, &  à  farfi  nauigabilc  per  poter  fopra  elTa  condur- 
re l'armata  marittima  i  &  il  foccorfo  5  II  quale  àquefto 
modo  egli  teneua  per  ficuro  j  hauendo  fatto  mifurare 
i  quanta  altezza  pofTono  afcendere  l'acque  del  mare; 
ma,  che  douendo  anegarfi  tanto  paefe, il  cui  danno  era 
inertimabilejnon  fi  rifolueua  farlo  fenza  il  coDfiglio  lo- 
ro* 
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pezzo  )  &adalcuA  di  quei  configliehnon  lafciauadi 
parer'  ardua  colà ,  rouinar  tanto  paefe  »  per  (àluar*  voa 
città  i  pure  coofiderato»  che  dalla  perdiudi  qucftai 
ne  verrebbe  quelladi  moltealtrei  àitcicmieonleM* 
lirifeloeroDodieli  ficeflettnoiidecIcMiei  Seeniotù 
fcrmenmalahauei'ilpacfcguafto,  che  perduto;  fti- 
mandolo  perduto^  quando  veniua  in  mano  de  gHSpa* 
gnuoU.  Fatuqueftarilblutxoney  non  tardò  il  Prìncipe 
ià  eflèquirla ,  peiche  depotati  Goglielnio  di  Paleiìdii» 
eDaoimdeVingaardebonmufrattidit  dd  paefe»  e 
dell  acque  ;  partiti  da  Roterdam  co  i  foldati»  e  g\ufta* 
torii  andarono  da  per  tutto  à  romper  gli  argini,  i  dic- 
chi, e  le  chiuièi  cheprobibiuano»  che  l'acqua  non  cor- 
rere per  la  campagnas  e  il  Principe  medefimo  con  Pa- 
doBoìs  t'andò  al  rate  dlflèleiealdicchOf  chedko* 
no  della  cappella»  equiuicome  riparo  principale  fece 
romper*  in  fcdcci  luoghi;  oltre  à  diucrfc  altre  aperture» 
che  andò  facendo  in  varii  luoghi  »  che  portauano  graa 
quantità  d'acqua  del  marej  in  fine  non  rimafe  in  qpdl 
paelè»  cbiofii»  né  riparo  alcuno  d'acquai  doue  poceflero 
arriuare»  che  non  toflè  àperto,  e  guafto;  onde  ì  qnefto 
modo  fu  in  poco  tempo  rottce  diftrutto  quello,chc  m 
molte  centinaia  d'anni>con  fommo  diipendio.e  inefti'» 
mabile  fatica»  eraftato£itto:  (ènza  perogiao  certezza! 
chedouefle  giouaret  cotanto  poteuainqueglianimiil 
defideriodiconfemarelaliberdL  Mentre cteàqoefto 
modo  fi  andaua  bagnando  la  campagna»  cheper  efier 
molto  grande  >  e  per  douer  venir  l'acqua  tant'  alta»  che 
fi  poteife  nauigare  3  richiedeua  tempo  »  e  (mifiirau 
quandtà  d'acque;  il  Principe  chiamò  isè  di  Zelanda 
PAbntrante  Luigi  Boi(br>  cn  egli  tenena  in  qudie  Hb* 
le,  afpettando  Tarmata  »  che  fi  era  detto  douer  venir  di 
Spagna:  e  f  ratticaco  icco  il  la^do  del  i^corfo>  àcS* 

•  •  goatOf 


141  JfiiriéiitirmAmC^féfiéigffù 

gnato,  che  forte  di  vafelli  vi  voleua  ,  <]uanto  numeto^ 
comeaiiiucÌ9<)ttaauroliUd>qiuQCi  nunaaiylearagiiQ- 
he»  le  TectaiiagKe»  e  le  mimidoniyiiiie  vi  erano  di  me» 
flierit  eritoniaco  l'Almiraate  in  Zelaod^»  fece  le  pro^ 
uiiìoni  neceilarìe»  e  (pecialmente  ài  nauili  di  fondo 
piatto  >.per  poter  nauigar  con  poca  acqua.  Molti  non 
iblaaieiice  Spagnuoli  ;  ma  anco  lucurak  delpaefe  i  e 
de'  propri)  citudini  di  Leiden  >  kuiato  addcia  della  ri* 
folttrioiie  prelài  firideoanodi  quefti  apparacchit  eitt 
clGfidauano  poco  >  dicendo  edere  vane  oftenutioni» 
de  gli  Stati)  e  del  Principe»  per  parer  che  facciano  ogni 
sfor2o;ma  che  i  ciechi  vederebbero»  ch'era  c<£iimpo^ 
libile £ufij  e  dajitarifiiltarne  altro  >  fàluo  la  rouina dj 
tanto  paefe»  da  OQiimai  pili  ri&cfi,  Ricoroò fra  unto  à 
Rocerdam  il  Boifet»  con  l'Ammiragh'o  di  Ziriczea» 
quel  di  FIc(Ilnghes»quarantaCapitani,e  ottocento  ma- 
rinai, gente  valoroià,  e  feroce,  che  tali  tono  i  Zelande- 
fi;  condiiflc  gran  ^uj^mità  d'artigh'erie ,  nauili  di  vane 
ibxcicacodaremoi  che  vniriconalm  nauili  apparec* 
chiari  in  Olanda  t  non  erano  meno  di  ducénto:  fra  efl$ 
folamence  fette  ve  n  erano  >  che  chiamano  cromefte-  - 
uenscon  artiglierie  grolTe,  gh  altri  tutti  di  varie  porta- 
te» e  di  pia^f^felido»e^DO  armati  in  queflo  modo.  Al- 
la prodaÌM#9ÙUi!Oc!iivnOf  chi  duepezzi  d'artiglierie 
dibrofttOy  fecondoche  erano  maggiori,  ò  minori;  At 
à  1  fianchi  tre  pezzi  di  ferro  per  ogni  banda;  le  gena  e- 
faoo  armate  di  archibugi,  di  mofchetti,  e  di  meze  pic- 
i  (che*  Fra  e(C  era  vna  machina  »  che  chianuuano  Tarcai 
fOif^ljpfi^  convntar 
l  ^kAoq  (opra  «       ìl  quel  modo  »  ch^  fi  vedono  ftare  i 
molini  (ili  Pó;era  cinta  incorno  di  ripari  fatti  di  forti  ta- 
iioloni,che  relìileuano  alla  forza  di  vn  mofchettoipor- 
taua  arciglieriagcodà)  bombardieri  per  eflà,  e  cinqua-» 
ta  foldad:non  era  condocrada  remi*  né  darelesma  con 
dpdid  huooiiniyche  volgeuano  certe  rote^&ceua  il  f^^ 
•  •  '  cor(ò# 
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corfo.  Con  quell'apparecchi,  lì  flauaatcendeDdo>  che 
l'acque  folTero  cant'  alce  fopra  la  cen:a,  che  vi  fi  pocef- 
.  te  i^guigarc»  perche  digiornoin  giorao»iècondo  le  di- 
Jigemctclie  fifiiceoana)  fecondo  ifcnd»  eretàdeUa 
*  Lnna^crelcettaDo  piutc meÉio»coaie fiicenano le  fperS» 

ze  del  Boilotj  al  quale  Principe  incaricò  quello  foccof- 
£oi  e  Io  fece  capo  di  eilo  y  eilendo  la  fanceria>  che  non 
pailaua  di  due  milla  fanti  i  cura  del  Coloneilo  la  guar'> 
dia  Fiaocejfiu  Male  j^eiinzedel  BaUes»  delboMifi- 
liedeUa  (iuinipreCi»  erano  dnbbicfpiercbeièben  coi|* 
tra  r  inufitata  forma  di  foccotfb  y  cercaua  nuoui  modi 
di  ripari,era  cofà  difEcolcofàinon  lafciaua  però  di  guer- 
jn^eiar  conia  penna;  canto  difiia  JcpanOt  quanto 4j 
ffl^A  de'FiaiiupgMiettio.fiioi>  coma  csfi  il  ConOB 
delbUocchia»  icaJtrii'cbenon  U%iauaoodtfefiuaf-' 
der  gh  afTediati)  che  fi  rendellèro.  Face uano  tutte  effe 
lettere  vna  gran  doglienza  della  miferia  >  e  del  perico- 
lo j^[i4beTedeaanoti:4auuai:^^lkcÌQ^  che 
>n«9|ifiiaicoiiìpa0ipoe  f  <psiivicim%  comeilooitaot 
popoU}  nairauano»  che  &e^^e^Ièrdco  del  Uè  erano  tre 
xnilla  foldati  Spagnuoli  veterani»  ventifetteinfègnedi 
Alenaanni,  e  diciotto  di  Valloni  i  oltre  allacauallerìa» 
xhecontca  qudkc  g$p4  Ai^a  haiuebbero  riparo  *  ^ua- 
lamani^giie  di  gènte  ioei^at  cheftentacamenceil 
Vripcipehaiiea  meflbinfieniei  diefiernmifiwrarip»  die 
r  aequa  non  potrebbe  inai  cre(cere  di  marnerà ,  chei 
jiauili  arriuaflero  a  Leyden:  oltre  che  ad  ogni  modo 
làrebbe  conuenucaÌàr{iiaftiradacQl.ferro:coÌà  che  noa 
itfebli»eriiildbile:ofe9iiaoogratiet  e  perdoni  ailài,  e 
nominatamente  alO<wwMtot  Bronctwti  ^  Stenor  di 
Nortffioq)  8c  à  Pietro  Adrians^  &  il  Lannoiai  cheeraà 
Vtrecht,  fi  ofFcriua  di  venir  perfbnalmente  per  trattar 
la  coiài  e  £u:  dar  loro  ognificurezza.  £fe  beoU  pru- 
àcm^  de'prìnc^aUi.fti;^  ^ neOe  kW€  poo  ope- 
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<]iurto  flagello,  che  \i  trauagliaua;  perche  fe  li  trcdel- 
laeuerra,  dell' infirmici,  e  della  fame  lamoleftauano 
a(Jai  ;  quefto  la  metteua  in  difor<lini,e  difenfioni  diffi- 
cili da  quietare  >  Non  haueuano  però  gli  aflediati  tan- 
to ferrati  i  palTi ,  che  non  poteflero  mandar  fuori  mef- 
faggieri  àdarnuoue  di  loro;  ma  per  dar'  ad  intender 
che  fodero  più  fretti  di  quel  che  erano  i  &acciochc 
non  fi  faceflero  nuouediligen7e,  con  1*  occafionedi 
quefte  lettere,  domadarono  paflaporto  per  alcuni  fuoi 
cittadini;  cosi  per  trattare ,  come  per  mandar'  al  Prin- 
cipe; che  non  fiilor  conceduto.  Ma  per  altre  vie  inco- 
gnite a  gli  Spagnuoli, mandarono  meflaggieri  al  Prin- 
cipe, si  per  accelerar  le  cofe,  come  per  fargli  fàperc  \x 
buona  volontà  loro:  a' quali  egli  fece  vedere  l'armata» 
e  gli  apparati)  che-fi  faceuano ,  &l  in  che  flato  erano  le 
cofe ,  onderitorriati  alla  città  con  quefta  relatione,  fi 
empi  r  animo  di  ogn*  vno  di  (peranze  :  e  non  oftanre, 
chefofléfopaffati  li  tre  mefi,  erano  rifoluti  con  ogni 
difagio  afpettar'il  foccorfo.  Era  gii  paflato  tutto  il 
mefc  di  Agofto  di  fettanti'  quattro*  e  li  deputati  di  O- 
landa  all'inondatione  »  fcorrendo  con  barche  per  la 
campagna  trouauano,  che  tutto,  che  ne  fofiero  entra- 
te molte,  non  copriuano  più  di  vn  piede  e  mezo,e  che 
i  dicchi  non  erano  ancor  (uperati,  perche  non  baftaua 
Jiauer  rotto  i  ripari  del  mare,  c  de' fiumi;  ma  eden  do 
trauerfàtcle  campagne  in  molriluoghi  da  altri  argini, 
Scaltri  dicchi erolfi ,  coinieniua  non  eflendo  fuperati 
dall'acque  tagliarli,  non  foIariientPper  1*  inondatione> 
jna  per  fare  la  ftrada  a'nauili.  E  perche  tre  città  vicine, 
che  fiedono  quafi  in  triangolo  >  ciòéLeyden  ,  Defr,  e 
Rotterdam,  hanno  le  loro  giurifditioni  fcparatcc  di- 
uife  da  vn  gran  diccho,che  fi  ftende  per  la  campagna  in 
tre  braccia,quafi  linee,chc  efcano  da  vn  cctro,che  chia- 
mano in  quella  lingua  Lantfcheidingbe,chc  vuol  dirrc 
diuifion  di  paelc ,  conueniii;i  tagliarlo  in  più  di  vn  luo- 
go, 
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goj  perete  altramente  Tacque  non  farebbero  potute 
airiuar'à  Leydcn,  la  cui  terra  era  alquanto  più  altaiche 
r  altra»  ma  dal  BaUes  eragiurdato  coaibiu»  e  eoo  di- 
ligenzaj  c  ve  U  fece  maggi orc^quando  vide  eocrar  tau 
acqua  per  la  campagna,  li  Boifoc  luaeua  aaimo  di  an- 
dar'4  tagliar  quel  dicclio»  dclinedefìmo  parere  crail 
Colonello  la  Guardai  tuttauia  noi  fecerO)fino  clic  non 
neb^ueirero  il  parer  del  Priocipciclieapprouòiche  eoa 
^tiattroceoco  foldacii&  alcuni  nauili  vi  andaflèro.  Co* 
ftoroarriuad  in  quel  luogo  vn  poco  inoanii  al  giortt(fe 
c  ibarcati  fui  diccho  il  prouidero  di  ripari ,  e  di  trincee 
in  varij  luoghi ,  lontani  l'vno  dall'  altro  »  più  di  quello» 
^heiàrcbbe {lato  il  douer  dcUa guerra*  per  la  vicinanza 
ddn^micoinu  couénneiàr  con^per  la  diflaoza  d(i*luo- 
^hi  douéconuentuaropere»  oltre  che  l'eiler  fianclieg«- 
giaii  dalli  nauili  che  haueuano  condotto*  era  vn' al- 
tra forte  di  ficurezza  i  onde  fecero  le  aperture  in  di- 
uciic  parcifacilmente.daile  quali  viderauaboccarlac- 
que.oelpaefediLeyden*  clie  diede  fperan^  di  poter 
tofto  il  lbccorfo.GliSpagnttoIi de  più  yióxd  ford»vi 
corfero  prontamente  ili  buon  numero,  e  fìsecialmente 
quelli  di  Soeterniecr,  che  attaccarono  la  fjaraiu uccia, 
Ac^urò  più  di  quattro  hore  con  unta  caldea  >  che  i 
^iaxpinghi  per  la  poca  quantità  deifoldati  ckefaaue- 
uanòijQtfebberoftatifonuLtiàritiurfi  vergognolàm& 
te ,  fc  dallar  tfglierie  de'nauili  nonfoflcro  (tati  fbilenu- 
tii.ma  vedendo  alla  fine  gh  Spagnuoli  >  fatte  già  le  roc- 
jtlì{ei^UQtiluoghÌKche  erano  irremediab^i,  e  linimi* 
^co  po'teri(i^artir'4/ÌM  yqgUa,4ubitaodQ  d^r  imaner  lin- 
*cbiu^  ^4Ì'  AC<pie  >  jC^pai^Qao  con  po<ca  perdita  »  co^ 
jii}^  vna.parce  come  dall'alcttile  ben  gli  Spagnuoli  per 
cagiop  deir  artiglierie  neinichchcbbcro  alquanto  pili 
jdamio.  Stetefi  all' ho  ra  fra  quei  principali  dell'arma- 
^i^jdiibbioy  diqu^.d^c  iÌ4loueirefare;lc  andar  prò* 
'  di  gu^ulagouu  '  alcuni  di  quelli  fpr  ci»  eh'  haue* 
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uano  gli  Spagnuo/i ,  ò  ritirarfi  douc  haueuano lafciato 
turca  r  armata,  ò  pure  far  venir  quiui  tutti  li  nauili ,  per 
procurar  di  andar' auanti ,  poiché  l'acque  nondoue- 
rebbcro  tardare  adar  commoditàjcolparerdel  Prin- 
cipe, che  mandò  quattro  infcgne  di  Valloni  i  e  due  di 
Francefi,  fùrifoluto;  chel'armata  caminafle  auanti, 
accioche  fofle  vicina ,  e  pronta  à  pigliar  quelle  ftrade> 
che  fi  apri  Aero,  per  far'il  foccorfo  j  e  cofi  fi  condufle  al 
Diccho  delia  feparatione.  Il  camino,  che  doueafar 
Tarmata  da  quefto  luogo  fino  à  Leyden»  era  difficolto- 
foàfarfi,  emalageuole,  à  dar  ad  intenderei  chi  non 
ha  veduto  quel  paefe,  differente  da  tutti  gli  altri;  per- 
che fe  ben  par,  che  efTendo  tutto  allagato,  ella  non  ha- 
uefle  altro ,  che  fare ,  faluo  tirarfene  diritto  alla  città; 
non  è  però  così  fàcile,  perche  fe  beri  T  acqua  come  li- 
quida, ha  la  fuperficie  egualeJa  terra  dura  l'ha  difegua- 
le,  onde  conuiene,  che  vn  luo^o  fia  più  profondo,  che 
r  altroj  &  all'armata  era  neceflario  fuggir  Dicchi, e  fec- 
cagini,  &  andar  à  trouar'i  luoghi  più  profondi ,  i  quali 
per  il  più  fogliono  cffere  intorno  alle  habirationi>doue 
erano  i  forti  de  gli  Spagnuoli  :  perche  quiui  fogliono 
per  le  commodirà  de'pacfani,ener  canali, e  laghi  naui- 
gabili,  ma  airincontro  vi  erano  difefi  i  palli  :  Non  era 
però  di  bifogno  andar  correndo  ad  vno  ad  vno  intorno 
a*  forti  de*  nemici  ;  perche  molti  non  impediuano:  ma 
conueniua  tener  la  ftrada  vicina  a'più  principali,ch*cra- 
no  più  wicini  alla  citta:  altramente,  ò  farebbe  (lato  ne- 
ceflario afp^ttar  troppo  tempo,  ò  romper  niille  Dic- 
chi. Vnita  >  chefù  T  armata  al  luogo  della  diuifione, 
mandarono  à  riconofcere  vn  diccho, che  dicono  la  ftra- 
da  verde,  per  doue  pareua,  che  foflc  più  ageuole  il  ca- 
mino: e  trouato  il  luogo  con  pochi  Spagnuoli ,  e  male 
alloggiati,  vi  fi  fortificarono  fegza  moleftia:perchc  co- 
loro non  afpettarono ,  e  il  più  vicino  corpo  di  guardia 
de  gli  Spagnuoli,che  vi  rimafe)  era  si  lontano,  che  non 
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.fi  arnuauano  i  moichetti»  e  non  poceuano  gli  tqì  X 
gli  dm  accoftarfi.  per  cagion  dell'  acque.  Di  là  tenta* 
rono  di  andar  p  i  u  alianti  verfb  i  Villaggi  di  Soeeermeerv 

c  Vuilfueen  diftanci  poco  più  di  vn  miglio,  e  vi  andò  il 
Colonello  con  alcuni  nauiii:  ma  quiui  gli  Spagnuoli  fi 
vraaoaflai  fortificati»  e  più  d'ogni  altro  luogo  ad  va 
ponte»  che  fi  era  >  douecooueniuapaEàre»  enonO' 
fiante»  chearriuando  laWcino  il  Colonello»  facefle* 
(parar  da*  nauiii  da  guerra  1  gran  quantità  d*  artiglierie 
contra quei  ripari,  gli  Spagnuoli  non  fi  moflero:  anzi 
con  (èi  pezzi  da  campagna  fi  difendeuano:  onde  pare- 
ua»  che  quel  paiTo  fi  rcndefle  difficoltoib;  La  fidnanza 
del  Principe  »  eh*  eraà  Delftdaua  commodità  di  con- 
fultar  (èco  facilmente  ogni  cofa ,  perciò  andatoui  il 
Colonello  fù  rifoIuto>  che  tutta  l'armata  caminaflc 
auanti  à  efpugnar  quelpaiTo»  lafciato  prima  buona 
guardia  al  Diccho  della  ieparadoncie  rìcornando  eoa» 
dufle  quattro  mezt  cannoni»  in  alcuni  naniltaccom-  * 
modali  aU'imprefa.  Però  in  s)  diiBcoItoià  guerra  for.' 
geuano  (empre  nuouc  difficoltà ,  perche  conuenendo 
andarfi  accodando  di  noccci  per  far  l' aflalto  innanzi  al 
giomo»  era  impoflibile  intrometter  tanti  nauiii»  in 
tante  »  è  si  ftrecte  aperture  di  Dicchi  >  fiUuo  con  lungo 
tempo;  tuttauia  con  difficoltà,  ellèndo  già  il  giorno 
chiaro,  fi  accoftarono  ài  forti  j  battendo  coi  quattro 
mezi cannoni» e  feilanta  altri  pezzi  d'artiglierie  quei 
npari*  e  quel  ponte»  (cnza  che  Spagnuoli  faceffero  no* 
uità  alcuna*  Ma  ecco  f  n  altra  difficoltà  »  che  f  olendo 
accoilarfi»  efiirraflàltointerra,  trottarono»  che  lina* 
uili  non  poteuano  arriuar'à  sbarcare,  a  più  d' vn  tiro 
di  archibugio^flendo  in  effa  diftanzafotto  1*  acque» 
il£uigofinfioIIc,  che  non  fofteneua il  pelò  dell' huo- 
mos  e  quefta  difficoltà»  nella  quale  incentrarono  pid 
d*  vna  volta»  non  nalceua  dalla  diSiguaglianzadeltec* 
reao^  né  dal  non  hauerlo  facto  riconofcer  prima; 
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perche  elTendo  pacfc  ;  doue  fi  fogliono  cauare  quelle 
glcbci  cbedicono  turbe ,  che  abbruciano  in  Juogodi 
carbone, quella  terra  mofla  è  fcauatal  e  poi  con  Tinno- 
datione  fatta  hquida,  corrcua  ad  empire  le  parti  pid 
bafle,che  prima  erano  votcjondc  vanaua  da  vn  giorno 
air  altro  TaJtezza  del  fondo  fenza  né  regola,  nemifu- 
ra-,  perciò  non  poterò  quiui  far  cofa  alcuna  buona.  An- 
7Ì  vi  hebbcro  qualche  difgratia;  perdi' efl'endo  con  al- 
cuni piccioli  battelli,  sbarcati  in  terra  li  capitani  Cate- 
uillc,  e  Durant  Francefi,  con  forfè  trenta  foldati  pro- 
curando valorofàmente  dietro  al  riparo  di  vn  monte  di 
turba,  far  danno  a  gli  Spagnuoli, parti  V  rimirante  fen- 
7a  fonar  à  raccolta ,  onde  caricati  da' nemici,  volendo 
ritirarfi  in  vno  troppo  carico  battello,  vi  fi  affogarono, 
il  Cateuille,  il  Luogotenente  del  Durant,  Se  altri  quin- 
deci  foldati.  HoracfTendofi  trouata  quefta  ftradadif- 
ficoltofa ,  ne  andauano  cercando  delle  altre  :  e  ^rià  dal 
Configlicrc  Vuaflel  era  ftato.riconofciuto  vn'  altro 
luogo, ch'egli  giudicaua facile,  perefllerui  più  acqua,  e 
fcnza  difcfa  ;  perche  gli  Spagnuoli ,  che  vi  erano  Hatii 
per  paura  di  rimaner'  ilblati,  fi  erano  partiti  j  perciò  il 
Boifor,  eia  Guarda,  con  otto  nauili,cento  archibui^ie- 
ri ,  e  ottanta  guadatoti  rifolucrono  andai  fcne  A  certifi- 
care,c  veramente  trouarono  da  quella  banda  più  com- 
moda lanauigationcche  in  alcuna  altra  parte, e  il  luo- 
go doue  gli  Spagnuoli  erano  flati»  facile  à  difendere. 
Onde  rotte  le  chiufe ,  trouate  intiere ,  che  fecero  ab- 
bondanza d' acqua,  entrarono  con  due  nauili  nel  Rin- 
lant,  chee  ilpaefediLeyden,  equiuidiedcroin  yn  ca- 
mino, checonduce  diSoetermeerà  j^utliuifen, doue 
erano  gli  Spagnuoli  commandati  da  Martino  di  Aialaj 
i  quah  tardi  auuertiti  della  venuta  di  coftoro ,  quando 
ne'loro  forti  fi  diede  all'arma,  oià  arinimici  erano  for- 
tificatiida  poterfi  foflenere.  Il  Boifot,  giudicando  que- 
ft^douer  cfler  la  vera  ftxada  deifoccorfo,  i>cr  crouar 
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2011^  più  acque»  che  dall' alerà  pane»  doue  eradaco^ 
>  Hf  j|ndòà  condur  c)uiui  tacca  l'armaLi  per.afTalcar 
qaei  |uoghi>e  veder  di  p4Ì£u;*auaoa  {'lalciatidoaqiiet 

ripari  con  nauili^  e  fbldari»  il  Colonellola  Guarda,con 
iatécioiic  però, ch'egli  douclFe  imbarcarli,  fé  gli  fopra- 
lieiuire in  canto  troppogran  caricaima  non  fumoleila- 
co.  L'armata  (landò  facilmenreaccoftaadce  parche 
riiifreicaado  laftagioae»  andailèro  credendo  l'acque; 
egli  èverò  »  che  il  ^oi(oi  9  hebbe  aflki  che  (are  to  con* 
durre  quiui  la  machina,  ò  vogliam  dir*  arca;  perche  ol- 
Ifochc  richiedcua  più  act]ua,chc  gli  altri  nauili,cra  dif- 
ficile^d  entrare  in  caDali»  &iaapercure  ili  Dicchi» per- 
do rimfeegUiiidiecroccaiceDCoarchibiieierif  euf* 
dò  vn  pezzo»  à  venire  5  perche  conuesne  (caricar  daHa 
arca  alcuni  pezzi  »  Se  ella  fiecce  quel  giorno  in  pericolo 
di  efler  condennata  ad  abbruciare,  pure  alla  fine  il 
condulTe.  Arriuataàquedomodo  rannata*  doueei*^ 
rimafo  il  ColoneUo>gli  Spagnuoli»  cheeraoojn  Bene* 
hutfeo»  hauucooe  nocicia  (eozaalcramence  riconofcer* 
U,gù  prima  itirimidici  fi  coniìgliarono  à  ritirarfijil  che 
fecero  anche  il  giorno  fcguenic,  queUi  di  Soetermecr, 
onde  r  rimirante  meiloui  in  guarnigione  il  Capitano 
Cre{l  d'Oraoge>  camino  fnanzi per encramellago  di 
Norda^cheghfiicceilè  felicemeocei  equiuicomeia 
luogo  di  acque  più  profonde  >  parue«  che  qaeinauiK 
follerò  vfciti di  anguib'aj  egli  c  vero,chc  ellendoui  vna 
cafa for tifica ta>  paruc  efler  bifogno  guadagnarla)  ma 
gli  SpagQuoli  veduto  tanca  gente  l'abbandonarono. 
L'ailegrepadiquciboibuoa  fucceiTo»  come  per  il  più 
auuiene>  (u  aliai  coftotemperacadJle  nuoue  di  colo- 
ro ,  eh' erano  andati imifurar  Tacque,  che  rimaneua- 
noà  varcarci  riferendo  nonefleruene  tante  da  poter 
paHàr  più  olerei  onde  tutta  T  armata  ftecce  quiui  otro'» 
ia.vn pezzo»  a^ecundq  ivenci del  aurei  cb^&ceC> 
r^rp  <reicei:  l'ac^.  Fra  UfU^o  ì  cictjidini<&  teyden. 
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continuiuano  in  cfferin  vari  modi  combattuti'  Baldef 

lor  daua  nucue  >  che  Y  armata  del  Principe  era  rotta,  e 
fommcrQ:  vna  volta  fcriueua  lettere  gratiole  offeren- 
do larghi  pattiil'altra  rigorofa  minacciando  con  la  cor- 
da, e  conlamanaracoloro,  che  fioftinafleroinnon 
arrenderiì.  Il  Conte  della  Rocchia,  &  altri  cittadini 
fuor'  vfciti  di  minor  quahtà»  tutti  con  dolcezza  prega- 
uano  eftringcuanoforte»  ma cffi  non faceuano altro 
laluo  mandar  mclTaggieri  al  Principe,  &  all'Almirante 
adir  leloromiferie  >  fé  ben  dicjuelli»  chcandauano, 
pochi  ritornauano;  perche  godeuano  più  di  trouartì  in 
libertà,  che  tornar  in  quella  foggettione.  Il  popolo  per 
ogni  picciola  occafione  volubile  era  in  bisbiglio  >  non 
vedendo  ancor*  arriuar  Tacque  tanto  vicine,come  con- 
ueniua;  e  non  era  marauiglia»  che  con  la  fame  vacillaf- 
fc  ne'  penfieri ,  vedendo  pender  la  vita  loro  da  crcCci- 
mento  d'acque,  e  da  inftaoihtà  di  venti ,  con  tutto  ciò 
rifpondeuano  Tempre  à  gli Spagnuoli ,  che  fino  eh'  ha- 
uelFcro  vna  mano  da  mangiarli, &  vn*  altra  da  combat- 
tere non  fi  renderebbero  mai ,  volendo  più  toftoftare 
alla  mifcricordia  di  Dio,che  alla  loro  Di  fuori  nell'  ar- 
mata >  eperilpaefè,  non  mancauano  mormorationi 
d'ignoranti;  i  quali  non  fàpeuano,  che  la  guerra  non  é  fi 
ageuoleàfar,  cornea  parlarne,  diceuano,  efler  mal 
configliojl  non  caminar'auanti,  elafciar patir  tanto  la 

Souera  cittàj  chi  daua  la  colpa  al  Principe,  chi  a  gli  Sta- 
,  chi  al  Boifot  i  i  pareri  del  modo  di  accoftarfi  erano 
infiniti,  chi  voleua  andaruiper  vnaftrada,chi  pervn'al- 
tra,  onde  TAlmifante  più  fenfitiuo,  che  non  farebbe 
conuenuto  pregò  il  Principe,  che  per  chiuder  la  bocca 
a' maligni  voIelTc  venir'  all'armata;  il  che  fece  egli 
prontamente,  doue  vifitato  ogni  cofà,parIato  a  'princi. 
pali,  &  a  Capitani,  eflbrtòogni  vno  adadopcrarfià  (ì 
lodeuole  imprefa  ;  Raggiungendo  promeflè  di  grati- 
ficar ogni  vno à tempo  c luogo,  feoe  tornò à  Delfc. 

Sorfe 


Socie  fia  canto  nella  città  non  picciolo  tumiikoi  («fcbe 
ciicatteceocolmraijoidelkpm  bada  plebei  noofia» 
KaincelligeinEa  di  alcuni  del  Magiftraeoi  corferoal  pa* 

laZ2o  gridando  >  che  doueuano  renderfi  fenza  far  perir 
di  fame  tantipoueris  e  che  rattcnder'il  Ibccorfo  era 
vna  vanità  »  Se  vna  deftruttione  della  dità>  ma  non  o« 
ftance  dieeflèndoaifi  oppoftialciiniphnctpalit  coloro 
fi  ynecarono;  fiCatt  di  nnono  m'altra  mibatclie  anda» 
ta  al  BorgomaeftrOf  Pietro  Adriano, ch'era  vno  di  quel- 
li, che  fofteaeuano  le  cofe;  gli  fecero  grandi  lamenti 
dellamilèria*  edellafame^che  patinano»  dicendogli 
con  parole  minaodoiè  »  cheà  lui  coccaoa  tìmedianuL 
Qoefto  vecchio  coftante  »  vditt  collctto  quietameBM 
rifpofe)  Fratelli)  e  concittadini  mieit  in  quefto  parti- 
colare ho  fatto  giuramento  di  fedeltà,  e  fon  rìfoluto  di 
dleniarloiiodebbomonre»ilpiùtofto»  òilpiiicardi» 
À  per  Yoftra mano f  dper^uelladeì  nemici  imporri 
poco;  petdòie la  mia  morte  Tipuòaiucaie»  pigliate 
quefto  corpo,  fatelo  in  pezzi  >  ripartitelo  fra  voi,  ch*io 
me  ne  contento  5  ma  non  mi  fate  far  cofa,  chenonfia 
honorenole.  Alla  hipoila  dicofìui  Aupirono  di  forca 
quelle  genti»  cbe  non  vi  fii  alcuno»  che  olafle  pili  par» 
lare*  epocoappreffirfiironoak}oantD^oo&latt»  per* 
che  ièntito  lo  ftrepiro  delle  artigli erìeiconobbero  l'ar- 
mata non  eiTer  lontana ,  anzi  molto  vicina;  oltre  à  ciò 
mandarono  fuori  vn  mefTaggiere  con  vna  gabbia  di 
colombi)  cheanittòCduo»  e  con  vn  colombo  diritor* 
no  hebbero  ma  lettera  »  per  la  quale  inteièro  l'armata 
nonefler  pid ifMitana di  fn miglio»  eche  haurebbero 
potuto  vederla,  k  gli  alberi  ch'erano  fra  mezo  non 
rhaueflero  impedito.  11  Baldes veduto  lacqua creicer 
tanto»  i  nemici  accodarli  con  tanti  nauili,  e  tanta  geo» 
te»faauer  perduto  alcuni  forti^eflèr'il  iiio  effiardto  ^ar« 
(o  fenasa  pur*  vn  luogo  da  poter  fermare  »  né  earni**. 
nar'  vno  fquadroue  »  dubitò  di  rimaner  ;inchiu(b  fra 
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l'acque:  e  fe  ben  egli  haucua  meflb  inficine  più  di  cfii'* 
quanta  nauili,  chequafifcmpre  ftaiiano  carichi  di  foi- 
dati,  per  far  relilìenza  nelle  parti  più  ftrctte  di  quei  ca- 
nali >  non  haueua  baftante  numero  di  artiglierie  di 
quella  forte ,  che  fi  richiedeuano  per  eill:  né  tanti  ma- 
rinai fedeli  ,  chebafVaflero  per  guidarli.  Ma  vedendo,  . 
che  conucniua  air  armata  nemica  paflar  perii  canale, 
chefrailCaftcllodiSuiten,  e  il  forte  di  Soeteruoudc, 
non  piulunc^eda  terra,  che  la  portata  di  vn  mofchetto 
doBeforfc  l'acque  non  dariano  luogo  ;  quiui  pensò  di 
far  ogni  forza  per  impedèlo,  mifeui  tutti  li  nauili, 
molti  foldati,  molta  artiglieria,  e  penfò  far' vna  palifi- 
cata da  rn  forte  all'  altro ,  per  impedir  ficuramente  il 
paflàggio.  Ma  gli  etFetti  non  corrirpofero  a*  configli; 
perche  il  vento  occidentale,  all'  hora  nemico  i  gli  Spa- 
gnuoli.  fofflò  di  forte  1  che  crebbero  l'acque  tanto,  che 
non  folamente  empierona  i  canaH  :  ma  impedirono 
la  palificata,  e  tolferolefperanze  alBaldes,  dipoterfi 
difendere,  nè difaluarrartigfierie:  ondeconofcendo 
non  poter  contendere  col  mare ,  e  con  la  fortuna  :  di- 
fperato  di  far  cofa  buona  fi  preparaua  alla  ritirata:  dubi- 
undo  ancora)che  dall'acqua  gli  fofTe  impedita.La  qual 
cofa  nonTapuca  dal  Boifot,  impatiente  d'ogni  dimora, 
haueua  rifoluto  col  fauor  dell'acque  tentar  di  paflar 
per  forza  fra  quei  duo  forti  combatrendofi  ;  perciò  il 
primo  giorno  di  Ottobre  diede  l'ordine  ,  che  doueua 
tener  tutta  l'armata  in  quefto  viaggio,e  in  quefto  affala 
to.  Fece  de'  nauili  quattro  fquadre,  che  doucuano  in«. 
caminarfi  paflata  la  meza  notte,  con  quefto  ordine; 
vna  guidaua  egli  alla  finiftra  vcrfo  Soeteruoude,  alla 
dcftra  con  vn'altra  nauigauail  Vice  Ammiraglio  Cor- 
nelio Claefen  vcrfo  il  Cartello  di  Suiten,nó  più  lontani 
1  vno  dall'altro, che  quanto  potcua  tirar'  vn'archibugioi 
nel  mczo  vcniua  il  Colonello  la  Guarda  con  più  pic- 
cioli bacclli  carichi  di  foldati,  con  guaftatori,  e  gabbie- 
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4iO)  accioche  col  nattfgar'lh  poci  acqaa  pofeflcropii 
facilmente  sbarcarej  ncll*  vlcimar<juadra>  veniuanoH 
vailelli  di  veccouaglie,  c  di  muoidoni.  AccoiUuIì  l'ar- 
mata con  qaefto  orditfe  a'  fortiti  Dauiiitche  vi  cerano  de 
gliSpagnudif  aM*aritiar  de'nemid  diedero  in  terra  iit* 
aandon  la  gen^  9  e  quelli  del  Boifoe  con  le  artrgliene 
cominciaroncf  à  tirar'à  tr.mcrlo  di  quei  villai^gi  alle  ca- 
fci  ai  forti ,  a' corpi  di  j^uardia  ;  &  in  ogni  luogo  douc 
vedeuaoohuomini,  ò  lume>  e  per  iar  maggior  danno 
hauenano  mefla  nelle  aitigliene  (àccbeni  pieoidr^it^ 
le  di  arcbibugi.co*  quali  fparaodofia  le  genti  iàtoeiHm 
'danno  grande. n  Colonello  con  tre  altri  Capitani,  con 
foldati,  guaftatori,  e  gabbioni  co' piccioli  Nauili  fce^ 
fe  in  terra,  fenza  molta reiìftenza;  perche  da  vnaba« 
ftardat&  vn'altm  picciolo  pe2«oiiifiioriiioogiifiiipafi» 
rato  alcuna  artigtierta  1  &  gir  archibugi,  gli  fecero  pot> 
co  danno,  anzi  affai  torto  lì  accorfero ,  che  non  vi  era 
più  difela  alcuna.  Onde  vedendo  in  generale  riufcir 
pili  facile  quello  »  cheàaueaano  ftimato  più  di£cile,€ 
rimaner^  ti  paflàg^o  j^rto^e  iefl%a  refiftefuea»  comin« 
cidad  andar'anancis  enin  oftante  che  il  Cokmelb 
in  terra  fi  foire  già  fortificato  t  fi  rimbarcò,  e  fègui- 
rono  il  viaggio ,  lenza  hauer  hauuto  in  quefto  paffo 
danno  alcunoie  non  ottante  chcpoco  appreffo  trouaC- 
(èro  alcune  fèccagne  »  nondimeno  il  valorde'manintfi 
Zelandefi  fceodeddoQellVcqoe)  iilleggenaaMqnei 
fiauilifchepió  r^ageuoImétepaflàuano,e  gli  aiutaua- 
no  à  fcorrere  in  vn  ampio  canale,  che  chiamano  Meer- 
burghi  doue  trouati  alcuni  nauili  degliSpagnuoli,  noa 
(blamente  li  mifèro  in  fuga,  ma  da  mayiiÉai  diiàrmart 
farooo£ittiprigioQÌalcimi»  che  (ùggiuaiio»  LiCapi^ 
tanr>  e  foldati  Spa^nuolft  ed'altreotdoiiivdie  perii  Ré 
erano  così  in  Soerervvoude,come  in  Pappemcer,&:  al- 
pi forti  di  quelcomorno  »  come^onoAlonib  Lopez 

Gallo» 


Bf4  ìftoriadileronimo  Coneflaggh 

Gallo,  il  Borgia,  &  altri,  hebbero  ordine  dal  Baldes  di 
abbandonarli  tutti,  efegurndo  la  lor  cadente  fortuna 
fi  ritirarono  verfo  Voerrcoten,&  altri  luoghi,  c  la  fret- 
ta  fu  lor  cagione  di  notabil  danno;  perche  fenza  offer- 
uar  le  migliori  ftrade .  perilcrefcimento  dell'acque. 

moItichecredeuanofiiggendoCiluar(ì,fIannegauano, 
neioffi,  ne'canah,ene'paludi,  e  da' nauili  de'loro  ne- 
mici, e  da*  corpi  di  guardia  lafciad  indietro,  efpecial- 
mente  à  Nordà  ne  furono  ammazzari  molti,  hauendo 
la  più  parte  gettate  l'armi.  E  fe  non  fofTc  ftato,  che  il 
Baldes  ciuandorifolfe  di  ritirarti,  haueuacon  legnami, 
c  con  fafcine  fatto  alzar'  vna  ftrada ,  egli  medefimo  fi 
farebbe  faluaro  difficultofamente ,  e  fi  perdeua  molta 
pm  gente.  Rimaneua  per  arnW  a  Leiden,  folamente 
a  vincere  il  forte  di  Lammen,  eh  era  difefo  dal  Capita- 
no Borgia,  più  vicino  alla  città  di  tutti  gli  altri,  e  mag- 
giormente fortificato ,  perii  quale  conueniuaad  ogni 
modo  paflare,  e  fe  ben  non  era  credibile,  che  il  Ealdes, 
hauendo  perduto  tandforri ,  rotto  ,  e  fparfo  in  molte 
parti  leflercito  ,  penfalTe  di  difender  cjuefta  piazza, 
nondimeno  non  ne  fapendo altro  il  Boifot,anzi  paren- 
dogh veder' in efToi corpi  4i  guardia,  e  conuenendo 
ad  ogm  modo  paflarui ,  pensò  andarlo  à  combattere. 
Era  difficoltofo  Taccoftarfi,  per  nonpoteruifi  andare 
laluo,  per  vno  ftretto  canale,  perche  gli  altri  erano  fta- 
ti  chiufi,  e  nella  larghezza  di  elfo ,  non  capiua  faluo  vn 
nauilio,  oltre  ad  ellèrui  la  terra  alta  ;  tuttauia  e/Tendo 
cofa,  cheadognimodoconueniuafarej  conpreftcz- 
za  vi  fi  incaminarono  j  cil  Colonellofiiilprimo  ,  che 
fi  accodò,  sbarcando  per  batterio,  e  per  alTaltarlo  in 
quel  miglior  modo,  che  fi  poteua.  In  tanto  nella  città, 
era  crefciuta  U  fame  si  eftremamente ,  che  è  cofa  hor- 
renda  raccontarioi  molte  cofe  mangiauano,  che  non  è 
mai  caduto  in  penfieroàgli  huomini ,  che poteffero 
Icruir  di  Cibo  i  molte  fcttimane  erano  flati  fenza  man- 
giar 
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gtarpaae»pnon  beueracquaydalleftradefiacco^fa- 
oano  per  pafcerfi  qucUe  imaiMdecofe,die  fi  Ibkiiiiio 
gettare;  Ledotme  graoideper  deboletxa  non  poteua- 

no  partorire ,  in  fine  gli  huomini  alle  fentinclle ,  e  per 
le  (trade  cadeuano  attenuati  di  fimcy  e  come  cbela  pe- 
lUiria  del  viuere  >  ei  trifti  cibi  poitiiio  le  infirmìtà  fra 
éflct  eb  fidne  floraooniorteiQ  qoelloa&iUo  area 
Bdlaperjlbiie.Scaadoui<)iieftalnopia>  m  Borgomae- 
ftro ,  per  confolar  le  genti  montato  fu  le  mura  gridò, 
fratelli  >  venite  à  vedere,  eccoui  il  voftro  pane  »  là  die* 
ero  à  cjuelfonct  moflrando  loro  Lamnaesi  perche  noa 
ftocUaiiio  BOI  tatciiiifieffleàdii&rloi&  condor  ifà  Far- 
mata  9  neRa  quale  confiRe  h  noAta  ntaf  Onde  tutti 
inanimiti  mandarono  à  rìcon9(cerlo  hauendoui  fenti- 
to  prima  romore»  e  veduto  di  notte  caminar  fuori  mic- 
chie  acceiè*  Ma  vn  gionane  clie  vi  andó>  iuoendo  cro- 
llato il  forte  dibandonatOf  ne  fece  fegno  col  creilo 
a*  cittadini  $  iquaH  non  Sfidando  W  mandarono  Ghe- 
rardo Van  loen  co'  fiioi  auuenturierì  i  che  ne  li  cerrifi- 
carono.  L'aflalco  in  tantoché  fi  era  preparato  da  quei 
dell'armata  per  dar*  à  quefto  forte  caaiioauaionanu 
con  IMI  on' ordine  f  &hauecuiodiÌègf^ro»  che  mentre 
-ficombatteflè  t  alcttoi  di  piccioli  naoiKdivettow^Ue 
doueilèro  auuénturarfi  à  paflàretper  foccorrer  gli  affa- 
mati 5  ma  affai  tofto  fu  conofciuto  non  efferui  bifo- 
^no  alcuna  diligenza >  echeiSpagnoolifen^eranoan* 
dati)  dolche mandatofià  certincareconobiieilBoifoc 
iiattei^ottetotttoilfinedella vittoria fenssa fiingue  ;  per* 
che  antheBa  tutti  gli  altri  forti  airintorno  fi  (eppe>  che 
le  genti  delKèfieraftomeffeinfiiga.  L'armata all'ho- 
ta  > .  ch'era  il  terzò  giorno  di  O  ttobre>  ^infe  auaodt  e 
fet  fl  canale  enntdnella  città  con  taifta  allegreTiza  di 
quel  popolo>quaota  ogntonoimaginar  fi  pnò»  eflèndo 
giunto  à  tale  eftremila  »  che  non  mancasi  Ìoroiahio« 
mangiarfi  Tra  raltro.£ra  lagnmeuole  cod  vedere>co« 
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me  cjuelle  poiiere  genti  afFaniate  lì  Janciadero  à  deuo* 
rar*  il  pane,  e  l'altre  cofe,  clic  da  quelli  dell  armata  era- 
no gcttate,parcndo  loro  non  douer  mai  arriuar'  à  tcpo 
à  factolarli.  Il  Baldes  raezo  diTperato,  lì  ritirò  alla  Haya 
co  (]uelle  genti,  clic  potette  raccogliere,  hauendo  per- 
duto più  di  mille  Toldatiie  nel  forte^li  Leydcrdorp  nel- 
le ftanze,  doue egli  folcua Ilare,  fù trouato difegnato 
Leiden  con  quei  canali,  e  forti,  c  Icrittoui  poi  fotto. 

VfiU  cìuirast  calete  caftelliparui^  quia  relicìi  cjlis 
fropter  aquam^  non  per  nj  'tm  inimicar  um. 
11  Principe  auuifato  dal  Boifot,  Te  ne  venne  riibitoa 
.Leiden;  doue  lingratiòiborghcfi  della  loro  fedeltà,  e 
coftanza;  e  li  Capitani,e  gente  di  guerra,  del  doucr  che 
haùeuano  fatto;  creò nuouo  magiftrato,  emiie  quel 
miglior*  ordine,clie  gliparuc»  per  le  cofe  à  venire.Noa 
J.>lciò  di  rapprefentar' a' cittadini  il  lormal  gouerno» 
per  non  cflerfi  proueduti  à  tempo,c  che  eiTcndo  la  pri- 
ma volta  ftata  comperatala  lorliberatìone  dell'airc- 
diojtantocara,  come  era  la  morte  di  tre  Principii  che 
vennero  in  loro  aiuto  ;  cioè  due  fuoi  fratelh,  c  il  Duca 
CrilloforodiBauiera  \  hauerianodouuto  tanto  pili  vi- 
gilar la  loro  conjeruationejma  che  hora  erano  in  gran- 
de obligo  àgli  Stati,  che  non  haucuano  nTparmiato  fa- 
tica, pericolo)  ne  telòro  per  difenderli  5  perciò  che  te. 
nelTero  caro  quella  libertà, che  gli  Spagnuoli  volcuano 
.ridurre  in  feruitù.  Diede  ordine  per  tutte  le  città  vicL 
-^ne,  che  foflè  fatta  vna  raccolta  generale  di  eicmolìne 
diviueri,  c  di  denari,  per  li  poueri  di  quella  città,  per- 
che non  hauendoinlupgo  tempo  potuto  guadagnar 
cola  aicuna,non  haùeuano  con  oéic  comprar  da  viucrc> 
per. rinforzar  la  dcbihtà  loro  ,  la  qual  cofa  elTequica, 
non  folamente  confortò  ipoueri,  e  piacque  arricchì; 
ma  parue  che  folle  vn  nnouo,c  ftrctto  legame  d'amici- 
tia  co'  vkinu  Fatte  tutte  quefbecofe,  le  n'andò  il  Prin- 
cipe à  Cage  Ifolctta  del  mar  d'Hailem,  fece  fortificar^ 
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h^e  il  medefimo  alla  chiuia  di  GoHde  >  cb^ra  fiata  ab- 
Imdonatas  lafciandofi  per  tutto  éCvA  vedere>petdiele 
opìmoni  fparie  da  gli  Spagoiioli  »  ch'ieglifoflè  mono 

non  erario  del  tutto«ftifite.  Vogif»noi  Fiaminghi,  che 
la  libcratione  di  quefta  città  feguiffe  per  puro  miraco- 
lo di  Dio, dicendo»  che  humanamenceiió  erapoilibìicb 
«dmandar*  all'acqoet  irenti,  che  rnoodaflerocaM 
paefe  eilfiicefreracofl  tantedifficoltà«Migabìle:Clie 
la  rifblutione  del  Prìncipe*  e  de  gh*  Sratidi  nr  h'oonda- 
tiene,  con  tanto  danno  del  paefe»  ch'è  ftimato  millìo- 
iiì)era  anco  fiau  orduuu  da  Iddio»  perche  per  ÌDterei& 
pamcohrifperiagioneiefier  l'incertezza  deirefitoaoft 
idoneità)  me»  >Ckeiè»OD  (oSt  fiata  ifpiratiofiedìm* 
na)  non  fi  farebbero  gii  aflediati  lafctatirìdipccoa 
tanta  oftinatione  in  si  eftreraa  fame,  che  a  pena  la  Sa- 
•gumina  vi  frpuò  agguagliare.  Che  non  può  eflere  al- 
mi che  Iddio  ,*  clMUiabbiatokoriDtellcaoàgliSpa<* 
gnuoU  di  ooojnetteffi  almeno  con  quattro  cannoni  à 
batter'  vna  città,doue  non  eflendo  huomoyche  poteflè 
tenerfi  in  piedi, facilmente  farebbe  ftaca  al  primo  aifal- 
to  preià.  Che  maggior  miracolo  dicciiano  poterli  ve- 
<dcr£qiieflo>  cheli  pr<^rto|^rno>  cbegli  SpagnuoU 
abbandonarono  Lammen>  eracadntada  sèfteflàvna 
cortina  di  muraglia  della  città ,  ira  la  porta  delle  vac* 
chei  e  la  torre  di  Borgogna  >  che  con  ia  rouina  haueua 
.£itto  comxnoda  brefcia  >  ciie  le  folle  fcguito  poco  pri^ 
main  tenapodeUfaiTediO)  era  la  città  perduta>  e  BaUea 
lliaardibÌB^fiàiiito  miracoloà  6uor  fiio*  Che  U  forti  dt 
Soetervvoude,  Lammcn,  &  altri,  fefofleroftatidifefi 
in  quel  modo,  che  gli  Spagnuoli  in  altri  luoghi  foglio- 
nofare»  quando  non  (baoacciecatLdaDio»  eranoper 
dtiènderfilenóndeltuttO}  almenotaofioiy  cbeladcsà 
:cade{&;  ma /.dietiste  queftecofe  banena  fiato  il  &r- 
»gnore>per  nó  permettere  leinhumane  crudcltàjche  gli 
^pagnupii  XogUoAOY^  co'  jinti»  Io  ;iuigjQ  forfè  ììqCo 
.  uoppo 
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troppo  in  narrarli  modo  di  cjuefto  foccorfo,c  tanti  par- 
ticolari di  effbjfc  ben  moke  cofe  meno  importanti  tra- 
lafcioi  per  non  cagionar  faftidio;ma  mi  è  parfo  attionc 
tanto  grande  I  e  forfè  non  mai  più  (entità  fra  glianti- 
chi>né  fra  moderniiche  par  che  meriti  efler  fedelmen- 
te defcrittaie  fommameate  laudata;e  non  è  menoyanzi 
molto  più  marauigIiofo>  che  i  Fiaminghi  facendo  della 
terra  mare?  fieno  andati  con  tanti  nauili  più  di  quaran- 
ta migHa  per  terrai  far  cjueftofoccorfoj  di  quello,  che 
fìa  ftato  il  far  del  mare,  terrai  quando  gh  Spagnuoli 
paflarono  dal  Brabante  per  il  fondo  del  mare  al  Ibccor- 
fo  dell'  Ifola  di  Gous  i  ma  veramente  ambe  fono  ftate 
notabih  fattioni ,  e  degne  di  memoria.  A  Francefco 
Baldes^  oltre  alla  difauucntura  di  non  eflergli  riufcita 
l'imprefa  di  Leiden,  vn' altro  difgufto  auuenne,  perche 
(dopo  l'hauer  perduto  vn  paflb  del  villaggio  di  V  Vatc- 
ringhe,  e  meflb  poi  più  forza,  che  non  bifognaua  in  ri- 
cuperarlo )  i  foldati  Spagnuoli  infoienti,  perdendogli  il 
rifpetto ,  come  alle  volte  fogliono  fare  5  fparlauano  di 
lui  infamandolo  di  codardo ,  e  di  traditore:  e  fra  laltre  \ 
cole  diceuano  ;  che  da'  cittadini  di  Leiden  haueua  ri- 
ceuuto  gran  quantità  di  denari,  accioche  non  batteflc» 
ne  aflaltafle  la  città ,  né  fi  fermarono  in  quefti  diibrdi-  ^ 
ni;  maeflendo  creditori  di  alcune  paghe  ,  fiammoti- 
narono,  facendolo  prigione,e  da  Giouanni  Bianco  lo- 
ro Eletto  fecero  fcriuere  al  Commendato!  maggiore> 
che  prouedeffe  le  paghe  ;  perche  altramente  fi  procu- 
rerebbero la  lorofodisfattionc.Con  quelìaintentione 
fi  incaminarono  verfo  Harlem, &  Amfter3am;  ma eC- 
fendo  città  forti,  che  loro  ferrarono  incontro  leporte> 
ottenuto  co  minacele  il  paflaggio  per  il  diccho  diSpa- 
rendamsfi  voltarono  verfo  Vtrecht  città  con  poco  pre- 
fidio,  non  hauendo  faluo  vna  compagnia  di  Gueldrefi; 
fe  ben  la  rocca  era  guardata  da  Francefco  Hernandez 
di  Auila  con  ottanta  foldati  Spagnuoli  5  quiui  penfàro- 
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soalloggiarfi,  e  corfcro  alla  porta  di  Vccitiperinct» 
terui  il  fuoco;  ma  da  cittadini  furono  ributtati,  c  tenu- 
ti dìfcofti»  cenurono  anco  la  rocca,  marHeroaodèz 
bxòìx  prima  màÙ3d%  che  non  fi  accoftafler^,  quando  fi 
approfiknarooo  li  trattò  come  nemici.  U  giorno  le^i 
guente  per  far*  il  maggiore  sforzo,  che  poteilcro»  cor* 
fero  con  le  fcale  verfo  la  porta  di  Santa  Caterina,  poco 
innanzi  al  giorno:  e  tentarono  di  entrar  par  i]ueila  par- 
tci  ma  t  cittadini  fi  dife(èro  valoro(àméte»e  non  ottante 
che  alcuni  fb£fero  già  (oprale mora»  li  ribottaronoiag* 
giunto.che  eflendo  nel  medefimo  tempo  datn  pezzo 
di  artiglierìa  ftate  rotte  le  fcale ,  che  haueuano  appog- 
giato al  muro»  molti  caderono  nel  follo»  doutemm 
^filetto  con  altri  circa  (bicentoibUaa;  e  moiri  piti  ve^ 
aerimancnano  percoffi  Ja^ripauicon  gKordiHiQgi,  da 
quei  cittadini^  (è  gli  Spagnuoli  del  CaAeilo  non  haue(^ 
fero  pregato ,  che  poiché  fi  ritirauano  fi  ceflàfle  dal  ti- 
rare. Con  tutto  ciò  nonpotetteroprohibirc)  che  alcu* 
iiide'foldatiGlieldrefiy  nonvfcifiero  fiioriàlìialigia' 
re»  &  i  nud  tnitcarec<dorDt  die  ò  fenci  »  ò  men  ycIocì 
rimaneuano  indietro  ;  fé  oen*  aliai  torto  coparue  Gio. 
Oforio  di  ylloa  con  denari,  &  ordine  del  Commenda- 
tor  maggiore  per  pagarli»  e  condurli  verfo  Mafirid; 
coslfitfonofodis&m)  e  tornarono  airvbidtrn2a»(en2a 
£nr*al  paefi^diqnd  danni»  che  gli  akri  moiint  baneoa* 
no  fatto.  Andaua  paifando  Tinuerno  fènza  altre  fattio* 
ni;  ma  il  Principe ,  che  fempre  veggiaua,  d'accordo 
con  alcuni  cittadini  di  Anuerlà ,  che  gli  prometteua- 
so»  ièfoflèro  aiutati  dargli  qneUadttà»  mandò  in  ei& 
alla  sfihua  molta  genté»  5c  egli  poi  la  notte  di  Santa 
Lucia  con  l'armata  di  mare ,  doueua  venire  alla  Cra- 
na ,  doue  e  la  porta  del  mare  della  città ,  con  fanteria; 
accioche  al  tempo  di  farfi  dentro  il  romore  »  cglipet 
foeltà  pane  tentaflc  f entrau  »  che  douetta  euèrgli 
uiàSmski  naaTOÌ&laib|te>  che^ntllànottefahos'* 
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ribile  di  venti,  e  di  tempefla  di  inodoi  che  i  nauih*  non 
potettero  nauigare,  onde  la  cofanon  litbbe  effetto. 
Non  lafciò  il  Commendator  maggiore  di  liauernc 
qualche  odpre,  fe  ben  tardi;  ma  prouide  all'auucnire 
lenza  però  hauer  potuto  metter' in  chiaro  chi  fodero  i 
colpeuoli.  Alcuni  giorni  apprefl'o  trenta  nauidi  Ze- 
landa andarono  quali  lino  alle  porte  di  Anuerfa,  con 
gran  timor  di  tutta  la  città  i  e  fenza  poter' cflere  offefc 
p^er  la  mala  lìtuatione  della  rocca, e  fe  ben  minacciaro- 
no, e  fpararono  le  artiglierie  contra  le  cafe  j  eflendo 
tutte  le  cofe  fatte  fuori  di  tempo ,  non  fecero  altro  ef- 
fetto ,  faluo  fcoprire  il  pericolo  pallato.  Tutte  quefte 
difficoltà  della  guerra  teneuano  il  Rè  in  continuo  de- 
(ìderio  della  paca;  ma  vedcua  che  i  mezi  adoperati 
giouauano  poco;  due  rimedi)  haueua  egH  vltimamen- 
te  tentato  :  il  primo  fu  leuare  dal  gouerno  di  quei  pac- 
fìil  Ducad*Alua ,  abhorrito  da' popoli ,  pcrlerigoro- 
fe  effecutioni  >  per  la  tentata  impofitione  de'dacij,  c 
perghincommodi,  che  fenza  alcun  rifguardo  egli  da- 
ua  con  la  guerra.  Il  fecondo  fù  il  nuouo  perdono  am- 
pio» e  largo  fatto  publicare  dal  Commendator  mag- 
giore; ma  conuien  dire,  che  foflero  deboli  rimedi)  alla 
graue  infirmità.  Quello  di  leuar'ilDuca  non  giouòi 
perche  oltre  ad  hauer'  egli  fatto  piaga  incurabile  ,  i 
Fiaminghi ,  che  afpcttauano  (èutire  ,  che  in  Ifpagna 
egli  foUe  (indicato,  e  caligato  per  cagion  del  mal  go- 
uerno di  quei  paefi ,  non  ne  videro  calbgoalcun05  on- 
de penfarono  ,  chela  mala  inclinatione  non  fofle pili 
fua,  che  del  Rè;  perche  fcben'in  effetto  egli  fucafti- 
gato  col  disfauore  ;  i  popoli  non  fanno  in  che  modo  fi 
affliggano  gì'  animi  de'grandi.  Oltre  à  ciò  il  Commen- 
dator poco  prattico  di  quegli  humori ,  tutto  che  non 
moftraffe  di  fuori  quel  rigor,  che  folcua  fparger'il  Du- 
ca, nondimeno  nelle  rifpofte>ne*  ragionamenti  cauto, 
e  breuC)  vlaua  la  dolcezza  in  modo,  che  pareua  rima- 
nergli 
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nergli  altra  intcntione  nell'  animo  ài  quella»  checfpn- 
liieua  di  fuori  ;  colà  coiura  la  natura  de*  Fiaminghi 
che  amano  gli  animi  aperti*  £  non  era  di  picciolo  Tde*» 
gQo  cagione  l'hauere  egli(come  fi  é  detto  di  fopra)  fat- 
to di  configlio  di  Suto  lerommo  di  Roda  prete  natuf- 
rale  di  Murcia  ,  e  trattar  folamcnte  fcco  le  più  imper- 
lanti cofc)  e  fatto  hauer  titolo  di  Cote  al  Signor  di  £ar- 
kmoDti  col  cheroleua  agguagliarfia'  più  grandi»per« 
diea'oialigni  tanto  di  dolore  apporta  il  lor  male  quan- 
to l'altrui  bene'  Aggiungeuafi  ch'eflendogli  datone* 
cellario  fubito  dopo  la  Tua  entrata  maneggiar  l'armif 
che  portano  feco  homicidij  >  e  crudeltà  >  malageuoU 
mentefipoteuain  vn  medelimo  tempo  (ànarc,  e  feri* 
re*  Il  perdono  non  giouòi  perche  quefta  lotte  di  rime* 
dio  bauea  perduto  la  forza  per  cflere  ftata  in  mala  for- 
ma vn' altra  volta  adoperata,  perciò  parue  al  Rè  di  pi- 
gliar* vna  terza  {lrada>  di  tentar  prattiche  di  pace  con 
quei  popoli.  Ma  perche  il  domandarle^liprima^  òil 
mouerle  a'fiioivaffidli  (  alla  grane  condttionfiia}  ^ 
pareua  indegna  cola  »  andana  cercando  afcrf  modi  per 
attaccarla.  E  fe  bene  Maffimiliano  fecondo  Imperato- 
li era  per  prattiche  alcuni  anni  prima  pafTatc*  e  per  aU* 
treoccafioni  venute  poit  alquanto  fdeguato  col  Ré» 
giudicò  nondinienoi  ch'eglifollèilmteuor  mezoion^ 
de  pratticatacoletterela  co(a  (èco^permafelo  à  pigliar» 
fene  curas  e  fopra  tutto  à  parer,  che  da  fe  fteflb  per  bc- 
nCje  per  quiete  della  Germania  fi  moueflesfu  da  Ce(à« 
re  accetta»  rimprelà^e  promcflo  di  adoperaruifi.Lam« 
peggio  all'hora  fna  certa^eranza  di  pace  (pedalmeiH 
temcoioroi  che  non  penetrauano  l'arti  del  Prindpe,e 
la  fcuerità  del  Rè  ;  perche  videro  >  che  Tlmperatorc 
elefie  il  Contedi  Suertfemburg ,  Tno  de' primi  Conti 
dell'Imperio,  per  trattar  <jueftapratdca,cpareua,  che 
gli  Olandefiibnchidellaguerra  andie  effi»  defideraC- 
fero  la  quiete.  Giunfir  p  oi  in  Febraio  di  (ettanta  daque 

Aa  a  eiTo 


j5  L  Iftoria  di  leronimo  Coneflaggio 

elTo  Conte  in  Dordre£V,  e  portate  le  lettere  dell'lmpe- 
radorc  al  Principe,  &  à  gli  Stati  confederati, nelle  qua- 
li gli  eflortaua  alla  pace  j  propofe  lorolapratticadel- 
raccordo,&:  trattatone  anco  per  lettere  col  Commen- 
dator  maggiore,  fù  da  tutti  rifoluto  far  deputati  dall'v- 
na  parte,  e  dall'altra,  che  doueflero  in  Breda  adunarfi, 
per  aflbtigliar  la  materia»  Dal  Rè  vi  furono  mandati  il 
Conte  della  Roccia,  il  Signor  di  Rafinghien,  Arnoldo 
Sasbot ,  Carlo  Suis ,  e  Alberto  Leonino.  Dall'altra  par- 
te vi  andarono,  lacomo  Vanderdoes,  Filippo  Marnix, 
Carlo  Boifot, Arnoldo  Dorpio,e  lunio  longhcjle  prat- 
tiche,  che  paflarono  di  quefto  negocio  fra  il  Principe, e 
il  Conte,  non  furono  da  fperarne  fucceflb  alcuno  buo- 
noj  perche  non  fentendo  il  Principe  altro ,  che  buone 
cflbrtationi,  non  aperfe  lanimoiné  Tintention  fua^an- 
2i  Emulando  altra  inclinatione  di  quella,  ch'egli  haue« 
ua,  lì  riportaua  alla  dcliberatione  de  gli  Stati,  che  però 
pendeua  dal  loro  volere.  Ma  perche  Breda,  fe  ben  era 
terra  del  Principe,  era  tenuta  dal  Re  per  poterui  cofto- 
ro  venire  ficuramente,  vollero  hoftaggi  j  onde  vi  furo- 
no dal  Commendatorma^eior  mandati  Giuliano  Ro- 
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mero,  Chriftoforo  Mondragone,  &  il  Signor  d'Aufly. 
In  quefta  adunanza  parlando  prima  il  Conte  diSuert- 
femburg,con  grani  parole  difle.Chc  MafCmiliano  Ce- 
fare,  haueuafentitofempre  con  molto  Tuo  di/piacere  li 
tumulti,  e  la  difubidienza  di  quel  paefej  e  di  alcuni  Si- 
gnori, e  nobih  di  eflb;  per  efler  co{è,che  fogliono  por- 
tar feco  la  calamità,  e  la  deftruttione,de  gli  huomini,  e 
delle  Prouincie.  Che  quefto  male  era  contagiofo,  che 
perciò  non  toccauafolamente  allainferior  Germania, 
ma  che  la  fuperiore  ancora, e  tutto  il  Romano  Imperio 
ne  potrebbero  patireimaflìmamente  che  pareua,che  fi 
andaflero  ognhorpiu  difordinandole  cofe ,  di  modo 
che  maggiori  mali  fe  ne  poteuano  afpettare,che  fegui- 
ti  noneranoi  fe  non  vi  fi  mettefTe  rimedio.  Che  hauen- 
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derofo ,  che  foflerefticmca  la  pace  i  quelle  Promncic» 
haueua  mandato  in  Ifpagnaal  Ré  Filippo  più  divno 
Oracoreàuracurdiquefto particolare»  per  incenderla 
volontàfua*  eperperfiiaderloallapacei  dal  quale  lia* 
nendohauaco  benigne  rifpoftejeconoicìiitoui  Iuiaiii« 
modi  quiete,  haueua  mandato  per  le  maggiori  neui 
deirinucrnoeflb Conte  à  pregarli,  che  volefleropor 
fioe a' lor propri) danni.  Chela  leeation&a  io  (]tte{to 
particolare  non  doaei:ebbe  lor^ei^er  difcara»coine 
rhaueoa  cariffima,  per  la  pareneella  chliaueaa  con  al- 
cuni di  quei  Signori,  c  per  l'amor,  chcportauaàtutto 
il  paefe.  Che  perciò  pregaua  il  Principe ,  c  tutti  gli  or- 
dini» che  depoftigli  fdcgni  )  e  l'ire vfàflero  di  quefta 
Opera  di  Ceure»  e  della  volontà  del  ké:  reodendofi  far 
cui  à  tutte  le  lecite  co(è.  A  queflc  parole  né  l'vna  parte» 
ne  l'altra  rifpofe  con  la  vocejma  in  tutti  fi  vide  (egno  di 
gradure  la  buona  volontà  di  Cefare  >  e  la  Tua.  Parlaro- 
no breuemcnte  li  CommifTarij  di  Olanda»  e  diiSelan* 
da»  e  moftrando  defiderip  di  pace  >  fi  rimetteuano  alb 
Ibpplicagià&tta  al  Rèi  dicendo  attenderne  ri^ofta, 
e  che  la  (ola ,  e  vera  via  di  quietar  quelle  Prouincic  era 
prima  d'ogni  altra  cofa  mandar  fuori  del  pacfelifol- 
dati  Sp^^onoli  »  &  altri  foreflieri ,  per  poter  poi  libe* 
camente  adunarle  corti»  p vofr)ianf  dìrSuti  genera* 
li  di  tutte  le  Proutncie,  per  con&Itar  della  pace»  e  del* 
larcligione.  In  quefti  foli  punti,  fi  fondarono  all'ho- 
ra  a  quefto  modo  fcriflero  all'  Imperadore ,  e  di  que- 
fto  tenóre  in  rofranza,  comefièdetto,  haueano  anche 
mandato  fupplica  al  Ré  di  Spagna.  Ri^lèroi  deputa^ 
tidelRéconpidlai^opreambnlò;  moftrando  quanto 
la  pace  foflc  neceflaria, e  quanto  ingiufta  co(à>che  va(^ 
falli»  flati  Tempre  tanto  fedeli ,  centra  il  proprio,  e  na- 
turai Signore  pigliaflèro  l'armi»  dbe  baurebbero  doua- 
co  Tolcaré  conerà  i  comiàum  nenaici»  come  baueuano 
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fatto  fempre,  CbeilRèera  pronto  à  tutte  le  cofc  gi'u- 
fte;  ma  venendo  a* particolari  diceuano,  chegliSpa* 
gnuoli  non  doueuano  elTer  tenuti  per  foraftieri,poiche 
clFi,  e  gli  Olandeli  erano  tutti  vailalli  di  vn  medelìmo 
Principe  i  perciò  non  douerfi  chiedere,  che  come  llra- 
nieri  douencro  eflcr  mandati  via.  Che  con  tutto  ciòi 
la  volontà  del  Rè  non  era  di  tenerli  in  quei  paefi ,  anzi 
penfaya  mandarli  in  Italia  >  come  haueua  fatto  altre 
volte)  finite  le  guerre  l'anno  del  cinquanta  noue.  Ma 
che  non  era  ragione,  che  li  licentiafle,  fé  prima  le  Pro- 
uincie  di  Olanda,  e  di  Zelanda  non  fi  vniuano  con 
l'altre,  pofauanorarmiìemandauanoviaifoldati  Gua- 
fconi,  Inglcfi,  Francefi,  eTedefchi,  veramente  fora- 
ftieri,  ch'haueuano  i  confederati,  e  fi  riducefleroalla 
folita  vbidienza.  Che  ciò  facendofi  dalla  parte  loro,egli 
era  pronto  non  folamente  à  mandai' via  effi  Spagnuo- 
li,ma  a  liberar  ogn*vn(),rcordarfi  ogni  offera>perdona- 
rei  reftituireàciafcheduno  gli  honori,  elafacohà,  e 
dar  per  tutte  quelle  cofe  le  cautioni ,  che  forteto  pof- 
fibili;  con  che  però  dall' altra  banda  foflcroreftituite 
le  terre,  caftclla  ,  munitioni,  naui ,  artiglierie,  & 
egli  altra  co(a,di  che  fi  foflcro  fatti  pofl'editori,che  ap- 
partencfl'eallaChiefa,àfe,òa'fuoi.Che  quanto  all'adu- 
nanza de  gli  Stati,  era  ragioneuole  farfij  e  che  da  erta  fi 
doueuano  cauare'i  più  importanti  ricordij  che  coli  ha- 
ueua Tempre  vfato  il  Rè  di  fare,  comè  erti  medefimi 
fapeuanobeniifimo  ;  perciò  che  il  Ré  le  adunerebbe^ 
ma  che  hauendo  ciò  bifogno  di  interuallo  di  tempo, 
conueniua  prima  metter  g-'u  Tarmi ,  &i  vnir  IcProuin- 
cie  infieme,  e  cófultar  poi  della  commune  fodisfattio- 
ne.  Che  però  elio  Rè  fi  dichiaraua,  non  voler' à  patto 
alcuno  confentirc  cflercitio  d'  altra  religione,  chela 
Romanaj  anzi  mantener  quelle  Prouinciein  quella  fe- 
de,che  da  gli  antecclTori  fuoigli erano  ftate  lafìriate,  e 
che  cofi  fempre  vpleua  viuere,c  morircjma  che  à  colo- 
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ro  )  cke  per  rauuràke  oon  voleflèro  viaere  CatoUo^ 
mente  Giri  concedo  andarfene  in  alcre  parcìivendere^e 

portar  feco  of^ni  lor  facoltà  fra  certo  tempo.  Replica- 
rono à  quelle  ragioni  i  deputati  del  Principe)  e  de  gli 
Staci,  che  afpetcaiuino altra  rìipoftaalle domande  loro» 
di(]uellach'iìaaettaao(èoticOi  noaconoicendo  niuoa 
vìa  migliore  alia  pace  di  c]uella>ch'baueu4no  propofto. 
Soggiungeuano ,  die  Te  ben  cofi  li  Fiamiilghi ,  conie 
gliSpagouoli  erano  vaflallidi  vn  medefimo  Principe» 
che  non  per  queflo  doueuano  tutti  cirereftimati  nacur 
rali  de' paefiba0ì«  poiché  iè  colifodìst  noo  farebbero 
iFiaininghi  da  gli  Spagnooli  ogn'horafpreggfau:  & 
ingiuriatij  che  qucftecofe  aggiunte  airinfolenza,  &  al- 
la crudeltà  >  con  che  inhumanamentc  trauagliauano 
queipopoIiiCoiploaoiiecoD  gli  nlloggiamenci  nó  fo- 
kmeo  te  fitceoano  conolcere  eilèr  egkao  beo  for^i^ie* 

"ri  :  ma  eflèr'anche  potenriflìipa  cagione  de^prefènct 
mali j  perciò  parej:  confìgjio  di  prudente  medico  rimo- 
ucr  prima  d'ogni  altra  coCi  le  cagioni  dell'infirmiti  da 
f]ueì  corpo»che  procurauano  ianare.Che  non  ej:a  fcoo- 
neneuoleicbe  ei^Spagnuolif  che  già  per  pero  aqnt  con- 
riniii  haueuano  goduto  di  tutte  le  deUtìe  dì  quei  pae(it 
fe  ne  tornaflero  a  riueder  la  patria»  fènza  più  inarperire 
gli  animi  de'nacurali  contra  il  lor  Rè.  Che  non  rimane- 
uaiperanza>nè  apcoa'  più  fedeli  di  poter  mai  quietar^ 
meotre  che  daranno  gli  Spagquoli  ne)  pae(ci03a{lìma- 
mente  col  nuouo  eflèmpio  di  Amfterdam>1a  ptu  fidele 
città  di  tutte  »  che  più  dell'altre  n>critaua  efler  fjuorita 

■  poiché  per  libeiailì  da'trauagli  de  gli  alloggiamenti, 
leeraconuenuto  pagar  gran  denari.  Che  era  vero,  che 
i  Francesi  t  ingleiif  Guafconi»  eScozzeiii  di  cheel^ 
viàoanondU  guerra  >  erano  veramente  forafiieri»ipa 
cpnuenire  ne*  forti  pericoli  vlàr  de*  forti  rimedi;  p  che 
quefti  tali  ftranieri  non  lì intrometteuano  nel  goucrqo 
^dp^elCi  nèvgk|^aaoiMagiftratidieilb|  ^opcracr 
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tauano  i  popoli  aflai  meglio,  che  gli  Spagnuoh*  non  fa- 
ceuanoj  non  fpargendo  voce,che  l'inferiore  Germania 
fialor  data  in  preda,  pervCirui  ogni  genere  di  ingiu- 
ftitie,  come  gliSpagnuoli  diceuano  eflcre  loro  dal  Ré 
data.  Che  il  voler  tenere  continuamente  quelle  genti 
nel  pacfe»  non  era  altro,  faluo  vn  regnar  à  tempo  con 
fofpetti.e  có  trauagh  di  mente,(&:  vn  leuar  del  tutto  dal- 
la deuotione  del  Ré  cjueUanimo  de  Vaflalli,scza  il  qua-  • 
,  lei  Principi  fi poffono  più  tofto  chiamar  tiranni,  che 
Ré,non  potendofenefperare  faluo  che  pericolone  dan- 
no,tutte  cofe,  che  fanno  efl'er  molto  lontane  dall'inte- 
lione  del  Ré,  loro  clemenriflìmo  Signore;  il  quale  non 
voleuano  però  in  ciò  forzare j ma  con  ogni  humilta  fup- 
plicare,  che  con  la  libera  conuocatione  de  gli  Srati  ge- 
nerali il  metta  ordine  al  politico  viuere.Chefe  contra- 
porranno gli  vtili,e  i  danni,!  commodi,e  gl'incomodi, 
la  gloria,  e  l'obbrobrio,  che  quel  paefcha  portato  alla 
Spagna,  e  la  Spagna  al  paefe,tì  vedrà  chiaramente  quan- 
to meritino  eflèreftimati,  e  compiaciuti  i  nobili,  e  gli 
popoli  di  eflb.  Faceuano  lifta  de  gli  aiuti  ch'haueualio 
dato  à  Carlo  Quinto  Imperatore,  c  Re  di  Spagna,  per 
poter  foftenere  le  guerre;  non  folamente  contra  Fran- 
ccfi,  per  il  Regno  di  Napoli,  e  per  lo  Srato  di  Milano; 
ma  contra  l'Africa  ancora,  nelle  quali  la  nobiltà  Fia- 
minga  haucua  fpefo  le  facoltà,  e  le  vite ,  e  Hata  princi- 
pale cagione  dell'  vltime  vittorie  di  San  Quintino,  e  di 
Grauelinghe,  fenza  che  però  habbia  hauuto  di  quelle 
ricompenfe,  e  di  quei  guiderdoni,  che  con  larga  mano 
ilRéfuole  dare  ad  altri,  che  lo  feruono.  Moftrauano 
con  antichi,e  con  moderni  eflempi  quanto  l'adunanza 
delle  corri  conuenifle,e  foflc  neceflaria;e  come  quefta 
pju  di  tutte  l'altre  fi  doueua  defiderare.  Che  non  doue- 
uano  marauigliarfi,  fe  il  Principe  ,  egli  Stati  proce- 
deuano  alquanto  limitatamente;perche  l'opere  de'mi- 
nifiri  del  Rè  ne  dauano  k)r cagione,  e  fpetialmentc 
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lefcmture,  che  Frati cefco  d*Alualiaucua  mandato  al 
Re  ,  poiché  in  efle  difcorrcndo  del  rimedio  delle  cole 
di  quel  paefe  diccua  niuna  vù  eilèrui  migliorccbe  tro- 
carlccdle  a' principali  9  e  eoo  tributi  1  econlàcclieg* 
giacnenti  ridurre  i  popoli  in  eUreina  ponertà.  Che  Ai 
quefte  cofe  non  pareua  lontanala  loro  (crittura,poichc 
l'adunar  le  corti  foggette  aireffercito  pareua,  che  ren- 
deflè  à  romper  l' autorità»  e  i  priuilegi,  &  ad  aftriuger- 
li  coÉi  bel  modot  à  conièutire  à  i  dati}>&  alle  impoiSìo» 
ci  del  Duca  d*  Alua.  Che  quanto  alla  reftitntione  delfe 
terre,  e  de'  cafteIli)munitioni,  armate ,  &  armi,  parer 
ciò  eiTer  domandato  intempeftiuamente>  poiché  non 
ièruiua  ad  altro  fàlii|||||fmoftrar  di  volere  lafciarliicome 
qoellflÉcmpIici  pecore  $  che ced^odoilor cani  furono 
da*  Lupi  ingannate;  imperochellioiTende  eflècutiona 
fatte  centra  il  Conte  di  Egmont,  d' Homo,  e  il  Signor 
di  Montigoii  e  contra  molti  altri  nobili,  quando  più  fi 
tetteuanoficurf>  fannononiàper  comeaiTicuraxii.  Che 
veramente  il  Principe»  equeUeProuincie»  tnttochefi 
fieno  oppofte  con  la  vita»  e  con  la  Gioirà  per  liberar  le 
lor  cale,  le  mogli,  &  i  figliuoli  dalle  tirannidi  del  Duca 
d'Alua>  che  minacciaua  la  total  rouina  loro  j  che  non 
haueuano  però  mai  penfàto  iìninuir punto  l'autorità 
del  né  5  anzi  dalle  loro  Icritture  molte  volte  ftampaie 
eflerli  potuto  vedere  quanto  Tempre  babbianoprot^ 
flato,  che  non  pigliano  V  armi  contra  il  Rè,  né  aliena- 
no gli  animi  dair  vbidicnza  Tua»  nèpenfàno  ritenere 
qual  fi  voglia  forte  de  beni^che  venga  nelle  loro  mani» 
*  Chequantoalleco(èdeUareligione>ildire9 cbefivittt 
Catolfcamente  *  e  che  chi  non  vorràfàrlo,  fi  parta  con 
fuoi  beni,  efler'  vn  chiaramente  condannar  per  hereti- 
ca  quella  religione,  diche{ivia>  &hauer  perheretici 
glioilèruatorìdi  efla  ;  li  quali  viuono  pure  apodolica- 
fnentet  econ  quella  religione»  cbenon  difo>rdadal- 
r£uangeIio>  eche vuolc;chefiadatoà  Dioquelcbeé 
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ò\  Di'o,&  al  Re  queLche  è  del  Rè.  Non  cfler  poflibilc» 
clic  tanta  moltitudine  di  pcrfonc,  ricchi  e  poueri,  gio- 
uani  e  vecchi)  che  non  fenza  guida  dello  Spirito  Santo» 
né  fenza  gratia  di  Dio,  feguono  la  riformata  religioue> 
lafcino  b  dolce  patria, c  cerchino  nuoui paefi)Oltre  che  ' 
non  fi  trouerebbcro  compratori  à  tanta  quantità  di  be- 
ni. Che  iUi)andar  quefte  genti  à  cercar  nuouefedi,par 
molto  più  fconuencuole,  che  il  rimandar'  alla  loro  Pa- 
iria,  &c  à  prefidij,douc  foghonoftare>quattro,ò  fei  mil- 
laSpagnuoh  già  fatti  ricchi^  doueferuirannoalRè  con 
pili  frutto )  cne  qui  non  fanno.  Che  lo  {popolatela 
Prouincie  d'  Olanda ,  e  di  Zelanda  con  la  partenza  di 
tante  genti,farebbe  alle  cofe  del^ di  gran  danno, per- 
che mancherebbero, e  li  trasporterebbero  in  altre  parti 
'  rarti,ilnegocio,ilcomercio ,  eia  nauigatione  j  dalle 
quali  dependono  le  forze,  T  vtile  del  Rè,  e  la  felicità  di 
tuttó  il  paefè ,  e  che  ciò  fofle  per  feguirne,  fe  ne  erano 
veduti  gli  eflepi»quando  gli  anni  paflati  volle  il  Rè  con 
nuoui  decreti  ftringer'i  popoli.  Per  la  qual  cofa  il  Prin- 
cipe, e  gli  ordini,  le  città,  e  tutti  i  confederati  pregano 
con  tutto  l'animOjche  quella  loro  fcrittura  fia  con  quel 
candido  animo  riceuuta,  e  confidcrata,  che  eli]  la  dan- 
no, e  con  quel  (incero  affetto  trattata ,  che  hanno  alla 
Maeftà  del  Rè,  &  all'  inferiore  Germania.  Mentre  che 
quelle  cofefi  faceuano,  il  Conte  di  Suertfemburg  fe 
n'era  andato  in  Anuerfa  à  vederli  col  Commcndator 
maggiore ,  tentar  fe  poteua  fcco  alfacilitar  le  cofe  pid 
di  quello  che  liauea  potuto  far  co' deputati,!  quali  non 
fi  riduceuano  à  fegno  di  poterne  fperar  pace ,  anzi  dir . 
fcordauano  ogn'horpiù;  ma,  come  che  i  punti  princi- 
pali della  religione  >  e  dell'armi  veniflcro  ordinati  di 
Spagna  non  potette  il  Commendator  difpenfarui.Non 
lafciarono  perciò  i  deputati  delRè,diiornar'àfcriue- 
re  conerà  1'  vkime  ragioni  dell*  altra  parte.  Diceuano, 
che  per  feuir'  à  buon  fine  >  di  quel  che  fi  trattaua  con- 
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ttcìiraat  clie  ogo*  too  mifiirftflre  la  qoiltcà  della  perfeoa 

(ba^  cioéiche  i  Vafalli  non  vofcflcro  tenere  il  luogo  del 
Principe^  nè  il  Principe  lopporrar  cofe  fconueneuoli 
allìio  decoro  :  Che  il  far  uore  voice  unto  larga  meo. 
tione  de  gUSpagnaoUffCcIie  comefbreilieri  debbaaa 
cfler  mandati  TÌatnoQ  pareuaadakrofioef  cheicom- 
mouer  queir  odio  che  haurebbero  douuto  eftingucre 
in  eterna  obliuione,  8c  à  turbar  quella  tranquillità  che  * 
^  dourebbero  fomeDure»  tutte  cofe  di  mala  fodi.sfacno- 
ne.  Che  il  R.é  era  proocoànandar  fuori  del  pacfe  i  (bl- 
dad;illa  non  eilèr  ragioneuok £tf  Io  prima  che  la  guer* 
ra  (ia  ridotta  in  pace;  e  che  con  quefta  ofièrta  intende- 
uano  iodisfarc  alla  domanda  di  quel  capitolo.  Che 
quanto  all'adunar  le  corti  promette  £irloi«Sc  io  elle  ica« 
tireyprouederey&eiraudice  tutte  le  cofe  ledte»egiafte; 
che  alla  profpericàr&aUa  pace  delle  Prouiiicie  appar« 
tengono*  col  che  vengono  ancoà  compire  al  (esondo 
articolo.  Quanto  poi  tocca  alla  reilitutione  delle  città, 
fortezze«&  arnii>QOQ  poterii quaiì  crederciche  il  fieno 
lalctati  fcorrere»e  in  quelle  parole  della  £iuola  de'  La* 
pif  e  delle  pciSore»  oóo  douendo  ntuoa  per&na  di  giu- 
dicio  imaginarfi)  che  il  Rè  penfid^ingannarfa',  non  do- 
mandando ciò  aflolutainenccj  ma  con  abbondante  fi- 
curtàtoelmodo  chehà  oiFerto*e  che  per  maggior  chia- 
rezza tornano  à  dire;  chefeil  Principe»  egli  Stati  non 
ripoCmo  intieramente  dellafededelRè>  ehedefide- 
rando  fodis&rli ,  né  dari  la  fottofcri ctione  col  gran 
gillo;  doue  dichiarerà  hauer  per  fermo ,  e  per  buono» 
tutto  quello  che  accorderanno  1  e  che  Te  ciò  non  bafta 
fiadopererache  l' Imperadorei  e  Phneipi  dell'  Imperio 
irmedefimo  confermino*  Che  quanto  alla  reUgionet 
efler  Sua  Maeftà  rì(òluca  non  conceder  punto  alcuno 
per  picciolo  che  (ia,  contrario  alla  religione  Catolica» 
anziparer  cola  lontana  da  ogni  ragione ,  che  i  popoli 

pbI^a(taU' vbidknza  dei  &è»non  folaoiente  io  ciò  non 
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cbedifcano  5  ma  vogliano  coftringere  il  lor  Principe  à 
mutar  religione;  eflendo  più  ragioneuole  che  viuano, 
come  han  viuuco  Tempre ,  òche  fi  partano  con  otto,  ò 
dieci  anni  di  tempo  à  farlo>  e  che  i  beni  che  lafciafTero 
ogni  volta,  che  viueranno  Catolicamente  pollano  go- 
<lerli>  col  qual  patto  fc  andcranno  à  cercar  nuoui  paefi} 
non  potranno  mai  dolerfi  (àluo  di  fe  fteffìi  perche  il  Rè 
non  li  fcaccia ,  né  introduce  cofanuoua:  Che  farebbe 
fconueneuole  cofa,  &vnfarfi  beffe  della  giuftitia,  il 
confentire,  che  gli  habitatori  delle  cittÀ  fra  di  loro  per 
odi;,  per  offefe ,  per  fèditionimutaflcro  tante  voice  la 
religione,  quanto  per  parricolari  difcgni»  lor  venifTeà 
propotitoj  &  efler  la  domanda  loro  in  ciò  tanto  più  in- 
giulla,  quanto  fi  vede  ne*  vicini  paefi  di  Alemagna,  c 
d' Inghilterra  i  Principi  non  fopportar  ne  gli  Stati  loro 
altra  religione,  che  quella  che  eflì  profeffano.  Ma  noa 
efler  dubbio, che  fe  i  miniftri  dell'hercfie  vorranno  tor- 
nar in  fe  flefli,  ò  veramente  partirfi  di  Olanda  >  che  le 
altre  genti  da  quelli  non  fedotte.tofto  vbidiranno  al  lor 
Rè,  e  ritornerebbe  il  paefè  nella  prima  felicità,  e  Sua 
Maefta  gU  aiuterebbe  à  folleuare  j  certificandoh  non 
haucr  mai  hauuto  in  penfiero  d'introdurre  in  quel  pac- 
(èl'inquifitione  »  anzi  rifòluto  di  feruar  loro  ogni  pri- 
uilegio.  Perciò  in  nome  di  eflo  Ré  domandauano,  e  in 
nome  loro  pregauano,  che  volcffero  ri/guardare  qua  ci 
innocenti  patinano, quanti  popoli  erano  ridotti  in  mi- 
feria,  e  quanto  facilmente  poteuano  riparar' al  coni- 
mun  dannojche  fenza  giri  di  parole  voleflero  dichiara- 
re, fe  la  mente  loro  é  di  accettare,ò  nò,ciò  che  per  par- 
te del  Rè  fi  olFere>  nondouendo  eflere  ftimata  poco 
quella  occafione,  che  paflata  non  fi  potrà  forfè  ricupe- 
rar facilmente  poi.  Da quefte  ragioni,  e  dal  non  decli- 
nar ninna  delle  parti  dalle  fue  conditioni ,  anzi  fortifi- 
candouifi  ogni  volta  piii,fi  conobbe  non  douerfène  ca- 
uareconclufioue  alcuaadipace^nò  di  accordo  3  onde 
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gli  Olandefi  non  fecero  per  allhora  altra  ri%o(b»  aosi 
didècot  che  per  £ir  rifolodone  ferma  conueaiua  pani- 

dpare  quelle  ragioni  alle  citta  confederate)  efentirne 
il  parer  loro, e  chiefero  tempo  per  farloionde  fi  difciol- 
fe  quella  coDgr^gatione»e  fe  ne  ricornarono  gli  hoil^- 
ff.Ek  ben  quefta  dilatkme  fii  ma  modefta  diiiioione» 
€  m  chiaro  fegno  di  non  eflènti  ferma  di  pace.ooodi» 
meno  non  lalciarono  gli  Olandcfi  qualche  tempo  ap- 
preflbda  Dordrecht  di  rilpondere  alle  vltime  ragioni 
de'  deputaci  del  Kè)e  fe  ben*  il  narrarle  à  me  curbaror- 
dine  de'  tempi  dell'  Iftoria»  lafciando  di  dire  alcune  co» 
fetchem  qaefto  mentre  fiiccederono;  rattaoiaperL.  ' 
tbrìgarmene>  e  per  elTer  materia ,  per  la  quale  per  au- 
uentura  fi  poffono  inferire  delle  cofe  auuenute  poi, 
non  kicierò  di  racconurle»  abbreuiando  molte  proUC- 
fità,  e  varierepeticioni»  chepaflaronofiral' vaaparte»e 
r  altra.  Bilpoièro  i  confederati  »  non  eflèr  l' intentioà 
loro  con  infoienti  ragioni  fodisfar' alle  propofle  fatte; 
anzi  pelarle  bene ,  e  con  ogni  douuto  termine  rifpon- 
derui;  ma,  che  fe  qual  colà  conerà  il  coftume  loro  folfe 
fiau  detta  (ènza  la  donata  rinerenza  rerib  Sua  Maeftà» 
che  farebbe  ftato  ptA  tofto  per  dichiarar  lèmplicemen- 
te  la  mente  loro,  che  per  altra  cagion*  alcuna.  Che 
quanto  alla  licenza  de  i  foldati  dicliiarauanojche  eflì  no 
haueuano guerra  I  né  mala  incelligenaia con  città»  né 
ProuindaalcnnaTidna»  nèpeniàuano  dihauerlai  ma, 
che  V  mnix  che  haueuano  9  erano  loro  ftatemeileia^ 
mano  dalla  auaritia,  e  dall' infopportabile  dominio 
dp'  foraftieri ,  e  di  coloro  che  ad  eflì  fi  erano  accofiati; 
perciò  eflcr  chiara  colà»che il  commandaméco  del  Ré» 
che  ordini  la  partenza  loro»  porterebbe  àmttalainfe* 
riore  Germania  pacete  qaiete>dt  alKé  Tbidienza»&  aa* 
toritàje  che  in  quato  li  foldati  Spagnuoli  non  partiran- 
no del  pae(è,non  poterfi  fperare,  né  pace,  ne  ficurezza 
alcuna.  Che  per  quello,  che  tocca  all'adunanza  di  tut^ 
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gli  ordini,  fi  riportano  i  ciò ,  che  ne  han  fcrittoj  ^oo 
cllcrpoiribilc  metter' ordine  alle  cofc  i  mentre  che  ìa 
prcfcnzade  gh  Spagiiuoli  violenta,  e  difordina  ogni 
co&i  machccon  ralTcnzaloro  fi  fermerà  la  pace ,  fi 
aflicurcràlavita.c  fi  riformerà  la  giuftitia.  Circa  lardi- 
gione,  fi  olFerifcono  quefta  con  le  altre  ragioni,ripctc- 
re  nella  adunaza  de  gli  Stati)  e  farli  giudici  di  ogni  cau- 
li loro,  perche  non  efifendo  la  fede  ,  faluovn  dono  di 
Dio>  vna  virtù  dello  Spirito  Santo ,  Se  vna  voce  del  ver- 
bo Diuino,  ftillata  nelle  menti  degli  hiiomini,  non 
parer  conucnientcche  coIoro,che  han  riceuuto  la  dot- 
trina della  riformata  religione,debbanocon  danno  lo- 
ro dell'  autorità ,  e  del  dominio  reale  lafciar  le  proprie 
terre,  abbandonar  le  paterne  cafè ,  per  andar  altrouc 
peregrinandorChe  quanto  alle  cautelle  ofiTertcpcr  Sua 
Maeftà,  eh  eflendufi  già  à  ciò  rifpofìo,e  domandato  al- 
tre conditioni  non  vedono  faluo  vna  repctitione  delle 
medefimecofe,  cioè  non  voler' il  Re  altra  religione 
fàluola  Romana,  e  che  fi  partano  coloro,  ch^  l'altra 
profelTanoj dal  che  fi  caua,che  fe  gli  habitatori  di  quel- 
le Prouincic  fi  hanno  partire  fenza  fperanza  alcuna  del- 
la benignità  del  Ré,  nella  quale  tanto  confidano,paicr 
fuperfiiio  trattar  del  commodo  della  pace,  e  delle  Pro- 
uincie.fe  affenti  non  poflbno  goderne.  E  non  fi  lafcic- 
rà  di  dire,  che  vedendoli  pretendere  di  fottomettere 
alla  cenfura  de' Configlieri  del  Rè  l'autorità  de  gli 
Stati^non  doucr  giouare  le  promelle  di  SuaMaeftà  Ce- 
farea,  non  hauendo  mafiìmamentc  giouato  Tintercel- 
fionfua,  per  ottenere  che  il  Contedi  Egmont ,  quel 
d'Horno,ilS!gnor  di  Montigni.e  tant' altri  nobili, tan- 
to benemeriti  fieno  liberati  dx  obbrobriofa  morte»  e 
quello,  che  adi  minor'unporranzj,  c  di  maggior  di- 
fpreggio  di  Sua  Macllà  Ccfarea,  non  hauerné  anco 
potuto  impctrarcchc  alcuni  nobili  di  quelle  Prouincie 
potellcro  aa dai  ficuramcte  dal  Re  àmoflrar  le  ragion 
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lorOj  cofà  che  haurr.bbe  donato  il  Rè  dcfiJerarcporc- 
do  erudire  i  c  denegare  ;  ma  non  lafciar  di  fentirc. 
Clic  quanto  alle  promefle  >  e  giuramenti  cosi  dei  Két 
comedi  almPrìncipi,  p€»r  roflenudonedè'  patciipo- 
lerfeoe  (àr  poco  (ondameoto;  poiclie  il  Papa  gli  aflbi- 
uerebbc  facilmente  con  quella  leggcclie  à  gli  licrctici 
non  debba  feruarfi  la  fede  •  e  non  laiciauanoleggicr* 
meote  di  toccare  le  violate  promeilc^clie  flironofatte 
a*niori  di  GianaU)  con  le  quali  fi  erano  refi.  Cooclude- 
oaiko  dichiarando  eflère  loro  confederad  qaelb',e  tnnt 
iloro  parenti>che  in  qual  fi  voglia  luogcper  cagione  di 
quefti  tumulti  fono  iìatifentendati)enecuti)e  banditi» 
la  fama  >  c  i  beni  de*  quali*  e  ditutti  quelli  chelumio 
ior  dato  aiuto»  intendooo»  che  fieoo  reftknti»  e  com- 
prefi  in  quefta  pace>la  quale«ie  non  bau  età  eiIètto»pro- 
tedano  non  douerfi  loro  imputare  >  ma  bene  à  coloro 
che  alle  loro  giude  domande  non  acconfentiuano.  A' 
Qp/sStiO  modo  fi  mtfi:  fine  allegratticheiper  alIhora.Ma, 

•  menare  che  i  deputati  in  luogo  di  accordar  di&orda* 
iftno  »  (endo  già  venuta  la  tempérau  fiagfonedellW 
so  di  (cttanta  cinque,  non  loSciò  il  Commédator  mag* 
giore  di  maneggiar  l' eflercito,  e  fendo  rimafo  in  O- 
knda  GouernatOreil  Signor  di  Hieige  in  luogo  del 
Contedella  Rocda  gli  ordinò»  cheeoo  «laparte  del 
l'eilèrcitochegrincamind»  ch'erapocomenodidieci 
milla  fanti,  &  altre  prouifioni  da  guerra,vcdc(re  di  ri- 
durre ad  vbidienza  alcuni  luoghi  di  quella  Prouincia. 
Onde  il  H^ergehautttoqudti  apparati»  efingendo  di 

'  ^Fder'aiTakar'horavnafartethora  va' altra  per  diuertir 
rinimico  8*an dò  ad  acoimpare  incorno  à  Burenypìccio* 
lo  luogo  murato  all'anrica,  co  foflb,  e  con  vna  piccioli 
rocca  appartenente  al  Principe,ò  a'fuoi  fighuoli;  caua- 
ronfi  le  trincee»  e  fil  piantò  T  artiglieria  in  due  luoghi 
con  quindeci  Cannocuche  feriuanoin  vna parte  iobiv 
die  non  fìi  fatto  kts»  liceucr daaooj  perche  quei  ter-* 
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tazzani  animofi  con  quattro  infègne  che  haueuanno 
de'  ibldati  del  paefe»  vfciuano  à  moledare,  &  ad  impe- 
dir' valorofamentc.  Erali  mandato  prima  il  trombetta 
a  richieder  che  fi  rendeflero;  ma  non  gli  ellendo  flato 
rifpofto  a  propofito  fi  cominciò  à  batter  vna  cortina  di 
muraglia  con  vnatorricella,  il  che  fatto  due  giorni,  fu 
dato  ordine  per  T  aflalto  »  eficndoui  fatta  brefcia  ba- 
llante ;  e  per  paflar  il  fofTo  fi  erano  condotte  due  bar- 
caccic)  e  fopra  elfe  fabricato  vn  ponte  di  legname  alTai 
commodo  ;  fe  ben'  il  fabricarlo  coftò  la  vita  di  alcuni 
foldati ,  che  erano  ofFefi  dalle  mura.  Conduceuano  la 
vanguardia  i  Capitani  Manuel  Cabeza  di  Vacca,e  Gaf- 
paro  Ortiz ,  armati  li  foldati  di  mezze  picche ,  e  di  la- 
bardei  ma  nel  cominciar*  ad  afcenderc,  hebbero  poca 
refiftenza  j  perche  quel  prefidio  hebbe  per  più  ficu- 
ra  cofa  ritirarfi  nella  fortezza,  onde  al  principio  del 
TalTaltofenza  altra  dffefà  fi  andò  a  metter  nel  caflello;- 
e  quei  delPallalto  entrarono  fcnza danno,  fàccheg- 
giando;  La  rocca  «  nella  quale  fi  erano  ridotte  mol- 
te genti  >  e  le  colè  di  maggior  valore  fi  refe  vfcen- 
doicne  li  foldati  difàrmati  ?  e  rimanendo  quel  luogo  in 
poter  del  Hierge,  con  molte  munitioni,  &  artigherie, 
che  vi  erano;&:  alcuni  piccioli  luoghi,  e  forti  là  intorno 
fe  gli  refero  ancora.  Il  Gouernator  di  Buren  i  per  non 
cfferfi  difefo,hauer  abbandonato  la  terra,&  refo  la  roc- 
ca vilmente,  farebbe  dal  configlio  de  gli  Stati  flato  pu- 
nito nella  vita  ;  mafauoritodal  Principe  fifàluò.  Con 
tutti  i  penfieri  della  guerra, e  non  oflante  che  effoPrin- 
cipe  hauefTe  hauuto  due  mogli,  volfehora  pigliar  la 
terza;  la  prima  era  nata,  e  fola  hcredc  del  Conte  di  Bu- 
ren ,  Signor  naturale  del  paefc  bafTo  ;  &hauendocon 
effa  hauuto  quel  figliuolo  che  dal  Duca  d*Alua  fu  prc- 
fo,  e  mandato  in  Ifpagna  gliappartencual' herediti 
delfocero,  eh' era  di  molti  luoghi,  e  Caflellain  quel 
paefe.  La  feconda  fu  Alemanna  figliuola  del  Duca 
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MauntiodiSafiTonfa,  con  la  quale  hebbc  poco  felice 
vita»  e  il  nome  di  elio  Maurido  ritenne  vn  figliuolo<ii 
lei.il  quale  poi  £ittoCapitano  genetale  de  gli  Stati  con^ 
ièderatt  nùUtò  ralorofàmente  centra  il  Ré  :  qiiefta  die 
torà  (pofiiuaera  Francefè,  figliuola  del  Duca  di  Mon- 
penfiero,  con  la  quale  fece  le  nozze  alla  Brilla  con  graa 
fèfte>  &  applaufo  de' popoli.  Il  Signor  di  Hierge  oopo 
a  prefo  Bureopenfò  d'andar  fopca  Yn*  altro  picciolo 
Wcioo*  che  chiamano  Aude?ater  i  ma  peidie  le 
tcn  non  era  fortificato,  ilfito  lorendeua  facile  àfarfi 
incfpugnabile»  non  volle  che  s'intendefle  l  intentione 
fua:  perciò  mentre  ch'egli  andauaad  Vcreclu  à  far  pro- 
itifione  di  alcune  cole  s  cfie  gli  maocaua  laiciò  due  iiioi 
fimllt  minori»  cioéil  Contadi  Mega,  e  il  Sbordi 
Floion,  accioclieandaffero  con  alcune  genti,  &  arti- 
glieria verfo  Bomel,  e  Sconouen, per  finger  che  Tefler- 
cico  voleilè  andar  (opra  quelle  piazze» onde  proueduto 
ch'egli  fii»  coriè  improui famcote  (opra  Audevater»  hiU 
nendoaccrelputo  l'eflèrcito  con  alcuni  Tcdeichi  del 
Colonello  Carlo  Fucari ,  Valloni  del  Gallo,  Se  alcune 
infegne  di  guaftatori  ilatigh  mandati  dal  Commenda- 
Core  maggiore.  £  quella  terra  dna  di  antiche  mura  iu 
parte  cerrapicnate  con  corrioni  y  e  tutta  intorno  aflàt 
palndo(à«  circondata  dallitodicdio»  come  Ibnoquafi 
tutte  le  altre  di  quel  paefe  ;  con  altri  dicchi,  i  quali  par* 
tendofi  di  là  fanno  le  ftrade  verfo  SconoueniMonforte, 
VVoerden«  Vtrecht» /Scaltri luoghi.  Il  Hierge  medefi** 
mo  fUilftimo  che  conia  yanguardia  vi  fi  accofiò»  e 
penfiindo  di  fiu^ifflpeto  contra  ?n  forte  non  più  lonta- 
no dalla  terra,  che  vn  tiro  di  archibugio  fopra  il  diccho 
di  Monforte  >  non  vi  hebbe  che  fare  5  che  da  Scozzefi» 
che  vi  erano  alia  guardia  fii  fubico  abbandonato  eoa 
danno  de'  terrazzani^  perche  okre  che  non  ritirarono 
nèmileroilfiioconellemanitioni  ;  potemmo  tenen«- 
dofi  dar  luogo>che  la  terra  liauciTc  più  tempo  di  prone- 
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derficKcnonhebbei  poiché  ad  ogni  modo  con  lavf-i 
cinanza di  eflà,  erano  fempre  à  tempo  à  faluarfi.  I  Cit- 
tadini allhora  s  auuidero  in  che  pericolo  erano ,  e  co- 
itfmciarono  tardi  à  fortificarfij  perche  à  prouederfi  non 
era  più  tempo  j  haueuano  dentro  quattro  mfegne  di 
foldati,  due  di  Valloni  de'  Capitani  Morcant,  e  Santa 
Mariaj  quefto  precedeua  a  tutti ,  e  fcruiua  di  Sergente 
maggiore,  vna  di  Fiaminght  del  Capitano  Munter,  5c 
vna  di  Scozzefi,  che  era  com  mandata  dal  Luogotenen-  / 
te ,  elTendoà  cafoil  Capitano  rimafo  fuori  j  che  tutte 
non  arriuauano  al  numero  di  mille  fanti,e  non  ne  heb- 
bed'auantaggio;  perche,  come  fogliono  la  pili  parte 
de  gli  habitatori  delle  terre,  fi  rifìutauano  non  iftiman- 
do,  che  la  borrafca  douelTe  (parar  fopra  di  loro.  Alcuni 
villani  ali  intorno  fi  ritirarono  dentro  col  lorobeftia- 
me,  altri  vfcirono  per  condurlo  ,  &  alcuni  terrazzani  fi 
partirono,  ò  per  cflerde  gli  afFettionati  alle  cole  del 
Rè  ;  ò  per  fuggir' itrauagli  della  guerra  ;  da  cjuali  fii  il 
Hierge  auuilato  dello  ftato  delle  cofe  della  terra,  e  il 
Capitano  Morcant  con  vna  parte  delle  fije  genti  vfci 
fuori ,  e  mife  il  fuoco  in  certe  cafe  vicine  verfò  Goude> 
accioche  non  giouaffcro  a  nemici,ma  nel  ritirarfi  s  ac- 
cefe  la  fcaramuccia ,  non  fcnza danno  dellVna parte,  e 
dell'aitraj  dalche  rifoluerono  di  non  più  vfcire,  per  non 
confumar  le  poche  genti  ch'haueuano.  Vn' altro  forte 
lontano  poco  più  di  vn  miglio,  fopra  la  Chiufa,  é  {làic" 
cho ,  che  va  à  Goude  doue  era  in  guarnigione  il  Capi- 
tano Guglielmo  d'Angra  Gheldrefe ,  c©a  vna  compa- 
gnia fù  anche  abbandonato,  non  fenza  fuo  biafimo, 
perche  oltre  che  la  piazza  era  forte,  e  prouednta-,  pote- 
ua  di  là  innondar  molto  paefe  e  diloggiar  Tinimico,  fc 
ben  gli  Spagnuolicon  nuoui  dicchi  haueuano  di  forte 
proueduto  ,  contra  il  corfo  dell'acque  chiudendo  i  ca- 
nali, che  dall' Iflel  l'acqua,  con  la  mancante  non  arri- 
uauapiù  fino  alla  terra,  come  folcua  farci  anzi  ne*  fof- 
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^cominciauiadeflèraepocasehtralciiraggìiiei  ò^jk 
toftomalgoueraodegliaflèdiati)  nefiicagionej  per« 
che  li  particolari,  per  non  perder  il  fieno  della  campa- 
gna, s'adoperarono  >  che  nons'innondaflci  chefcro(* 
le  ftaco  £it to  »  non  haurebbe  reilèrcico  potuto  far  tan*'^ 
tolauoro.  Di  tutte  (]ueftecoÌeauuiGurooo  il  Principe» 
e  gli  Stati  con  ?ari)  meflàggieri  i  &  haueuano  anco 
mandato  de'  colombi  j  ma  niuno  tornò  m ai  con  la  ri- 
jboAa:  con  tutto  ciò)  e  chele  genti  i  che haueuano fos- 
fito pochci  i  cittadini  non  molti»  e  poco  atti  alla  guer- 
ra} malmifiiratele  forze  loro  rilbluerono  tutti  vnita- 
mente  di  tenerfi  fino  alla  morte  $  tanto  era  faUiorri- 
mento  ch*haueuano  di  venir*  m  poter  de' nemici.  Fa- 
ceuano  gran  diligenze  nella  fortificatione;  nella  quale 
ogni  forte  di  petfona  trauagliaua  il  giorno,  e  la  nottue 
conduflèro  dentro  vq  monticellodi  terrai  che  era  là 
ricino,  fopra  il  quale  (blenaftare  vnmobnoda  vento, 
e  con  eflo  Atterrarono  tutte  le  porte  della  terra  j  la- 
Iciando  folamencc  vn  portello  à  quella  di  Goude.  Ab-  ' 
batterono  caie»  torriiaiberi>e  tutte  quelle  cofe,chepa- 
nozj  che lorpoteflèro nuocerei  ò impedire à formar 
lo  (quadrone^e  riparauano  maggiormente  dout  fttma- 
uanojche  Tinimico  haueffe  dilègno ,  e  non  (apendo  fe 
per  fonta,  ò  per  fame  penfaffe  di  farli  cadere^  ripararo- 
no i  viueri  con  regola*  Fecero  molte  altre  prouifioni 
per  (bfteoer  1  aflalto  ;  come  cerchi  di  ftoppe  impecciati 
per  ge  ttare>  vafi  d'acque  bolenti  di  calcina  viua»  d'oho» 
e  di  piombo  liquefatto  per  verùrc,  pignatte  artificiofc 
piene  di  poluere,  e  quantità  4i  pietre  daIanciare,tauO" 
le  piene  di  chiodi  pungenti,  trauicon  rote  ne  gli  cftre- 
mi»  pieni  di  punte  ili  terro«per  rotare  giù  della  brefcia» 
molti  manipoli  di  paglia  fopra  lunghe  halle  >  perac* 
ccnderli  di  notte  >  si  per  far  chiaro ,  come  per  dar  eoa 
rfld  in  faccia  àgli  afialitori,  molti  facchetti  di  terra  per 

bxc  prontamente  con  ci&  nuoui  rìparì  à  quella  por- 
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ta,doue  vedeuano  ordinarli  la  batteriaj  fecero  vna  mc- 
2aliina>e  nelle  artiglierie  cacciauano  chiodi  da  carret- 
te,catene,  &  altri  pezzi  di  ferro  per  far  maggior  dan- 
no. Di  fuori  in  tanto  lì  era  andato  alloggiando  T  efler- 
citofopra  quei  dicchi  ,  &  in  quei  prati,  chepareuano 
più  ficuri  dall'  acque  5  Francefco  Baldes  col  fuo  terzo 
tenne  la  parte  verfo  Sconouen  ,  doue  era  il  forte  »  che 
Scozzefi  haueuano  abbandonato.    Gli  Alemanni,  e 
Valloni  s'alloggiarono  verfo  Monfort ,  ghSpagnuoli 
de'  terzi  vecchi  erano  al  diccho  di  Dergau  con  alcuni 
Alemanni, e  ValloniiC  lacauallcrialì  teneua  alquanto 
pili  al  largo. Cauaronfi  trincee ,  piantaronfi  gabbioni» 
c  fi  andaua  ordinando  la  batteria  dalla  porrà  dell'  Au- 
ttro,fi  empiuano  i  fofll ,  e  fi  accodarono  con  le  caue  di 
forte, che  quei  di  dentro  pcnlàrono ,  che  voleflero  mi- 
narcj  per  ciò  fecero  vna  contramina.  Dirizzaron  due 
pezzi  di  artiglierie  al  campanile  di  vna  Chiefa  ,  ch'era 
(opra  i  propri j  ripari ,  e  lo  batterono  forte  ;  perche  eC- 
lendo  in  effo  molti  mofchettieri faceuano  gran  danno 
à  coloro ,  che  lauorauano  nelle  trincee. fperauano  an- 
che cóla  rouina  di  cflo  campanile  farfi  commoda  bre- 
lèiaper  mótarejmai  difenfori  con  foccauare  il  campa- 
iiile>dalla  parte  della  città,  &:debihtargli  i  fondaméti, 
pcnfauano  douendo  cadere  far,  che  cadefle  dalla  parte 
lorojma  alla  fine  parendo  al  Hierge  quefia  fatica  inuti- 
le,hauendo già  piantate lartiglierie, cominciò à  batter 
la  cortina  con  vemicinque  pezzi.  La  qualcofa  veduta 
da'difcnforii&afpettandoraflaltOjCauarono  lacótra- 
iiìina  eh'  haueuano  fatto,e  faccdone  mina  la  empiero- 
no di  poluere  pervalerfeneal  tempo  dell' aflalto.  Ha- 
ueua  li  Hicr^re  mandato  il  trombetta  alla  villa  à  richie- 
der'  i  terrazzani,  che  fi  arrendeflero  >  con  promefle  di 
buon  trattamento ,  e  minaccie  di  gran  crudelcàihebbe 
perrifpofta»  che  per  honor  loro  nonpoteuano,  nédo- 
iicuano  rederfiima  che  fc  volefle  fopraftarfi  tre  giorni, 
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che  manderebbero  à  configliarfi  co*inaggiori  loro. 
Códouacala  batteria  curro  vn  giorno,  pareua  già  fatta 
unta  breicu  «la  poter  andar'  all'  aUàlco  >  ei  &kn(oti 
r  ^(pec^uano  b  macdoa  feguentet  perciò  porcarono  fo* 
jMraì  ripari  catti  quelli  apparecchi  t  cli'liaueuanojfàtco 
per  valcrfene  j  ma  IT  ingannarono  5  perche  la  mattina 
toroòà  comminciar  la  batteriaila  quale  diAruiTc,  e  ro- 
llini molti  di  quelli  apparecchi  che  vi  eranoi  di  che 
«eiiano  peolato  valerfi.  Kiconobbeio  gli  SpagnuoU 
la  batteria»  &  efleadoui  andati  in  più  numero»  che  noa 
era  di  bifogno,  ìk  afccndendo  piùiche  non  facea  di  me- 
itieri^  pensarono  quei  di  dentro  di  eilìbr  alJàliti  >  perciò 

^corfero  a'npari  doue  ribuctaròooi  rìconofcitori  eoa 
daimaPaflàco  che  fià  il  meau)  gitmo  9  fi  leuò  (lènza  &- 
perfi  di  doue)  vaa  voce  fra  le  genti  dell' eflèrcitOy  come 
alle  voice  fuole  auuenire  >  che  difle  ^  dentro»  dentro;  i 

.foldati  volooteroii  fi  apparecchiarono)  e  coriéro  tutti 
«Ile  trincee}  e  gli  Sp^gnuolidiBaldest  che  erano  dì 
guardia  (acquali  già  priaufi  era  detto»  che  doueua 
toccargli  primo aflalto,nonfi>lamente  haueuano em- 
pito il  foffbic  fopra  eflo  fatto  faciimcte  ponte  di  legna* 
mercanto  commodo.come  lipoteuadc(iderarei)daQ«> 
dk>  orecchie  à  queda  voce  ;  non  voleuanoiche  le  altre 
natioiu  loro  toglieflèro  la  gloria.  Perciò  vedendo  il 
Hierge  labrelcia  giiriconofóuta  per  buona,&i  foldatt 
con  tanto  animo>non  potendo  frenarli  \\  lafció  correr'  . 
aU'ailàUo  auimandolicon  promelTe  di  vtih>e  diiiono- 
rise  cofi  r vn  quartiere  ièguitò  T  altro.  Hebbero  ali*  ar 
(cedere  dora  refifteoza^perche  fe  ben  fiidaco  fuoco  al- 
la mina  troppo  per  tempo»che  non  fece  molto  danno, 

,  quei  difcnfori  combattendo  valorofàmente  con  tutti 
quegli  ordigni,  che  loro  erano  rimaiì  >  mifero  gli  Spa- 
eniioli  io  dubbio  della  vitcorìai  empiedoil  £>iio  di  piià 
di  doccfito  cadaiieri.La  mala  (brte  de'  tenazzani  voUet 
che  ilCapiunò  Sanca  Maria»  e  il  Luogoteneate  dello 
....  "    Bb  3       *  Scozzcfc 
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Scoztefe  furono  morti  fubito ,  e  il  Muntcr  malamente 
ferito,  onde  cilcndo  gli  aflalitori  arriuati  alP altezza 
dc'ripari,  ributtarono  dentro  idifenfori,  &  entrando 
vittoriofì  ^  fdegnati  per  li  inolti  morti  ch'haueuano  la- 
fciato  à  dietro,  vccifcro  cosi  quelli,  che  fi  difendeuano, 
come  quelli,  che  fi  rendeuano»  no^erdonando  à  fcmi- 
ne>nèàfanciuIli»mireroanche  il  fuoco  nelle  cafcionde 
in^reue  tempo  rimafequel  luogo  fenzahabitationi,  c 
fenza  habiratoriinó  eflendofi  faluate  faluo  certeChiefc 
percfleredi  forte  conftruttioncfenzalcgnameje  delle 
pcrfone  non  ne  rimafero  venti  viue,  fra'quali  il  Capita- 
no Morcant,  che  fù  (atto  prigione  ferito  »  e  poi  per  in- 
tercclVione  di  fua  moglie  liberato,  con  la  barata  di  vn 
Alfiere  Spagnuolo.  Il  Principe  haueuapenfato  foccor- 
rerquefto  luogo  con  l'innondationc  della  campagna> 
affai  acommodata  à  quefto  effetto,  e  metter  rcflcrcito 
in  neceffirà  di  ritirarfi,  parendogli,  che  la  terra  doucffe 
tenerfi  più  tempo,  che  no  feccj  e  che  non  doucffc  eficr 
cofitofto  affalita;  ma  falifcono  molte  voke  i  difcgni. 
Diftà  utta  à  quefto  modoAudcuater,  e  prefidiata,effcn- 
do  circa  il  principio  di  Agofto  del  fettanta  cinque,pen- 
sòil  HiergedicondurTeffercitoà  Sconouen,  lontano 
di  là  otto  miglia^perciò  fingendo  prima  d'incaminar  le 
^enti)  e  l'artiglierie  vcrfo  Vocrden,  e  Vtrcchr,  fi  lanciò 
a  quella  volta  con  tutto  il  campo.E  quefto  luogo  fopra 
il  Reno  affai  circondato  d  acque,  più  forte  dalla  banda 
della  terra,  che  da  quella  del  fiume,e  le  mura  ancorché 
non  fieno  moderne,  fono  però  forti,  terrapienate,  con 
fianchi,  torri,  c  foffi  larghi,  &  acquofi  ;  haucua dentro 
tre  compagnie  di  faldati  Inglefi,  Olandcfi,  c  Francefi» 
che  tatti  non  paffauano  di  cinquecento,!  cittadini  noa 
erano  si  bellicofi;  ni  cosi  rifoluti  contro  gli  Spagnuoli, 
come  in  altri  luoghi  habbiamo  vedutOi  anzi  ellendo  la 
maggior  parte  Catolici  non  difpiaccua  loro  venir' in 
^ano  de  gli  Spagnuoli  5  da'  quaii  doq  erano  mai  ftati 
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noppo  molefiati.  Amuatoui  refTercieoabbandonaro» 
no  TO  forte»  eh'  l^aueuano  di  fiiori  fopra  ?n  diccho»  che 
dife(bf  (afebbeftatod'ìmporunzdi  perficnreztadei- 

la  campagna)  e  delbeftiamc.  GliSpagnuoIi  neirallog- 
giarii  hebbcro  difficolràiperche  hauendo  i  nemici  roc- 
co alcuoi  dicchi)  venneà  icorrer  l'acqua  douebaueua* 
Ao  prefo  il  primo  aUoggiimentOj  ondecamtemieidie 
fi  intgU<»aflèro }  ma  ripxm  in  luogo  pià  ako  ibprai 
dicchi  di  MoncforCi  e  di  Rehenen,  cominciarono  à  ca- 
^  uariemncee,  edar  ordineperla  batteriajeflendo  paf- 
(àcidair  alerà  parte  del  fiume  alcuni  foldatii  che  in  va 
fbreiceUo»  che  vi  era  con  due  peszi  di  artiglieria»  im- 
pediuano  la  nauigadone  del  fiume  •  e  daaneggìauano 
il  luogo,  li  Conte  di  Mega  condufle  certe  barche  fo- 
prale  quali  fabricarono  vn  ponte  per  impedir' all' ini- 
mico il  ioccorloy  cheintendeuano  doueruiii  condurci 
ma  no  oftapte  mtre  qufftedil^enzep  hauendo  ti  Prìo'* 
cipe  ordinato  al  Colondlo  la  Guarda ,  chefi  andafle  i 
metter'  in  Sconouen  con  alcune  genti  »  venne  con  na- 
uili»  dopoi'hauere  fabricatoilpt^cej  per  entrar uij  e 
o^n  oftanteschegliibiTcfatuogQirefiftenzajCombat* 
tèndo  valorofiimence  ruppe  con  Paraglierie  il  pónte» 
epafldfiiluo»  alla  terra»  della  quale  pre(è  il  gouemo* 
Eranfi  fatte  le  trincee)  venuta  l'artiglieria,  e  piantata 
la  batteria  in  tre  luoghi,  che  tutti  colpiuauo  verfo  la 
parte  del  R.eno»  doue  fecero  capace  entrata»  egiàera 
fiato  mandato  il  trombetta  k  richieder'i  terra2zanf»che . 
firendeflèro)  i  quaU  rifpofèro,  dieilGouematordor- 
miua»  perciò  fiandauano  facendogli  apparecchi  per 
iaffalto.  Il  Colonellola  Guarda  non  haurebbelafciato 
di  far  gran  refiiienza»  e  combatter*  valoroiàmente»  ef« 
fiindabaoino  di  molta  e^erieota;  manetrolerripa* 
,rare  alla  batteriacon  yna  ritirata  doue  conueniua»  che 
i  terrazzani  aiutaflcroj  vide ,  che  non  fi  faceua  cefi  aU 
cuna  eoa  diiigeoza»  auziche  i  Tuoi  comoundamen- 
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ti  erano  male  oflcruati ,  onde  s  auuide,  che  liaueua  gU 
inimici  COSI  di  dentro,  come  di  fuori.  Non  trouò  for- 
mai riparar' à cjuefto  inconueniente ,  perciògiudicò 
meglio  renderfi  honorataméte,  che  perderai  co  disho- 
nores  perciò  nel  ricon ofcerjche  gli  Spagnuoli  fecero  la 
batteria ,  trattò  le  practiche  dell'  accordo ,  che  furono 
affai  tolto  conchiufe,  con  vfcirfene  con  tutti  quelli, che 
non  voleffero  rimanerui,con  armj,&  infegne  fpiegatc. 
Finita  qucfta  imprefa  ;  mandò  Hicrge  alcune  infegne 
degli  Spagnuoli i ricuperare  due  forti  verfo  Crimpen 
lontani  cinque  migliai  chefe  ben*erano*guardati,  to- 
fto  a  refero, & hauendo  il  Commendator  Ma2;giore  ri- 
chiamato a  (e  parte  di  quefto  effercito,  per  efler  entra- 
to in  nuoui  penfieri,  vi  andò  Giuliano  Romero  col  fuo 
terzoj  alcune  infegne  delBaldesrepartede*  Valloni, & 
Alemanni j  il  refto  rimafe  alloggiato  in  quei  contorni; 
&  eflendo  andato  Hierge  ad  Vtrecht  il  Conte  di  Mega 
col  refto  del  terzo  di  Baldes:e  del  Fuccaro  fé  n'andò  in- 
torno à  Voerdéjftringendolo  più  tofto  con  forti  all'in- 
torno) che  con  altra  forzaje  non  vi  fu  fatto  cofi  di  mo- 
mentoi  per  eflerfi  impiegate  le  for?e  in  altra  parte>co- 
fne  dirpmo  appreffo. 
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I A  guerra  d'Ola  nda,per  farfiiii  Prouiorfapcr 
nacuraforce)  craftiniata  dal  Commendator 
^maggiore)  vn*  cffercitio  militar  continuo,  di 
iSP  i^^i&BpocoprofittOiC dtmokafpe&iperche lepiaz- 
Te  deboli  con  molta  fiibcaiC  co  gran  danno  iét eflero- 
tofiacquiftauanojcleforti  rimaneuano  inefpugnabili. 
Pareuagli  anco  quel,che  à  molti  altri  era  già  parfo;  che 
le  cofe  di  Zelanda  per  aU'hora  foflero  di  più  importala, 
cpid  cofmiiodcalfcriiigiodclRi.che quelle  di  Olanda 
non  erano  ;  per  eflerportadacntfarnelptefcdivcffo 
Spagna»  douefoleuano  venirle  flotte  mercantili  con 
tantovcile delpacfe,c  doue fi  poteuano  condur  Tarma-  . 
tCfC  tacitamftecdpaua  quei  Capitani,  che  rhaueuano 
la  fciate  perdcitipetciò  guidato  dt  qucfti  penficri,(cnta 
molte  altre  importanti  confidewtio«i»cheforl«  viU- 
fognauanoi volfe  la  mente,  e  penfaua  di  volger  le  forze 
Tcrib  Zelanda.  Quefta  inclination  fua  fu  aiutata  da  al- 
cuor  Zelaodefii  che  fegtuuano  la  parte  del  Rè  §  i  quali 
non  penctrado  più  olirei  conrintcUcttalàlaoin&po- 
re  la  qualità  dell'Ifole,  lafercezsMf  la  nauigationedi 
cflè>i  caoaIi>&  i  fondi,per  quali  vi  fi  andaua,  configlia- 
nano  l'impreCi)  ofFeriuano  il  loro  aiuto,  e  forfè  defide- 
Tofi  di  torflar*àca(i>s*ingegnauano  di  moftrarla  coÙlÙ^ 
Cile  cerafid[dopoterfiadalcttDedie0eIible  andarper 
terra,  cioè  vadando  canali,e  paflàndo  perquafi  aìUattf 
madidi  qhc  non  folamen  te  diceuano  hauer  fatto  pruo- 
na;  ma  furono  di  nuouo  mandati  a  certificarfene  me- 
glio. Il  particolaic  dtpowwifiaiidafce«olpiefcraioitt 
terrai  (ènzaafinttamariaimaf  oomecoftoreièmprt 
andarono  affermando,  ereflèmpiodcUa  paflàtadie 
haueua  fatto  Mondragone  altre  volte  al  foccorfo  del- 
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gl'ore à  tentare  quella  imprefa}  perche  nonhauendo 
egli  faluo  pochi  nauih'  da  poter'  armare  y  era  certo  di 
perder,  fempre  che  veniflcà  contender  co*  nemici  sii 
l'acque,  come  già  più  d'una  voltai'  efperienza  hauea  i 
moftrato  in  tempi.che  il  Ré  haueua  più  commodità  di 
naui  armateiche  hora  non  haueua;  e  fe  à  quefto  modo, 
efenza armata  marittima  gliriufcifTediuidergliOlan- 
dcfi  da  1  Zelandefi,  pareu'agh  far  non  picciola  fattione. 
Il  difcgno,ch'  egli  haueua ,  era  di  pafl'ar  dalla  terra  fer- 
ma del  Brabante  all'  Ifola  di  Scouuen,ò  voghan  dirZi- 
richzeajchepretédcua  vincerei  ma  perfarqùcftaftrada 
dal  Brabante  bifognaua  paflare  all  lfola  di  Tolen  ami- 
ca, &  al  paefe  di  S.Anna  quafi  contigui  alla  terra  ferma; 
il  che  iì  poreua  far  con  barche,  ò  à  gua2zo,perche  noa 
fon  diuifi.faluodavn  picciolriuo,  e  da  efla  poi  pigliar 
Ja  ftrada  pur  con  barche  ad  vn  altra  I(bletta,ché  diceua- 
no  San  Filippo,hora  dishabitata,  e  già  ne'  tempi  paflati 
dal  mare  inondata,  non  più  lunge  di  vn  tiro  di  mof- 
chetto^ma  in  quefti  due  paflaggi  vicini,  e  facili ,  non  fi 
trouaua difficoltà.  Due  altri  ne rimaneuano  poi  i  vno 
de'  quali  era  crauagliofo,  perche  da  S.  Filippo  bifogna- 
iia  paflare  per  vado  profondo,  c  pericolofo  all'  Ifola  di 
Daunelant  lontana  quattro  migha ,  e  da  nemici  guar- 
data)Coa  alcuni  piccioli  forti,  fènza  populofahabicati- 
one,  edj  elTapoialmedeilmomodoà  quella  di  Sco- 
uen,ò  voglian  diV  Ziiichzea  non  più  diftantc  di  vn  pic- 
ciolo miglio;  ma  doucua  anco  efler  difefà.  Veramente 
quefti  due  vltimi  paflaggi  erano  poflibilij  madifficol- 
toiiffpecialméce  ilprimoiperche  il  guadare  per  acque, 
e  paludi  mal conofciutc,  persi  lungo  tranfito  era  ma- 
lagcuolei  né  li  poteua  far  fenza  gran  perdita ,  T  arriuar 
poi  gli  foldad,bagnatì,ftanchi,e  quafi  difarmati  à  gua- 
dagnar terra  difcfa,e  fortificata;  nella  quale  conueniua 
entrar  per  forza  combattendo  ,  ò  riraanerfi  affogati 
neir acque,  poiché  uon  concedeuano  il  ritorno ,  pare- 
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iiadura  cofa.  Va'  altra  difficoltà  vi  fi  aggiungcua ,  fer- 
ie maggior  di  tutteiche  il  Principe  d'Oraages*  co*  fiioi 
nauiliarmatif  potetiametterfifopra  quelle  acquei  8c 
in  quei  canali,pcr  proWbirnc  ilpaflàggioiil  che&ccua 
parer  quali  temeraria  l' imprefa  -,  con  tutto  ciò  gli  ani- 
mofi  1  oldati  »  Ipecialmente  gli  Spagnuoli  »  tutto  che 
conofceflèroi  pericoli  »  propoftalorolacofaì  nonfi 
fn^rirono  panto$aosu  fi  olFerfero  pronti  ad  o^ni  peti* 
colo.  Moiri  riprouauano  quefta  riloklione  »  dicendo» 
che  diuerfcconfidcrationi  erano  dahauerfi,  che  non 
doueuano  palTar  per  la  mente  del  Commédator  mag* 
gk>re>  nédc  fiioi  confijglieris  perete  fé  le  hauelTero 
bauucet  nonfiirebbcro  rorièftati  siprontii  deliberar* 
nerche  conneniua  fapere.cheacquiftattcliefoflerilb- 
ladi  Zirichzea,  la  quale  non  ha  Porri  commodi  per 
saui  grandi  I  non  veniuailR,èadhauer'  ottenuto  colà 
alciioa»chetendelIèalfiioprincipal  dilegno;  poiché  di 
Spagnanon  vi  poceoano  venire  le  floccBt  né  learmate. 
£  che  le  lì  dicelTe ,  che  da  ella  I&iapeofiuiano  poi  di 
douer  paflare  a  quella  di  Valchercn  poco  dinante ,  doii 
ue  fono  i  porri  profondi  9  e  capaci)  e  le  fortezze  ga« 
'  gUardci  come  pur  fi  diceaa»  che  penfimano  £ù:e;  fi  po^ 
mbbe  rìfpondere«noneflèrpe&fiero  ragioneuokspoi 
che  fra  elTe  due  Ifole  non  vi  era  vado^anzi  l'acqua  tan* 
to  profonda  Tchefolamente  con  1'  armata  maritrima 
biiògnauapenlardiafidarui;  della  quale  ciTendoilKé 
priiK>9  rimaneua  anco priuo  di  (peranza  di  poterai  paf« 
£ire9  e  perconfeguente  non doueifi tentar timpreà 
diZirichzea  con  tanto  pericolo  lenta  vale  alcuno.Sog- 
giungeuanoellercofa  chiara,  che  i  mighori configli 
della  guerra  nafcono  dall' elperienza,  e  che  fi  era  vedu- 
to il  Ké  eflère  ftato  pofièdicore  dell'  Ifola  di  Valcheré, 
&Iiauenii  hingo  tempo  mantenuto  la  città  di  MideU 
burg  alle  Jiata  dal  Principe  ;  al  quale  poi  Chriftoforo 
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tor  maggiore  la  refe  per  non  poter*  eficr  foccor/b  ;  ^ 
in  tempo  che  il  Rehaueua  molto  maggior  armata  di 
mare>  chenonhaueuahora;  da  chear^omentauano, 
che  fé  in  quel  tempO)  che  il  Ré  haueua  maggiori  forze 
inaritcime,  pofledendola  non  potette  tencrlai  non  pa- 
rer credibile>  che  acquiftandola  pofla  conferuarb.  Ri- 
foluto  che  fu  il  Coramendator  maggiore  dell' impre- 
fa,  incammò  cosi  le  genti  che  haueua  fatto  vetiirda 
Leyden,  come  dell' altre  ancora  verfo  quella  partej  & 
cgh  con  Chiapino  Vitelli,  CriltoforoMondragone, 
Sanciod* Amia, e  Giouanni  Oforio,  fe n'andò àBer- 
ghes  fui  Zoomi  e  di  la  ali  Ifola  di  Tolen,  didante  dodi- 
ci miglia ,  alloggiandofi  nel  Villaggio  di  S.  Anna,  di 
fronte  al  luogo  del  paflaggio  che  doueua  farfi.  Da  eflo 
luogo  mandò  più  di  vna  volta  foldati ,  marinai,  pefca- 
tori,  e  capitani  à  riconofcer  di  nuouo  i  vadi,  e  iè  ben  fu- 
rono varie  le  relationi  j  perche  alcuni  diceuano  ef- 
fer  impoflibile  pallare ,  fenza  almeno  perderfi  la  metà 
deirelfercito,  &  altri  afFermauano  elTer  paflati,  e  po- 
terli paffare,  feben  trauagliofamente  ;  appigliandoli 
egli  alla  relatione,  eh*  era  pili  conforme  al  fuo  defide- 
rio,  incaminòi  foldati  air  acqua.  Haueua  fitto  in  An- 
ucrfa,  &  in  Berghes  armar  delle  barche,  e  fabricar  pon- 
toni, &  alcuni  nauili  daremo ,  perferuirfene  in  quelle 
acque,  &  in  queUi  paflàggi ,  che  erano  difefi  da  i  forti 
fabricati  sii  T  Ifole.  de'  quali  fece  generale  Sancio  d'  A- 
uila,  perche  il  Conte  di  Bofsil,  al  quale  farebbe  toccato 
quella  cura,  era  ancor  prigione  in  Olanda;  perciò  fino 
ad  arriuar' air  Ifoladishabitatadi  San  Filippo  feruiro- 
no  quefti  nauih,  per  traggicttar  la  fanteria,  che  vi  pafso 
facilmente;  la  qual  era  di  Alemanni,  Spagnuoli,  e  Val- 
loni; che  tutti  erano  circa  quattro  milk  fanti,  duccnto 
guaflatori,  e  quattro  cento  caualli)  che  feruiuanoalla 
guardia  di»  Tolen.  Per  far  poi  gli  altri  più  difficili  paf- 
laggi;  fece  imbarcare  ne  nauili  quelli  foldati,  che  vi  po- 
tettero 
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tetterò  capirei  che iuroao  poco  piti  ^xniUe»  eke  non 
doueiiano.$|>j»care;  tiiaftrairsArariiiatsudc*qiuliIicl>- 

be  carico  Mondragonc ,  gouemacor  di  Zelanda}  e  fii- 
perioreà  tutu  la  gente  Vallona,  8c  Alemaona*  Già- 
uanni  Oforio  peiuiaditor  di  qiiefta  imprefi  fece  capo» 
«guidadella  gente»  che  doueawUreid  quale  con  gK 
Spagnuoli  s' tncamnid^Tangiianlta*  fegaitandolo  gli 
Alemanni)  Valloni,  e  guaftacori  in  luogo  di  battaglia^ 
in  retroguardia  rimaoeuaGabhel  di  Peraka  fratello  del 
Marchefe  di  Palcescoo  Vaa  compagnia  di  Spagnuoli. 
Quefto  tà  r  ordine»  con  che  entrarono  nelT acque  alle 
fcccagne  di  San  Filippoi  per  condurfialllfeladi  Dune- 
lant,  con  grande  animo,  &  incredibil  valore.  Entraro- 
no anco  nel  vado  con  qucfta  gente  diuerii  nobili,e  peiv- 
fime  di  Yalore;pecclie  ri  era  ilC^'cano  Ifidoro  Padeco 
gouematordi  Gous»  il  Signor  di  Serofc]uer<]ue  gooer* 
natordiBerghe9>  che  come  da  luoghi  vicini  vi  erano 
concorfì. Ad  ogni foldato  di  quelli»che  doueano  paflar 
Tacque,  Hi  dato  vn  paio  difcarpe  >  &  vna  iàccocciada 
appender* alcoUo  con duelibredipoluere,  ca(cto,  e 
biicotto»  per  trattenere  tre  gionrii  cafi>  chefofledibi^ 
fogno.  Apparue  al  tempo  di  farcii  paflàggio  vn* incen- 
dio celefte ,  che  illuminaua  gran  parce  dell'  Eraifpero 
dalla  banda  Settentrionale  ;  il  che  fu  -di  ammiratioa 
7ra  nde  à  gli  Spagnuoli»  che  vi  fiicen^mo  (opra  miraco- 
[ofi  difcoiii;  ma  aTiaminghi  più  prattichi  delle  Me* 
tcore,  ò  che  più  volte  fbgliono  vederli,  non  diede  perf- 
flero  alcuno.  Conueniua,  che  quefte  genti  pafTaflero 
in  fila»  ftrette<li  due»  ò  tre  per  fila;  perche  la  terra,  che 
lòtto  acquafi  andana  i  cercar  co'  piedit  non  era  in  ras- 
te  le  parti  egoaleKtnzi  pareua  >  cneficaminaflè  conae 
fopra  la  fommità  di  vna  collina  y  perche  dall'  vna  partét 
e  dall' altra  era  Tacquapiù  profondai  onde  (èguendo 
le  guide>e  i  periti  riconolcitori  non  iì  poteua  caminar 
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e  il  fango  fino  al  ginoccliio;Ia  qual  poi  lorgmnfèall* 
cinta,     al  petto,  portando  1'  armi, e  l'altre  co  fé  alte, 
accioche  non  fi  bagnaflero  :  &  era  flato  ofleruata 
rhora  della  crefcente,  e  della  mancante,  per  anticiparfi 
tanto  di  tempo ,  che  la  marea  non  poteffe  coglierli  in 
camino  )  cfùbifoeno  entrameli'  acque  àmcza  notte 
la  vigilia  di  S.  Michele.  Alla  deflra ,  &  alla  finiftra  della 
fìrada,che  faceuano  quefti  fprezzatori  della  vita ,  doue 
era  l'acqua  profonda,il Principe,  per  offenderli  nelpaf- 
faggio,  riparti  i  fuoi  nauili  armati  dall' vna  parte  ,  e 
dair  altra  di  qucflo  camino,  fino  à  quelfcgno,  che 
l'acqua  daua  luogo^  e  quiui  con  le  bombarde,  e  con  o- 
gni  forte  d'inftrumento  da  tirare  faceua  loro  crudelif- 
lìma guerra,  e  ad vn' altro  modo  li  danneggiauaan- 
cora;pcrche  fatti  prima  venire  cori  la  ere fcen te  nauili 
fopra  la  propria  ftrada,  doue  coftoro  pafTauano;  e  la- 
fciatili  con  la  mancante  fermar' in  fecco,  carichi  di  fol- 
daticonpicche,conarchibugi,e  con  lunghi  rampico- 
ni  di  ferro,gIi  ofFendeuano,e  tirauano  à  sé  non  poten- 
dofi  quei  miferi  fermar  di  notte  a  combatter  ^  perche 
ognipicciola  dimoratch'hauclTero fatto,  glihaurebbe 
fatti  rimaner  affogati  nell'acque,  che  andauanocre- 
fcendo.  Con  tutti  quefli  danni ,  e  quefte  difficoltà  ca- 
mino tanto  Giouanni  Oforio,  che  con  la  crefcentc  già 
alta arriuò vicino  aldiccho  dell'  Ifolicon  Avanguar- 
dia al  far  del  giorno  fiiora  del  pericolo  dell' armata> 
lafciando  perduta  adictro  molta  gente, perche  chi  non 
caminaua  dc'primi,  come  gli  Spagnuoli,  ò  era  flato 
tardo,  fi  affogauaj  molti  Valloni,  e  molti  Alemanni  fi 
perderono;  de'guallatori  pochi  fe  ne  faluaronos  5c 
Ifidro  Paciecoda  vn  colpo  di  artiglieria  vi  rimafc  mor- 
to. Il  Peralta  con  la  retroguardia  eflendo  l'vltimo  > 
hebbe  che  far'aflai,  perche  non  era  ancora  à  mcza 
ftrada,  che  già  l'acque  cominciauanoà  crefcerc,  e  non 
ottante  ch'egli  faceflè  ogni  forza  per  caminadopaffa- 
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lt,gli  conuenne  per  non  afFogarfi  con  tutta  la  fua  coni- 
pagnia  i  fpinto  dall'acque*  ricornar  doue  era  partito, 
j\rriuato  l'Oforìo  al  dicchot  dietro  al  quale  erano  alcu^ 
ni  fokUci  alla  difeià  goue^oaci  da  Carlo  Boifoti  ma 
(enza  force  e  (ènza  mola  ripari  f  eflb  0(brio  con  gran 
valore}  con  vna  parte  fola  della  fua  gente»  perche  l'al- 
tra andaua  vfcendodell'acque*fenza  fuocO)Con  rhafle» 
e  eoa  le  ipade  folamente  ;n[)a  con  queiranimo  rifolutOs 
«hcuntovalc»  gli aiEdtòcon si grin impeto >  che  im- 
pauriti prefivo  vergognolamence  la  fùga>rìmaneiido- 
ui  morto  il  Boifot»  con  alcuni  de' fuoi.  li  altri  fi  ritira- 
rono parte  à  diuerfi  forticclli  >  ch'haueuano  facto  U)pra 
queir  Ifola»  e  parte  all'armata  I  la  quale  vedutòilfucp 
ceffo  fi  parti  da  quel  luogo  ;  e  (e  n'aad^  àZirichzea» 
Hebbe  luogo  all'liora  Sancio  d*AaiIa  d'accoftarficoa 
l'armaca  à  quell'  Ifola  con  Mondragone ,  e  con  le  geni» 
tich'haueua»  edendofi  anche  poim  efià  imbarcatoi! 
Peralta*  e  vi  arrivarono  al  tempo  9  ch'haueua  roforip 
cacciate  quelle  eentidaldicclio»  eièguitatelevu  pez- 
zo; ondeicor&iIroaggiorpericolOi  &a{ficnratifideU 
rifola 5  andarono  tutti  infieme  intorno  à  quei  fortiichc 
vi  erano»  che  quafi  tutti  alla  prima  veduta  iìrelèro:  fe 
non  fià  quel  di  Viareui  che  fi  tenne  vn  poco  pid»  chegU 
alcrif  e  quali  in  tutti  fu  meflò  prefidio.  Rimaneua  bo- 
ra il  paflar^  all'  Ifola  di  Ziriclizea  f  vado  piti  cortOi  e  ptd 
facile  »  del  che  fu  dato  il  carico  à  Mondragone ,  fc  bea 
anche  l'Oforio»  e  TAuila  vollero  accompagnario>onde 
tutti  infieme  con  la  dìù  ripolata  gente  fi  mifero  nell'ac- 
que I  e  non  lènza  utica»  e  lènza  fiingo  giunfèro  à  ri- 
ua^  la  quale  trottarono  anche  malguardata,  perche 
due  compagnie  di  archibugieriiche  vi  eranO)  fatta  pic- 
ciolarefillenza»  fi  ritirarono  verfoZixichzea)  doue  fu- 
rono fèguiuci}  onde  l'honorata  fattione  del  pafia^ 
gio  >  co'maggiori  trattagli  t  che  fopportar  fi  poflano 
daToldatiarijuafe  finita^co  granguft9  del  Commenda^ 
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tor  maggiore  j  parendogli  hauer  ficura  la  defignata 
imprefa. Quelli  capitani  fcorferoquafi  ruttai' Ifolai  ò 
almeno  le  parti  di  elVa,  che  erano  fortificate»  e  minac- 
ciando vn  fbrte,&:  aflaltandone  vn'altro,fi  refero  tutti j 
c  intorno  ad  vno  di  efli  mori  il Peraltaj  dimodoché 
non  rimaneua  a'nemici  faluo  Zirichzea,  e  Bomene 
luoghi  forti) fe  ben  Bomene  era  picciolacofa.  Furono 
in  dubbio  di  quale  di  cjueftedue  imprefe  douefle  far- 
li, prima  Mondragone  voleua  andarfene  alla  città  di 
Zirichzea  maggiore»  e  più  forte>che  Bomene  non  era; 
dicendo  >  che  nella  guerra  conueniua  al  Capitano,co- 
me  al  medico, farfi  contra  il  più  potente  nemico ,  per- 
che quello  vinto,tutto  poi  rimaneua  facile  ;  roforio  fu 
di  contrario  parcreidicendo,che  Bomene  doueaefler 
prima  refojperche  eflendo  quiui  il  più  commodo  por- 
to per  r  armata  del  Principe  per  isbarcar  genti,  era  ne- 
ceffario  prima  d'ogni  altra  cofà,  chiuder  quella  porta  ^ 
air  armi  nemiche; e  perche  quefto  parere  fùapprouato 
da  Sancio  d'Auila,{i  rifoluè  di  andarui  con  tutte  le  gen- 
ti. Incaminaronui  il  Capitano  Francelco  di  Aguilar,  • 
quafi  di  vanguardia  con  tre  compagnie  di  Spagnuoli» 
acciochevi  fi  accoftafle  quanto  potefle*  il  quale  non 
fcnza  gagliarda  fcaramuccia  fi  allogiò  dietro  à  vn  die- 
cho,  alpettando  il  refto  dell'  cflercitcche  venne  ;  e  la 
cinfe  quafi  tutta  intorno  dalla  banda,  che  riguardala 
terra, perche  molta  parte  è  battuta  dal  mare.  E  quello 
picciolo  luogo  aflai  fortificato  con  ripari,  eriuellmi 
con  largo.e  profondo  foflo  ,  pieno  quafi  fempre  d  ac- 
qua 5  fe  ben  nella  mancante  in  alcuna  parte  rimaneua 
afciutto  5  ma  quiui  era  fortificata  la  muraglia  con  più 
diligenza ,  che  ne  gli  altri  luoghi ,  eranui  alla  guardia 
tre  cento  foldari  Francefi  »  &  Inglefi,  commandati  dal 
Capitan  Lis  Francefe.  Riconofciuto  che  fu  il  luogo 
da  gli  Spagnuoh,  fi  cauarono  le  trincee,  e  fi  pianta- 
rono dodici  pezzi  d' artigheria  >  che  batteuano  vna 
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cortioainquel  luogotdoue  l'acqua  era  mancante;  t 
Quali  percoilero  ere  giorni,  prìmachefaceflero  brcr 
•Iriaiarr*^"*'"*^^'^  ali'ailkIttKFra  tanto  dalla  numaìtA 
il  Gotternttore  diede  fegnodiTokrpirlaineotarei  e 
dxfle>che  sè  fe  gli  facefle  honoraco  partito ,  darebbe  la 
piazza>laqualcoiàinteiàda  vn  Capiunoie  da  certi  fol- 
dadck'cxaoovicioiròcliefofrerodi^ueicodardi,  che 
-iMardte  YogUono  pam'  valenttiò  pace  per  ordinaiia 
tpu>leii«i  di  ibldatigli  ri^ièro  con  parole ingiiirio- 
-fejche  doueuano  eflèr'  vili,come  galiine,*che  feìi  vole- 
uano  render' àmi(encordia)Che  metterebbero  le  pic- 
che fotto  le  mura,accioclie  vi  fi  gettaflèro  dcnti09Co£i 
cherdMoòtdifenfen»  etaglio  le  pitetche*  Ma  Tenu- 
to dò  ;al' orecchie  de' principali  Capitent  SpagnuoH» 
mandarono  Francefco  di  Aguilar'à  parlar'  alGouer- 
patorerfculàndorinfoienzade'  foldati;  dicendo»  che 
ciò  non  era  di  lor  ordineichenon  fidoiiea  tener  conto 
delle  parole  di  cofi  fiitta  gentei  mamcoìdie  dhe  coAgh 
To  ragionauano»  e  che  1*  Aguihr  rinouata  la  prattica 
deir  accordo  ofFeriua  ragioncuoH  patti  j  T  Alfiere  della 
compagnia  del  morto Ifidro  Pacieco  >  ò  non  iàpendo» 
diecoftui  trattafle  accordo  ò  por  parendogli  »  che 
per  ?n  luogo  da  lui  riconofiaoto  iaflè£KÌle  V  entra- 
ta, cor(e  à  quella  parte  con  la  fiia  compagnia  ,  fènza 
ordine  >  e  fenza  licenza  ;  ma  non  ne  ando  impunitoj 
perchequeidifeniòri  niente  traTcurati  lo  ributtarono 
di  ibrte  >  che  fìigg^oilcaftigo  >  che  haurebbe  bautta 
to  da*  (noi  (uperiotit  ti  lalcio  la  Tita  con  altri  qua- 
ranta  foldati.  Quefto  cafo  ruppe  vn'  altra  volta  la  prat- 
'  tìca  de  i  patti  >  i  quali  fe  ben'eran  offerti  larghi,  dice- 
nailGouernatore  non  poterfi  fidare  ?  echeandaflèro 
pore  all'ailàltoyche^iui'gH  moAierebbèrOfdie  erano 
▼er»6aIlÌ9CtoèFraacefi»enon6alIioe  coflUegUhaoe- 
an  chiamati  i  foldati.  Il  giorno  appreflo  ,  eh*  erano 
Temi  tre  di  Ottobre  «  fuhiòluco  darl^aii^Ico^e  fcben 
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le  genti  erano  poche(rimanendone  alcune  né  \  pre/?dii 
c  nell'armata,^  hauendone  i  paflaggi  conlumate  mol- 
te)fcceroimpeto  alla  muraglia  battuta  j  cioè  gliSpa- 
<;nuoIi  nella  vanguardia,c  feguitando  gli  Alemanni  co 
tanta  caldezza,  che  non  vi  bifognò  minor  refiftenza 
diquellaichevi  trouarono  ;  perche  quei  difcnfori  con 
gran  valore  li  foftennero  di  forte,che  in  vn  'hora  cento 
ottanta  ne  vccifero,e  ne  ferirono  più  di  trecento  5  per- 
che gli  Spagnuoli  defiderofi  di  dar  tofto  fine  all'impre- 
fa,acciò  che  non  venifle  co  danno  loro  T  acqua  à  riem- 
pir* il  foflb,  fi  afFrettauano  con  più  brauura  »  che  ordi- 
ne,ei  difenfori  ordinatamente  procedendo ,  valendoli 
ài  tutti  gli  auantaggijefpecialmente  delle  trauerfeine 
faceuano  grande  vccifiene;  onde  li  fecero  ritirare,c 
quei  feriti,che  non  fi  potettero  aiutare  da  fé  fteffi  rima- 
nendo nel  fofTo ,  vi  Rirono  dalla  crefcente  dell'  acque 
affogati.  Ma  non  oftante  la  mala  riufcita  di  quefto  af- 
falto,  fùrifoluto  daruenevn*  altro  generale  con  tutta 
la  gente, il  che  fi  fece  il  giorno  feguente  con  miglior 
ordine.e  con  gran  valore,perche  fù  combattuto  quat- 
tro hore  contmue  con  gran  mortalità  d' ambe  le  parti» 
c  gli  Spagnuoli,  che  furono  i  primi  ad  afcendere,  heb- 
berograndannoj  pur' alla  fine  venendo  gli  Alemanni 
ad  arriuar'  anche  elfi  all'  altezza.del  muro>  doue  già  gli 
Spagnuoli  erano  giunti,ributtarono  da  effoi  difenfo- 
ri,&  entrarono  dentro  vccidendo  quanti  ne  trouauano 
fenza  lafciarne  pur*  vno  in  vita>cosi  di  foldati ,  come  di 
terrazzani,  e  fù  ftrana  cola  vedere,  come  quei  difenfori 
volefTero  ò  morire,  òdifeuderfi,  poiché  hauendobar- 
che,(bprale  quali  per  mare  poteuano  faluarfi,  volfcro 
più  torto  morireacheritirarfi.  Eratì  infermato  di  febre 
continua,  che  fi  andò  facendo  maligna  Chiapino  Vi- 
telli jM  archefedi  Cetano, il  più  principale  huomo  del- 
la guerra,che  haueife  feco  ilCoramendator  maggiore; 
cpereflef  quell'  aria  cattiua,  fùaftrctto  ad  andarli  à 
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turar*  in  Anuerfa^per  doue  imbarcato»  noo  fi  peièar* 
riuare  con  vicajcfiendo  mancato  pervia,con  gran&n- 
timcDCodi  tutto  r  eilèrcico  »  che  parue  refbr  priuo  di 
Capitano.  Rjmaneua  ad  eipugnar  Zirichzea  lontana 
di  U  cio<]ue  miglia  ;  alla  quale  andò  (obito  i*  esèrcito 
intornoió  (è  ben  gli  Spagnuoli  penarono  i  checolfa* 
Uor  delle  vittorie  cjuefta  piazza, fola  in  quella  Ifolado- 
aeilèrender(i»il Signor  di  Vandendorp>che  vi  era  Go- 
uernatorcpeolÒditenerfi  y&aipettar'ilfoccorfo»  che 
ilPrìocipe  gli  pronpiecteoaiE  ateoacicbefi  andana  Tt- 
dendo  in  che  modo  ella  ii  poteuabattercj&aflaltare» 
(u  da  gli  Ifolani  innondato  tutto  jI  contorno  della  citta 
in  modo  tale  >  che  né  accodatuifir  né  piantami  batte- 
merapoflìbilej  el'dlargu^  entrato  il  mefè  di  No- 
uemhreiin  quelle  parti  inuernolbifece  più  fucile  laio-» 
|iondatione;perdo  ffi  rifolu  to  fìrìngerla  con  V  afledioi 
il  che  farebbe  anche  flato  vano ,  fe  non  (è  le  chiudeua 
X  entrata  del  mare  ;  perche  Te  ben  ii  eraguadagnato 
▼nforte»  eh  e  era  aUa  bocca  del  canale»  c&  conduce- 
na  alla  città*  doue  dicono  la  tefta$tutiauia  non  ri  fi  la- 
iciaua  di  pailàre ,  e  già  per  quella  via  era  entrato  non 
picciolo  foccorfo  ;  non  ollante  che  Sancio  d' Auila  fa- 
cefle  ogni  diligenzaper  prohibirlo>perciò  rifoUèro  di 
chiudex' eilb canale  con  voapalificfiu  i  e  ponte  ibpra 
barche  j  la  qnalcolàfi  fece  con  gntn  difficoltà»  e  graa 
ipefà in pid  volte;  perche  non  potendouifi  lauorare> 
laluo  men  tre  che  Tacque  erano  baire;quado  poi  crefce- 
uanoguaiiauanoquafì  tuttoqucUo»  cheiiera£itto»efi 
perdeua  ogni  fpclà.  UCommendator  fnaggìore  rìdoc- 
tarimpreu  in  quello ftacoi  parédofi  ficuro  della  fioe>e 
conuenendo  penfar'  ad  altre  co(è>fe  ne  andò  inAnuer- 
ÙL  con  Giouanni  Oforio,rimanendoui  rAuila)Co'naui- 
li»  e  Mondragone  con  P  eilèrcito  >  allo^iando  fopra 
dicchitper  guardarfi  dall'acquei  &occupando  quei  luò- 
ghi più  opportuni  alfinefiiodi  pigliar  quellttogo  per 
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fame.Dopoi  che  eflb  Commendàtor  hebbe  per  Gcurz 
guefta  imprefa  di  Zirichzea,  come  poco  prattico  del 
paefe>haucua  fcritto  in  Spagna ,  che  fi  poteuano  man- 
dar foldati  per  mare,  fe  non  con  nauili  grandi  almeno 
conZabre  per  douere  sbarcare  inBrouuerfchaiien, por- 
to della  Ifola  di  Zirichzea ,  e  che  ciò  farebbe  di  aiuto  à 
quella  guerra:la  qual  cofà  fu  in  Ifpagna  afiai  toftoef- 
(èquitarma  non  fu  poflìbile»  che  andaflèroà  Zirichzea 
per  li  pericoli,che  vi  erano  dell* armata  nemica, perciò 
giunti  in  Inghilterra  all'  Ifola  d'Huic ,  hebbero  ordine 
dal  Commendàtor  maggiore  di  andar'a  Duncjuercjue; 
doue  giunferOjC  sbarcaronoquattro  infegne  di  foldati, 
che  furono  alloggiati  in  quei  contornii  e  li  nauili  trat- 
tenuti quiuiinutiimcte  fi  con  fumarono.  Quefto  venir 
gente  per  mare  di  Spagna  fece  fo/pettar'il  Principe,che 
gli  Spagnuoli  haueflero  difegno  di  guadagnar  qual- 
che porto  per  conduruiT  armata,  perciò  andò  vifitan- 
do,e  prouedendo  ogni  luogo  marittimo:  e  conofcen- 
do  che  la  Brilla  farebbe  opportuna  affai ,  a*  difegni  de 
gh  Spagnuoli,  fe  loccupaflero, oltre  al  fortificarla  volfc 
riprendere  il  forte  di  Crimpen,  che  fi  teneua  per  il  Rè> 
non  folamenre  propitio  per  chi  volefTe  far  l' imprefa  di 
quella  Ifóla,  ma  feudo,  e  riparo  di  tutte  le  piazze ,  che 
fono  fra  Dordrecht  >  e  Rotcrdam.  Perciò  con  tutta  la 
fortezza  dell'inucrno,  ellcndo  già  entrato  T  anno  del 
fettanta  fci,  vi  andò  fotto  con  gente,  econ  nauili^an- 
negando  la  campagna,  e  chiudendo  la  flradaa'foc- 
corfi,e  non  oflante  che  vi  fofTe  ragioneuol  prefidio,  e 
che  il  maeflrodi  campo  Fernando  di  Toledo  vicor- 
reffe  con  la  fanteria  Spagnuola  ,  caminando  foprai 
dicchi  ,  &  accoflandouifi  quanto  era  poffibile,  noa 
giouò  punto  5  perche  mancando  à  gli  aflediati  il  pa- 
ne, furono  forzati  ad  arrendcrfi.  Dimorauanoin  que- 
llo tempo  ne'paefi  baffi  alcuni  nobili  Inglcfifuorufci- 
li ,  e  Catolici  abhorriti  da  quella  Regina  ,  e  tratte- 
nuti 
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nuti  dal  Rè  ;  ma  ella  per  il  Dottor  Vlìfon  fuo  Agente 
fece  richiedere  alCommendatormaggiorciche  voled 
(e  (cacciarli  del  paefe»  &  egli  col  conlèoiodel  Kènc 
b  compi'acqaes  ma  quéfto  compiacimento  coouenhe 
the  fi>ne  reciproco;perch'  eflb  Comendatori  mandato 
in  Inghilterra  il  Procurator  Generale  Ciouanni  di 
Boisjla  fece  richiederei  che  volefTe  badir  de'iuoi  Regni 
tutti  quelli  ribelli  del  Ré, che  vi  fi  erano  ritiratilo  vi  vc- 
Diflèro.  Ella  lènti  mal  volótieri  quella  richieda  ìpercid 
prima  di  concederla  rifpofe ,  che  fi  confiderallè  (e  ciò 
conueniuaaiRèipoicheper  efperienza  fi  era  veduto, 
che  hauendo  ella  a  Tua  indanza  alcuni  anni  prima  Icac- 
dato  di  Inghilterra ilConte  della  Marc]a,&  alpuni  altri 
nibelli*nenacqtieiche  cercando  eglino  dòueritirarlif 
occnpaflèro  la  BrìlUi e  &ceflero  moiri  altri  ih  alit  che  fi 
fono  veduti;tuttauia  inftando  il  Procuratore, fu  fatto  il 
commaodamcnto  in  ampia  forma  nominando  quali 
tutti*  I  principali  rubeili.Fra  tanto  gli  Stati  CQf^^derati» 
vedendo  la  lunghezza  della  guerraiandauano  conlide- 
rando'alla  (tcurezzaloro)  hauendo  malfìmamente  Ve- 
duto dalla  adunanza  di  Brcd.i  non  vi  efler  col  Ré  for- 
ma di  ficura  compoiìùone>Qcmodo  di  viuere  con  la  li- 
bertà delle  loro  colcienzei  e  non  efièndo  opinione  al* 
cuna  li  profonda  ne'cuori  de  gli  buominif  come  quella 
della  religione;pen(àrono  di  cercar*  vn*  appoggio ,  che 
gli  aiutafle  contra  ilRè  di  Spagna>per  mantenerfi  libe- 
ri. Tre  potentati  pareuano  loro  àpropofito  per  quello 
eSettOjcioè  l' Alemagnaila  Franciaje  l'Inghilterra;  ma 
coDueniua  deliberare  quale  di  efli  doueflerolctegite* 
resparendo  loro ,  che  ogn'  vno  douefle  accettarli  vo» 
lontien'ima  nell'  andar*  cflaminado  la  qualità  di  cflì,vi 
trouauano  delle  difficoltà.  Llmperadoi'  hebbero  per 
folpettosperche  la  p arentella  ch'haneua  Celare  col  R.é 
di  Spagna,  li  Eiceua  dubitare  di  cader^  in  nemicbe  ma- 
nii  aggiunto  h  diuerUcà  della  religionejCe  Ij^jpareua, 
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che  il  far  si  grande  acquifto ,  doiiefTe  potere  con  V  Im- 
peradorepiu,chequal(ìiiogliaftretra  parentella  i  tut- 
tauianon  lifidaiiano.  Quanto  ad  altri  Principi  Alc- 
rnanni,non  fipeuano  doue  voltarfi>alcuni  come  quelli 
di  Bauiera,e  Vcfcoui  Elettori,  erano amicii  c  obligati 
al  Kèigli  altri haueuano che  fare  ognivno  in  cafaluai 
oltre  che  1*  vn  fopportarebbe  male>  che  T  altro  crefcef- 
fc  tanto  di  forze  ;  onde  lì  potrebbe  entrare  in  nuouc 
guerre,e  per  vnirli  tutti  infieme  a  quefto  acquilo,  era- 
no cofe  lunghe»  e  difficili>né  fi  poteuano  fareifenza  vna 
giornata  Imperialeinella  quale  non  doueuano  mancar 
contradittioni.  La  Francia  ftimauano  effer  V  antica 
nemica  de'  pacfi  baffi, (Se  ad  cfla  inclinauano  poco;  ol- 
tre che  veniuaabhorrita  dalla  memoria  ,  chehaueua- 
modelle  vccifioni,  e  crudeltà  fatte  a  Parigi  j  anzi  per 
tutta  la  Francia,  il  giorno  di  San  Bartolomeo  dell' an- 
no del  fcttanta  due ,  e  eh*  eflendo  per  le  guerre  ciuili 
meza  diftratta,  pareua  poco  atta  all'altrui  difcfa  -,  ag- 
giuntOiche  T  antiche  inimicitie  col  Brabante ,  la  Fian- 
dra,erArtoesnonlafcierebbero  mai  ftabilire  falda  a- 
micitia.  Rimaneuano  àpefarele  cofe  di  Inghilterra, 
contra  la  quale  non  trouauano  alcuna  difficoltà ,  faluo 
la  diuerfita  della  lingua,  che  giudicauano  diaflài  poca 
importanza;  delrefto  quella  corona  pareua  lor  pro- 
pria per  proteggerli,  perche  la  potenza  parea  lor  gran- 
de,la  religione  commune,  la  vicinanza  commoda  ,il 
traffico,e  la  nauigationc  cguale,giudicauano,clie  il  Re 
di  Dania,  ò  vogliam  dir  Danifmarca ,  con  tutte  le  Pro- 
uincie  deirOfterlantjl'haurebbero  caro, e  che  co  nuo- 
iiaconfederationefi  vnircbbero  tutti  inficme,  alqual 
modofiafficurercbberojchcgliSpagnuolino  potefTe- 
ro  nW  vfcire  con  armate  marittime»  e  che  leProuincic 
delBrabante,di  Fiandra, &  altre  tenute  dal  Ré,  veden- 
dofi  mancar  de*  traffichi,  e  de  gli  vtili  loro ,  venirebbe- 
f  o  anco  forfè  à  quella  vnionc?  al  qual  modo  rimarreb- 
be 


be  il  Ri  taoco  debole  I  clic  per  auueociiia£u»bbepiià 
s^kweiiolecoinpofiaoiie.  CoiifiKacfaAO  ipcnfim 
di  quelli  huomiiii  ie<<)aefli  tempi.  Sopra  qucftcprat* 

tiche  da  gli  Stati,  e  dal  Pnncipe  ben  confiderace  y  nfol- 
fero  mandar  in  Inghilterra  à  far  vnione  con(]UclKe- 
gnO}(Sc  eleiTeroà  quello  effetto  FilippoMafouttSigoor 
diSJUdegoadctQioiiaoai  Vaderdoc« Signor  di  I^Sut- 
neh  f  GttgbVliBode'Ntiiek»  Paolo  Buti  Aimoc^  de 
gli  Stati  di  Olanda,e  il  Dottore  Francefco  Malfon.  La 
commiffione  flì  di  contrattar  l' amicicia  con  la  R^eina* 
iDecterfi  focco  laiìuproceaiope*  e  (è  fbilè  di  bifogao» 
pili  tofto  ciieinaiicaftie>fieoQOÌ€erIa  per  lento  fiipreuu 
Principeila.  AggiungeuAQo  hondbndo  la  caufiiche  & 
le  ranimemoraife>  eh'  ella  venhia  dalla  linea  dc'Contì 
di  Olanda»  e  diZelanda,pcrniezD  di  Filippa  figlia  di 
Gttgh'elmo  terzo  Conte  di  HaioautCvediOlaodai^Co* 
ftoro  becero  la  loro  ambafciaria  >  e  preftacarooo  alb 
Hetna  fuppbca  di  quella  fbftanzayche  lor  fii  intpofto^la 
quale  (fette  in  dubbio  di  ci0)clie  douefle fare»c  nel  liio 
GOoilgito  furono  varij  i  pareri  ;  perche  dall'  viu  parte 
ifocfta  irnione>e  quefta  legatche  coakgaixu  in  di  Solu- 
bili poceuafiric^erfiy  pareiudouer  ponac^  ali  colè  di 
4]ttUR.egnovcile»hQpore»ficureaEzat  e  grandezza  ine« 
ftimabileidair  altra  parte  ,  l' inimicarli  murtalmente 
gli  Spagnuoli.mette^  in  g^loiìa  i  Franceiiycóueoir'  ^o* 
crar'à^boriàrgran  deoarii  la  teoeu^ib^C^  Haoeua 
baiittco  ooticia  il.  Còmm^odacor  maggiore  diqueile 
-  pracdtlie)  e  di  quefta  legadoneie  dubbio(b»cbe  la  Rei* 
nainchnafle  ad  aiutar  gli  Olandeii  i  mandò  inqudla 
corre  Federigo  Pcr^notto^Signor  diCiampagoi  àper« 
iiiader  la  Rcina>e  q^ei  Coofigiieri  k  non  dar*  orecchie 
a'ribellt  del  Ré  eoo  motte  rj^ooi>cosuleU'iogiiiftiaa 
come  del  mal'  elIempio;il  che  fu  cagione  >  chequegU 
Oratori  furono ifpeditiifcnzarifolutionc  alcuna,  dice* 
doioUmenceia£Leina^^h'ellaiuurcbbe  piuàcarodì 
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cfler  mczo  di  pacce  di  riconciliarli  col  Rè,che  di  niu- 
na  altra  cofa ,  concedendo  però  di  poter  leuar  genti,  e 
munitionida  guerra,co*  loro  denari  fuori  del  Regno. 
Egli  è  vero,che  vedendo  ella  il  Rè  oftinarfi  alla  guer- 
ra,!! perfuafe  alla  pace ,  proteftandogli,  chefe  per  fi- 
cure2zafua,&accioche  alcuni  di  quegli  Stati  nonve- 
nilTero  in  mano  de'  Franceli  fuoi  nemici, ella  metteffc 
la  mano  fopra  alcune  fortezze  di  Ola  n  da,  e  di  Zelan- 
da,  che  ne  doueua  eflereifcufata.  Parrà  forfè  ad  alcu- 
no cofa  difficile  a  credere,  che  il  Principe  d'Oranges, 
al  quale  vbidiuano  gli  Stati,  (  fe  ben  fotCo  vna  finta 
foprauefta  li  faceua  compagno  di  ogn'vno  )  douefle 
volere  lafciar  la  grandezza,  in  che  egli  era  ,  e  fotto- 
metterfial  dominio  di  Inglefi,  per  il  più  fuperbi,  &  in- 
folenti;  malacofaftà  in  altro  modo  di  quel,  che  fi  mo- 
flra  di  fuori.  Egli  haueua  bifogno  di  aiuto,  e  per  fofte- 
jnerfi  contra  gli  Spagnuoli  haurebbe  fatto  ogni  cofa, 
penfauabenedicauar  da  Inglefi  foccorfi  importanti; 
ina  non  penfàua  però  mai  di  dar  loro  tanta  autorità,né 
lafciarli  metter'  il  piede  si  fermo  nel  paere,che  non 
poteflefpingerli  fuori,  quando  gli  piaceiTe  5  del  che 
fi  pareua  ftar  ficuro;perche  tante  fortezze ,  e  tante  cit- 
tà,e  tanti  popoh  non  haurebbero  mai  vbidito  à  Ingleiì 
si  rigorofamente ,  che  egli  non  ne  foirepiu  patrone 
di  loro  5  voleua  efler  liberale  di  titoli  ,  di  carichi,  e  di 
vane  preminenze,  come  fi  ofteriuano;  ma  fe  fifoflfe 
venuto  à  patteggiar  più  d*appreflb,  fi  farebbero  facil- 
mente Scoperte  1* arti  fuej  ch'erano  di  piangere,  di 
lamentarfi,  di  moftrar  che  combatteua  per  la  patria,  di 
domandar*  aiuto  ad  ogn'vnoj  ma  non  dideponermai 
in  farti  V  autorità  che  haucua  ;  e  pareuagli ,  che  la  pro- 
pria Reina  in  quclcafodouclTe  conferuarlo  Capitano 
generale.Hcbbe  fra  tanto  il  Commendator  maggiore 
difgufto  non  picciolo,  perche  hauendo  conofciuto  che 
rinfolenzc  de' mottmipaflàti  della  fanteria  Spagnuo- 
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hf  haoeuano  nc>gy,anttni  dc*poyoliiiUtt>gran  danno 
alle  colè  «lei  R^s  ptocmuadi  tener  le  gena  di  gnen» 
fóihGaxe  di  modo»  cbe  non  haue£&ro  cagion  dì  difit* 

bidircj  con  tutto  ciò  la  Caualleria  leggiera  Spacrnuola, 
creditrice  di  molte  paghe  >  alia  <]uak  loiiea  promeflb 
dar  <}uella  ibdtsfimone*  cbeliauea  dau  alla  £uueriat 
che  enisòin  Anueiiat  fi  ammotondiperclie  non  fiera- 
flO  denari  per  pagarla.  Scorfe  quefta  gente  per  la  cam- 
pagna con  gran  danno  de'  paefani ,  per  i  edoriioni  che 
£iceuano>  del  che  veniuano  facce  molte  querele  •  il  rì-^ 
medio eraflifficile;  perchei  denari  non  vi  erano^ei  ibi* 
dadièozaelfinonfoglioDoquiecaifii  allaficiedopovair 
rì)di(corfii  col  parer  del  Configlio  fu  ordinato  >  che; 
tutte  le  Terre ,  e  Villaggi  pigliaflero  Tarmi  in  mano 
conciagli  ammotcioatii  laqual  caiàe^I^uiucooal-* 
coni  pochi  den«ti#  che  lor  furono dai^fi.f0ieiar0no« 

Fd  laudato  Gio.lBattiflm  del  Monte  r  liquide  efleodo 

alloggiato  in  certi  Villaggi  con  la  Tua  Caualleria  Italia- 
na! iendoui  corfigli  ammottinati  per  tirar  quelle  gen- 
ti nel  loro  dìTordine  tenne  prudentca\enfci  luoi  Tolda';! 
dm&dei  tutcodienonfb£broi3eg^pi^iCÌcfaegU 
attrii  e  ù  operò  di  modo,  che  non  fiMimottinaronof  e 
fe  ben  coloro  fdegnatiinemicheuolmenteraflàlirono» 
egli  trincerato  valoroCimcntcfidifefe.  Eragià  venuto 
il  niefè  di  Marzo  delièttanta  iei»nel  principio  delqual^ 
«*fofemiòii  CoflMnfdacor  Maggiore  di  fèbre  mal^oa» 
della  quale  mods  crouandolèglimanifeAiiègnidipe-  1 
fte  5  e  quefta  morte,  come  del  capo  principale!  alterò  | 
tutto  il  paefe,  &  ogn  vno  ftaua  à  vedere  ciò  che  ne  fuc-  " 
eedeua;  perche  doueiimaneggianorarniii  egli  animi 
fon  varii  >  fia(pettano  con  ogni  Mcafionceowfluouei 
hauéua  egU  aicutse  fi>tto(crittiemdcl  Rètn  biancotac* 
ciò  che  poteflenominargouernatorein  Tua  ailcnzaima» 
1  infermità  fu  si  velocc>che  non  gli  diede  luogo  à  valer- 

fene.  Moriin  tempofdie  egli  hauei»  poco  gi^o  di  quel 

Ce  s  goiie^oi 


l 


40Ò  Iftoria  diJeronÌTM  Comftagglù 

gouerno  ;  perche  oltre  a  che  il  pefo  non  era  per  le  fue 
ipallc ,  col  decreto  che  il  Rè  hauea  fatto  contra  nego- 
cianti)  rimafe  difcreditato,  e  mal  proueduto  di  denarit 
fenza  i  quali  non  fi  parca  ficuro.  Quafi  tutti  i  confi- 
glieri  di  Stato  fi  opponeuanoafuoi  difegni  per  varie 
cagioni  :  i  più  fedeli  non  {limandolo  fuffìciente  al  go- 
uerno  riprouauano  molte  delle  attioni  fue  >  c  partico- 
larmente biafimauano  la  licenza ,  che  diede  al  paefe 
contra  la  caualleria  ammottinata,come  cofa  di  mal'ef- 
fempio;à  gli  altri  non  cosi  faldiin  fede,  non  mancaua- 
no  cagioni  di  abborrirlo>  come  era  quella  della  buona 
intention  fua.  In  fine  queft*  huomo  arto  alle  ambafcia- 
rie,  epui  airinduftria  della  pacciche  all'arte  dellagucr- 
la  cominciò  ilfuogouerno  con  gran  confidenza  di  (e 
fteffo ,  il  profegul  con  ignoranza,  e  vi  mori  con  angu- 
ftiad  animo.  leronimo  di  Roda,  prete  Spagnuolo  del 
configlio  di  Stato,  e  prefidente  di  quel  de*  tumulti,  che 
apprelfo  eflb  Commendator*era  più  fàuorito  d'ogni 
altrO)  pensò  eflercitando  il  fauor  già  morto.fofrener  le 
cofe;  ma  il  configlio  di  Stato,  che  fi  parue  rimaner  ca- 
po della  Republica ,  cominciò  ad  ordinarle  come  giu- 
dicò conuenire.  Prepofe  alla  gente  di  guerra  il  Conto 
Pietro  Ernefto  di  Mansfelt,  gouernator  di  Lucembor- 
go,&  andò  facedo  quelle  prouifioni,che  occorreuano. 
In  Ifpagna  vdita  la  nuoua  della  morte  del  Commenda- 
tor  maggiore,  ne  hebbe  il  Rè  fentimento,  comedi 
huomo  che  àmaua ,  (fe  però  é  vero,  che  ne'  Principi  fi 
truoui  amore,  )  eiielconfigho  cominciò  àtrattarfi  di 
xnandar'il  fuccefloT  in  quel  carico.  Non  era  la  cofa  di 
pieciola  confidcratione;  perche  la  piaga  di  queipaefi 
quafi  infiftolita  ricercaua  efquifiti  rimedi,  e  perfona  ng 
volgare,  che  oltre  alla  quafità  del  nafcimento  folle  ha- 
bile  alla  guerra,  &  alla  pace,cofe  che  non  fempre  con- 
corrono invn'huomo  folo.  Ma,  òchenonfitrouafle 
allhora  pronta  perfona ,  di  cuiilRèfoirefodisfatto,  0 
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che  per  rimedio  de'  palTàti  rigori  egli  roledc  anco  ten- 
tar queila  flrada  dì  luiìnghar'  i  Fuminghi  >  ò  pure  che 
egli  credelle  troppo  k  Gioachino  H  opperò  Fiamia» 
ghof  chedimorauiaaUa  coree»  cuftodicor  de' figlili éi 
Fiadra,  che  gli  perfuadeua  quefta  cletrione;  ordinò  che 
il  configlio  di  Stato  gouernaffe  quelle  Prouinciefinoi 
taaco»chc  egli  prouedefle  di  perfona  dei  làngue  à  queL 
la  cura.  Que&aourDrità,  che  il  Ré  diede  al  configlio,  fi 
come  fd  à  quei  coufigUeri  di  grande  fodisfittrione»  cosi 
pajrue  à  molti  ft rana,  perche  tutto  che  foflcro  de'più  fc- 
deli»eflendo  nnturah  del  paefce  membri  di  quel  corpo 
infermo,  chje  fi  tratuua  di  (ànare>  pareua  che  no  douel^* 
ièro  etfèr'atci  alla  curadifè  fteffi;  onde  Ce  ne  difcorre-^ 
ua  in  Tari  modi.  Chi  voleua  che  il  Ré»pouei'o  iHiuomi-^ 
ni  di  valore  ,  non  hauefle  intorno  perfona  habiicper 
quel  goiiernojche  perciò  fofle  venuto  in  si  debole  prò- 
uifione.Chi  diceua,chc  moiTo  dalla  iua  naturai  bontà»e 
dal  defidorio  dijiace  lafciiua  a*  pròpri  j[  Fiaminghi»  ca- 
ra di  remediai'  a  lor  inali  >  per  veder  fé  pià  (acumenio 
à  quello  modo  fi  quietaflcro  le  cofe.  Alcuni  approua- 
uano  quefta  rifolutione»  dicédo  efl'cr  la  vera  flrada del- 
la pace,  altri  la  biafimauano>parendo  loro  «  che  il  Rè  i 
quefto  modo  metceilc  in  auuennira  quella  parte  delle 
Prooincietche  hauéua  ficura  in  manoj;mali)uale  di  que- 
fti  dilcorfi  fofle  meglio  fondato ,  il  tépo  lo  haucrà  mo- 
{lrato>e  lo  vederemo  appreflb.  Conrinuaua  tutrauia  la 

Euerra  in  Olanda,  eZelanda»e  Mo^dragone^  andana 
ringeodo  Zirìchzea  di  for^Ci  che  hauendo  tentato  pid 
di  vna  volta  grinimici  forarì  modt  di  (bccorreriat  non 
rhaucan  potuto  fircs  non  orante  che  quei  di  dentro 
fiaiutaflero,  vfcendo  fuori  per  la  campagna  innon- 
dauconle  barche^  onde  il  Principe rilbli)è  di  farquel« 
la  maggior  forza»  chefipotcilè»  per  (occorrer  quel* 
la  piazza  ;  edifcgnò  di  andarut  in  perfona.  Armodue 
nfiui  molto  grgilc#  e  cento  altri  nauili  più  piccioli,  con 
^  diic&ao 
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difcgno  di  accoftarfi  con  le  naui  al  diccho,doue  era  viu 
chiufa  profonda  5  e  di  là  con  rartiglieria  groflà  difen- 
der* il  diccho,  e  metter  gente  in  terra  per  tagliarlo;  ac- 
ciocheli  nauili  piccioli  per  l'apertura ,  e  per  l'inonda- 
lione  potellcro  entrar*  al  foccorfo;  ma  Mondragonc 
auuifato  di  quefta  rifolutione)  come  prudente  Capita- 
no fece  cauar  la  terra  dentro  nella  lunghezza  del  die- 
cho  per  grande  fpaccio  i  nel  quale  pofe  molti  Soldati, 
che  rimanendo  coperti  dall'oflefe  nemiche,  poteuano 
impedire  cosila  sbarcatione,  come  la  tagliata  del  dic- 
cho.  Venne  rarmata,&  accoftatefi  le  naui  grofle  al  dic- 
cho,  fecero  con  l'artiglieria  quel  maggior  danno  che 
potettero,  fcaualcandone  due pezzi,che  Mondragonc 
vi  hauea  pofto,  rimanendo  morti  i  bombardieri  di  efll; 
ma  li  Soldati  da  quella  caua ,  doue  erano  li  danneggia- 
rono di  forte,che  non  ofarono  fccnder'in  terra;anzi  ri- 
mafa  vna  delle  naui  grofle  in  fecco  fenza  poter  nauiga- 
re.  reftò  perduta;  perche  ricirandofi  rarmata,alla  quale 
già  mancaua  la  marea,  non  folamentefù  rotta  dall'ar- 
tiglierie la  naue  j  mafiaiFogarono  quante ^entiveni- 
uano  in  efla,  e  quiui  mori  l'Almirance  Luigi  Boifor. 
Il  riufcir'vana  la  diligenza  di  quefto  foccorfo  troncò 
le  fperanzeà  gliallcdiatidi  poteri!  faluare;  perciò  non 
oftante  che  tuttauia  dal  Principe  foflero  pafciuti  di  /pe- 
ranzc  d'altro  maggior  foccorfo,  trattarono  col  Capita- 
no Manuelle  DoriaPortoghefelaredditione;  il  quale 
hauendo  rifferto  al  Colonello,  &  efloa  Bruflellesal 
configlio  di  Stato ,  furono  fatti  i  patti,  che  la  Città  pa- 
gafle  ducento  milla  Fiorini  per  pagamento  delle  gen- 
ti,  e  che  i  Soldati,  che  erano  pili  di  mille,  fe  ne  vfcifl'ero 
con  le  loro  robbe,  armi,  e  bandiere  piegate  fenza  fuo- 
co, e  fofle  lor  data  imbarcatione,  le  quali  cofe  eflequi- 
te,  vi  entrò  Mondragone  nel  principio  di  Luglio  di  fet- 
tanta  fci  co*fuoi  Valloni,  con  gran  gufto  de*  Gouerna- 
tori.  Ma  può  bea  hora  dirfi,  che  fe  gli  vtili,  e  l'allegrez- 
ze delle 
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ideile  vittorie  d'Harlem,  e  di  Mocken  »  furono  cena» 
pelate  dai  danni»  edallameitida»  checanfaronoi^ 
ammotdnamenti,  chelefeguitarono»  ladolcemdi 

queftadi  Zirichzca  douerà  anco  efièr  moderata  dalla 
amarezza  di  vn  altro  ammottinamento;chc  fii  cagione 
di  maggior  guerra»  e  di  maggiori  difordini  che  oiai  fof* 
ièro  in  quei  paefi.  Perche  >  alloggiati  che  furono  per 
queir  Itola  i  Ibldad»  8c  attendendofi  per  pagarli  àri- 
fcuotere  i  ducento  milla  Fiorini ,  la  terra  pouera  paga- 
ua  lentamente  ;  perciò  li  foldaci  Spagnuoli  dei  terzo  di 
Baldes»  che  non  arrìuauanoà  due  milIa  creditori  di  al- 
«cune  paghe»  fcacciati  Capitani»  6c  oflScialti  fi  ammottf- 
kiarono;  e  paflati  ih  terraferma  dèlBpfibanteconnoii 
minori  infolenze  >  ne  meno  ofFefè  di  Dio ,  che  gli  altri 
ammottinati  fi  hauefTero  màifatto  »  cercauano  terra 
grafia»  doue  alloggiarfi»  per eflercicar  quella  sfrenata 
iicenta»  che (bgliòno firn;  eglifoUati  diquelteizo» 
Tdito  il  mottino  fi  andarono  ad mh^  con  eifi  t  crefccn* 
do  ogni  volta  di  numero  5  perche  con  la  libertà  del  vi- 
uere»  ogn'vn  correua  à  goderne,  lu  Brabantc  doue  ha- 
Beuano  diiègnato  alloggiarci  non  trottarono  le  cofeà 
modoloro>  perchedali'ordinecfaeiìiprimadatoycfaet 
paefani  pigliaflèro  l'armi  conerà  la  caualleria  ammor* 
rinata,  (Ce  ben  poi  fi  era  quietata)  ogni  terra  fi  guarda- 
"UZySc  intendendo  eglino»  che  Bruficlles,  doue  haueua- 
oolaprincipalmiratV^ilaiTe  perdi£Fenderfi  da  loro» 
icorreuano  il  paeiè  con  intollerabili  dannigli  Capitani» 
8c  ofiSrialt  lor  mofh-auano  il  danno,  che  faceuanod 
Re,  e  il  pericolo  in  cliemetteuano  non  folamentele 
co(è  delpaefes  ma  tutu  la  nationeSpagnuola  ancora; 
contra  la  quale  pareua»che  ogn'vno  fi  armafiè;  ma  non 
giouòpunto»  né  meno  le  dih'genzedèl  configlio  ch6 
mandò  loro  Incontro  il  Conte  di  Mansfèlt  dieci  miglia 
lontano  da  Bfuflelles  à  pregarli,  che  fi  quietailero,  che 

ìàrcbbcro  pagati  più  Éicilmentc  con  la  quiete ,  che  col 
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rumore ,  c  che  di  Spagna  attcndeuaoo  denari  per  fo- 
disfarli.  Ma  elfi  rifoluci  di  non  vbidire ,  paffato  lo  Scal- 
de improuifamentc  entrarono  in  Fiandra  j  douefor- 
prefero  Aloft  terra  murata ,  e  ben  popolata ,  quindeci 
miglia  lontana  da  Bruflelles,  Maitre  tante  da  Gante: 
quiui  fènza  far  conto  di  pricghi,  né  di  minaccie>  li  for- 
nficauano ,  &  afBigcuano  quei  miferi  terrazzani  più  di 
cjuello  ch*haurebbero  fattoi  più  crudeli  nemici  -,  nèdi 
ciò  contenti  minacciauano  tuttaiiiaBruflellcs,  dicen- 
do volerui  andar'  ad  alloggiar*,  &  arderlo  ;  cosi  alcune 
altre  terre  ancora,  onde  daAloft,  e  da  quei  contorni, 
che  fcorreuano5  veniuano  le  doglianze  al  coniglio» 
ch'erano  fentice  nell'animo.  Et  era  tanto  lo  fdegno» 
che  caufauano  le  minaccie ,  e  Tinfolenze  di  coftoro, 
con  gli  eflempi  della  crudeltà  de*motnnipaflati,  che 
ogni  vnogridauacontra  di  loro  y  tutti  fi  armauano;  o- 
gni  terra  fiprouedeua  j  non  vi  era  vbidienza  alcuna^  e 
pareua,che  foli  coftoro  foflcro  li  nemici  di  tutto  il  pae- 
fc  ;  onde  la  natione  Spagnuola  abhorrita  »  parendofi 
malficura,  non  ofaua  andarper  le  ftradcdìBrufTelIes» 
c  leronimo  di  Roda,  Alonlo  di  Vargas,Iuliano  Rome- 
ro,  &  alcuni  altri  fi  teneuano  nel  palazzo  reale.  Perche 
quel  popolo  difiibidiente  ,  non  oftante  la  prcfènza 
de'configlieri,  non  parendofi  benficuro,  colprefidio 
chehaueua,  e  temendo  con  l'effempio  de' vicini  del 
proprio  danno  hauea  prcfo  tumultuariamente  l'armi 
per  fua  dife/à,  efcorfe inaltri  difordini  popolarcfchi; 
onde  più  per  cagion  de  gli  amici ,  che  de'  nemici  tutto 
era  tumulto  ;  tutto  confufione.  In  fiero  tempo  parue  i 
molti  di  quei  configlieri  di  efler  venuti  al  gouerno  del 
paefe 5  perche  i pianti  d'Aloft  li  trafiggeuano  fenzapo- 
terui  dar  rimedio;e  dalla  aItcratione,cIie  quefto  motti- 
nò  cau(àua  ne*  popoli,fe  non  fi  quictaua,dubitauano  di 
maggiori  difordini.  Pure  per  tener'  in  freno  le  cofe ,  il 
cofiglio  diede  commiffione  al  Signor  di  Glimes,  à  Gu- 
glielmo 
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glielmo  ii  Horne  Signor  di  Hek»  &  ad  alcuni  akri  Si- 
gnoridi  mettfft^  io  oraine  fimteriai  e  caoaUerìa  1  ttian- 
darono  in  lipagnailSignordiRafingheoalRéàdargH 
conto  d'ogni  co(i,  8c  à  pregarlo»  che  prouedefle  per  la 
fodisfatrionc  de  i  Soldati.  A  cjuefti  difordini  »  che  pur 
con  pochi  denari  fi poteuano  quieure ,  poiché  alcri  fi- 
sniiiie  ne  erano  quietati»  ien'^^gtonfeyo'altro»  che 
ftceildanno  oiaggiore»  e  la  guerra  più  grande  *  e  IBt 
che  i  confìgh'eri  di  quello  confìglio  di  Srato  non  erano 
tutti  di  vna  voce  >  e  di  vn  parere  ;  anzi  nelle  più  princi- 

Sdicoiè  diicordauanoialcuni  di  cffi  amoreuoii  al  pae- 
I  erano  pieoid'odio  t  e  d*ira  contrai  Spagnuoli,  né 
foppoitauaoo  cori  ipeffi  mocani  con  tanta  wbbidiefi* 
2aa'fuperiori,  tanto  flagello  de' popoli»  etantoinde«> 
coro  di  chi  gouernaua  >  e  voleuano  ancorché  fofTe  col 
Cenoj  e  col  iangiie  rimediami»  dicendo»  queftocifirr'ii 
ieroigiodelILè»  ecosiliaoerlaìntelàilCoaiaìendater 
maggiore  t  «jnando  pròinde  contni'  la  canaKefia  am» 
mottinata.  Gli  altri  meno  iènfitiui  più  paniali  degli 
Spagnuoli  )  fe  ben  non  fapeuano  iicufar  i  mottini»  e  le 
alceradoni  che  da  eflì  na&euano»  tuttauia  voleuano 
Ibppmarii»  e  non  concorreoano  co' loro  roti  i^piel- 
le  deliberarioni  »  e  (pedalmente  della  prouifiooev  del* 
le  armi  »  che  gli  akri  haurebbero  voluto  fare  ;  e  fe  beo 
confeffauano  conofcere  rinconueniente.  non  (àpeua- 
no»  ònon  voleuano  trouarui  il  rimedio*  Ed' vn  altra 
(forfè  più  mal^na)  infirmità»  eracraua^Kato  qoeAo 
configfio;  perche  alcuni condglieri»  emuli  Tn  dell'al- 
tro, fra  quali  il  Duca  d'Arfcot,e  il  Conte  di  Barlamont, 
fènza  haucr  riguardo  à  qual  fofle  la  migliore»  ò  la  pcg- 
giordeliberauone>  tendeuano  folameote  adopporfi 
al  parer  dell' emulo  3  perciò  nel  pae(è  aonTedendofi 
pigliai^  ordine  alle  cote»  crelcenano  i  romon»  eledifii* 
bidienzeimadlmamente  quando  fi  andaua intendendo 
le  difcordic  de'  configlicri,  £ra  all'hora  venuto  di  Spa« 
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gna  Carlo  Filippo  di  Croi>  Marchefe  di  Auré ,  (lato  fk- 
uorito  affai  dal  Rè»&  ogn'vno  crcdeua,ch'egli  col nuo- 
uofauore,  edicafalempre  ftata  fedele»  douefle  infic- 
ine col  fratello  Duca  d'Àrfcot  foftener  le  cofe  del  Ré, e 
difendergli ammottinati,  ò almeno  con rautoritàfua 
fgannarchi  haueffe  torto  j  ecomponerle  cofei  maò 
che  egli  voleffe  feguitarThumore  degli  amoreuolial 
paefe,  ò  come  pur  fi  diceua  i  non  haucndo  ottenuto  in 
Ifpagna  in  fodisfactione  di  lunga  fcruitù  quelle  merce- 
di pecuniariejch'egli  afpettauajanzi  folamente  la  cliia- 
uc  dorata  1  con  che  veniuaadeffer  fatto  della  camera 
del  Rè  i  fi  voltò  alla  parte  contraria;  anzi  fpreggiando 
queir honore,  tanto  da  gli  Spagnuohftimato,  fi  hebbc 
più  tofto  per  burlato,  che  per  rimunerato.  Con  tutte 
cjuefte  difcordie  j  come  la  parte  de'  configlieri  contra- 
ria à  gli  Spagnuoli  foffe  in  maggior  numero,  che  l'altra 
non  era,  non  lafciauanodi  farfi  prouifionidi  genti  di 
metter  ipopoli  in  arme,  e  di  non  lafciar' entrare  Spa- 
gnuoli in  quelle  terre,  douc  non  ne  erano;  bandirono 
gli  ammotinati ,  dichiarandoli  rubellt  >  e  nemici  del 
paefe,  accioclieeflitemeffero,  &  ogni  vno  più  libera- 
nnente  foffe  pronto  à  pigliarli  l'armi  contra  i  quelli  del 
configlio,  che  teneuano  la  parte  de  gli  Spagnuoli,s*op- 
poneuanoadogni  lor  poterei  quefte  deliberationi,  c 
quando  pur*  veniuan  fatte  ,  fi  ingegnauano  difarriu- 
fcirVane  le  effecutioni  di  effe;alcuni  altri  de  confighe- 
ri  nonlafciauano  di  effer' aiutati  di  configlio  dal  Prin- 
cipe d'Oranges ,  che  prefa  Toccafione  diceua,  che  egli 
non  faceua  laguerra  al  Rè,  nè  al  paefe;  ma  folamente 
a  gli  Spagnuoli,  chefe  foffero  mandati  fuori  di  quegli 
Stati ,  egli  farebbe  ftato  il  primo  ad  vbidire.  Li  princi- 
pali capitani  ^ella  gente  di  guerra  Spagnuola,  e  Tede- 
fca,  portarono  gran  legne  a  quefto  fuoco,  anzi  furono 
forfè  principale  cagione  de' mali,  che  fuccedettero; 
perche  hauuca  nocitia  delle  difcordie  de'  coofigheri,  c 
i  veduto 
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itiùio  quenoiciien  andaiii  trammOffendco  metter^ 

fi  molte  armi  inficmci  temerono  fmifuracamente  »  e 
fleccero  in  dubbio  Ce  doueuano  vbfdire  al  difcorde  ed- 
tiglio»  òpur  dirubidire,  efàrfi  capi  di  féflefC.  Percid 
idonàrifi  de  gli  Spagoaolii  lerooimadi  iloda^  Giulia* 
noRomeroi  Saodod'Auila»  Alonibde  Vargasgouer- 
nator  della  Caualleria^de Tcdcfchi,  i  Colonelli  Poluil- 
ler>  FroDsberg,  Carlo  Foccari,  8c  alcuni  altri  >  tràcca- 
rono  di  quello  «  chedouelTe&rfi.  I  pareri  noofiitond 
dticordi,  perche  efleodo  tutti  genti  di  guerra  «  i  cui  t£> 
ficiceffano  con  la  pace»  fnclinauanoà  maneggiar  Tara 
mij  tcmeuano  che  ftando  ne'  prefidi,  doue  erano  (par- 
fi*  e  difuniti  mecreodo  il  coniìglio  moke  genti  inde- 
mt,  porrebbe  ^orproliibirervnirfi  3  al^ualmodoef» 
fendo  aflatiti  non  fi  potrebbero  difèndere;  perdòeflei 
bene  vnirfi  tutti  in(ieme>  per  efier  habili  ad  operare  iè* 
condo  chcportaflerolc  occafioni.  Vna  oppofitione  vi 
trouauano  aflàigagliardaiU  qual'eraiche  £icea4o  que- 
lle cofe  fenza  ordine  del  Ré  >  e  folàmenteper  temerà 
delle  genti»  che  i  confìglieri  preparauatio  contra^If 
ammotinati,  oltre i  parer loccafione debole,  conue- 
niua  abbandonar  moke  piazze  forci,che  farebbero  poi 
irrecuperabiliie che  ù iàrebbe  potuto  dire  contea  dilo- 
iOychenoncontra  il  conitglio«  ma  infieme  con  eflb 
erano  obligatià  operare  contra  li&ldati  difiibidiend^ 
piùtofto,  che  metter  le  cofc  in  tanto  difordine,  e  per- 
derle Prouincie  intiere  >  onde  non  fàpeuano  come  in 
lipagna  la  coià doucHe  efTer  intefà .  Con  tutto  ciò>co  • 
me  k  maggior  parte  di  coftoro  foilèr o  gena  più  tolto 
danianeggio  dieuerratchcdiconfigliodiSuto^efer- 
fe  del  parer  di  coloro,  che  vogUono  che  a*  foldati  Spa- 
gnuoHfia  lecito  ammotinarfi  quando  lor  piace,  e  che  i 
Faflàlli  del  Kè  di  quegli  Stati  >  iieno  obligatìi  foppor- 
tar  l'infoletize  »  e  le  crudeltà  loroi  riiblnerono  di  èa^ a- 
dunar  tutta  la  gente  Sjpaguiiola  in  Brabaote  vicino  ail 
•   '  Pi  Anuexfà) 
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Anuerfa;  perche  quiui  era  la  rocca ,  della  quale  l'Auila 
craCaftcllano,  la  maggior  fortezza  ch  haucflcro  nel 
paéfe,  della  quale  in  ogni*euenco,  faceuano  gran  capi- 
tales  fperando,  che  dal  Rè  douelTe  efler  approuata 
quefta  loro  attiene.  Onde  repugnando  come  fuole  au- 
uenire  l'habito  inuetcrato  all'vtilirà  commune,  fcrifle- 
ro a  Ferdinando  di  Toledo,  &ad  altri  maeftri  di  cam- 
pò in  Olanda?  e  per  tutto  il  pae(è,  che  fi  andaflero  riti- 
rando con  le  genti  deftramcnte  in  Brabantc,  accioche 
fcoperta  quella  rifolutione,  non  foffero  loro  impedite 
le  ftrades  fe  ben  temeuano  maggiormente,che  ciò  po- 
tcflcauuenire alla caualle ria,  che  alla  fanteria  peref- 
fer'  in  picciole  fquadre ,  &  alloggiata  in  Villaggi  aper- 
ii,e  deboli. Quefte  commilTìoni  fi  andarono  eCfequedo 
co  velocitai  e  da  per  tutto  furono  vbiditefenzarefifteza 
di  perfona  alcuna,  e  (ènza  che  fofTe  confiderato  di  douc 
veniua  il  commandamento  ,  e  per  qual  cagione;  fola- 
mente  vna  copagnia  di  archibugieri  a  cauallo  di  Gio- 
uanni  Alconctta,  che  venendo  di  Fiandra  a  paflar  Io 
Scalde  per  ridurfi  alla  fortezza  di  Anuerfa  a  quel  paf- 
faggio  fu  aflalita  da  vna  quatità  di  quei  villani,  che  dal- 
l'ordine del  Commendator  maggiore  haueuano  ancor 
Tarmi  inmanocontra  la  cauallcria  ammottinata;  fc 
ben  altri  vogliono,  chequefto  aflaltofofTe fitto  per 
nuoua  commiffione  del  configlio ,  pure  aiutata  da  gli 
Spagnuoli  del  CafteIIo,fi  fàluò.  Jntela  l'adunanza  delle 
genti  Spagnuole  dal  configlio  di  Stato ,  gh  parucftra- 
no,  che coftoro  fenza ordine  del  Ré ,  contra  lautcriti 
loro,operaflcro  cofe  di  tanta  importanza, e  parcdogli, 
che  Sancio  d'Auila,  come  Caftellano  di  Anuerfa,  e  Ca- 
^  pitano  dell  'armata  del  mare,  foffc  quello ,  che  defle  il 
moto  alle  cofe,  glifcrifleinterrogandulcdonde  veni- 
ua, che  fenza  fuo  ordine ,  facefle  Icuar  le  genti  daloro 
alloggiamenti, &  vnirle  inficine. effondo  cofa  contra  il 
fcruigio  delRe?  Al  che  Sancio  rifpofe;  ch'egli  hauea 

fcmprc 


Digitized  by  Googk 


Libro  NoM.  ^09 

ftmpreferaitoSaaMaepà  come  leale  raflallo  >  e  che 

non  era  egli  folo,che  fàccua  adunar  la  gente  di  guerra; 
mali  Coioneliiie  Capitini  principali  ancoraiper  parer 
loro  coficonuenireaiiehitgìo  diSua  Maeftà»  e  che  di 
ouefta  anione  daranno  conto^quando  bifognetàLScrif* 
fe  anche  eflb  Attila  vna  tetterai  &>fCe  troppo  imperioi^ 
al  Magiftrato  di  Bruflelles,  dicendo;  che  fc  non  (ì  pro- 
eedeue  in  altro  modo^di  quel  che  lì  faceua^e  che  il  con* 
figlio  di  Stato  non  foiTelaiciaco  gouernar  hberaméte; 
ch'egli  coi  capi  della  gente  di  guerra  vi  darebbeqncl 
rimedio  9  che  ricerca  il  (èmigio  reale  ;  e  qaefte  lettere 
di  Sancio  filmate  troppo  arroganti,  non  furono  cagio- 
ne di  picciolo  bisbiglio  >  poiché  quafi  non  Ci  fapeua  di- 
(cernerCf  quale  foiie  il  patrone»  e  qnale  il  fenucore.  Fra 
quefte  difeordie»  e  quefti  contrafti  ;  cofi  Tma  parte  co- 
fide  l'altra  di  quei  Configlicri»  defideroli  di  refiftere  alle 
infolenze  de  gli  ammottinati;  ma  di  non  difoidiqar  * 
del  tutto  le  cofe,  trattarono  di  abboccar^  con  efToSaa* 
ciO)  ecoiColonelliTedelchi,  per  fàper  ciò  chepre- 
tendenanp  »  e  con  che  titolo  $  il  che  fa  fatto  à  ViUe^ 
burch;  picdolo  villaggio  fra  Anuerfit  e  Bmflèlles  ;  ma 
quiui,  come  auuiene,  doue  le  autorità  fon  pari  >  ei  pa- 
rcridiuerli,  non  (ì  conchiufè  cola  alcuna  buona.  Per- 
che  1  ailicurar  le  genti  di  guerra  del  Ré  »  che  nonfoilè. 
òfièfa  da  quella  del  confielio»  e  delle  genti  4elpae(e^ 
accioche  ella  tomaflè  a'  (uoi  prefidiJVra  dtflScileyne  n  fi 
trouò  forma  ;  perche  fra  di  loro  confidenza  non  vene 
era  alcuna;  l'alllcurar'  il  coniìglio.»  che  non  foiTe  o^Te- 
fo  dalla  rabbia  degli  ammottinati»  c  dalla  diffidenza 
de'  miniilri  Spagnuoli,  e  che  perciò  laiciaflè  di  armarfi» 
e  (è  ne  fteife  alla  di(cretion  lorO)nò  potè  far{i;che  tutti 
infiemei  fe  n'andafTcro  contragli  ammottinati)  cagio^. 
ne  d  ogni  male;  non  vi  fi  accordarono  gli  Spagnuoliidi^ 
•  modo»  che  rìmafero  le  co(e  in  quello  flato»  cheerano^ 
primati  all'hora  leionimo  di  Koda,  Alonfo  di  V^as^ 

Dd  i  cGio. 
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e  Giuliano  Komero»  conalcnSpagnuoli«  perptiifficiH 
rezza,  ò  per  fegno  di  maggior  diffidenza»  non  ricorna- 
rono àBruiTelles  con  gli  altri  ^onfiglieri;  nufc  n'an- 
darono in  Anuerfa ,  che  giudifcauano per  loro  più  ficu- 
ra,  percagion  della  rocca ,  l'Auila ,  e  gli  altri  miniftd 
Spagnuou  conoiceoaao  beniiSmo«cbe  ogni  male  pio^ 
cedcoa  da  gli  ammocdnao  »  e  clie  &  fi  fbfTero  quietati 
erano  fàcili  di  accommodar  Taltre  cofe  j  ma  non  vole* 
nano  forzarli,  perciò  mefli  infieme  alcuni 4enari»  fi  o£> 
6rfero  di  dargli  parte  di  (juello  che  doaeiianohaiiere^ 
maeffioftinati  nonvoleuano  niente  meno  di  dò»  che 
loro  era  donacofonde  volendo  il  configlio  guardarfi  da 
gli  ammottinati,  e  gli  Spagnuoli  difenderli, e  guardarfi 
dal  confolio  andarono  pigliando  l'armile  ricliiamaro- 
nodaile^uci dell'inferno  vnapiùacrocé*  epiilcmdèl 
guerra,  che  cjuelfa  ch'haueuano  haauco  fino  aUlioni.Io 
Bruflelicsera  cuctauia  quel  popolo  in  moto,  fenza  vbi- 
dienza,  e  perla  Wdnanza,  e  perle  minacele  de  gli  am- 
mottinati, non  fiteneua  ficuros  perciò  fi  prouidedi 
quattro  compagnie  di  foldati  vecchi  Valiont  di  quelli» 
che  foleuano  ftarc  alle  ftonuere;  c  fiirono  afloggia  ti  di 
ftori  intorno  alle  mura  infieme  con  alcuna  caualleria 
delle  lancio  crainarie.  Tutte  le  Prouincie  di  quei paci! 
erano  fiate  à  vedere  quefti  mouimenti  conegualdt- 
ipiacere  f  alcune  delle  più  vicine  lùumuiio pifferar- 
ifii  in  mano  per  difenderfi ,  hptìdàaitìm  'non  fiiceua* 
ne  mouimencot  il  Brabance  come  di  più  qualità  più  vi- 
ctno,  anzi*quclla  parte  doue  era  il  romore,  edouefi 
apparecchiauano  Tarmi,  era  fiato  à  vedere,  «Scadoflcr- 
uare  le  attioni  y  cosi  del  configlio  come  degli  altri  mi- 

ini  comeànthèperdahiirimedio;  onde  dopo  I  hauer 
veduto,  efentito;  giudicò  fra  fefieflTo,  che  vna  parte 
de  ConfiglieriprouedelTeromale,  che i miniftridel- 
Mr«i*  Spagouolc  fi  arrogaffero  piuautoiità  r  eàeloe 
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non  coccauai  pcrciò>  e  per  maggior  confufionequefto 
fonùglio  di  Brabante»cheibleua  vbidi.rC)  penfàndo  ri', 
parar'  a'malii  voUè  Sufi  patronei  di  modo  che  il  gouer- 
no  del  paefèfi  aiidaua  ridacendo  in  vna  Hidradlpid^ 
tefte.  Rifolué  eflb  Conllglio  di  far  prigioni  alcuni 
de'Coniiglieri  di  quel  Configlio  di  Scaco  generalesche 
gouernauaidicédocofi  eiler  men  male,  e  cofi  conueot- 
rejd  ben  del  paefepercbe  efl^ndo  i  Coo^heri  dilcor« 
dì>e  cagionSdo  la  difcordìa  il  malcycofè  publiche  a'po^ 
poli,  fc  non  fi  facefl'e  qualche  rigorofa  diligenza  di  ie- 
uar  da  quel  numero  i  più  ritrofi«fi  correrebbe  pericolp» 
die  ipopolii  che  fbmno  alla  mira»  viproaedeHèrocon 
pericolofetomulciiatìoni;  perdd  chiamati  li  Signori  di 
Hefe.  e  diGlimes,  quello  gouernator  di  Bruflelles»  ^ 
quefto  gran  Bailo  di  Brabance,  gli  ordinarono,  che  fa- 
ccilèro  prigioni  il  Conce  di  MansfelC)  queldiBarU^ 
monti  Viglio  Aicat  CriftoforoAflbnuiUet  eliSecreta* 
rif  Bertj>  e  Scarembe^  ch'erano  li  pid  Spagnuolatii  8^ 
alcuni  altri  miniftri,  il  che  fu  fatto  nel  principio  di  Set- 
tembre di fettantafei»  &  appreflbdicliiararono,  che 
J^ilippo  de  Croi  Duca  d'ArfcocfoiTe  Generale»  e  capo 
deifirabante»  eqoantoall'armi»  chemetteu;M)oiofie«" 
me  Bmfniftri  Spagnuoli»  penfaoaoo»  che  doujeflèro 
quictarfi,  ò  proceder  contra  gli  ammottinati»  ma  che 
quando  voleilero  viàr  forza,che  con  la  forza  fi  difende- 
rebbero. Alcuni  altri  piniRri  cosi  J*iamingbi  t  come 
Spagniioli»di  minor  qu^itài  fbróno  anche  prefif  e  mo- 
leftatt.  Scriflèro  à  ratte  le  altre  Prouincie  (da.  Olanda»e 
Zelanda  in  fuori^  la  loro  rifolucionce  la  cagione  di  ef- 
iài  l'amor  ch'haueuano  alla  patria»  e  le  pregauano  ad 
vniifi  tutte  infieme  per  configliare»  e  per  proueder» 
quelle  coiè*  che  parcflèro  conuenire  al  ben  del  paeìè»  P 
fcri/Icro  anche  yna  larga  (crìttura  delle  loro  giaftifica<*. 
rioni.  Alcuni  furono  di  opinione,  che  quelle  dclibe- 
jp^fiofù^c  quefte  prigionie  de'Configlieriinon  icguitTe- 
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rofenaucòB^UacielPrìncipe  di  Oranges  >  t&nioS. 
egli  (empre  ingegnato  di  fiurie»  ctegliScad  operino  di 
manierai  conerà  il  Rè»  clienon  poflanomai  pidfidarfi 

diluii  e  la  giun:ifìcaaooe  lacuale  fecero  (lampare  era 
di  qucflo  tenore. 

^||4i|p|i  moifefloà tutto  il ^  comegliSpa- 
_  acffciti  di  poaere  tetre»  veden- 

'*^^  dole  ricchezze  del  paefc  bafTo  hanno  fempre  procu- 
'  ''tatoquel,  chehora  fifcuopre,  cioè  di piantarui  con- 
tinuo oido,  &  eterne  habicacioni»  per  occupami  ipiù 
'firaodi*  e  mk^dif  i^Gc^che  n  fiano»  al  che  non  eflen- 


do  potori  pmlMfit  fiércagion  de'  noftri  priuilegi  ^cfae 

non  ammettono  àgh' vfficijneflun  foreftiere>  fi  sfor- 
zano di  totalmente  rouinarlo.  Quefto  loro  pernicio- 
Ibdifegno,  fi  è  veduto  chiaro  fino  dalle  prime  altera- 
*ti6ni  ddl'annojdeifeflànufèì)  perche  efièndo  dalla 
'  fìùAéi&itìèltìÈ^^  Signori  del 

Configlio  fàuiamente  quietate  le  cofe,  e  ridotto  il  tut^ 
to  in  pace,  &  in  ripofo,  eglino  pigliata  loccafione  con 
.  4'odio>  e  con  i'inueterato  difegno,  hanno  mandato 
^dDiieAd'Alua  ^  cfae  inftrutto  dell' arri  del  Machia- 
>iMltèr#  6iChà»ki»^Stì^mom  molta  della  principa- 
le &  anrica  nobiltà  i  fabricando  in  varij  luoghi  citta- 
>  delle  9  per  ridurrei  popoli  in  fcruirù.  Impofe  foprao- 
gni  cola  datii  »  e  impofitioni  eccefliue ,  Se  infopporta- 
^bi^  àkèài'jli^       gli  adhercnti  fiioi.  tratten- 
^|ite|^n  nomerò        ^  e  di  traditori  fi-ai  popoli>  per 
^^^otender*  i  loro  dileorfi  •  e  penetrar  le  loroatrioni j 
prohibi»  &  impedì  laconuocationede  gli  Srati  gene^ 


rali  contra  la  libertà  franchiggie  >  e  priuilegi  delpae- 
^ 'iè  »  toUei^^tà^M  Spagnuoli  d'infolenzai  e 

i^^jM^^  sfrenata  licenza  di  ailàlfinare  t  e 

Z'^"?'^  recider  chi  lorpareua  di  forzare  i^e  di  violare  don- 
ne ,  e  donzelle  di  qual  fi  voglia  qualità,  e  di  commet- 
ter i|ppuo»mente  ogni  forte  di  cniddù»  e  ciò  non 
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folamente  a'  maggiori,  &  a'  Capitani;  ma  era  con- 
ceduto al  minor  foldaco  che  vi  toife.  Per  donde  noi 
véggiamo»  che  le  ricchezze  di  quello  pae(e>  ehelble* 
uano  eflèrgrandiflime«  fi  Ibno  ridotte  in  pouerti  t  e 
la  gloria  de' noftriancichi  tornata  in  ignominia,  néfi 
vede ,  che  manchino  del  lor  modo  di  procedere  j  ne 
mancheranno  mai»  lino  che  habbiano  ridotto  il  pac- 
ie  con  rapine»  conrouinet  e  con  incendi}  19  vn  lolita- 
'rio deferto.  Eccorn  hora  che  (otto  preteftodinoneC- 
fer  pagati  de  i  loro  foldi  ammotcìnandofi  vfano  con 
noi  ogni  forte  di  hoflihtài  minacciano  (q  non  lì  paga- 
no di  rouinar  le  città»^  àquedo  effetto  (bno  vlcitidel- 
rifoladi  Zirichzea  »  e  venuti  in  Brabante  pet  moftrar 
l'odio  che  hanno  contro  di  noi»  difegnaaaiìo  occupar  ' 
la  città  di  Brufleiles,  fede  della  corte,  per  fàccheg^iar- 
la^  ma  vedendo  fcoperto  il  loro  diiègno,  e  che  i  terraz- 
zani s'ecano  mefll  in  armi  per  direnderlì»  mutandp 
penfiero>  (bnopaflad  in  Fiandra  5  douenemicheuoU 
'  mente  hanno  prelb  Aloft  >  mfnacdando  di  venir'  i 
far*  il  medefimo  à  Brufleiles  per  diflruggerla.  Per  que- 
lle cagioni  coniìderando  gli  Stati  dei  Brabante  quali 
calamità  potrebbero  .portar'  al  paefè  quefte  infolenzie9 
hanno  giudicato  non  eifer  tollerabili  per  pili  lungo 
tempojanzi&ttonepratdca  col  coniglio  diStato»  fo- 
no tutti  infieme  flati  di  parere,  che  conuenga  refifterc 
à  quelle  violenze,  dicluatarjgliSpagnuoli  rubelli,  ne* 
mid  del  Kétc  de  gli  Suri;  e  punirli  fecondo  lor  deme- 
titii  perciò,e  per  mantener  l'autorità  reale»  e  per  difèik 
del  pae(èf  gU  Srati  hanno  ordinato, che  G  fàccia,  qualche 
leuata  di  cauallcria,  e  di  fanteria.  Ma  hauendo  hora 
noiconofciuco>  che  alcuni  del  conlìglio  di  Stato  £iUO- 
riuano  (ècretamente  effi  rubellianmiottinati»&hauer«- 
li  perfuafi  di  occupar  Brufleiles  »  per  potemé  cauar  per 
forza  gran  quantità  di  denari,  ches'ingc  gnauanod'im- 
;f  edìre  la  l^uau  di  gente  da  g^^erra  9  che  ordinano  gli 
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Stati)  procurando  con  falfìd»  e  con  menzogne  rompe- 
re l'incentione  di  edi  Staci  1  e  far  vani  i  loro  buoni  con* 
£gli  >  e  falucifcre  rìfolucioni  1  tutto  a  fine  di  fauorir  gli 
ammottinatij  &infbmma,  hauendo  fatto  conofccre 
efler  nemici  del  bene  della  patria,  e  volercontr'cfla 
mantener  gli  Spagnuoli  nemici  >  finoi  tantOi  che  di 
Spagna  fieno  foccorfi,  oguVnp  può  conofcere  la  giufta 
caufa  de  gli  Stati»  efe  hanno  ragione  di  procurar  di 
conferuarfi  centra  vna  cosi  fatta  tirannide  della  natio- 
neSpagnuola.  Lacjualepcrfuperbia»  per  difpetto,  per 
odio  irreconciHabilc,  che  nutrifce  di  lungo  tempo,  co- 
me fe  hauefle  hora  conquiftato  il  paefe  con  le  armi, 
|)cn(a  difponerne  à  (uo  piacere,  e  dopo  di  hauergli  tolti 
1  priuilegi ,  ( che  fin'hora  habbiamo  conferuati  mtieri ) 
imponcrui  vn  giogo  di  perpetua  feruitù  fotto  le  crudel- 
tà de  gl'inquifitori  di  Spagna.Per  refifter  dunque  à  que- 
fti  mali»  per  tutte  le  maniere  poflibili,  gli  Stati  del  Bra- 
bante  hanno trouatoconuenireretencrc  leperfonedi 
quciconfiglieri ,  che  fono  fautori  fecreti ,  &  adheren- 
ti  de*  nemici  del  pacfei  fino  à  taKo  che  il  Ré  fia  piena- 
mente informato  dello  (lato  delle  cofe ,  come  douera 
^fler*in  breucj  hauédo  dchberato  di  auucrtirnelo  mol- 
to particolarmente,  come  anco  della  noflra  buona  in- 
tentione,  deiraffettione  che  portiamo  alla  patria ,  la 
quale  non  fopportera  mai  che  facciamo  cofà,  che  con- 
trauengaall'obligo de* buoni)  e  fedeUferuitori  diSua 
Maeftà.  Non  finirono  qui  le  diligenze  di  quefto  confi- 
glio del  Brabantejma  col  mczo  del  Conte  della  Laing, 
gouernatordi  Hainout,  fece  pregar  Francefco  di  Va-: 
lois  Duca  di  Alenfone,  vnico  fratello  del  Rè  di  Francia, 
di  voler'  aiutarli  contra  gli  Spagnuoli,  &  riceuerh  in  fua 
p^otettione;  onde  dato  eglivolontieri  orecchie  à  quc- 
fta  prattica  con  quindeci  caualli  di  pofta  fc  ne  andò  fco- 
nofciutamcte  a  Mons  de  Hainaut  à  trattarne  col  Con- 
te, e  con  alcuni  altri  Signori  che  perciò  vifitrouaro- 
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no;  ma  non  potendo  il  foccorfo  di  coftui  eflèr  cos» 
pronco»  come  haueirano  di  biTogoo»  non  fu  coochiuTo 
^la  cenai  faluo  che  £icu  la  pace  in  Franda»  che  fi  trat* 
duaiTeDÌrebbeiiiloroaiuco,  Cooriauaua  efib  confi* 
glio  in  pregare  I  altre  Prouincie  del  paefe  di  voleri!  v- 
nir'inficme,  per  difcacciar  gh  Spagnuoli,  Italiani,  Bor- 
gognoni ,  &  altri  che  fecoodauano  gli  ammocunatii 
perciò  lo  Suco  di  Hainauc,  pttia^  dalCoote  delibi 
Laing)  dal  Baìon  di  Frefio,  e  dal  Conte  di  Reneoburg, 
fù de*pnmi  ad  vnirfi.  Fix aflài  torto  feguito  dalla  F ca- 
drai Artois»  Lilla,  Douai,Orchics,Tournai>e  Tornefis, 
i&  altri  che  fecero  inlìeme  Lega  perpetua  »  per  aiutaci 
cootra  la  ttraooideftraDiefa}  LucembargieNanuir» 
doiie  il  Mansfèltf  e  Barlamont  evano  goaeraaróri  ftefe* 
tero  /àldc.  A  Maftrift  era  per  il  Rè  Francefco  di  Mon- 
teCdoca»  che  non  hauendo  ialuo  vna  compagnia  de  gii 
^pagnttoU  alloggiata  nella  parte  diuifadal  éume  ver« 
foiUeniagnatetuttoiI  refiogoarnitods  Aleaiaonidei 
Conte  di  Óuoeiìftèin,  fidando  poco  di  lorotfece<{uelle 
diligenze  che  potette  per  guardarla  città;  àLiraer^ 
^dato  Giuliano  Komero  >  e  quel  picciol  luogo  di  na« 
cura  ferce  i  fii  da  lui  maggiormente  fortificato  ;  li  Car 
ftelli  diValenciepes»di  Vtrechttdi  Viaoqen»e  di  Cantei^ 
erano  guardati  da  gli  Spagnuoli,  tatto  il  refto  per  rac^ 
coglier  la  gente  di  guerra  fu  abbandonato.  Egli  è  ve- 
ro t  che  ip  alcune  piazze  erano  Valloni  >  comnandati 
cori  dai  ^Qon  delpae^i  come  da  gli  Spagoi|oli>  le 
bendi  e0a  aatione»  coim  naturale  di  quegli  Statii  fi 
fidaua  pocoi  tuttauiaGaipardiRoblesera  inGrunin- 
ghc  con  alcune  infegne  del  fuo  rcggimcto  de'  VaUoni| 
epareua  che  doueUero  feguitare  la  parte  Spagnuola^ 
Aloofo  Lopez  Gallo  tenem  ^nco  il  CèM^  ^  Ci|lcoi« 
barg  f  n^U*  l&U  di  Gous  era  Filippp  di  Beaimonc  coi| 
yna compagnia  diSpagnuoli  Criftoforo  Varqutz  go? 
{lernaiM  Zutf^n^  il  Signor  di  Liques  tea^iR  Qam  brai^ 
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&  in  Olaìida  FrancefcoVerdugo  manreneua  in  fede  le 
fue  gcnciife  ben'  al  conrrario  in  Zi:  ichzea  fi  erano  anco 
ammoLtinati  li  Valloni,  facedo  prigione  Mondragonc 
c  li  Capitani>di  elU  pareua»  che  inclinaflero  più  i  feruir 
gli  Stati  I  chegliSpagnuoIi.  Dall' altra  parte  l' Auila, 
che  era  quello  che  fra  gli  Spagnuoli  pareua  che  com- 
niandaflcj vedendo  la  rilblution  de!  pacfe ,  e  fentendo 
che  haucuano  prattiche  in  Francia,  dubitò  che  i  Fran- 
cefi  foce  orrefTero  gli  Stati,  non  fàpendo  che  accordo 
"  hauclTero  infieme  fattoi  perciò  andò  accelerandola 
venuta  delle  fue  genti  intorno  Anueria,e  vedendo  non 
cflerui  forma  di  compofirione  ,  né  col  configlio, né  co 
gli  ammottinati;  con  1*  aiuto  de'  mercatanti  Spagnuoli 
prouide  la  rocca  di  Anuerfa  di  forte,  che  poteua  fop- 
portar  vn  lungo  affedio  di  fronte  della  città;  dall'  altri 
parte  dello  Scalde  ,  sii  le  riue  della  Fiandra  faceua  fa- 
bricar'  vn  forte,  per  tenerui  fermo  il  piede.  Se  aflicurar 
quel  paffjggio  5  mettendoui  quattrocento  Spagnuoli. 
Hora  fi  come  gii  Stati  delBrabante  fi  pareuano  giuftifi- 
cati  nelle  atrioni  k)ro,  per  l'occafione,  che  gli  ne  haue- 
uano  dato  gli  ammottinati,  per  il  mouimento  d'armi» 
che  faccuano  i  maeftri  di  Campo, è  per  il  mal  gouerno 
de  configlieri  5  cosi  elTI  maeftri  di  Capo  cauauano  giu- 
ftificatione  dall'opere  che  fece  poi  il  cà{\^\o  e  (pecial- 
mente  dalla  prigionia  de'con  figli  eri,  parendo  loro  che 
chirirtiputaffe  dièflerfi  alterati,  poteflero direhauer 
preueduto  le  difubidienze  feguitc  poi;  di  modo  che 
quato  più  fi  difordinauano  I^ofe  n'haueuano  maggior 
guflo,(c  ben  molti  fono  ftati  diparcre,che  co  tutto  ciò 
il  meglio  per  iIRé  farebbe  ftato;che  fe  ne  foffero  rima- 
fi  ne'Ior  prefidi,  séza  dar  tante  occafioni  a'popoli  di  ca- 
uarfi  la  mafcara,  e  di  difubidire.  Non  fi  erano  in  quefte 
nuoue  difcordie  ancora  maneggiate  armij  feben'ia 
Artois  ilConte  dellaRoccia,  (tutto  che  fofle  fofpetto  al 
eonfigliojcomecugnato  del  Cardinal  Graaucla)hauea 
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ìpinco  le  genti  di  alcune  di  <]uclle  terre  contri  cem  ca« 
uallerìa  Italiana  f  che  andana  (correndola  campagna; 
ma  fu  tanto  li  numero  di  coloro*  checorfèroadonbà 

quella  caualleria  da  cucci  i  luoghi  di  quella  Prouincia, 
.  che  il  ritirò  prontamente  yerfo  i\ioft.  In  qucdo  flato 
haoeuala  rabbia  degli  ammottinati  >  eie  diffidenze 
de*mi  niftri  delKé  ;cidotte  le  cole>onde  da  auefta  nuotta 
fortna  di  guerra  molta  parte  de  i  popoli  (perauano  ri- 
cuperar la  libertàj  perche  glihuomini  facilmencefpe- 
rano  ciò  ,  cbedeiìderano  :  dico  nuoua forma»  perche 
prima  il  Rè»  e  gli  Stati  Catolici  £iceuano  la  guerra  al 
Principe  d' Oranges  »  &  à  gli  Stati  proteftand»  che  noti 
Tbidiuano;hora  da  quefto  motino  è  nato,  che  gli  Stati 
così  Catolici,  come  proteflanti  ,  8c  eflb  Principe  an- 
cora sWnifcono  infieme  contro  il  ilè  >  oucro  contra  , 
^elle  genritche  parte  ammotrinate«parte  difubidieii* 
tt  al  configli o  di  Stato  adoperano  1*  armi  del  Ré;  era 
la  cofa  di  manieraiche  molti  Signori  del  paefeCatoIici 
non  fapeuano  à  qual  parte  accofiarll  j  poiché  T  vna ,  e  • 
l'altra  diceua  (èguir  la  voce  del  RéiC  far'  il  fuo  feruigio; 
fe  ben  poi  quafi  tutti  tennero  con'gli  Suti,  Aodauafi 
,  ogn'vna  delle  p»tiproaedendo$  e  tutte  le  città  ftaua*- 
no  alla  mira  per  non  lafciarfi  occupare  da  gli  Spa- 
gnuolij  tutto  per  il  timor  de'motini,  e  BrufTelles,  che 
come  più  minacciata  temeua  più  dell'  altre  >  fece  la 
ìègnadi  tutti  ifiioi  cittadini*  atti  à  portar*  arme  da  i 
tentifino  i  (èflànta  anni»  e  tronarono  eflèniene  quin<* 
deci  milla ,  e  fi  andò  anco  fortificando  di  ripari.  Que- 
lle cofe  fi  faceuano  da  i  deputati  cosi  del  Brabantcco- 
.me  di  quelle  Prouincie»checoa  efijifi  erano  vnite;  per-r 
cheileonfigliodiSuto ,  dopo  la  prigionia  di  alcuni 
configlterite  T  aflènta  di  alcuni  altri  9  andana  cadendo 
di  autorità.  Egli  è  vero ,  che  fì  diedero  à  rifar*  alquanto 
clloconfìglio,  che  hauca  dal  Rè  carico  dcigouerno 

per  potere  fosto  l' ombrale  nome  diefibguidar  le  cole 
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i  modo  loro  piiigiuftificatamente ,  che  non  fàccuano 
fenza  cfTo.Perciò  liberarono  dalle  carceri  Viglio  Aita> 
c  li  Segretari;  Berti,e  Scaremberg  con  alcuni  altri  mi- 
niftrij  e  non  oftantecheil  Ducato  di  Lucemburg  ri. 
chiedelFc  la  liberationc  del  Conte  di  Mansfelt  fuo  go- 
yernatore noni' ottenne i  onde  efll deputati ,  lafciato' 
al  configlio  poco  più  che  il  nome ,  fotto  quella  fopra- 
ucfta  ordinauano  ciò  che  lor  piaceua  ;  &  il  peggio  era, 
che  i  grandi  per  farli  più  aflbluti ,  connumerauano  nel 
ri  umcro  de'  deputati  alle  volte  perfone  vili  di  mala  in- 

clinationce  poco  atte  àcosifattogouerno.Saggiunfc, 
che  douedo  dal  Cielo  efler*ordinato,chc  la  confufione 
crefcefle  maggiormente  ;  parue  à  leronimo  di  Roda, 
che  per  mancamento  de  gh  altri  configlieri  vbidienti 
al  Rè,rimanefle  quel  gouerno  tutto  in  man  fua;  perciò 
cominciò  àfar  l' vfEcio  di  Gouernatore  in  Anuer/à  , 
doueegli  era.  La  qual  cofaintefa  da  deputati  ordi- 
jiarono ,  che  niuno  douefle  vbidirlo ,  publicando  efler 
fallo  il  fuo  fugcllo ,  &  vfurpataT  autorità  fua.  Intanto 
Alonfo  di  Vargas,  partito  che  fu  dalla  confulca,  era 
andato  mettendo  infierae  la  fua  caualleria,  penfando 
di  andar  verfo  Aloft  a  perfuadergliammottinati  ad 
vbidire,perche  non  effcndo  il  numero  de'foldati  Spa- 
gnuoli  vbidienti  pili  di  feimilla  fi  pareuano  pochi  alle 
genti  che  intendeuano,  che  gli  Stati  mettcuano  infie- 
niejpcrciò  defidcraua  che  effi  ammottinati  fi  vnjflcro 
con  gli  altriimaffìmamente  chegiafiinrcndeua,  che 
il  Calvello  di  Gante  hauea  bifogno  di  fbccorfo.  Ma 
mentre  eh*  eglifaceua  quello  viaggio,  nonhauendo 
però  fece  più  di  mille  foldaci,in  Bruflclles  hauuto  noti- 
tiadi  quefta  gente  daguerra,ch'  era  in  quei  contorni, 
ifcnzaperòfaper  quale  ella  fi  foifc,  vfcironocotraellai 
cosi  daBruflelleSjCome  di  Louanio,circa  due  milla  fan- 
ti guidati  dal  Signor  di  Glimes,&:  alcuna  caualleria  del 
Signor  di  Beure,  è  vennero  ad  incontrarfi  vicino  ad  vn 
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villaggio)  che  chiamano  Vifaact  fra  Louanio  $  e  Tiltti 
mone  Qiiiiiilc  genti  degli  Sud  più  valorofein  fz^ 
rdefchein&tcif  ribbuttaco  im  trombeta  maiulatogK 

dal  Vargas  fenzafentirlo,  iìandauano  accodando pet^ 
là battaglia.il  Vargas  hebbe  alUioranon  picciola  (or- 
tefperche  da  vna  parte  gli  fopraocnne  Gio.  Battifta  dei 
Moncéf  Nicolò  Baftai  ilSignordi  Moìtè  con  lelora 
compagnie  de' cauallìi  e  dair  altra  Giulialio&omera 
di  vcrfo  Lira  con  alcuni  pochi  foldati  ;  li  quali  tutti  ve- 
duto coouenir  combatterei  fecero  metter'  à  piedi  voa 
compagnia  di  Borgógnom'  >  per  attaccar  la  icaramuc- 
ciaf  i  quali  domandarono  va  Capitano  a'  piediclieli 
guidauèie  non  fi  trouando  pronto  che  vi  andafTe  Gio. 
Battifta  del  Monte,  (cefo  animofamente  dclcauallo, 
e  prefo  vn  archibugio  >  entrò  innanzi  allarcaramuc- 
cia  co  i  Borgognoni  t  il  medefimo fece  Giulian  o  K.<>* 
mero  coi  (boi.  Hanena  in  tanto  il  Vargas  melTovnA 
parte  delle  fiie  genti  in  imbofcatain  vn  ficciol  bofco; 
nella  quale  potendo  tirar  V  inimico  gli  parcua  lìcura* 
mente  douerlo  vincere  j  perciò  attaccata  che  fù  la  Ica- 
ramuccia  »  nella  qnale  le  eenti  de  gliStati  moftraaanei 
poco  valore»  col  refto  delk  cauatlerìa  allaltip  quella  del 
nemico;  la  quale  non  fece  ne  anco  gran  pruoua;ma  pi- 
gliandogli  Spagnuohàftudi  ola  carica,  condufleroil 
nemico  neirimbofcatai  al  comparir  della  qualefimikf 
il  Glimes  in  total  difordinevolundo  le  (palle;  ma»fià 
fègui tato  con  velocità ,  per  non  lafciar  che  poteflè  ti* 
metterli  jonde  fu  fatta  grande  vccifione  con  poco  dan- 
no de  gli  Spagnuoli,  perche  oltre  a  i  foldati ,  che.com- 
battendo  morirono>e  che  gettado  Tarmi  rìmalèro  cai.* 
peftaa\  peri  anche  molta  gente  popolare  di  Bruflèlleii^ 
e  di  Lonanto>  che  per  curiofità  erano  vfciti  à  federe»  Si 
a  predarle  infino  de  gli  fcolari  ve  ne  rimafero,eflendo 
arriuato  il  numero  de'  morti  àpiù  di  due  milla  cinque- 
ceoto»  Qiefta  prima&ttionedi  gnenca  i  in&lice  per 


beroquefte  giuftificationi  maggiorm ete (fai/ Vna  par- 
te» e  dall' alerai  quando  gli  ammocmiaci  non  fi  vollero 
inai  coinponere>nè  li  maeftri  di  campo  ftriogerli»e  che 
gli  Suri  prelèro  ranni.  Al  Ré  tardo  al  giudicare»  dt- 
(pilcque  il  procedere  cosi  dellVna  parte^  come  dell'al- 
trai  perche  tutte  erano  operationi  contrarie  a'  fuoi  de- 
fiden'i  e  non  oflaace  che  li  maeflri  dicampo  gli  fcrifle- 
ro>  cheolcreàLucenvbuig*  eNamurichefeguitianoij; 
▼oce  fila,  fi  <rano  afficutati  di  Anuerfib  Maflxiftf  e  Li* 
ra>  di  modo  che  farebbero  da  effe  foftenuti  molti  me- 
iìi  ancorché  non  fodero  foccorli ,  nondimeno  le  per* 
dite»  chehaueuanofatco*  abbandonando  m  Olanda^e 
oell' altre  Prouiocie  taocepMKBeforc^  &  io  fine  bangi 
perduto  tutto  ilrinunentedelpaefe»  gliparuerìibhh 
tiene  troppo  dannofa.  Ma  come  prudente,  non  poten- 
do jrimediar  al  paHaco^  pensò  di  proueder'all'auuenirei 
paruegliconueairei  mandarui  vnnuouoGouernato* 
rci  ma  l'elettione  era  difficile^  perche  vn  Capitano  Ge- 
nerale Spagnuolo»  nel  quale  eoncorreflèro  la  qualità» 
che  lo  Stato  prefente  di  quel  paefe  richiedeua,  erama- 
lageuole  a  trouariì  >  perche  per  la  guerra  vi  conueniua 
il  valor  militarei  perlamanieradelgouexnogian  pra<* 
denza#  per  llmnior  de*  popoli  gran  piaceuoIezza*e  peif 
la  fodi&ttion  geoéraie  conformandofi  co'priuilegi* 
volcua  efler  del  fangue  Reale.  Non  farebbero  manca- 
tiinlipagna  alcuni  de' grandi  habilià  quel  carico»  uu 
i  r^ori  del  Duca  d'i\lua>e  le  doglianze>che  quelle  gen« 
ti  haueoano  di  lai  ancor  noe  nella  niente  del  R^f  il  ri- 
teneuano  da  non  elegger  vn' altro  huomo  di  quella: 
qualità  >  oltre  che  fi  ricniedeua  effer  della  cafa  d'Au- 
ftria»  dellaquale  non  ve  ne  era  alcuno  j  perciò  panie» 
che  Giouanni  filo  fratello  dapadretlèbiengionaneifoi^ 
iè  il  più  accommodato  foggecto:  &  ancor  che  In  Ini  col 
mancaméco  dell'  età  no  eraragioneuole  àcredere^che: 
vi  foilc  quella  prudenza»  che  fi  ricercaua»pure  efi[èndo- 
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ui  il  fangue  »  che  in  altri  non  fi  poteua  trouarc,  con  ac- 
compaorniirlo  ili  buoni  Cóliglieri,  par  che  veniffe  à  fup- 
pitreà  quei  difetti,  che  vi  follerò.  Coftui  era  ftato  alla 
guerra  di  Granata,    alla  battaglia  nauale  di  Lepanto, 
doue  fù  Generale  della  lega,  haueua  alciffimi  penfieri, 
c  parendofi  figliuolo  di  Carlo  Quinto, fenza  StatoCtut- 
lo ,  che  fofle  Generale  del  mare y  che  è  il  più  fupremo 
carico,  che  dia  il  Re^  era  in  quella  inquietudine  di  vira, 
che  fogliono  elTcr  coloro,  che  non  fi  contentano  della 
loro  fortuna,  e  vedendo  perciò  efler  feruito  da'  Signo- 
ri, era  aflai  importuno  al  Rè,cosi  per  le  ecceffiue  (pcfcr 
come  per  beneficar'  i  domefiici  fuoi,e  le  domande,che 
ghfaceua,  oltre  ad  efler  grandi,  e  continue,  pareuano 
domandate  in  modo,  che  non  potelTeil  Rèmancardi 
concederle  proncamentcmaflìme  per  gli  occulti  obli- 
ghi,  che  pareua ,  che  gli  haucfle ,  per  cagion  della  pri- 
gionia del  Principe  Carlo,  per  la  quale  parca  anco  à  el- 
io Giouanni,  meritar* aflai.  Qiiefti  meriti,  queftopro- 
ceder,c  qucfte  inclinationi  di  Giouanni,fi  come  erano 
bene  conofciutedal  Re,  cosi  le abhorriua aflai;  oltre 
ch'è  ordinario  de'Principi  nò  vederfi  volon  rieri  appref- 
Ib  perione,  che  in  qualità  loro  fi  agguaolino;  onde  per 
allontanarlo  da  fctutcocheall'hora  egh  fofle  in  Italia, 
fu  facile  à  far  cletrione  di  lui  per  Goucrnarore,  e  Capi- 
tano Generale  ne'paefi  balli, fi  come  1-èccjonde  venuto 
in  Ifpagnaj&haoute  larghe  patenti,e  minute  informa- 
'  tioni,partì  à  quella  volta. Fra  le  piaizcche  fenza  foldati 
Spagnuoli  fi  ceneuano  perii  Rè  nel  paefc  baflo  >  vi  era 
Cambrai;  tenuta  dal  Signor  di  Liques,  andatoui  Go- 
uernatorc;  magfi  Stati  vi  mandarono  il  Signor  di  In- 
chi,  con  alcune  infègne  di  foldati,accioche  con  l'intel- 
ligenza ch'haueuano  con  Antonio  di  Cuoi ,  Luogote-» 
Dente  della  Cittadella,  vedefle  di  occupar  quella  piaz- 
za; il  che  gli  riufci  facilmente,  e  fenza  fangue  nel  prin- 
cipio di  Ottobre;  perche  eflendogh  ftata  data  vna  por- 
ta, 
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Ù)  entrò  dentro  improuìfamente  >  fece  prigione  il  Li- 
qiieS)  Sceglili  fu  Aabilico  GouQriiacore.  Anucr(à  defl- 
derauano  anche  gli  Suci  ii  leuar  di  mano  de*  mintftri 
Spagnuoli;  per  l'importanza  della  piazzai  e  per^efler 
quella,  diche  ciìi  faccuano  maggiore  fondamento;  e 
niunoioipcdiméto  haucuano  à  cjueHo  difegnoifaluo  la 
Kocca  guardata  da  Sancio  d'Auiia,  con  gran  prefidioiC 
quali  patrona  ilella  eie  tài  perche  il  Signor  di  Ciampa* 
gni  Gouernator  dieflàt  i  dttadini  »  &  il  Reggimento 
de  Tcdefchi  del  Contedi  Ouerftcin;  che  vi  era  dentro» 
Aimauano  poco^  ^Kirendo»  che  (non  oilante  che  fi  fof* 
fero  accordati  con  gU^pagnuoIi  dinonfarnoutta  aU 
cuna)  doueilèro  £iciunente  tirarli  daila  pane  loro.  Età 
quedo  effetto  vn  pezzo  prima  haoeuano  &tte  alcune 
altre  diligenze  per  tirar  il  Ciampagni  dalla  parte  loroi 
il  quale  preparandoli  al  med^iìmo  lìne>  era  à  Audio  ve- 
nuto in  difcordia  eoo  Annibale  Altemps«huomofede<» 
le  al  Uè»  che  all'horahaueavn  Reggimento  di  Tede* 
fchi»  nella  città;  adoperandofif  che oefeflè  cacciato»  o 
licentiato,  come  fegul.  E  c]uefta  difcordia  del  Ciampah 
gni»  e  del  Altempshaueua  anco  origine  dalla  ftretta 
amicitìa,  che  eflo  Altempshaueua  con  Sancio  d'Auilat 
KHiaie  del  Ciampagni.  Con  tutto  ciò  hauendopenia* 
to  gliSutiin  ogni  euentodi  poter  (èparar  la  città  dal- 
la fortezza,  vollero  ternari  iniprefaj  perch* era crefciu- 
to  tanto  dai  ^accodi  Mafìridl'odio  contraSpagouoli» 
chegli£iceuacrabboccar*inpericolo{ìconiigli«  eil  t8* 
po  paréua  lor*  accommodato  all*iinprelà»  per  eflere  le 
forze  de  gli  Spagnuoli  aflài  difimite  $  perche  (è  ben  in 
Lira,  piazza  affai  vicina ,  ve  ne  era  vna  picciola  parte» 
le  altre  erano  in  Aloft  in  fiandrai  &à  Madriòjtdilà 
dalla  Mo^«  Hebbero  perciò  prattiche  col  Ciampagni» 
col  Conte  di  Ouerftein»  che  vi  hauea  gli  Alenianni>  e 
col  MagiftratOf  i quali  trottarono  pronu  ad  vbidtrU; 
perche  erano  tutu  hauii^ini  per  particolari  difgufìi  di 
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animo  alieno  da  gli  Spagnuoli»  il  Conte  pretendeua  dz 
alcuni  di  dli  eller  mal  trattato  :  il  Ciampagni  haueua 
per  le  cagioni  dette  di  fopra  antica  rifla  con  Sancio 
d'Amia^  e  il  prendente  del  Magidrato  non  lafciauadi 
hauerui  qualche  abhorrimento  i  per  cfferuene  alcuni 
troppo  domeftici  di  cafa  fua, perciò  incaminarono  ver- 
fb  il  Brabante  molta  parte  delle  loro  genti»  cauarono 
anco  di  Bruflelles,  di  Malines,  e  di  Louanio  quelle 
guarnigioni  I  che  vi  erano,  e  tutti infieme guidati  dal 
Conte  Filippo  d'Egmont,  da  i  Signori  di  Heze,  di  Ber- 
fclle,di  Bieure,  e  dal  Marchefe  d'Aure,  ch'haueua  cin- 
quecento caualli  leggicri,il  terzo  giorno  di  Nouembrc 
fui  tardi  arriuarono.  vicino  alla  città  più  copertamen- 
te, che  fofle  poflibile,  doue  vennero  a  trattar  con  eflì  il 
Gonernaror*,  e  il  Conte,  i quali  rifoluerono,  che  il 
giorno  feguente  la  mattina  fariano  introdotti,  &  affi- 
gnatoli  quarticriiil  che  fiì  à  punto  eflequito,per  la  por- 
ta di  Borgheraut.  Intefa  la  cofa  da  Icronimodi  Roda, 
da  Sancio  d'Auila,  edagli  altriminiftri,  ch'erano  nella 
fortezza,  entrarono  da  gran  colera  in  gran  confulte,  e 
larifolutionefù  ,  far*venir*in  quel  luogo  tutta  la  loro 
gente,  per  caftigar  la  città  da  quella  parte  aperta ,  &  e- 
Ipofta  alla  Rocca,  ma  in  tanto  con  lartigherie  comin- 
ciarono à  batter  le  oafe,  e  far  tutto  quel  danno,  che  po- 
teuano.l  cittadini  Cubito  fortificarono  quella  parte  del- 
la città,che  guarda  verfo  il  Caflellojferrando  le  bocche 
delle  ftrade  per  tenerfi  fèparati ,  e  ciò  fìi  fatto  con  tan«« 
ta  diligenza,  e  con  sì  gagliardi  ripari,  di  profonde  trin- 
cee di  gabbioni,  di  botte  piene  di  lana,  e  di  terra,  di 
carri,  ditauole,  di  alberi,  che  pareuanoinefpugnabi- 
li.  nclafciauano  illauoro  per  paura  delle  artiglierie 
della  Rocca ,  che  lor  tirauano  continuamente,  le  ben 
quel  giorno  fu  di  si  gran  nebbia,  che  poco  lontano  fi 
poteua  vedere,  E  fusi  grande  il  trauaglio,  chemifero 
m  quefta  opera ,  che  vi  fi  fiancarono  cosi  i  foldati,  co- 
me 
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mei  ctttadiat.di  mo4o  cale 9  che eflendovicito della 
IbiteKza  il  Capitano  Ords  con  atconi  archibugieri  Spa- 

enuolij  per  n'conofcerequcfta  fortificatione,  li  trono 
sila(n>  che  non  folamen  te  forzò  i  ripari^  ma  tagliò  à 
pezzi  tutto  vo  corpo  di  guardia  t  che  vi  era  »  e  fé  egli 
faauellèhaauco (èco  pili  gente,  che  non  hauenat  ha- 
arebbe  potuto  farfi  patrone  della  dttà  ;  ma  eflèndo  li 
fuoi  foldaci  pochi ,  vccife  forfè  cinquanta  de*nemici» 
&  abbracciato  vn  molino  1  e  certe  cafe ,  chepoteuano 
nuocerei  ne  tornò  nel  Caflello;  di  doue  non  fi  rifìna-. 
iiadt  tirar  con  rartiglierie  àefll  ripari  %  Bc  in  ogniluo» 
gOi  doue  parena  »  chepoteflèro  nuocere.  Li  fflioiftri 
Spagnuoli  veduto  mancarli  la  più  importante  piazza» 
e  quella  ch'baueuano  fcritto  al  Ré  douer  mantenere 
tanto  Scuramente  >  rifoluerono  di  nuouo  nelle  loro 
confiilte  di  fi»' ogni  opera,  per  ricoperarlat  perciò  Ipe- 
dirono  fubito  i  Lira  al  Komero,  a  Madrid»  al  Toledpt 
&  ad  Aioli:  à  gli  ammottinati,  moftrando  loro  l'im- 
portanza della  coiàj  pregandoli  à  venirfcne  fubito  eoa 
cottalagentef  ilmedefimofctilTero  aiColonello  Po- 
mllert  al  Foccaro»  &  à  gli  Alemanni  t  che  feguiuano  la 
voce  loro.  Fòmarauigbofà  colà  vedere*  comequ^e 
genti  folTero  tutte  fubito  pronte  di  caminarc  alla  roc- 
cadiAnuerfai  doue  giunfero  in  breuiiiìmo  ipatio  di 
tempo;  e  le  ben  dì  quelle»  che  erano  àLira^  &àMa- 
ftxid  f  eracola&cileà  credere  che  doneilèrofiibitov- 
bidire»  tuttauia  de  gli  ammottinati  non  pareua,  che  (è 
ne  doueflè  alpettar  così  pronta  rifolutionejpoiche  con 
canti  prieghi ,  e  con  tante  offerte  in  si  dtflicili  tempi» 
nonfieranoponmmuouerei  malaiperanza  dellara-» 
pina  potette  in  loro  pili  che  ninà'altrorìlpettoi  e  (è  ne 
vennero  con  Chrifto  Crocififlb)  eia  Beata  Vergine dt» 
pinti  nelle  infcgne  5  &effi  coronati  di  fiori  >  e  di  verdi 
frondi.Adanace  quiuì  tutte  quefte  genti  S^cio  d' Auila 
fece  loro  apparecchiar  mfireicameoèi  per  ri&rlì  delia 
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ftanchczxa  del  camino, e  per  poter  con  maggiori  for7c 
andar' air  afl'alco  della  città  5  ma  clli  con  inufitata  fie- 
rezza rifiutarono  ogni  cofa,  dicendo  voler  nell*  altro 
Mondo ,  ò  in  Anuerfa  andar*  à  cena.  Perciò  vfcici  dalla 
porta  principale  della  fortezza  vcrfo  la  città,  prouedu- 
tì  di  facelle  di  paglia,  per  metter  tuoco  nelle  cafe,  fece- 
ro deuota  oratione,  e  con  ardente  furia  corfero  contri 
quei  ripari  jbatrendo  le  artiglierie  della  fortezza  conri- 
iiuamenteledifefe.  Quei  Signori  ch'erano  dentro,  ve- 
duto sì  veloce  adunamento  degliSpan;nttoli ,  e  tanta 
prontezza  ali*  affalto,  diflribuirono  cosi  i  foldati.come 
i  cittadini  à  quei  nuoui  ripari,  ficuri  di  douerfi  difende- 
re; perche  il  numero  loro  era  rjiolto  maggiore,  che 
quello  de  gli  aflalitori ,  elTendoui  più  di  quattro  milla 
difenfori,  oltre  à  i  cittadini^  e  con  larriglicrie  batteua- 
no  anco  efTì  così  la  rocca,  come  le  ordinanze  Spagnuo- 
le:  ma  fù  sì  gagliardo  l'impeto,  tanta  la  ferocità  de  gli 
aflalitori,  che  non  vi  fù  alcuno  alle  mura,  chepotefle 
foftenerli;  onde  fuperati i  ripari ,  ammazzati,  e  fpin ti 
dentro  tutti  quelli,  che  incontrauano  per  quattro,  ò 
cinque  ftrade  entrarono  nella  città  ;  &  ancorclic  m  ai- 
cupe  di  effe  fi  combatteffe ,  i  Valloni  non  fecero  il  de- 
bito loro,  &:  i  Tedcfchi  poco  faldi  in  fede,  fpecialmen- 
te  quelli  di  Cornelio  Vaneyden,  affai  toflo  abbaflàro- 
no  l'armi.  I  Cittadini  fatto  alle  mura  quel  che  potette- 
ro, e  veduto  il  poco  valore  de'  loro  foldati  fi  ritirarono 
verfoil  palazzo  publico  (edificio  grande,  e  fotte)  &  in 
altre  caie  delle  confrarernità ,  polte  fopra  la  medefima 
piazza  ;  e  quiui  in  luoghi  airi  da  molte  fincflre ,  come 
deliri,  aifuefatti  al  tirar  de  gli  archibugi ,  faceuano 
gran  danno à gli Spagnuoli,  cheli  feguitarono ,  i qua- 
li vedendofi  mortalmente  offcfi  da' nemici  da  luogo 
douenon  poteuano  arriuar per  cagion  dell* altezza,  c 
non  vedendo  modo  di  vincerfi  ;  hebbero  perciò  ricor- 
foalfuocoi  il  quale  attaccato  nel  palazzo;  e  nell'altre 
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cafiriiieoimDaaròno  tofta  ad  arderei  e  quei  ini(èri»clie 
vi  erano deotrodopodiammmati mola Spagnuolìid 

vi  rimafcro  dalle  fiamme  eflinti,  ò  con  vn'altra  manie- 
ra di  merce  gecundofi  dalle  tineAre  li  precipiuuano. 
Crebbero lefiamme di ibfte.  chenonpoceuano  eRin- 
guerfi  »  e  non  folamente  arie  il  palazzo  pnncipalef  ric- 
co» e  bello  i  ma  altre  (ètcento  ca(è ,  tutte  piene  dì  ric* 
chezze  mercantili,e  fupciletcili  d'infinito  valorcjcflen- 
do  quella  ia  parte  cke  e  di  cotali  merci  Tempre  più  pro- 
uedura  ;  e  quando  noniì  trouò  più  ohi  fi  difendeire»i 
ibkUcifiipaiferoperlactrtiiàccheggiaodoia.^^  che. 
rabbia  encraflèro  per  le  cafeicome  trattaflèro  gli  huo- 
mini,  e  le  donne  di  efle  »  non  folamente  è  cofa fiorai 
iohumanailfarfii  ma  e  lagrimeuole  il  diriì.  perche  do- 
po di  hauer  predato  tutto  quello,  che  haueuano  troua« 
to  Qelle caie*  e  (àcoUad  mUie loro  brutti  defiderij>vcci- 
dendo  chi  lor  contradiceua  9  non  rimafè  ntuna  forte  di 
tormecojpcr  crudele  che  fin,  che  in  tre  giorni,  che  durò 
illàcco,  noneficrcitailerone'mifericucadimi  per  far 
lordireiehaueuaooakrodi  nafcoflo  ;  gl'innocenti  fii- 
vono  trattati  come  i  colpeuoli;  perdié  i  mercatanti  fo* 
reftienYil  numero  de^quali  vi  é  tempre  grande)che  non 
hauean  colpa  nella  guerra,  furono  trattaci  come  gli  al- 
tri; alcuni  iolda  ti  troua;i  di  là  ad  alcuni  giorni,  nafcofti 
nelle  cauci  e  nelle  fofitte;  furono  àiàngue  fredda  veci- 
fis  di  maniera  che  fi  può  diié»  che  vna  delle  più  felici*  e 
pid  ricche  città  del  mondo>fd  ridotta  nella  maggiorine* 
felicità,  che  fopportar  fi  polla.  Molti  Fiaminghi  afflitti 
da  tante  mifèrieie  non  oiàodo  né  anco  parlare^auutm 
à  ièntir  trattar  di  nuoue  fette  i  boi  bottando  diccuano; 
non  làper  riibluerfi  k  dire  di  che  religiane  federo  li  fel- 
dariSpagnuolit  ipedalmente  gli  ammòctinati>hauedo 
gli  effetti  troppo  differenti  dalle?  parole  ;  poiché  come 
CatoUciKomani  portauano  per  iofegna  Chnfto  nolUo. 
S%aore«e  U  BeaqiYergioeie  fiK:euano  praitone  aU'en* 
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trar  nelle  battaglie  i  e  poi  in  vn  medefimo  tempo  in- 
crudelendo cótra  proflrati,  eflercitauano  tante  inipie- 
tà.  quante  in  vn  animo  atheifta  poflano  capireima  fon 
frutti  della  guerra.  Morirono  nella  citta  combatten- 
do, efenza  combattere,  frafoldati,  e  cittadini  più  di 
fei  milla  perfonc  j  e  de  gli  Spagnuoli  non  arriuarono  à 
trecento  ;  fé  ben'  il  numero  de'  feriti  fil  maggiore,  fra 
quali  il  Coloncllo  Fucari,  dall'altra  parte  il  Signor  di 
Ciampagni ,  il  Marcliefe  di  Haurè,  il  Marcgraue  cala- 
'tifi  giù  dalle  mura  li  faluarono  in  certi  nauili  del  Prin- 
cipe, vicino  ad  Oftreuicl,  di  doue  andarono  in  Zelan- 
da. Il  Conte  di  Ouerftein  penfando  iàluarfi  co  vna  bar- 
ca>ncirentrarui  mettendo  li  piede  in  fallo  cade  nelia- 
cqua,douedalpefodcirarmenmafcfofFogato.ilSignor 
di  Beure,entrado  in  vno  troppo  carico  barello  fi  affon- 
dò, e  vi  mori.  Il  Conte  d'Egmont ,  il  Signor  di  Capfes, 
quel  di  Goignes  furono  fatti  prigioni  nella  Badia  di  S. 
Michele,  molta  gente  che  corfe  verfo  quella^ arte  del- 
la citta,  che  dicono  la  Villa  nuoua  per  faluarfi,  vfcendo 
per  h*  canah  di  acqua,che  vi  fono,  fi  affogòjper  la  fretta 
con  che  pallauano  certo  ponte,e  perii  troppo  numero 
che  ne  entraua  ne'  batelli.Le  ricchez2e,che  rimafèro  in 
mano  de'predacori  furono  fmifurate ,  e  il  modo  co  che 
ne  vfàronojbarbarojperche  il  giuoco,la  luffuria,e  la  so- 
tuofità  ne  confumaua  gran  parrete  tale  vi  era ,  che  non 
hauendo  mai  vcftito  faluo  canauacci,  non  folamente  fi 
faceua  le  vefti  di  oro,ò  d'argctojma  gli  elzi  delle  fpade, 
c  i  corlàlctti  ancora.Al  Rè  fe  ben  di  natura  rigorofo  di- 
fpiaceuano  i  iaccheggiamenti  delle  città  i  e  già  altre 
volte  n'hauea  riprefò  i  Capitani  generali^  onde  i  mini- 
flri  Spagnuoli,  Cfpecialmenie  Sanciod'Auila)  diciòri- 
cordeuoli  dopo  del  fatto  andauano  per  la  città  ,  com- 
ponendo i  cittadini  co  i  foldati,  &  à  prohibir  le  crudel- 
tasma  fu  cofà  dipicciolo,ò  di  niun  giouamentosperche 
oltre  che  i  foldati  vbidiuanomale^quattrojò  cinque  mi- 
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l'altre  parti  del  paefedi  procurar  di  ndur'airvbidienz* 
loro  ciucile  piazze»  che  guarnite  di  Spagnuoli»  e  di  Val- 
loni iègiiiuanola  voce  del R.èteceneuanocooiiiini(hi 
Spagnuoli  »  e  giàconcra  la  rocca  di  Gante  >  e  quella  di 
Valeodenes  machmanano  gagliardamente  i  in  Fri(à 
haucuano  anco  mandato  à  tentar  quellaProuincia,che 
Gafpar  di  Kobles  con  Valloni  ceneua  làida.  £  perche  f 
delitti  quanto  fono  maggion ,  (bno  meno  cadigabili» 
vollero iè  illoro procederefbflè  ripuuto delitto»  che 
kttc  tanto  grande  quanto  potefle  eflère;  pcrciòi  e  per 
farfi  pili  forti  per  mare  »  e  per  terra  contra  il  vittoriofo 
nemico»  mandarono àFielIuighesil  Signor dìHauifi 
fratello  del  Conte  di  Boisuàtrattar  col  Princ^»  ecoa 
gli  Stati  di  Olanda,  e  loro  confederati  di^  con  effi 
▼n' altra  vnione  in  dtfèfà  del  paefe  5  onde  dopo  alcune 
andate ,  e  ritorni  ;  fu  fatta  vna  adunanza  di  deputati  à 
Gante>doueandòil  proprioPrincipeinelia  quale  come 
che  foilèro  tutti  di  vnaincUoationeir^refe  leprattiche 
prima  trattate  à  Breda  >  fi  accordarono  fiicilmente  nel 
modo  che  fi  vedrà  di  (otto;  che  per  importar  molto  alia , 
fomma  delle  cofe  >  e  per  eflere  ftate  giudicate  capito- 
lationi  giufle»  econuenienti  cosi  alKè*  cornea  tutti 
gliScati>la  mett^emo  diflelamente.  E  non  laicia  di  e^^ 
fere  notabile  atoone,  cheal  Principe»  &àgIiStaridi 
tan  te,.e  sì  varie  Prouincie  in  parte  heretiche ,  nemiche 
notabili  diSpagnuoIi,có  le  mani  ancor  tinte  nel  fanguc 
della  guerra»iia  (lato  lafciato  dallapaiCone  tanto  luogo 
ali*  intelletto!  che  habbianofi^uto  formai^  vnoaccor* 
dOf  Se  Toa  pace  generale  tn  tutto  il  paefe  fenzacontra* 
uenire  alla  religione  Catolica,  né  alla  autorità  reale  in 
quefta  forma.  Concioliacofacheipacfi  di  quà  fieno  iii 
mciU  Ylcùfii  auouciò  dieci  anni  caduti  in  gran  xnilcne^ 
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c  grio  calamità;  per  l'inteftine  guerre;  per  le  fuperbe  e 
rigorofe  dominationi,  e  goacrDi, oltraggi,  ruberie, ra- 
pine.alrri  diforJini,&  infolczc  de  gli  Spagouoli.e  de  gh*  . 
adhercnri  loroje  che  per  prouederui,e  per  farceflar  o- 
gni  tumulto,  oppreflìone,  &mi(eria«  colraezodivna 
ferma  pace  fi  fieno  nel  mefe  di  Febraio  di  Tettata  quat- 
tro adunati  à  Bredali  CommilTani  diSuaMaeftà ,  del 
Signor  Principe  d'Oranges,  Stati  di  Olanda ,  e  Zelan- 
da» e  loro  confedcratijper  li  quali  eflendo  ftato  propo- 
fto  alcuni  mezi  accomodati  per  ellà  pacificatione  non 
n  è  feguito  l'efFetto ,  che  fc  oe  fperaua.  Anzi  al  contra- 
lio, mentre  che  duraua  la  Speranza  di  quella  confo la- 
tione,  della  demenza,  e  benignità  di  Sua  Maeftà,  cffi 
Spagnuoli  fi  fono  giornalmente  ogni  volta  più  inge- 
gnati di  opprimere,  rouinare,  e  metter*  in  perpetua 
iernitù  li  poueri  fudditii  fcnza  aflcncrti  daammotti- 
narfi,e  dal  minacciare  li  Signorile  cittài  d'occupare  ne- 
micheuolmente  diuerfe  piazze,rubbarlej&ccheggiar- 
le,  e  bruciarle.  Per  laqualcofà,  (dopo  che  da  coloro, 
ch'erano prepofti  algouerno  del  paefc,  fono  ftati  di- 
chiarati nemici  di  Sua  Maeftà,  del  bene,  edelripofo 
publico)  gli  Srati  di  quàcolconfenfode*  Gouernatori 
fono  ftaticoftretti  à  pigliar  Tarmi  per  ifchiuarel'vlti- 
ma,e  perpetua  rouina,e  per  far  che  gli  habitatori  di  efu 
vniti  in  ficura  pacificatione,  &  accordo,  facciano  vfcir 
del  paefe  elfi  Spagnuoli,  eloroadherentidiftruggitori 
di  cfTo;  per  poter  ritornar'  al  godimento ,  e  pollcllo  di 
quei  loro  antichi  diritti,  priuilegi,  coftumi,  franchez- 
ze» e  libertà,  da'quah  nafcelanegociatione,  il  trafico; 
e  la  profperità.  Per  quefte  cagioni,  col  configlio  di  co- 
loro, a' quali ccommefTo il gouerno,fi  caudato  fegui- 
tando  lacommunicatione  ,  e  pacificatione  incomin- 
ciata àBreda  per  l'honordiDio,  e  per  feruigiodiSua 
Maeftà;  fi'ah  prelati,  nobiH,  terre,  e  membri  del  Bra- 
bante«  Fiandra,  ArcoeS)  Henauti  Valenciencs,  Lille, 
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rapprefencanci  gli  Stari  di  eflì  paefi^e  fra  fi  Signor  Pria» 
cipe  d'Oranges,  Stati,  e  Terre  di  Olanda,  e  Zelanda,  e 
loro  confederaci  per  commiflàrii  deli'  vna  parte,  e  del- 
f  altra  refpetciuamemie  depucaci.  li  .quali  viàndodclk 
loro  autorità  »  e  commifliooi  hanno  tnituto  »  e^on- 
chiufo  fra  le  fopradctte  parti  vna  ferma,  e  perpecuai^a- 
ce>amicitia,  &  vnioQecoalecondicioai,6cconucnuo- 
nis  chefeguicano. 

Prima»  clic  tutte  le  ofFe(è>  ingiurie»  mis&cti»  edan* 
ni  auuenuti  per  cagionde*  tumulti  fra  gli  habitatod 
delle  Prouincie,  comprefè  in  queflo  craccaco  in  qualli 
voglia  luogo,  ò  maniera  che  iìa,  fieno  pcrdjonate,lcor« 
date«  e  ripuuce  per  non  auuenutedi  force  chedieOI 
non  fia  mai  fiittamencioiie,  népeedd  ricercato  i  né 
moleftato  perfimadcnna* 

%  E  conforme  à  ciò,permetreno  li  detci  Staci  del  Bra- 
bante,  Fiandra,  Artois,  Henaulr,  con  gli  altri  detci  di 
fopra,& infiome li decci Signori.  Pnucipe» e ScaudiO- 
landa  »  e  Zelanda  »  e  loro  confederari  òx  mantenere  da 
qui  innanzi  in  buonafede  iènzadfifimularione»  e£ur 
mantenere  ne  i  detci  paefi  ferma  (Se  inuiolabile  pace,  5c 
amicitia,pcr  aiutarfi  i'vn  l'altro  in  ogni  rempo,e  in  tut- 
te le  occorrenze  in^ti  diaiuco,e  diconiigliOi&^fpoi- 
uileperfone)  eibenit  e  particolarmente  per  cacciare» 
t  tenere  (bori di  quefti paefili (bldari  Spagnuoli,  &aU 
triforeftieri ,  eftranieri,  che  fi  fono  forzati  fuor  d'ogni 
termi  ne  di  ragione  priuar  di  vita,  e  Signori,  e  nobili,  6c 
applicar'  à  (è  fleffi  le  ricchezze  delpaefe,  gouernaret  e 
tenerlaRepublicain  perpetua  feruttiL  Periic&e£iref 
cpermtto  quello»  checoouefrà  per  refiftereà  coloro 
che  in  facci  voleflcro  cilcrloro  contranj;  lidercicon-^ 
federaci  prometteno  cencrfi pronti,  &  apparecchiati, e 
renderfi  facili  ad  ogni  concributione»  &iiBf  oiìcioo^ 
neccflarici  e  ragjkHieuoli. 
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3  Che  fubito  dopo  la  cacciata  de  gli  Spagnuoli,  e 
dc'ioro  adherécij  allhora  che  il  tutto  farà  in  npofo,  e  in 
ficurezza ,  ambe  le  parti  faranno  obligate  di  procura- 
re la  conuocatione,e  congregatione  de  gir  Stati  gene- 
rali nella  forma,e  maniera  che  fi  faccua  al  tempo  del- 
la altiflima  memoria  dcll'Impcradore  Carlo ,  quando 
eghfece  la  ceffionce  trapalTo  di  cjuefti  paefi  baffi  nelle 
mani  del  Ré  Noftro  Signore  ;  per  metter*  ordine  à  gli 
affari  del  paefe  in  gcneralci  &  in  particolarci  tanto  per 
quel  che  tocca  air  eflercitio  della  religione,  ne*  paefi 
di  Olanda,ZeIanda,Bommel,  &  altri  luoghi  confede- 
rati; quanto  perla  reftitutione  di  fortezze ,  artiglierie, 
nauih,&  altre  cofe  appartenenti  à Sua  Maeftà  ,  che  nel 
tempo  di  effi  tumulti  fono  fiate  prefeda  efli  di  Olan- 
da.e  Zelandaiò  in  qual  fi  voglia  altro  modo;  come  per 
il  feruigio  di  Sua  Maeftà,bene,  &vnion  del  paefe  fi 
trouerà  conuenire.  Nella  qual  cofa  ,  non  fi  potrà  dai 
rvnaparte,nè  dall'altra  contradire.impedire,  dilatare, 
ó  ritardare  gli  ordini  >  e  rifolutioni  che  vi  faranno  fat- 
te,nè  r  effccutioni  di  effe,comc  fi  voglia  che  fieno  ;  al 
che  ambe  le  parti  fi  fottometteno  intieramente ,  e  di 
buonafede. 

4  Che  d'hora  innanzi  gli  habitatori>  e  fudditi  dellVna 
parte»  e  deli' altra  di  quefli  paefi ,  di  quale  (lato ,  qua* 
lità,econdirionc  fi  fieno,  potranno  da  per  tutto  tratta- 
re,frequentarcpaflarceripafiarei  dimorare,  e  trafica- 
re  mercantilmente)©  in  altro  modo  con  ogni  libertà» 
c  ficurezza. 

Dichiaiando,che  non  farà  lecito,nè  pcrmeffo  à  quel- 
li di  Olanda,c di  Zelanda,nèàniun' altro  di  quei  pac- 
fc,di  qual fi  voglia  qualità,  e  condition  che  fia ,  di  ten- 
tare cofa  alcuna  di  quàfuora  di  effi  paefi  di  Olanda  ,  e 
Zelanda,  &  altri  luoghi  confederati  contrailripofcc 
pacepublica,  e  particolarmente  contra  la  religione 
Catolica  Romanai  e  l'eflcrcitio  diclla  j  ne  per  quefta 

cagio- 


Google  I 


cAgiooe  iogiliriar'  alcuno  di  &cd>nè  diparole;  nò  ican» 
damarli  per  atri  finiìlff(b«o  pene  di  euere  puniti»  co- 
me perturbatori  del  publico  ripofo  >  per  efletnpio  de 
gUaitri. 

5  Et  a  fin»€he  in  quello  mentre  perfbna  alcuna  noa 
fia  leggieroiente  elpofta  à  qualche  danno  »  riprefii  »  ò 
cattura  $  tutti  li  Decreti  per  ananri  £ttd»epiibiicatifiile 

cofedeir  herefie,  &  inficmcgli  ordini  criminali  fatti 
dal  Duca  d*  Alua ,  ¥  cflecutione  di  effi,  faranno  fofpe- 
fe}finoà  tanto»che  da  gli  Stati  Generali  iìa  ordinato  aL 
traniente.  Intendendoti  però»  che  fcandalo  alcuno 
non  ne  fiiccedaydella  maniera  iòpradetta* 

^  Cheil  detto  Signor  Principe  j  rimarrà  Ammira- 
glio Generale  del  mare,eLuogotcnente  per  Sua  Mae- 
il>inOlanda»e  Zelanda»Bomel,&  alai  luoghi  confo» 
deraa>per  potere  commandarui  »  comefaal  pteiènte» 
co  i  medefimi  miniM  viGdabye  Magifhad  lenza  alcu- 
na mutatione>òinnouatione»faluo  fé  non  fofl'e  difuo 
parerete  confèntimenro.E  ciò  per  quel,  che  tocca  alle 
terre»é piazze>che  Tua  Eccellenza  tiene  al  prefcnte»!!- 
noà  canto»cbe  con  la  ritirala  de  gli  Spagnuoli  fiaaltra^ 
mente  ordinato. 

7  Ma  per  quel,  che  tocca  alle  terre,  e  piazze  com- 
prclè  nella  commiffionej  ch'egU  ha  da  Sua  Maeftà ,  le 
qualiitOQ  fono  al  prefenteiottol'  vbi4teoza,e  comma* 
daaiento  di  Sua  Eccellenza  >  quefto  particolare  rimar- 
rà fufpefo  fino  à  tanto,  cheefleterre,e  piazze  fiano'ac- 
coflate  à  quefta  vnione,&  accordo ,  con  gli  altri  Stati, 
e  che  Sua  Eccellenza  haurà  loro  dato  fodisfatcione  io- 
pra  quei  punti»  cheeflè  fono  interefTate  fotto  il  fiio 
gouemOyiìa  per  rilpetto  dell'  efl^citio  daUa  relreione^ 
ò  in  altro  modo  ;  accioche  le  Proaincie  non  fi  fméni^ 
brino» e  fi  prohibifca  ogni  difTeniionce  difcordia. 
8  Etinqucfto  mcntre,niunDecreto,còmandamento» 

prooifionc»  ò  ccntatiiiadi  g^uftitia»  hawià luogo  in  ef- 
>  fi  paefif 
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fi  paefi»  e  terre  retrce  gouernatc  per  eflb  Signor  Prin- 
cipe,fc  non  quelli, che  per  Sua  Eccellenza, ò  per  ilCon- 
Cglio,  Magirtrato,  ò  Officiali  ili  quei  luoghi ,  faranno 
approuati,  cfcelti,  fenzapregiudicio  per  iltenipoau- 
uenire  del  gran  Conlìgho  di  Sua  Maeftà. 
^  5i  e  anche  accordato  ,  che  tutti  li  prigioni  per  ca- 
<TÌone  de'  tumulti  paflat^c  nominatamente  il  Conte  di 
Bofl'd,  faranno  liberati  francamente,  e  liberamente, 
fcnzapagarrifcatt0  3  ma  bene  le  fpefe  della  prigione, 
quando  pero  prima  della  data  di  quefti  e(lì  rifcatu,non 
follerò  pagati,  ò  conuenuti,  &  accordati. 
IO  Oltre  à  ciò,  e  anco  dichiarato,  che  il  detto  Signor 
Principe,  e  lutri  gli  altri  Signori  Cauallierijgenril'huo- 
mini,  perfone  particolari,  fudditi  di  qualfiuoglia  Ibto, 
quahtà,  ò  condition,che  (iano,le  loro  vedoue,  figliuo- 
li, &:heredi,  dall*  vna parte,  e  dall'altra,  faranno  re- 
fìituianel  loro  buon  nome,  e  fama,  e  potranno  anco 
pigliare,  e  mctterfi  al  pofleflo  di  tutte  le  loroSigno- 
lie,  beni,prerogariue,  attioni,  e  crediti,  non  effcndo 
venduri,  ò  alienati  in  quello  (lato,  che  efli  beni  fono  al 
prefente.  E  per  quefto  etfetto,  tutu  li  difetti,contuma- 
cie,fequefìri,  fentcnze,  &:  effccurioni  ordinate,  e  fat- 
te dopo  il  cominciamento  de'  tumulti  dell'anno  mille 
cinquecento  fcflanta  fei,  tanto  per  cagion  della  reli-' 
gione,  come  del  maneggio  dell'armi,  con  tutto  quello 
eh  e  feguito,  farano  cancellati,rcuocati,&  annullari.Ec 
inlìcme  tutti  li  procefli  fcritri,  atti  fatti,  faranno  annul- 
lati, e  depenan  ne'  regiflri,  fcnza  che  fia  di  bifogno  pi- 
gliarne, &  ottenerne  altro  commandamcnto,ò proui- 
fione,  faluoqueftecapitularioni  j  non  oftante  alcune 
incorporationi,  dritri,  coftumi,priuilegi,  prefcrittioni, 
così  legali,  conuenrionali,  ecoftumate,  come  locali, 
nè  alcune  altre  eccettioni,  al  contrario  i  le  quali  in 
quefto  cafo,  &  in  tutte  le  altre  cofe  toccanri  ai  detti 
tumula  ccflcranno,  e  non  haueranno  luogo  come  fe 
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ni fpeti al m en te  denrogaco ,  per  queft^coroe  viC 
derrogaefleodo  bi(ògooy&  anche  al  dtricco,clie  diipo* 
*  neiche  generale  derrogacioiicaoo  vagUai  fc  h  ^dale 

non  procede. 

1 1  Intendendofi  eflerui  coinpreGi»e  douer  godere  del 
prefen te  beneficio  Madama  UConceflàPaladna  vedo* 
na  del  Signor  di  Brederoda  per  queUlie  tocca  à  Viané» 
èc  altri  beni  dooe  ella>  ò  altri  per  lei  hanno  ragione, 
f  X  Similmente  vi  farà  comprefo  il  Conte  di  Bure  per 
^ei  che  tocca  alla  terra  i  Cailelloi  epaefe  di  Bure  per 
potere  cSo  Signor  Conte  godere  con  la  xicuatadd 
prcfidiotcooie  di  cofa  propria* 

13  'E  faranno  annullati)  rouinati)  &  abbattuti  le  co- 
lon ncj  trofei,  infcrittioni ,  &  altri  fegnii  che  il  Duca 
d'Aluai  hà  fatto  alzare  in  dishonor^  »  e  biaiimo  cosi 
de'ibpra  nominati)  come  d  ogn  altri 

14  E  circa  li  frutti  deUe  dette  ^^oije,e  beni  corfi*  e 
debito  delle  doti,  vfufrutti,cen{?,rendite)a(ngnati,  tan- 
to fopra  Sua  Maeftà,  cjuanco  fopra  fuoi  paefi  >  e  terre,  e 
tutto  ciòt  che  prima  della  datadiqueite)  e  (caduto»  e 
non  pagato»  nèriceuutodaSuaMaefià*  òdachthane- 
uarantorità»  ciafcheduno  potrà  reipettiuamente  go« 
derne,  &  vtilitarfene. 

1  j    Dichiarando,  che  tutto  cjuello,  ch'è  fcaduto  tanto  x 
de  i  detti  beni»  e  rendite»  quanto  d  àltni^opo  il  giornó 
diSantoGiouanni  del  mille  dnqnectntoiettanu  fet» 
vltimamente  paflato»  (ari  à  vtile  di  coloro,  che  vi  han- 

no  diritto;  nonoftantecheil  ricenitore  delle  confifca- 
tioni ,  ò  altri  hauelTe  riceuuto  ^ualchecola»  nel^nal 
calo  fi  fatala  reibtutione. 

16  Ma  in  cafo»  che  akttne  delle  dette  rendite»  òalcre 
entrate  fbflero  ftate  per  fua  Maeftà  prefe»  e  donate  lot- 
to titolo  di  confifcatione,ogni  vno  farà  tenuto  libero,c 
franco  dei  carichi  reali,  e  rendite  da  vfcire  di  elli  be- 

.flì;come  anche  in  ognitempo  iàianno  tenutilibcri»  e 
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franchi  d^tutii  quelle  rendite  >  dalle  quali  efle  terre,  e 
beni  fono  obligati ,  delie  quali  non  hanno  potuto  go- 
dere per  li  tumulti  paflàti ,  tutto  alla  rata  del  tempo>  • 
che  vi  è  flato  l'impedimento)  e  che  non  ne  hanno go- 
dutcper  l' occafìone  di  fopra. 

17  E  quanto  a*  mobili,^:  altri  vtenfili  dall' vna  par- 
tee  dairaltra>confumatiivenduti)ò  in  altro  modo  aiie- 
nati,non  ne  laràricompenfàto  perfona  alcuna. 

18  E  circa  i  beni  immobili, cafe,e  rendite»che  fotto  ti\ 
tolo  di  confifcatione^fono  venduti^  ò  alienati  i  gli  Stati 
generali  deputeranno  m  ogni  Prouincia  fuori  degli 
Stati  di  effe  commiffarij  per  conofcer  delle  difficoltà, 
fe  ve  ne  fono;per  dare  ragioneuole  fodisfattione  tanto 
a' vecchi  proprietari),  quanto  àinuoui  compratori ,  e 
venditori  di  effe  rendite,  e  beni,  per  le  loro  regole ,  & 
cuittioni  refpcttiuamente. 

19  II  medefimo  farà  fatto  circa  li  debiti  fcorfìdi  ren- 
diteli oblighi  perfonali,c  d*  ogni  altre  pretenfioni,  la- 
mentationi,  e  querimonie,  che  gli  interreffati  perca- 
gion  de*  tumulti  vorranno  dall'  vna  parte ,  e  dall'  al- 
tra intentare)eproponere  in  qualfìuoglia  maniera  che 
Ha. 

20  Che  tutti  li  Prelati  ;  &  altre  perfone  Ecclefìafti- 
cheje Badie,  Diocefi,fondationi,  erefidenze,  de'qua- 
li  fono  fituate  fuori  di  Olanda ,  c  Zelanda ,  e  con  tutto 
ciò  hanno  beni  in  quei  paefi,ritorneranno  allaProprie* 
ti  di  effi  beni,come  fi  e  detto  di  fopra)  per  quello ,  che 
cocca  a*  Secolari. 

21  Maperqueliche  tocca  alle  perfone  Rcligio(é>& 
altri  Ecclefiadici  >  che  nelle  dette  Prouincie»  e  luoghi 
confederati, han  fatto  profcffione,  ò  ui  fono  prouedu- 
ti) e  con  tutto  ciò,  fe  ne  fon  ritirati»  ò  fon  rimafi  fìiori 
di  e{n,attefo  che  la  più  parte  de*  loro  beni  fono  aliena- 
ti,da  qui  auanti  farà  lor  dato  ragioneuole  alimento  ia- 
£eme  con  coloro;che  tì  fono  rimafi  >  ò  veramente  farà 

lo- 
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toro  concefib  godere  de'  lor  bem'i  come  parrà  megUo 
«detti  Stati^mtco  permodo  diproufgioneie  fiooà  tan- 
to «  cbe (oprale loro pretenfionif  fiadiflbiititiameiito 

.proueduto  per  li  detti  Stati  generali.  • 

iz.  Oltre àciòy  rimane  accordato,  cheognidona* 
tioaei  desberediutione»  &  altre  difpofitioiu  fira  nuit  à 
per  cagi  on  di  inorte>  fiitte  daperlbne  priuaté  9  e  partt- 
colarì  >  per  le  quali  i  veri  faeredi  >  per  caufa  di  detti  tu- 
multi, ò  per  rilpetto  di  religione  ne  fono  priui ,  dimi- 
nuiti» ò  deslierediuci  della  lordirecu  fucce(Qone  »  là* 
raimoin?irtùdiqaefte>tc9iimper  cancellatile  di  net* 
fiinYalore. 

13.  Econciofìacofàydiecjuelli  d'Olanda^eZelan^ 
da  per  lupplir  meglio  alle  (pefe  della  guerra  habbiano 
meubinalti  prezzi  ogni  Corte  ài  moneud'  oro»  e  d'as* 
gerito»  la  quale  non  potrebbe  tcaQxMXarfiìn  atnePio* 
tpnde«  (èoza  gran  perdita»  é  ftato  dichiarato»  cheli  de» 
putati  de  gli  Stati  generali,  vederanno  il  pid  toftó»  che 
£a  polllbile,  di  prenderui  un  mezo  generale,  accioche 
ilcocibdi  eile  monete  fi  poflà  a^ua^iare  più  giuib- 
mente»che£ui  pofiibileperiIaMntemmeniodi<]ae« 
ftaToione^edel  common  trafico  delkmercatunii  del 

l'una  parte,  e  dell'  altra. 

2  4.  £  quanto  à  quel,  che  hanno  dimoiìrato  gli  Sta- 
ti di  Olanda,  e  Zelanda»  accioche  la  generalità  di  tutti 
li paefi baffi»  vogba prendere  àfiiocaricotuttilidebiti 
perii  detto  Sig.  Principe)  contrattati  per  fare  le  due 
efpeditioni,  e  groffe  armate,  alli  quali  cosi  quelli  d'O- 
landaiC  Zelanda»  come  le  Prouiacié*  e  Terrciche  fi  fon 
refe  à  Sua  Eccellemui  nella  (ha  ?ltima  e^edttioae  fi  fo- 
no caligati»  fecondo  dicono.  Quefto  puntOtétimefib» 
e  lafciato  alla  difcrcttioncc  detcrminatione  di  eflì  Sta- 
ti generali ,  a'  quali,  quando  il  tutto  (ara  pacificato,  fe 
ne  £iràrapportoperprenderatqueUatiroIutione>^ch9 
conuenra» 
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x5  la  <)iiefto  commune  accordo,  e  pacificatione 
non  (aramiocoinprefi»  né  goiteranno  dei  beneficio  di 
cflili  Paefit  Signoriet  e  Terre»  leagano  parte  con- 
traria idinoàtaoco^  die  dSetiii^^ 

ftati,  &  voi  ti  à  quella  con&deiaùoiic»  il  cbepotcanno 
ÉttCLiquando  vorranno.  Va**^^ 

^:|;i(fQue(lo  oanaco  di  padficatioiie«dopo  la  relaco» 
tffà^iMnSentuomto  de'SigBaicofluiieffi  al  gonemo 
MpaeltMie  gli  Stati dteflchinfieme  del  Signor  Prìnci^ 
pci  Suti  di  Olandaie  Zelandate  confbderau,eiIamina- 
ci  li  punti,  &aràcoli  iopradetti,e  cosi  tutto  quello»  che 
per  gli  Suti  generali  farà  ordinatole  diffinito  intomoi 
qaeUOvdie&é  teto;lidettt deputati  in  mddelle loro 
procure»  ecommiffioni  hanno  proineffb,  e  giurato» 
promettono,  e  giurano  per  qucfte,  di  ofleruare>  man- 
ceoercte  compire,  e  dall'una  parte,  e  daUaUfarelpetti* 
mmeiife^mificare,  ginrare^&tcofcriiieir,  e  (^'Ua* 
ttàìtìhàÈaif  Nobili,  Terret  &dtri«è9Bibddidetti 
PàefiiC  particolarmente  dal  detto  SignorPrincipC) tan- 
to in  generale,  quanto  in  particolare,  fra  vn  mefe  ven- 
turo»,iaconcentamento  di  ogjgpiKH  8c  in  tedimonio 
di  cattqtf^iHfMè^  ft^  déttOy  hmno  li  detti  deputati 
fiiaolbritto  <fàtét  nel  palazzO'pubEco  della*  ottà  di 
GiÌite»rpttduo  giorno  di  Nouembre  deKètcantafèi. . 
Nel  tempo  i  che  quefto  accordo  fi  fàceua ,  feguitaua 
lìliliafanef  e  l'altra  di  mettcr'ad  e£Fetto  i  Tuoi  penlicri» 
«tgl^im  Tenremond,  &.altii 

Inoghi  di  quei  contQttdri0k0if^^  in  mano  de 
gli  Spagauoli,rimaneuanoeon  kMriui  prìue  della  na- 
uigatione  di  Olanda,  e  di  Zelanda  per  conueaire  à  chi 
uoIeua^d^iliM  n<^9>K^  f^^  lo  Scalde  »  e  pallàr  ibtto 
||Rooc^f&l|iMcnwa(^^  trouaro- 
d^fim jjjSì  j  qneftgjdattoo.  T^Uarono  li  dicchi  del 
paelf^ìli  Fiandr^in  due  luoghi  -,  doélbpra  AnuerGiTi- 
^Hfl^J^Butchti  e  di  fotto  di  Fronte  >  al  villaggio  de 
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Oftreoidf  col  che  fidlnsente  (chtiuodo  ia  cittì»  vohai» 
fono  gran  parte  deir  acc|ue  del  fiamci  e  dette  crefcenti 

del  mare  àpaflarper  quelle  apn'ture  i  e  dar  comoditi 
alla  nauigaciooe  lenza  toccar  Anuerfa^ e  Ce  ben  ciò  fu  di 
gran  danno  à  quelle  campagne!  nondimeno  dapot  che 
fi  commciò;id  Tiàr  della  pacificatiooe«n  fà  in  gran  par- 
te rimediato.  Nel  medefimo  tempo  aIc|i]ato  prìma  ha- 
ueuano  gli  Stàti  mandato  genti  al  Conte  di  Rem  Go- 
uernator  di  Fiadraiaccioche  con  cfTa  flringeiTe  la  Koc* 
cadi  Gaote»  tenuta  da  Antonio  Alamos  Maldoiuuhr 
Luc^otenentediCriftoforoMondragonò»  coaceotor 
cinquanta  foldati  SpagnuoUipoche  mttnnfoni)  e  meno 
vettouaglie,e  già  prima  fra  eflb  Maldonado,e  il  Conte 
erano  pailàte  qualche  prattiche  di  diigufto  fopra  la  ve- 
dila di  muamoni'i  e  ▼ettouaglicicheqoei  della  drtàno 
*  Toleuano  fire  i  quei  della  fortezza  »  e  Ibpra  andarti  ac« 
coftando  certe  genti  al  calvello  fortificando  alcuniluo* 

thi  all'intorno, fe  ben  fi  diceua,che  le  diligenze ,  che  fi 
iceuano  non  eraQoiàluoperdifenderfidagliammot- 
rinati*  dal  che  nacque  hauer  domandato  il  Maldonada 
fbccorfo  à  gli  amid)  dubitando  di  eflèr  combattuto.  A 
afTediato. Siede  quella  fortezza  in  terra  piana  da  quella 
banda^per  la  quale  daGante  fi  và  à  Anuerfà^non  più  lun- 

te  dalla  città  diquato  fipuò  tirar  con  mano  vna  pietrai 
iui  fii  da  eflk  da  m  tiuo  d'acque  nan^;abile»  che  ed  due 
ponti  da  commodità  al  (^aflaggio.  La  città  è  da  quella 
parte  (mantellata ,  la  Rocca  è  di  fortificarione  bella» 
terrapienata  in  forma  quadra, co  quattro  bellouardi»  d 
cauallieri  alquanto  più  didanti  T  vn  dall'altro  di  quello» 
che  la  moderna  eiperienza  hà  moftrato  conuenire;  e  b 
ben  la  campagna  alTiniorno  in  alcune  parti  é  tanto  hn- 
mida ,  che  non  vi  fi  potriano  piantar  le  batterie; tutta- 
uia  dalla  parte  del  Borgo  di  San  Bauoncche  arriua  con 
k  cafe  quafi  fiil  follo  della  iLocca,e  da  quella  della  cittì 
fi  può  fiidlmence  batceroi  anvefièndoil-fiiolo  dalla 
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banda  del  Borgo  alquanto  più  alto,  che  ne  gli  altri  luo- 
ghi con  ogni  poca  eleuatione  viene  à  rimaner  fuperio- 
re  alle  cortine  del  caftello ,  ancorché  i  Cauallieri  fieno 
molto  pili  eminenti.  Come  hebbe  il  Conte  tante  geti, 
quante  egli  paruero  baftanti  per  quella  impre(à>s'allog- 
giò  nel  principio  di  Settembre  del  fettanta  Tei  dalla  par- 
ie delBorgo,doue  hebbe  vna  picciola  fcaramuccia  con 
alcuni  foldati  del  Caftello,  che  erano  vfciti  à  far  legne. 
Quiui  cauò  le  trincee  profonde,  vuotò  l'acqua  dal  jfof- 
fo>  che  non  fu  difficile  perche  non  era  molto  alta,  ter- 
rapieno alcune  cafe  delBorgOifabricò  vna  piatta  forma 
tanto  alta»  che  con  rartiglieria,che  vi  mifè  fopra  batte- 
ua  tutte  le  parti  di  dentro  della  fortem,  dal  che  gli 
Spagnuoli  fi  ripararono  con  vn  parapetto  forte  >  e  con 
cfFender  anche  eflì,  con  le  artiglierie.  Dall' altra  parte 
del  canale,  che  diuide  la  città  dal  Caftello,  fece  anco  il 
Conte  piantar  alcuni  pezzi  per  leuar  certe  difefe  dalle 

?[uah*  quei  di  dentro  tirauano  continuamente^  il  che  fii 
acilmente  fatto  ;  oltre  che  poi  dal  Campanile  della 
Chiefa  di  Santo  Giouanni,Domo  della  città,  vicino  al- 
la fortezza,  alcuni  mofchettieri,  che  vi  mife  il  Conte, 
ofFefero  maggiormente  gli  Spagnuoli,  di  modo,  che 
non  folamcte  fù  loro  bifogno  alzar*  vn  gran  parapetto^ 
ma  anco  far  cauc  fotto  terra,cosi  intorno  alla  muraglia, 
come  fotto  la  piazza  d'arme,  per  ftarui  ficurij  e  inunto 
pian  piano  fi  andaua  con  le  trincee  sboccando  nel  fof- 
fo>  che  per  h  poca-refiftenza  di  quei  di  dentro,  era  vici- 
no ad  accoftarfi  al  mura  con  la  zappa.  Ma  tutte  queftc 
cofe  erano  di  poco  profitto, perche  le  artiglierie  atte  al- 
la batteria  erano  poche,  eie  genti  per  gliaflalti  non 
moltei  perche  i  cittadini  il  numero  de' quaH  era  gran- 
de, non  erano  ftimati  buoni  per  quefto  elTett03  perciò 
gli  Stati  richieferq  artigherie,  e  genti  al  Principe,  &à 
gli  Olandefi3  da  quah  furono  proueduti  dell'  vna  cofa, 
c  dell' altra  i  con  dar  loro  in  pegno  la  fortezza  di  Niu- 
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port  in  Fiandra;  perche  fé  ben  l'accordo,  e  la  pacifica, 
rione  non  era  à  quel  tempo  ancora  ftabilita,  già  gli 
animi  mclinauano  alla  vnione;  &  contri  gli  SpagnooH 
tutti  erano  pronti.  Hauuto  eh*  egli  hcbbe  qucfto  foc- 
corib,che  (à  ài  venti  infegne  di  fanteria Vallona,guida- 
te  da  Oliuicro  de  Tempie,  e  di  due  milla  Scozzcìì  ven- 
ne in  campo  il  Contede  Lalaing,  Luogotenente  del 
Duca  di  Arfcot,  il  Marchefc  di  Haurè,  &  il  Signor  delU 
Motta  I  colconfiglio  de'qualiii  piantò  la  batteria  in 
dueluoggi,  ctiebatteuano  il  caualliero  alto,  e  quello 
di  San  Giorgio  con  le  cortine  loro,  tutto  con  ventiduc 
Cannoni;  fé  ben'  alcuni  di  efliminori  tirauano  lolamc- 
te  alle  difèfè  ;  onde  in  (èi  giorni  rouinarono  effi  caciai» 
lieri»  e  le  cortine  di  effi  I  ^cendoui  commoda  brefcta 
per  raflàltòjma  alla  parte  di  S.  Giorgio  più  ageuole  che 
all'altra.  Il  folTo  non  daua  impedimento,  perche  con 
le  rouine,  e  con  alcune  Affine,  che  vi  gettarono  rimafe 
pieno;  onde  fi penfaua  di  andar' all' aflaÌto;fc  ben'  in- 
tendendofiil  Caftelloellèr  malproueduto»  credeua* 
no»  chedouefle  tofto  arrendcrfi  ;  perche  del  douer'eP- 
fer  foccorfo ,  non  fe  ne  dubitaua,  non  volendo  in  quel 
tempo  gli  ammottinati  muouerfi.  Perciò  a  venti  di 
Settembre  a  n  darono  aU'aflalto  aflàt  confiiiàmente  nel 
principio  della  notte  in  due  luoghi;  al  canallierealto 
andarono  con  le  fcalc  per  cflcr  dillìcile  l' afcenderci ma 
fùfattopiii  toftoper  diuertire,  cheper  altro;  edalla 
banda  di  S.  Giorgio  fi  sforzarono  di  montarla  breicia. 
Il  Maldonado  i  haomo  veccliio  di  e/perìcnzai  e  gran 
Ibldater»  fimiieconlefiie  genti  ancor  che  poche  alla 
dffèficOn  gran  valore  i  e  cosi  dall'  vna  parte,  come  dal 
r  altra  ributò  li  nemici  con  gran  danno.»  li  quali  per 
il  poco  numero  de'difcnfori,  non  credeuano  douer'ha- 
nersidurarefiftenzas  perciodilaà  vn  pezzo  la  mede* 
£ma  notte  tornarono  à  tentar  V  aflàlto  ;  ma  dalla  ca« 
iàmatta  del  caualliero  della  campagna,  che  corrif- 
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ponde  a  quel  Ai  S.  Giorgio,  furono  per  fianco  si  forte- 
mente battuti  dalle  artiglierie  fparate  con  catene  i  & 
altri  pezzi  minuti  di  ferro ,  che  con  non  picciola  vcci- 
flone  il  ritirarono.  Fatta  quefta  pruoua,  che  riufciinfe- 
Jice;rifolfe  il  Conte  di  attender  ali*  a(redio>poiche  era- 
no auuifati  cfferui  poche  munitioni,  &  vettouaghe,pcr 
breue  tempo;  perciò  fopraflettero  il  battere,  e  Taflàl- 
tare  per  più  di  v  n  mefej  fenzache  m  tanto  tempo  il 
Maldonado  fofle  foccorfo;  né  pur  con  lettere  auuifato 
di  CIÒ  che  fi  faccua;  onde  tornarono  di  fuori  à  far'appa- 
rccchio  pernuoua  batteria,  e  per  nuouo  aflalto.  Ma 
mentre  che  ciò  fi  ordinaua,  il  Maldonado  ridotto  alle» 
Itrcmo  del  viuere^  &  hauendo  ne  gH  aflalti  perduto  al- 
cuni buoni  foldati,  fi  parue  di  tutte  le  cofe  tanto  mal 
proueduto,  efenzjfperanza  diaiutocherifoluèdiar- 
lenderfi  per  non  perderfi  del  tuttojperciò  nel  principio 
di  Nouembre ,  trattate  le  prattiche  per  mezo  del  Co- 
lonello  la  Guarda  fù  conchiufo,  chei  foldati  fe  ne  v- 
fciflcro  fcnza  armi,e  follerò  condotti  làlui  inFrancia;fc 
ben  non  volendo  gli  Spagnuoh  lafciar  l'armi, col  mezo 
di  Valentin  de  Pardieu,  Signor  della  Motta  lor  furono 
fatte  pagarci  &  il  Conte  rimafe  patrone  della  fortezza, 
^iàda  Carlo  Quanto  fa bricata ,  per  freno  di  quella  di- 
liibidiente  città.  In  Valencienes,che  feguiua  la  voce  de 
gU  Stati, con  prcfidio  di  Alemanni  era,come  fi  è  detto, 
la  rocca  tenuta  da  gli  Spagnuoli  col  Caftcllano  Diego 
Oregionjche  haueua  cento  lòldati  Spagnuoli, <Ss:  il  loro 
Capitano  Francefco  Lopez  Barraesj  e  dubitandogli 
Stati  della  fede  de  gli  Alemanni»  per  certe  prattiche 
che  haueuano  col  Caftellano,vi  mandarono  nel  tempo 
che  r  eflcrcito  era  intorno  alla  rocca  di  Gante  Giorgio 
della  Laìng,Conte  di  Renenberg,e  Baron  de  Ville,go- 
uernator  di  Henaur,  co  otto  compagnie  di  foldati  Val- 
loni, per  aflìcurarfi  della  città,  c  firinger  la  fortezza; 
ilquale  giunto,  e  trattato  con  gli  Alemanni  lipcrfuafè 

.  delira- 


ddhameace  à  pactirii  »  ikhe  fecero  eoo  vd  tallero 
oga*  vno  a  pagamenco;  on4e  entrato  il  conte  dentro 
con  aiuto  de'  terràmni  »  fi  diede  i  batter  la  rocca  non 

meglio  proueducai  che  Taltrc}  perciò  parue  al  Caftclla- 
no  di  arrenderli,  con  honoraci  patti  di  vfcirfene  con  le 
iuegeau»  con  armi>&ipiegne>  fi  come  fece»  andan» 
doiène  verfo  Lucemburg.  In  Fri(à»  come  anco  fi  è  det  • 
toeca  gouematoreper  il  Ré  Gafpar  di  R.obIes>  Porto- 
ghefe  maritato  con  la  Dama  di  Bigli ,  e  con  vn  reggi- 
mento di  Valloni andaua  tenendo  quella  Prooincuiin 
fede;  madefiderando  gli  Staci  andare  (cacciandogli 
$pagnuoIida  tutte  le  piazze  che  tenenanoiCooM  jiaue«« 
iiano<fàttodaGante>eda  Valenaene8>  volleroanca 
tentar  quella  parte  i  e  già  prmia  haucuano  mandato  à 
Gruninghe  fecretamete  Francefco  Martin  Stella,  huo- 
mo  fàgace  àperfùadcr  quelle  genti  >  ma  non  feppe  ciò 
ùxd  deftf amente»  che  dal  Roblesoonfoilèpreroy  c 
tormentato;  dalle  cui  confeffioni  hauendo  coaofciuto 
le  machine  de  gli  Stati ,  dubitò  di  douer  ellère  tradito; 
vedendo  maflimamente  che  cosi  quei  popoli,  cornei 
ioldati,  laudauano l'accordo  di pacificacione,che  fi fa- 
ceua  a  Gante.Onde  egli  fimulandodiceua  poblicame* 
jce  cosi  à  i  dttadinìy  come  à  i  foldati*  che  anco  à  lui  pia» 
ccua  l'accordo  della  pacificatione;ma  che  per  (èguitar- 
lo)  voleua  fcriuerjiein  jfpagnaperiàperne  l'incention 
del  Kè  j  dal(}uale  feudo  approuato  i  e  gli  vbidirebbea 
eiTo  accordo»  e£u:ebbervnione  chefidice.  Ma  eoa 
tutto  ciò  dubitando  tuttaufa  di  folleuadone^  domandò 
à  i  Capitani  de  gli  foldati.  Se  àgli  vfficiali giuramento 
di  vbidienza  per  tré  mefij  penfaodo  fra  quedo  tempo* 
Ò  di  afficurarli  ben  bene  delle  piazze  forti  i  ò  douer  efl 
lère  foccorlb  con  gente  Spagnuola  9  ò  almeno  ilar'à 
redere  che  termin  e  pigliarfero  le  cofe.Perià  quello  giu- 
rameto  non  gli  venne  facto  come  egli  penfaua,perche 
9(cenucolo  prima  da  alcuni  Capitani  fuoi  amicijicome 
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erano  Fernan  Lopez,  Villanoua)  Monceaux,  eda'loro 
vtticiali,  quando  poi  lo  richiefe  à  i  Capitani  Villes,  Lui  - 
21,  &  altri  ricufarono  di  farlo  5  dicendo  volerne  pratii- 
care  con  loro  vfficiali,  i  quali  chiamati  dal  proprio  Ro- 
bles,  diflero  che  baflaua  il  giuramento  fatto  vna  volta, 
alla  qual  rifpofta  non  hauendo  egli  laputo  di(Iìmulare> 
entrato  in  colera  li  minacciò  dicendo,  che  prouede- 
rcbbe  di  rimcdioj  dal  che  nacque>  che  coloro  partici  di 
U  temendo  l'ira  del  Colonello,  fi  configliarono  del 
modo  che  doueuano  tenere  per  aflìcurarlì;  onde  di  ac- 
cordo cosi  i  due  Capitani  1  come  gli  vfficiali ,  e  foldati 
deliberarono  di preuenir'ilCoIoncllo,e  farlo  prigione; 
perciò  eflendo  allhora  in  Luizi  di  guardia ,  ordinò  che 
aU'vfcire  niuno  fparafle  fenza  licenza  de*  Sergenti ,  e 
de* Caporali.  Il  Gouernatore  hauendo  anco  penfato 
anticiparli ,  fece  metter  in  o^dine^art^glicriein  quel- 
la Arada,  doue  quei  foldati  vfcendo  di  guardia,  foleua- 
nopaflare;  &  ordinò  a  Fernan  Lopez,  cheftandocon 
le  fue  genti  in  arme,  fparata  che  foffe  Tartiglieria  defle 
loro  adofTo;  perche  battuto  colui,  pareuagli  che  gli  al- 
ni foflcro  corretti  ad  vbidirej  ma  non  fiì  ciò  si  fecrcta- 
mente  ordinato,  che  il  Sergente  di  Villers  nonneha- 
^  uffle  notitia  ;  e  fatto  auuifaco  il  Luizi ,  per  ripararfì  da 

quefto  danno  prefe  con  la  fua  compagnia  che  vfciua  di 
guardia  il  camino  per  vn*  altra  ftrada,  chenon  foleua- 
no  fare,  e  vennero  fecondo  il  coftume  dauanti  alla  cafa 
del  Gouernatore,  doue  erano foliti  farla  falua  -,  della 
quale  per  il  commandamento  che  haueuano  di  non 
ipararc  fi  ritennero  j  ma  il  Sergente  maggiore  d'accor- 
do col  Colonello  gridò  loro,che  lparaflero,&:  eflendo- 
gli  ftato  rifpoftojchc  il  farebbero  quando  lor  folTe  dato 
poluere,  e  corda,  il  Sergente  vedendoli  difubidirc)  mal 
conofciuto  il  tempo, &  il  luogo  in  che  egli  era,  fi  auan- 
2Ò  à  minacciare  di  volerne  batter*  alcuno,  dal  che  nac- 
que i  foldati  gridar  all' arma,  &  il  Capitano  dire  finia« 
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molai  che  bora  è  tempo;  onde  il  Sergente  le  ne  fiigg}» 

&  i  foldati  di  Villers,  che  ftaiiano  alLi  mira ,  vniti  con 
(jueftì  di  LuÌ2Ì  giurarono  tutti  di  nxorirc.ò  di  aflicurarfi 
del  loro  Colonello.  Fernan  Lopez  con  le  lue  genti  in 
arme  era  ft^  intento  nella  ftrada  di  Conioghe>per  ef- 
lèqitire  ciò  che  il  Colonello  gli  hauea  comandato  ;  ma 
vedendo  che  la  guardia  non  era  paflata  per  cjuclla  11  ra- 
dale feocendo  remore  corfe  à  cauallojper  veder  ciò  che 
vi  era  ;  ma  come  giunleà  quella  piazza  9  dooe  erano  t 
foldati  •  fu  (aiutato  con  irchibugiace  ;  di  modo*  che  ri^ 
tirandoii  verfola  (iia  gente,  pen(3nia  venir  concila  in 
foccorfo  del  Colonello»  e  ve  lacondufle;  macffendofi 

fdi  altri  meili  in  ordinanza  per  afpeccarlo  al  voltar  che 
ecer  Oli  canto  dima  ftrada  y  6calfioccar  delle  palic)  li 
fbldati  di  Fernan  Lopez  gridarono  che  non  fi  draflèt 
chevoleuano  eifer  dalla  parte  loro  s  onde  il  Capitano 
fiiecendo  fi  andò  à  narcondcrcj&  i  foldati  flracciarono 
le  inlcgne,  Vnitcfi  quefte  genti  inlìerac  i  giuratofi  fe- 
deltà» e  di  morir  Tvn  per  l'altro  t  fi  dirizzarono  verio  U 
porta  della  cala  del  Gouematore  con  gran  romore» 
bacrendoil  tamburo  Tarma.  IlRobles  alfai  confufodi 
sì  inafpetrato  accidente  fi  fece  loro  incontro  col  capel- 
lo in  mano>  e  con  dolci  parole>  dicendo,  cheli  quietai^ 
(eroiche  iè  non  voleuano  faluo  denari»  che  fra  trégior* 
ni  li  prouederebbe;  al  che  rifpolero»  che  non  haueuano 
<lubbio  di  non  trouar' il  loro  pagamento;  machefrà 
tanto  farebbe  loro  prigione. Di  là  paflando  per  il  paiaz* 
ZopublicO)  doue  era  vn  corpo  di  guardia  andarono^ 
calàdelSignor  diRinsbrouchy  genero  di  ciToGoueF»' 
natorci  ^ilfeceroanco prigione»  edaquefteatriont 
crebbe  si  l'arroganza  in  quella  gente  vile,  cheàloro 
propri)  Capitani  non  perdonarono;  anzifigouernaua- 
no  comefogliono  £u:gli  ammottinati.  I  Cittadini  di 
Gruninghe  ftettero  in  gran  penfiero  di  CcAcQi  j  dubi. 
tando  cheliM'pot^fleaaQem'rcqueldtibrdinc»  cheiè* 
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gul  à  Maftrift,&  in  Anuerfa;ma  i  foldati  gli  afficuraro-' 
no  collo  ;  perche  andati  alla  piazza  del  mercato  doue 
era  appefà  la  corda  per  il  cormenco  la  tirarono  à  bafloi 
eia  bruciarono  gridando»  vjuail  Principe  d'Orangcs,e 
riuano  gli  Stati.  Andarono  anco  alle  carceri  >  di  douc 
cauatone  Francefco  Martin  Stella,  cne  come  fi  é  detto 
yi  era  prigione,  le  natigli  i  ferri  che  hauena  à  piedi,  e 
confortatolo)  il  conduUero  sù  la  piazza  del  mercato  in 
inezo  dell'adunanza  dei  foldati,  e  cjuiui  gli  giurarono 
▼bidienza,  e  fedeltà,  come  à  deputato  de  gli  Stati  ge- 
nerali, &  accompagnato  da  alcuni  eletti  della  città,  e 
con  buona  fcorta  di  loroftefli  il  mandarono à  Bruflel- 
ks  à  gb  Stati,  accioche  gl'informaffe  d'ogni  cofà,  e  per 
intendere  Tordine  che  doueuauo  tenere  di  là  innanzi. 
Non  fiquietauano  però  ancor  del  tutto  i  foldati;  ma 
Ikpendo  ch'era  in  Gruninghe  Chrilloforo  Vafqucs, 
ch'era  flato  Gouernatordi  Zutfen ,  volfero  anco  farlo 
prigione;  il  che  temendo  egU  fi  era  ritirato  nel  mona* 
Acro  di  San  Francefco,  doue  rafa  la  barba,  e  capelli,  e 
veftitofiil  mantello  Francifcano,  pareuagli  Ilarficuro; 
mahauendone  coloro  hauuto  notitia  il  cercarono  con 
dihgeza,e  trouatolo  in  quell'habico  con  vna  candela  in 
mano,  fingendo  anco  egli  cercar  fe  fteflb,  il  prefero  j  e 
colmedefimo  habito  fchernendolo ,  ilconduflcro  in 
piazza.  Fecero  poi  publicare  al  fuono  de'  tamburi>  che 
fc  alcuno  celafle,  ò  hauelle  notitia  doue  foffero  il  Ca- 
pitano Fernan  Lopez,  &  il  Sergente  maggiore  doueffè 
denunciarli,  fotto  pena  della  confifcationc  della  perfo- 
na,  ede'beni.  Il  Sergente  fù  riconofciuto  in  habito  di 
Prete ,  e  Fernan  Lopez  fù  condotto  gridando  i  foldati> 
cccoui  il  boia  di  Gruninghe,  e  tutti  infieme  col  Dottor 
Vendorp  il  condufTero  al  monafterio  de'Frati  di  S.Do- 
minico,  doue  haucuano  mcfTo  gH  altri  Capitani.  In 
cjueftì  maneggi  fu  opinione ,  che  hauefle  parte  il  Si- 
gnor di  Hierges ,  che  ftando  in  Gheldria  fi  era  paflito 
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iJlapaitede  gli  Stati.  Alcune  piazze  airintorooi  (egui- 
taronoqueftoeflcmpioi  MrcbeUfoldacide'prefidii  H 
Dani,  ài  Del&iel,  cond  mèro  i  loro  Capi'uni  Scereh*  e 

*  Bernemicourconleloroinfe^nei  che  tutti  furono  cu- 
flodiu.  Fra  unto  inteioàBrulIelIes  da  gli  Stati  queùe 
€ob»  n jnandarooo  fubito  il  Conte  di  Riienenboi^»ó 
vogliam  dir  barca  de  ville»  fratello  del  ContediHoc* 
ftrattper  Gouernatore  in  luogo  del  Koblesiilquale  eoa 
molta  prudenza  quietò  ogni  colà,  riducendo  tutta  la 
Pròttiacia  à  deuottooe  degli  Suci ,  ScadioIUozadea 
ctctadiairouinò  la  fortezza»  che  fé  bea'eraiaiperfècta* 
o5  lafciaaa  di  efièr  difeofl>ile»  U  Keggiméoco  deYal- 
loni,  ch'baueua  Robles,  che  era  di  foldati  efpertidi 
guerra,fù  dato  al  Signor  di  Ciampagni,come  quello  di 
CbriftoforoMondragone  alDucad'Arfcoc  Con  quo» 
Arti  f  aodauano  gli  Sati  liducendo  io  poter  loro 
quelle  piaz^f  che  erano  tenute  da  gli  SpagnucU.  Ki» 
maneua  ancora  la  Rocca  di  Vtrecht ,  tenutadaFran- 
cefco  Hernandez  de  Auila.contra  il  quale  già  vn  pezzo 
prima  haueuanoeiU  Suti  mandato  il  Signor  dìHìer^ 
2^  per  afièdiarla»  e  non  ottante  che  l' Auila  fi  fbfle  pa£- 
fitto  in  varie  attiont  valorolamente  i  gli  coouennepoi 
renderla  con  honorati  patti,  de  andarfene  verfo  Ma- 
ftrift,  doue  anco  caminarono  alcuni  ahri  foldati*  e  Ca- 
pitani (cacciati  di  Vianeo,  di  Culemburg»  e  d  altri  luo* 
gb'i  di  modo  i;hèin  fine  dell'anno  del  (èttanta  &i»  6  fia 
princ^ip  di  ftttanu  (ètte  >  non.  rìmaneua  i  gli  Sp*- 
gnuoli  in  tutto  quel  pacfe  altro ,  che  Anuerfa,  Lira,  e 
Maftria,  oltre  à  Lucemburgi  cNamur,  che  (èmpre 
fletterò  làidi.  Egli  è  v^ro  >  che  per  ri^ii  di  ouefti danni 
lontani  •  uatuuano  di  miglìorarfi  appreflb  9  perclie 
mettendo  infieme  le  genti  da  guerra  9  penfàuano  ao- 
dar  conerà  Biuflelicii  Laucilo ,  ói  aifediarlo. 

Il  Alt  4*1  nono  Libro. 

LI- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


DECIMO. 

Entre>  che  nel  paefè  >  quafi  in  vn  medefimo 
tempo,  conlagrimeuoleconfufioncfilac- 
cheggìaiia  la  deca  di Anaerfài  fi  batteuala 
Rocca  dt  Gante,  c  quella  di  VcrechC)  fi  con- 
dltadewailtrattato della  pacificatione  a  Gante,  fi  tu- 
inultuaua  in  Gruninghe,e  li  preparauaaò  da  gli  Spa4 
gQUoli  rarmi  per  an  dar'in  coroo  àBrufièlle$$amiiò  àLu- 
céburg,  mandato  dal  Ré*  Goueroacor^  e  Capi'caoo  Ge- 
nerale dei  paefe.D.GioiiSnid*AiifWa,il  quale  perii  po- 
co apparecchio  ch'hauea  di  compagnia,  e  d  armi  con- 
forme alla  qualità  fua,  mutato  habito  i  era  paflato  per 
Francia  fconofciucoquafifoloi  non  baaendo (èco altri 
deTuoi  gentil*  liaomim,  fidnò  Otcauio  Gonzaga.  A  Pa- 
rigi  fi 

eradatoàconofcereà  Diego  di  Zuniga,  Amba- 
fciador  del  Rè  per  fapere  lo  ftato  delle  cofe  di  Fiandra? 
e  giunto  àLucemborg,  dalSignordi  Naues  (che  go-' 
uernauaquellaProitmdain  liiogodel  Concedi  Mans* 
takahe  era  ancor  prigione»e  da  tntri  quei  popoli  Cgen- 
ìte  fedele^  con  grande  allegrezza  fà  riconofciuto  per 
Goucmatore.  La commiirione eh  egU  portauadalRè 
Cchenonficurò  di  tener  celata)  fecondo  i  vari  giudici 
«legU:^mP34f^p^^  acerba:? 
VoledEplie  goncrnafle  te^^JÈi&slÈìh  conferme  alor 
priuilegicon  quelU  però  ch'haueuano  vfàto  in  fua  vita. 
Che  eftinguefle  il  configlio  de*  tumulti  formato  dal 
Duca  d'Alua;rimettendo  le  caufe  di  effojà  configli  del- 

.JcProuincie.  Chei^tt||^ti,&à'configli.  feniafiTe 

;  «decòfdr       K  negcMa^ 
parer  de* configli.  Che  faceflevn  perdono  generale  à 
tutti  li  colpeuoli  delle  rubcUioni  paflate ,  nfenianda- 
pero  il  Principe  d'Oranges,  che  chiamaua  indegno  di 

i  fierdonoJDiccoa,  che  ridiiceflè  li  prcfidiic  molte  altre 
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tofeia  qoelUfennat  che  eianoal  tempo  di  fiio  Pativo» 

e  che  le  con  clemenza  >  e  con  perdoni  non  pocefle  ri- 
durre ad  vbidienza  le  Prouincie  di  Olanda ,  e  di  Zelan- 
da procuraile  foggiogarle  con  l'armi^con  altre  pili  mi- 
nate commiffioiii.  Di  qaefti  ox<iìiU)(]QeUe  cofeche  di* 
fpiacqaero  k*  Fiaminghi  fivonoiiaefte.Ltmitar*  i  prìiii* 
legi  con  l'vfo  di  efli;  parendo  loro  non  doucr  hauerli 
perduti  per  non  valerfene  :  tener  viqe  le  caufe  del  con- 
fìglio  de' tumulti  dicendo,  che  erano  cofe  abhorrìte» 
delle  quali  io  nioa  Mi^ifttato  fihaurebbe  mai  più  do« 
oato  trattare.  Noo  perdonar*  al  Principe  d'Oranges» 
giudicauanopericolofo,  &  vn  voler l  ifciar*  un  rapoUo 
di  guerra,  e  di  difcordia:  Kidur  le  coiealmodo  ch'era- 
no al  tempo  di  Carlo  Quinto  ftimauano  impofllbile 
per  ladiflunilùiidine de' tempi,  afiarmando^  che  chi  ia 
vn  iftefla  maniera  vorrà,  che  fi  gouemino  tutti  i  tempi 
in  poco  tempo  rouinarà  tutti  i  gouerni.  Procurar  di 
£òggiogar  l'Olanda  coni  armi)  fe  non  giouafle  l'indul- 
genza» pareua  riiblatione  dafar'àbeU'aggio»  né  da 
mecter*in  mano  à  vn  gtouane.La  prima  co&che  il  Go**- 
uematore  cominciò  adoperare,  intefo  lo  ftato  del  pae- 
(è>  elaconfufion  che  vi  era,  fu  ordinare  alla  sente  di 
guerra  SpagQuola»  che  non  vfaiTe  l'armi  contragliSM^- 
tiiàluoperqueli  che  toccafleàdifeià  delle  perfone  lo- 
'fo»e  delle  piazze»  che  tenettanoye  quefta  commiffione 
ancorché  non  fi  eftendefle  tanto,  fece  più  facile  la  refa 
di  Vtrecht,  e  di  alcuni  altri  luoghi,  che  non  haueuano 
jlU'hora  ancor  gli  Staci  finito  di  acquiilare  ;  fe  beneflì 
aonlafciàronomaidi  ièguir  quelle  impreiè»  ch'haue- 
uano  cominciato*  Tuttauia  la  venata  di  quefto  Gouer« 
Datore  fece  entrar  gli  Stati  in  nuoui  penfieri,  come 
quelli,chenoQauac«'uiano  totalmente  di  rimorfo  d  a- 
Atmos  piacque  krO)  che  venifTe  folo,  e  dilàrmato»  poh* 
che  per  alllior^  ccanoficnri  di  non  hauercontra  mag» 
gior  numcrodioemici  di  quelli^  che  vi  JiaQeaano.Noflr 

fapcuanQ 


Digitized  by  Google 


lihro  Dicimo.  4^ 

per  latorità,  t  per  coD&nnmenco  del  coniigltodi  Sta- 
to commeiro  per  Sua  Maefti  al  gouemo  generale  di 

<]ucipaefi.  Hor  come  il  pretcfonncdi  cjucfta  vniooe 
richieda  fe  delrà}  coftanza>  e  reciproca  a{fi(len2a  per 
iempre  oca  volendo  in  modo  alcucoi  che  per  non  in- 
tenderli  benCf  poflànafcerfbrpetto*  ò  fimftratolonti 
in  alcuno  di  noi  $  utA  alconcrarioi  che  gli  afiari  diefla 
vnione  fieno  prouedun>  diligentatii  5c  eirequiri  con  o- 
gni  (inceriti,  fedeltà  >  e  diligenza  di  forte,  che  perfona 
alcnoade'fiiddicit  &habitantidieflIpaefinonhabbta 
ri^oneuole  occafidbe  di  diÌcontentarfi»ò  di  dubitar  di 
0Ot.Per  quefte  ragìoni>e  maflìmamence  acrìoclieim» 
na  cofà  (ia  fatta  infedelmente  in  pregiudido  della  no* 
firacommunepauiai  e  delladiiciàdieilà)  ò  veramcfi- 
te  fia  ommeflb  per  negligenza  t  ò  per  difllmulatione 
qnellof  die  per  eflàgittftadiftlà  fi  ricerca*  Habbiamo 
iflvirtu delle noftre procure,  ecommiffioni,  re(pctti-» 
uamente)&  in  (jualfiuogh'a modo pernoi^enofìri (tic. 
ceiTori  promeflbi  epromecuamo  in  fède  di  Chnfiianip 

E ente  dabene»e  Yericompatriotci  di  nuantenereinnio* 
abilmente  per  leoipre  la  detta  rnionei  ^afibdatiou 
ne  (enza  che  niuno  di  noi  fe  ne  polTa  feparare»  ó  dipar- 
tire per  diilìmulatione ,  fecrete  intelligenze  >  ò  altra 
qualfiuoglia  manieraie  ciò  per  conferuatione  della  no* 
ftra  Cmtaiède»  e  religione  Catolicai  Apoftolicai  Ro- 
iliana»per  compimento  della  pacificatione>per  reipul- 
fioncdegliSpagnuoli,  &adherentiloro,  perladouu- 
ta  vbidienza  a  Sua  Maeftà,per  il  bene)C  ripofo  della  no- 
ftra  patria>  per  il  mantenimento  d'ogni  vnO}  e  di  tutti 
inoftri  Pfifiilegiy  Decreti»  firanchigie,  ftaniti»  coftiunw 
A:  antidieviànze.  Alche  noi  erponeremo  tutti  li  me- 
xi>  che  ne  faranno  poffibili,  tanto  con  denari  >  genti» 
configliojC  beni,  come  con  le  proprie  vite/c  farà  di  bi- 
ibgoo.£che  niuno  di  noi  nò  potrà  m  particolare^dar'at* 
con  cofl0gl}Oi  wàbf  òconfeafo^oébauer  communi- 
catione 
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catione  fecreta ,  ò  particolare  con  coloro,  che'non  fo- 
no di  c|uefta  vnionc.  Né  meno  riuelaré  in  niun  modo 
quello,  che  farà  trattaro,pratticato,ònToluto  nella  no- 
ftra  adunanza;  anzi  ognVno  douerà  cóformarfi  àcjuel- 
lo,  che  generalmente,  ccommunemence  faràrifola- 
to.  Et  in  calo,  che  alcuna  Prouincia,  Stato,  Paefe,  Cit- 
ta, Caftello,  ò  cafafofleafTediata,  aflalita,  ò  opprefla 
in  qual  lì  voglia  modo,  che  fia  il  fimile  fé  alcuni  de'no- 
ftri,  ó  altri  moffi  per  difcfa  della  patria  contra  gli  Spa- 
gnuoliiò  contra  altre  cofe  dependenti  da  loro,tanto  in 
generale  quanto  in  particolare  folTero  ricercati, impri- 
gionati, fatti  rifcattare,  intcreflati,molcftati,  ó  inquie- 
tati, nelle  perfbne,  beni,honori,  ftati,  ò  in  altra  qual  fi 
voglia  cofa ,  promettiamo  di  aiutarli  per  tutti  li  modi 
fopradetti,  e  procurare  la  liberatione  de'  prigioni,  cosi 
per  forza,  come  in  altro  modo  ;  fotto  pena  di  efler  pri- 
ui  di  nobiltà,  di  nome,  d'armi,  e  dihonore,  tenuti  per 
pergiuri,  diflcali,  e  nemici  della  patria,  dinanzi  à  Dio, 
6c  a  tutti  gli  huomini,  &  incorrer  in  nota  di  infamia,  e 
di  viltà.  E  per  ficurezza  di  quefta  fanta  vnione,  &  aflo- 
ciationc,  habbiamo  fottofcritto  leprefenti  di  noftre 
mani,  il  nono  giorno  di  Genaro  del  mille  cinquecento 
fettanta  fette.  Di  là  à  vn  pezzo  delìderando  gh'  Srati  in- 
cluder'in  quefta  vnione  il  Principe  d'Oranges,  e  gli 
Stati  di  Olanda,  e  di  Zelanda,  vi  mandarono  Gafparo 
Schets  Signor  di  Grobcndonch  a  richiederneli ,  alquale 
ri/pofero,  che  per  efler  l'vnione  contraria  alla  religio- 
ne, che  profellauano,  non  poteuano  concorrcrui.  Ma 
in  tanto  il  Conlìgho  di  Stato,  per  compir  all'obligo 
fuo,  e  non  fcnza  il  parer  de'  deputati,  mandò  Giouanni 
Fonch  Prepofito  di  Vtrecht  à  Giouanni  d' Audria,  cosi 
ad  allegrarli  della  fua  venuta,  come  ad  informarlo  del- 
lo flato  delle  cofe  del  paefe,  che  ghfù  cariflìmo.In  que- 
fto  tempo  gli  Spagnuoli  ch'erano  àMaftrid.  forfè  non 
ancor  ben  conCipeuoli  della  commiffion  del  lor  Gene- 
rale 
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rate  conia  commodità  dd  paflàggio  della  Mola  eraoo 

entrati  nel  paefc  di  Limburg,  di  Fauquemont,  e  di  Da- 
lem  »  e  cjuiui  fcorrendo  faceuano  danno  aliai  3  ia  qual 
cofa  fentita  dal  Colonella  £alfor  Inglcfe*  creerai 
foldo  de  gM  Suòf  aodaco  k  cra«arliglì  «fliikò  impr oiiìr 
fàmentediibrte^cheiie  vccifeaHlWìfti^JnoIofuggeQ• 
do  il  faluarono.  Gli  Stati  fatta  la  nuouavnione)  deiìde« 
roiìdi  chiarirli  dell' intentione  del  nuouo  Goueraaco« 
TCf  oltre  ad  akiioe  diligenze»  ohe  per  <]iie^  efiètrd 
H04U'  hoia  taneoano  deftramenicfiwti  gÙmaodaro* 
00  Oratori  ad  aUcgratfi  fiMrmalaieoce  delb  fiia  multa» 
&i  (coprir  le  pretenfionich'cglihaueua,  e  gii  Amba- 
fciadori  fiiroooilMarcIiefed'Haurè»  l'Abbate  di  Saa 
Giu$Iaiii>  il  Baroodi  Lidercherche  >  ^tlCoofiglierè 
Meuediercbe,  Coftoro  dop^  li  tolta  compljoseoai 
ne'Ioro  ragionamentidttecoi&gli  cluefero,che  voleilc 
fare:  mandar  fuori  del  paefeeliTbldatiSpagnuoli>&aU 
m  foreftieri)  e  che  accettale)  6c  iuuefle  fer  luiona  U 
'  pacificacione  fatta  à  GaotcAduepnnodi  cauttuapot^ 
taina  Aoo  fi  rifoliié  il  GoQeroatoic  di  rifondere  prooi- 
tamen te,  perche  il  difiurmarfi  toulmen  te  della  miglio» 
rei  e  più  fedcl  gente  eh  eghhauellè,  rimanendo  cjuiui 
in  manode'oafur^  dopò  unti  aaoi  di  guerratctliuati 
di%iaftigU  pareua  dura  co(à:  aecettaixi  lapac^cadone 
pcrmoliecoiiditiofii^  eh* elk eonteociia  i  iumi giudi» 
caua  conuenirli)  eparticobrmentetemeuapregiudi- 
car'aiia  religione  Carotica  dalRé  datali  raccomanda» 
ca*  Alla  prima  dubiutiooq  fe  beo  cadca»  dauano  eli  0« 
ratorifodisfacdoiief  cgogUe&mpidellafedeUloco 
permold  anniproiitia.  Alla  Tldiiia  liaveiiaDo  proue^ 
duto  con  fcritturc  molto  ampie>e  molto  giuftiiìcatc  di 
Prelati»  Theologhi,  Velcoui,  Dottori  delfvniueriìtà  di 
Z^ottamai^aocadi  tutti  icoDiigli  delle  Prouinciet  che 
aficr magano copjaighe  r^oni^  cheiagoeltapacifi» 
catione  non  ueiuaa  ficco  pregiudido  aki^aoallaxeli^ 
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gionc  Catolica  Romana.Con  tutto  ciò  parendogli  che 
li  trattaife  della  fomma  delle  cofe,  volfe  hauernc  Tor- 
dine di  Spagnai  onde  data  dilatione à  gli  Oratori  ne 
fcrifle  al  Rè  ^  ilquale  eflcndo  volto  à  compiacer  i  Fia- 
jminghi  gli  rirpofeafrai  torto,  che concorrcflc  ne' due 
particolari  di  mandar  via  la  foldatefca  forartiera,  &  ap- 
prouar  la  pacificatione  più  torto  che  obligarfi  alla  guer- 
ra. Erano  in  tanto  venuti  a  Lucemborgo,  Gherardo  di 
Grousbech  Vefcouo  di  Lieghe,  il  Baron  di  Vineberghi 
6i  il  Dottor  Gailo  Ambafciadori  dell'lmperadore  Ro- 
dolfo Sccondo,c  Venier  Lantfdrofart  mandato  dal  Du- 
ca di  GiuHers  per  aiutar  a  componerquellecofe;i  quali 
pregauano  Tvna  parte,  e  l'altra  per  accordo,  e  per  pa- 
ce. Ma  quando  il  Gouernarore  col  confenfo  del  Ré 
fu  rifoluto  di  confentir  ad  ogni  cofii  tacendo  però  que- 
fta  rifolutionefilafciò  perluaderda  gli  Ambafciadori 
di  Ce&re,  e  da  li  deputati  de  gli  Stati,  di  entrar  più  J 
dentro  nel  paefe,  evenir'aLouanio,  òàMalines,  per 
maggior  commodicà,  e  fer  non  mortrardiffidenias  & 
hauendo  eflì  Oratori  anco  dall'  altra  parte  perfuafo  li 
deputati  de  ^li  Stati  generah  ad  accarezzar' erto  Go- 
iicrnatore,  dargli  ogni  fodisfattionc  ,  e  leuargliogni 
fofpeno,  gli  offerfero  giuramento  di  Scurezza,  hor 
ftaggi,.egUdiedero  la  guardia  eh*  egh' voleua  con  Ca- 
pitano da  cleggerfi  da  lui;  col  che  nel  prindpio  dell'an- 
no del  mille  cinquecento  fetta nta  fette ,  cominciò  à 
muouerfi,  e  fencuenncalla  Marcia  in  Famine,  edi  li 
à  Hui  luogo  del  Vefcouo  di  Liege,  Stringeuafi  quiui 
la  prattica  della  pace ,  e  \i  deputati  de  gli  Stati  andaua- 
noin  ciò  procedendo  cautamente,  dubitando  di  quel- 
lo, che  alle  volte  ad  altri  è  auucnuto ,  che  fotto  nome 
di  pace  fon  corfi  alla  feruitu.  Sua  Altezza,  non  oftautc 
che  conofcefle  che  nelle  cofe  ardue  il  domadar  còfiglio 
c  cosineceffario,  comepericolofo,  tuttauia perdio- 
ftrare  che  fi  gouernafTc  nelle  importanti  cofe  col  con- 
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de  gli  Stari  a  uolcr  àttOfSi^f  tftt  quale  fi  comprcn* 
deuano  qucfti  due  punri.  0it  fi  douéflero  mandar 
fuori  dei  fiaefè  li  foMad  SpagQQoli«eforeAierì,  econ- 
Smxrhp^tm^àttàitì^ht ,  the'^flbdc^i  parfe 

parer  loro  j  alche  ri(po(cro  forfè  più  largamenfe  che 
egli  non  ricercaua.  piceuano  che  per  far  <juefta  dcH- 
beratione  di  mandar  vìaiibjdaii  •  non  fi  doueua  hauer 
fi^Dordo  aUeahératicmiVfemiib  fidpadè»  óè^Uà 
czpdaeihtìètmt  dm  Éà  ogni' mólto  doiMWibfi» 

moftrauano  la  cagion  di  effe  alteracioni  proceder  dal^^ 
la  crudeltà  del  Duca  d' Alua,  dalle  ingiufle  eflccuei'onù 
dalle  1  m  poficioni  de'  dati  dall*  iohumana  guerra  ch'e-i 
gli  feteiMalineibiZutfèn.àNarden»  icaitUdmhp 
eddbmAAièjpHmldegli  roMaritlqiiftHeoiiMdtct* 
ni  haueuano  pio  tofto  feraitodi  rouinar'il  paefe,  che 
di  difenderlo.  Oltre  che  i  gouerni  del  Doca»  e  del 
CcMitiendacor  maggiore  pareua  che  non  hauelTero 
tdbtà  iitnùfiocb&lQO  i  ddiure  (piegliScut  itf  fbttÉiii  U 

te  quefte  coft  con  leminacdr  de  grinfolenri  foldati» 
haueu^nosl  inacerbiti  gli  animi  de' naturali  del  paefci 
che  faiaeuano  ptcTe  Tarmi  per  loro  difeik»  c  che  tutu» 
di^  1^  de^u^d  de  gli  Srad'hiae&rb  ftoéuÉtb  ii 
Bxìtti^tkfefnoù  ntnyóósià  otìmem, mà(Iiiii4i. 

mente  quando  lifoldatiSpagnpoli  minacciando  fi  auui« 

g'narono  a  Bruffclles ,  parendo  che  fbilè  il  pericolo 
>mmanC;iCosìài  mag|ion«coa^e/ii  minorili  aptì  ri- 
flUBè^iiéòofigli  nian^iki^&liiii^y^ 
«qtii^  del  gonerno;  Chepn>fijpofte  tùtu<fÉiMWb 
per  vere  iéòttie  erano  »  pareua  ragtoneaolenóii  v/ar  pili 
Jimgamence  disi  rigorolà  sferza  -,  amti  i  guiia  di  buon 

a^^mr  cwdor  la  nane  <k  oiuc  procdUf^cmbatcuca 

Q'g  %,  ifictt- 
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a  (ìcurò  pòrto.  Che  la  ftrada  della  guerra  farebbe  peri- 
colofa,  perchenonconvn*  parte  de' Nobili  congm- 
ratfi  né  con  alcune  Prouincie  (come  altre  volte  era  fe- 
guitoj  dia  ii  haurcbbc  à  farcj  ma  centra  tutta  la  nobiU 
tà>  econtratuttoil  paele  vnitu,  enfoluto  di  nonfop- 
poitarper  rauuenirecosl  fatte  inlolenze ,  anzidifcn- 
ilerfi  fino  alla  morte:  Che  la  guerra  ciuile)  oltre  ad  ef- 
fer  di  fpefa  infinita,  di  pericolo  continuo  »  e  di  fine  in- 
ceno» nonpotcuadaefla  fperarneil  Ré  vtile  alcuno, 
ancor  che  haueffe  profpcn  fucceffi,  perche  con  le  con- 
tributioni  per  la  paga  de  gli  foldati>  con  le  rapine  >  in- 
cendi,inondatione,e  morti,  rimarebbe  il  paeìè  del  tut- 
to dishabitato,  ediftrutto;  oltre  che  il  conuenir  guar- 
darlo poi  da'nemici  domcftici,  cioè  da'propn  naturali, 
farebbe  fpefa  intollerabile  y  e  trauaglioimmenfo.  Vo- 
leuano  anco,  che  fofle  da  confiderare  quanti  inconue- 
nienti,mcntre  che  fi  guerreggia(Tè,pote(rcro  fucccde- 
re%  per  far  rifoluerc  i  Principi  vicini,  col  difordine  delle 
-cofe,  entrar*  anco cflìnelpaefe  àconquiftarne  parte» 
non  mancando  loro  mai  prctefti  da  giuftificarfijfapen- 
doli  che  il  Duca  di  Cleucs,  e  quel  di  Sartbnia  hanno  le 
loroprerenfioni  viue  fopra  la  Gheldria,  e  fopra  la  Fri- 
lia,  &  altri  fopra  altre  Prouincie.  onde  fi  correrebbe 
maggior  pericolo  di  perdita  che  di  guadagno;  Ch'  era 
colà  chiara  che  le  prouincie  di  Olada,e  di  Zelanda  non 
erano  con  ranni  conquiftabili,  e  che  fi  doueua  fuggire 
di  metter' il  paefb  in  tanta  Inettezza  ,  che  chiamalle 
vn'altro  Principe, che  hauelle  pietà  de'fuoi  mali,  onero 
che  introducefle  il  gouerno  alla  Suizera,  del  quale  non 
fi  lafciaua  di  parlare.  Che  quefta  infirmiti  ricercaua  dif- 
ferente rimedio  di  quello,  che  fi  era  vfato  fino  all' bo- 
ra; perche  in  vece  di  metter' il  padre  à  combatter  col 
figlio ,  r  amico  col  vicino/il  patrone  col  feruitore  >  & 
il  VaflalloGol  Ré,  conueniuavfardellavnione,  della 
concordia,  della  pace,  e  della  dolcezza ,  al  qual  modo 
•  fida- 
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'  del  mà^eol^eroo  de^mimftri^il^fiwfitt  SÈtiMà^-i 
'Cr«ito'i  i  popoli,  di  <\{ie]  chcè  lUto  im  hora  per  venir 
•òiitftètoibficoeper  ouoo^'diiiì^iia  Alrczza,  che  nou 
t^^oilKr  %^lo }  fn«pcr  otwralc  del  Paelè. 
Conchiiidett«tioieoBiw«tófc0nipi«w  Sìm  d«Ue 
lorarfchicfte,  cacciar  fuori  Hfoldati^pa^rtfciw,.  «eap- 
prcuar^UpacificatioD^  fattaà  Gante  ,  perche  à  quello 
tóbdofemttild  che  iiri^AtgOtt^raor  J^iin-^rranno  vaoi 

teééi%«UC^^^^^^^^*^°^^^^^^^  ^^^^ 
-di  RepubKca;  CfcèlèT^fi  eglihauiui^i}iiak^^ 

ni  per  non  venir'à  q ueftanfelu tiene  *MiféfcM'^OWI- 
^  publicadc  ai  deputati  de  gli  Scati  per  conlultarnc. 
'»J^0ktaÈmóioiàf9k^Si^:ititt^elYcre  ftata  fatta  col  pa- 

ti  hanno  dictóaf^l«wéii^l««rr««ftc«^ 

lica  reliciione,  né  contra  1  autorità  reak»  't'<Ué(e  pofè 

^tonon&affetoialmeDtc  àguao  del  Ré,  farebbe  cosi 

nitaàn  tfrianr  --^  j     "  V^"'  ^^^^       *  come  il 

lodando  effa  paee*GaiM>^JH^cgtìaitttìO«il^ 
Tèrche  con  elfaii  era  fatto  con  tra  la  Totetttà4d  Jrilld- 
filali' Oranges  9  pefcheiseftando  ordinato  >  che  con  le 
V«fia«àltj;ròiiiiià##d(^  rcligio- 

vorramio  UCar©lf^ltc«iWto,oliiloc<l^ 

-OUnòcù  ammetterla;  i  quali  rauuedtttifi4i«iailO€fr 
fetikati  ingannati,  aiiziitiubitauanocheSaa  Altezza  lì 
^9^c^Kéamv»%^  che  li  nlblueire^uefto  pun- 

to CliWioitl*MW^^ 

tonfidaffe<ie  i  depttUddf^rt»artc«r*ilÉ|l«^^* 

jttetàefimo  di  lui,alqual  modo^ceflarebbeogni'diffi^ 
fi-interrdptrebbei'oidifegni  de'maligni  Che  per 
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tan'amentc  fi  ridurrebbe  con  gli  alcri»  e  quando  noi  fa* 
ccflc,e  non  uolcfle  olleruar  la  pace  di  Gante,più  facil- 
mente che  r  altre  volte  li  potrebbe  forzare»  perche  gli 
Stati  generali  gli  (àranno  cocr^i»  oltre  che  cjuci  popoli 
fra    ftcffì  potrebbero,  veduto  tanca  concordia  da  que- 
fta  banda  difcordar  da  queir  alti  a  i  ondefi  venirebbeà 
conquiftare  Olanda»  c^ebnda.  Quefte  ragioni  del 
configlio  di  Stato  del  Duca,  &  alcune  altre  che  i  depu- 
tati, gli  Oratori,  alcuni  Vefcoui ,  &  Theologhi  accu- 
mularono, fecero  si,  che  il  Gouernatore  fi  confermò 
nella  rifolutione  di  far  la  nuoua  pace,  e  fe  ben  nel  capi- 
tolarla forfero  alcune  difficoltA,per  le  quali  il  Goflerna- 
tore  fdegnatoicon  più  colera  che  prudenza  k  ne  tornò 
alia  Marcia,  non  lafciò  per  quefto  di  conchiuderfi  circa 
mezo  Febraio.  Egli  è  vero  che  hauendo  D.  Giouanni 
con  quedo  fdegno  fparfo  pdrole  troppo  hbere  minac- 
ciando guerra,  nonfolamentc  fece  cantigli  auuerfari 
fuoirma  diede  anco  à  gli  Olandefi  cagion  di  diffìdareiC 
veramente  le  parole  che fcuoprono  i  fecreti  dell'animo 
fparfe  inconfideratamente  fono  a'  Principi  dannofe, 
fon  tutto  ciò  fii  daVeligiofi  rappacificaco,onde  confen- 
ti,  e  concorfe  in  tutti  quei  punti  che  riccrcauano  gli 
Stati.  E  perche  (opra  l' ofleruatione  di  efla  pace, e  fopra 
l'intelligenza  dialcuni  Capitoli  di  efla  louopoinatc 
difcordie>mi  conuieoe  fcrìuerli  troncando  proèmi)  fot- 
tofcrittioni,6c  altre  cofe  che  nò  fanno  ai  nolUo  propor 
fito.  Che  le  offefc.ingiuriei  e  danni  riceuuti  d' ambelc 
parti  in  parole, ò  in  opere  fieno  meffe  in  perpetua  oblii- 
uionccome  fe  mai  nò  foffero  ftate  fatte.  Che  il  Signor 
Don  Giouanni  d' Auftria  »  confcrmaua  la  pace  di  Gan- 
te, e  promettcua  intieramente  ofleruare  gli  articoli  di 
cfia,  e  proemerebbe  che  fi  ofleruaflero ,  e  che  il  Ré  in 
conformità  del  Capitolo  terzo  di  efTa  pace  farà  adunar 
re  gli  Stati  generali.  Che  il  Rè  farà  vfcire  fuoriMi 
quc^  paefi  per  terra,  fcaza  dilatione  alcuna  li  folda;i 

Spagnuo- 


gaerri  eoo  foreilierì*  ò  alerà  (inule  occafione  che  Io  tu 
c^hù  ecoivcoofcnro  de  gii  Staci.  Clic  ii  foldati  Spa^ 
#aaoÌi  >  Ilaiianiy  e^^Hg^Vuoiifia  cùnccffo  quaranoi 

ta  notificationde  che  fubico  lafcino  le  Cittàie  Cadelii, 
doue  fonoi  6(  efcano  fuori  del  paefc  prima  di  pailato  U 
ftwinet  fe  potranno  failorxdìci^à  caaco  aeluAtnrey. 
t^wMmSìfBC  £  goaemiiioicoft  mcKleftia  fcozx  mafe» 
éiA  dèlie  Àronincie. .  Ckc  U  ibUaci  Tedsicbi fetiMi^  * 

dado  COViìt  fieno  pagaci  da  gli  Siiti  generali»  di  quella. 
che  hanno  d  hauere  come  it  dirà  nel  Capitolo  deci mo/t 
^mco.  Cho  li  ibpradem  faldati  partendo  dalle  pias&i» 
^-éoMÙmaoi  debbano  lafiriar  in  eileleartigUcito» 
«icmoàgiie/emtaimomdi&j^  die  fi  coii&giHw 
ranno  di  otdine  del  coni^^  di  Stato  io  mano  de'  nai^ 
turali  delie  i?rouincie  »  e  conforme  a'  priuilegi  di  efle  i 
perfonecoaiMUHeoàt  e  perqoe^apnma  voUaappnèn^ 
ililÉIe^'ùlcpatan  <kgli  Siacigenerati.  Cbe  f)UifirQ»aZrf  * 
It  leftoffiinitt  A  aggraià  £ttri  per  It  fi>lilati  ilfiAéa*nbil 
tnraii  >  i  dclicri  che  conbaftanciinformatiQni  pa*^ 
reri,  che  ha|>biano  com metro  in  quede  Prouiocieiche 
ii&é4Ìqbbxofiiifurej(|aii  ò  in  itagli  che  Ìcmcoù^^ 
&à|èrgitifliricv  t(ftr.^<pttfìciigoi:ofitfnehteblco4 
WMjOMipngiontdLaanlifl  lfifaaifiefM>iili^6ii«^ 
n'(cajtxo  alcuno, e  che  GtSghdmo  Filippo  Cote  «li  Burc^ 
fiamandato  in  Fundra,  fubico cheii  Principe d'OriUH 
g|»haii6ra  fc^ts£uto  a  tucco«fKUò  cheneUla^nasza 

lihUitfèrlereuoludom  pafTate  redine  fo^e(c  fino  ab* 
Tj^ì^imam^  oche  aUhQU{ii:(|U(;poiìghi 
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e  giudici  ordinarli  delle  Prouincie,  à'cjuali  faranno 
commefle  le  caule,  fieno  dopò  di  diligente  effame  di- 
fìnire.  Che  il  Rè  con  h  fua  reale  parola  prometee  di 
ofleruare  glianticlii  priuileGji  degli  Stati  del  paefe ,  e 
commandarAà  filo  fratello  Giouannid*  Aiiliria,  &àgli 
altri  Gouernatori ,  che  gli  fuccederanno,  che  anco  li 
guardino,  e  li  proteggano,  e  non  permetterà,  che  ne*- 
configli ,  ò  in  altre  colè  toccante  al  bene  publico  fi  fer- 
uà  de'  foreftieri ,  ma  folamenre  de'  naturali  delle  Pro- 
uincie. Che  medefimamcte  gli  Stati  generali  promet- 
tono di  ofleruare»  ediffcndcrein  tuttele  Prouincie  la 
Santa  fede  Catolica,  e  l' vbiuienza  àSua  Maeiìà  >  fen:zii 
mai  contradirui.Che  elfi  Stati  renunciano  finotii  adef- 
foà  tutte  ie  leghe  fatte  dal  principio  delle  reuolutioni 
noadhoggicon  foieftieri.  Che  anco  fpediranno  tutti 
li  foldati  forcflicri ,  che  hanno  afioldato ,  ò  ordinato, 
che  fi  afloIdinO)  e  procureranno  eh'  e(cano<ie  gh  Stati, 
fenza  che  altri  uc  ne  entrino.  Che  gli  Stati  generali  pa- 
ganinno  fubito  àgli  Ambafciadorì  deirimperadore,  c 
del  Duca  di  luliers  trecento  milla  Fiorini  di  quaranta 
CrofTì di  Fiandra  r  uno,  de'  (èi  cento  niilla chea  S.  M. 
liaueuano  promeflo,acciochee{IlAmbafciadori  li  con- 
fegnino  fubito  al  Sig.  D.Giouanni  d'Au Aria,©  à  chi  egli 
Ordinerà,  per  cauar  li  foldati  fórefìicri  delle  città,  efor- 
te2ze,laluo  li  Tedefchi,  li  quali  refteraniio  fino  che  fie- 
no pagati,  come  apprelTo  fi  diràj  e  che  gh  Stati  paghe- 
rannol'altra  mera  de' fei  cento milIa Fiorini  in  Geno- 
uà,  due  mefidoppo  la  partenza  de  gli  Spagnuoli  della 
città ,  e  rocca  di  Anucrfa  alle  perfone,  che  il  Signor  D. 
Gio.  d'AiilVria  commandarà.  Che  gli  Stati  generali 
promettano  di  pagar  a  i  Tedefchi  il  refto,  che  parrerà 
efler  loro  (ìouuto  di  paghe,  e  che  perciò  Sua  Maeftà,  e 
Sua  Altezza  lafciéraiio  vedere  i  libri  de  'loro  conti,  e  vi 
ihtrometterano  Tautorita  loro,accioche  elTiTcdefchi  fi 
contentino  con  quel;che(aràgiufto,egliAmbafciadori 

T  dell'Im- 
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iiiatori,e  fino  à  tanto,chc  fieno  fodisfiittffkà  loro  cotì- 
cectofb  ftare  ne'  luoghi,  che  pei*  il  Rè,  e  per  il  OonfigHo 
drSàlofttalor(!e{nitatov#imiDenclo  lotto  kpròcet» 

za  de  gli  Spagtraolu  fafaH;!»  »órgogo«*v  «  Sigìi* 
Giouanni  d'Aulb-ia  moftrando  le  patenti  di  Su*  Mftéiti 
fitàijeemitodagliStati  per  Gouernator  Luogocenen. 
cetVCàMMMgeiMSratrdol  &é,iiituttc  quelle  Proum- 
cfeftèendoii  (oteiweg&ltininHDi  «  le  akreciriÉlòiiie 
coftumate>  e  gli  Stati  corfictàIcgUdanrtKio  ogni  fW- 
dtcìtta.  ninanédo  in  fua  forza,  e  vigore  la  pace  di  Gan- 
iètron  tutto  quello,  che  da  cfla  depende.  Che  il  Ré  in 
▼inàttel«liaefeio,xfce  chiamino  della  allegra  entra- 
ta ,  comintofcttèitwil  ilìj»«»ct<fim  àeflbf  Sig.  a 
Giouanni  à  gli  altri  gòucrifiebfigciiiWB,  ej^Mkelaif 
delie  Prouincieà  tutti  li  prefidenti,  Configlieri,Magi- 
ftrati,'egi«Sdiei»  che  prima  di  riceuer  carico,  dignità,  ò 
tiSdD^udifòiUèimemtflitoeiU^^^  arn* 
coli  A  quéfhr p*eè,e  dre  piMQMiiiiDo»  eheidcti  gli  ài- 

tri  r  ofleruino.  Finalmente  dieteaMil^tòiifcitlie* 
rà  tutte  le  rendite,  penfioni,obhghi,chegh  Stati  gene- 
tàlihanuo  prefo  carico  in  Éiuor  di  coloro,  che  gli  han- 
fto  ifotatiiieAhrif^litdOlitpk^  e  p^itticolarmeote 
con  laReiifaéHnghìlwrfa;OottAitóqudla|«cc,die 
chiamarono  Editto  ptì'pèttla;ìfò|ilAlfcflhÉipfefltìrtele 
città  con  grande  allegrezza  de'  popoli,  &  il  gouernato- 
f fiictnatìdd  fa  copiainlfpagiMacciochefoffe  confir- 
ìSiizèaS^toà  hartieiMlofromeifoà'depQtAti4i  £urcw 
FdFtsnto  fi  eomìiidai»ad  MMldm  j^f^^c^ 
de* Capitoli  di  efla.  Gli  Srati  prouedeuano  lentSinieom 
ittanari,  cosi  quelli,  che  doueuano dare  à  D.  Giouan- 
nn-^tme  quelli^  xhchaueuano  Wfogno  per  le  paghé 
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ftrift  »  c  per  maggior  commodità  pregato  iS  deputa- 
ti» c  da  gli  Oratori  fi  andaua  accollando  à  BruiTelles, 
perche  hauendo  dato  cura  della  guardia  della  perfo- 
nafiual  Duca  d'Arfcoc  >  proueduto  perciò  da  gli  Stati 
di  quella  gente)  che  egli  voleua»  e  fatto  in  ciò  diligen- 
ze di  giuramenti,  e  di«ficurezza,  cosi  da  elTo  Duca»  co- 
me da'  deputati  de  gli  Stati  >  licentiò  la  guardia  ch'egli 
haueua,  rimanendo  con  lòia  c^uella  de  gli  Si^ii,  A  que* 
filo  modo  venne  à  Namur»  doue  detenutofìpoco  an- 
dò àLouanio,  nel  qual  luogo  dal  popolo»  e  da  gran 
numero  di  fcolari  fìì  riceuuto  con  fomma  allegrezza» 
C con  infolice fede»  vietato  da quafì tutti i  nobili  con*^ 
federati)  che  perciò  vi  andarono>  cheruttiaccoliè  con 
gran  fegno  d'amore.  Quiui  fù  dato  ordine  allVfcita  del 
paeie  de  gli  foldati  Spagnuoli  »  e  fe  ben  ciò  per  manca'»', 
mento  di  denari  fi  andaua  dilatando  >  e  perciò  forfè  in- 
torbidando i  patd)  tuttauia  l'aiuto,  che  diede  Giouan- 
ni  de  Efcoucdo  fecero  caminar  le  cofe  con  ordine. 
Doueuafi  confignar  la  rocca  di  Anuerfaà  nuouo  Ca- 
(lellanO)  8c  i  nuoui  foldati)  molti  erano  quelli>che  am- 
biuano  quefto  carico ,  perche  il  Marchefe  di  Haurc  j  il 
Conte  di  Egmont  >  il  Signor  di  Heze ,  &  alcuni  altri  vi 
cofìcorreuano ,  tuttauia  fu  eletto  il  Duca  d'Arfcot»  il 
quale  à  venti  di  Marzo  del  fcttanta  fette  fe  n'andò  4 
cifa  fortezza  coTuoi  foldati  Valloni  per  riceuerla  a  e-?, 
compagnato  da  gli  Ambafciadori  dell'  Imperadore. , 
Non  volfe  trou^rfià  sifuneftaattionc  Sancio  d'Auila> 
che  dal  tempo  ch'ella  fu  fondata  n'era  Cartellano  j  ma 
ne  lafciò  la  cura  à  Martin  del  Hoio  fuo  Luogotenente^' 
il  quale  raccolti  dentro  li  foldati  Spagnuoli  i  Ócalzato^ 
il  ponte  1  egli  con  Icchiaui  della  porta  della  fortezza 
rimafe  fuori,  doue  incontrato  il  Duca  >  e  quei  Signorili» 
chefcercrodacauallo»fuda  Giouanni  di  £fcouedoco<« 
me  Secretarlo  del  Re  dato  il  giuramento  al  Duca  di 
guardar  quella  fortezza)  aferuigiodclRi»  enonconr 

lìgnarl^V 


.1 


<if{MridyttOjM»iir<é^^ 

ilcbe&ttdt  Marctiiogticonfignò  lechiatti'i  sicaiòil 
ponte,  es'apcrfero  le  porte»  evfceodone  <juafr  pian- 
gendogkiSpagBiioU*.  Yieotctfooa  udcadioi  VaUovì. 
Bili  SpigMoH  «Ditifi  con  ^d^%k0nmikkÌJÙ»ifi^ 
emtiomtìkàiMkìtàà^  doMfi^poo  pjiguk^mtmm 
ti  lifffpmiàà  ma  par«e«  e  daU-  altra»  fimanettano  pc* 
rò ancor  nella  citu  di  Anuerfa  con  difgui^o  de'cittadi* 
ni  liroklatiTedefciu  delJL^ggimrata.cidiFoccarDie 
ddfroii^agli/'Gffaadi  erano  ilamoatt»  tlùéo^mk 
Mrgehefpargevaaot  Csàdm  Spagmeiis  podmMi 
malyoloQxierivfiriuano  del  pae(è,  i  giouani  haurebbe*': 
ro  voluto  rimanere  a  godere  di  quellalibertà ,  cheal-^ 
ouiÙDiitbaueuano  gallata  liyecclii»  cbeiiteocuaiig. 
ae*|wofidr  a>ohi  dieifiiVoppiiii^  akri  con  mogtiè^^ 
con  figUiMliiiibabikàcaflri^ 
tria  non  &peiiano abbandonarla  «  raccontauano  la  lo* 
IO  fedeltà  vie  attioni  marauighofc)  le  vurorie  otteoii* 
ttL  coofiaofio  £mguft»  eoooiopportauaQoeiler  man-*^ 
4in  .mfidÉkcibneme  con  dtoio  di  tradtcoB  fàanknk 
U$  e  dtMÉnkiiMilè»  e  del  foefir»  £niza  parcflmi^ 
conceduto reder* il  lor  Generale .  onde  fdegnati  &ce- 
uano  pronodicbi  della  futura  mife  ri  a  dclpaefe,  e  del 
ttcorno  loro.  £  ccd^be  i|ii6fto  rnoior e  fra  di  kfso  diSun 
tCf  cbe£.faBiieà  teni€riU:qluidiefUrQolùir«  pecche 

che  in  irpa<^oa)  o  neli'  altre  parti  doueandaHero  do* 
ueiTe  loro  e^r  apparecchiata  la  pena  de  gU  eccedila- 
oicaaimp^pttÙDQB&riiie  alle  capitula rioni  i  «boao» 

pace  Jtiit&WiM£t -dal  gaiseitttt|»« 
"  >ieoirfbàtfWiioohlcfBW*i  r 
li  nduuje  aconueniicolc  >  e  fece  affiggere  lettere pa- 
teoci'iier  le  ftrade  della  citta  di  Anuerla,  nelle  quali 
■igwaffciliiCfcAutorici  riuoccaua  il  Decreco^sacoo» 
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cbe  fecclacaualleria  chliauea  cominciato  àikrromo- 
jc.  Nacque  all'hora  gara  frai  maeftn  di  campo  Sancio 
d'AuiIa%  Giuliano  Remerò,  Alonfo  di  Vargas,  eFraa- 
ccfco  Baldcs  di  chi  doueiTe  condurre  quefta  geme  in  I- 
talia  j  Tuno  ricufando  di  vbidir'all*  altro  >  e  per  leuarla 
fu  eletto  il  Conte  di  Mansfcit,  che  la  condulfe-  Stette  il 
Gouernatore  in  Louanio  fino  alla  fine  di  Aprile,  che  fiì 
il  tempo,  che  gli  Spagnuoli  vfcirono  del  paefe)  poi  fat- 
to far  giuramento  à  i  deputati  de  gli  Stati,  al  Signor  di 
Helb  Gouernator  della  città  di  Bruflelles,  a  i  foldati,  al 
Magiftrato,  &  alle  Confraternita  di  riceuerlo  in  pace, 
(e  ne  andò  à  Bruflelles  al  primo  di  Maggio  con  la  guar- 
dia di  ottanta  archibugieri ,  che  conduccua  il  Duca 
d'Arfcot  rquiui  fiì  incontrato  da'  dcputari  de  gli  Stati, 
«lai  Magiftrato.  da  tutta  la  nobiljà,  e  riceuuto  con  tan- 
to applaufo,  cbe  al  proprio  Re  non  li  farebbe  quafi  fac- 
to d'auantaggio  »  fe  ben  come  fuole  feguire,  douec 
gran  concorfo  di  gente  non  fi  mancò  da  vbriachi  ♦  e  da 
Hcentiofi  di  far  delle  rifle  »  e  delle infolenze»  &  egli  la- 
fciata  la  grauicà  Spagnuola  con  amoreuolc  fembiante, 
cconinufitate  carezze ,  riceueua  ogn  vno  domenica  • 
mente.  Di  là  à  tré  giorni  moftrate  le  patenti  del  Rè,  e 
fatti  li  foliti  giuramenti»  dal  configlio  di  Staro  glifù 
ccfloilgouerno,  S>c  eflendo  già  venuto  il  fiio  Traino 
d'Italia  con  poco  meno  di  cento  feruitori  foreftieri, 
s'alloggiò  in  palazzo  attendendo  alle  cofe  delgouer- 
co.Grandi  furono  le  fperanze  in  che  entrarono  i  popo- 
li, di  doucr  fotto  quefto  Gouernatore  vien  e  dcirinfini- 
tà  di  miferie,  e  di  calamità,  che  fopra  tutti  erano  fpar- 
fe»  haueuano  per  ficuri  li  Priuilegi ,  reifentioni»  e  la  li- 
bertà, in  fine  Iperauano  vna  pace,  &  vna  felicità  perpe- 
tua; ma  doucua  eller'  ordinato  in  Cielo^che  non  finit 
fe  ancora  il  flagello  di  quei  popoli»  inclinaci  come  gli 
altri  à  fperare  più  di  quello, che  fi  deue»&  à  tollerar  me- 
IM)  di  quello  e  neceiiario.  Perche  nel  medcfimo  tem- 
po. 
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po,  che  quefte  cofii  Afaceuano  noo  jeraio  nel  pae(è  g|K 

lluaer  guerreggiacof  aiuta  gotteiWi  ma  qtd  cioMf» 
ucniua  pili)  che  in  niun'altra  parte»  perche  (è  bcn'iJ  go- 
uerDO'hau^a  vna  ifteila  origioe»  vi  erano  de'Catolild^ 
edi  kcrendt  di  difubidienóye  di  fubéllii  e  de'fodisfactt» 
edetealMii&itii  ediimeiiMliMitt  «dtinahgnù  de 
^     ancorché  io  tHtee  le  cord  fienvjii  gli  humori,  purquv 
f      ui  come  in  luogo  doue  tanto  tempo  fi  erano  nianeg* 
|i     giacei'acmi  j.  erano  fili  acceii  >>  c  più  pronai  «ocoocni 
Xéaot  fVkAmmM  D.  Giootnni  ai  gouerno  »  cUil 
*  VttdtMVoloiiMri!»  ift  oittf ib^tauMi    il  cahiaaiiiM» 
chtitdtfendeua>  chi  (peraaa4>eoe.  chi  male,  chi  ftaual 
veder  reficoje  chi  faccua  larghi  pronoflichi  dftle  future 
cole.  Gii  Suii  paren^oift  aifai  vaiti  col  Principe  d'O»  , 
laagesfier  JàfM&caMaejdi  fiimcr  »  (6  bcameU'^im 
vaiane  eglmaea  tn  conmfe)  quando  tranafoaodi 
'      far  l'accordo  conD.  Giouanni  per  continuar  volontie- 
X      ri  con  l'amicitia  gli  baueua  fcruco  domandandoglie- 
nciifiio  paicf  ccójttchtf df  ylndgife  ioro  quelli  auuer* 

6Q»a%ettarlaiì^aAa>&egK'f^^  poi  eoa? aak»^ 

galectera»  dicendo.  Che  fe  ben' alcuni  peneranno  che 
cgh  parli  con  animo  ofFefoi  non  efl'er  vero;  ma,  che 
pallerà  Itboaionnte  per  delidaafeiìpincome  ha  bra^ 
laaujItfii^Mtofctyaipif  fi'finao  ga^  St»t 
li  geDmijfv<caM  kdoiaita  vlndietoa^l  fto  legidmo 
Principe.  Chequefta forma  di  gouernoche  hauea du- 
rato molti  anni  era  fiata  interrotta  ,  efattaodiofaài 
Principidalkanabigoac»  adtlb  taKffida.dicQlQrOfCho 
^imaodasaadiàtaadafaaffimttEpre 
*  ffliiBDiifài^oadièidUM%oggt  paiarttfhaskt'kicoaA^ià 
Toglia ribellarli,  e  caJj.  nel  deUttod'oflclàmaeftà.peri- 
ciò  rimaner  ferrata  la  ftrada  di  dar  rimedio  alle  altera^ 

lioai  dalie  PMNniae^  Clieegfi^luMiieuAiuuuto  gufto 
«  grande 
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grande  di  fentir  congregati  li  depuraci  de  gl/Srat/» 
fperando  che  imiteranno  la  virtù  ,  5:  il  valor  de' loro 
pafl'ati ,  ricuperando  quella  autorità  da  tanti  si  antichi» 
csihonoraci  priuilcgi  confirmata  per  metter  fine  alle 
xnilcrie  che  h  naturah  han  fofferto  dalla  guerra.  Che 
à  quefte  cofc  vedeua  eflerfi  dato  felice  principio  con 
la  pace  di  Gante ,  eflendofi  con  eflfa  reftituita  la  quie- 
te, eia  nanquiilicà  al  paefc^  ma,  che  cuttauia egli  non 
lafciaua  di  ftar  con  nmore  che  i  Fiaminghi  con  la  lo- 
ro foh'ta  facilità  fi  lafcino  ingannare  dalle  dolci  paro- 
le di  D.  Giouanni  d'Auftriai  e  d'altri  fautori  de  gli  Spa- . 
gnuolii  li  quah  àic^usL  fàper  certo ,  che  s'ingegnauano 
di  disfare  Tvnione  de  gh  Scaci ,  e  che  niuno  altro  mezo 
haueuan^trouato  più  efficace  al  lor  fine ,  che  la  venu- 
ta di  cflo  D.  Giouanni)  perfuadcndo  il  Re  che  ló  man- 
di» e  che  giunco  pigli  alcuni  configlieri  della  nobiltà, 
altri  dei  deputati  de  gli  Stati  per  ingannarci  con  que- 
lla dinìmulatione,  come  fe  non  fapeflimo,  che  (à  guila 
della  Duchefla  di  Parma)hauerà  altri  configlieri  fecre- 
ti,  col  parer  de'quali  fi  gouernarà.  Che  haueua  molto' 
cflaminate  le  domande  di  eiTo  D.  Giouanni ,  &  in  effe 
conofceua  clTerui  nafcoOa  la  precenfione  dell"  afloluco 
gouerno>  el'eflintione  dell' aucorità  de  i  depuraci  de 
ghScati,  perciò  conuenir  guardar  molto  ciò,  che  fifa 
prima  di  concluder  cofa  alcuna  feco,  dipendédo  da  ciò 
il  perpetuo commun  bene,  e  che  hauendo  loro  Iddio 
commeffola  difcfa  della  patria  reftano  obligatiàdar 
rigorofo  conto  d'ogni  negligensia.Che  era  certificato» 
chegiiSpagnuoli ,  e  loro  compagni  nonattendeuano 
adaltro,(àluo  ad  ordir  tradimenti»pcrció  con  molta  vi- 
gilanza conuenire  ai  Fiaminghi,  che  confincerità,  c 
confidenza  conuerfano  co  eifi  guardarfène,  (ènza  prat- 
ticar,  nèrifoluerccofa  alcuna,  fino,  che  li  foldati  Spa-^ 
gnuoli  fieno  vfciti  fuori  del  paefe,  che  cofi  fe  gli  facci 
intendere,  e  cofi  fi  eflequifca)  auuertendo  Sua  Altezza, 

che 


% 


che  li  depmati  alcr4meQr€  i;iola(i:iaraoiiofiilQl{]Ìfi^ 
io  nfirfim  liberar^  «bUc  opprciCoiii  »t  chepatifim^  ; 
Che  coniucne  io  ognj  vaoà^^bm^  amiiintaif 
mie  ferua  «ìiioldato  a'  GoumatonV  perche  alcrameiite 
▼crrebbcio  ad  vcciderfi  per  le  toraftefle  mani>  &  à  rò- 
per  la  concordia  Vietai  che  cii^fcacoitcefloal  pac&pec 
^0^^  pràÀli^)  e  édctmfjà^ni  in  che fivcuM)  fittCb  e 
da^IiFripqpite  che  ogni  vaoè  obligacoMifciUefU 
con  dibgenza^cflendo  dishonore  perder  per  negb'gen* 
za  quello  •  che  i  ruoipaflaci  con  crauaglioiccon  valore 
haueuao^  Qf^^^CQ*  Che  farebbe  bene  Riandare 

trtgUS^^QoU»    Toa copia  de'^prioSagtdelfeltoi 

ninciciaccioche  non  intenti  coià  alcuna  contrae(n*afl'' 
zitelle  còfprme  aedi  guidi  il  gouerno^poiche  cosìglie** 
Thi^  <M>nrìmaj^(tt>4Kè,  efefi^qaib  ^UtMéà&ùt»^ 
tknj^Sfy^gi^ì^B^^  dj(j«m:deideputati  >  Sosaft 
do»  ckecmt^loco  Tolomi  fiwanoobligitià  ptgKat 
Tarmi  pcrrefiliere  con  giuftiaa  all*ingiuftitia ,  che  gli 
fofIè£iUa>  perche  ogniuno  douerà  approuar  queftaac* 
tione  »  il  difender  coQgmfta  caufaredieiiproteftOf  ' 
€Ìiefifi|sài<6ffà4itantamgg||«^^  Cuivià 
di^f o»c{>i4  ^SP^ofo^perile  c 
zato  il  Rè  Catoliconc'tcmpipalTati  prometter  di  le* 
uar^^SpagnuoIi  di  quefti  paeiì  >  cofa  che  altramente 
non  é  farebbe      finita  fece.  Che  (guanto alle  genti, 

te^a^ffqMSij^       beo  fi  òooi^eerdbe  fioo  è  per  al» 

tro^  &luo  perche  giurino  a  lui  vbidienza,  e  per  non  fi*  ^ 
d^i^  ^^.gli^a;  noneiTendodadubiure»  che/èndoU 
con^^U^I4ati>cke  domandatcbefarebberogli  Stati 

gètri^  f^iitata  t  e  fe  pure  alcuno  fi  mectefleÌ0rffifteo« 
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toàlui  egli  era  certo  >  cheS.  Altezza  non  procedellè 
con  pianezza ,  poiché  voleua  fpogliar'  i  naturali  deJJe 
loro  armi  per  armarne  fe  fteflo.  Che  molto  più  giuda 
cofa^irebbe>  ch'egli  fi  fidafle  de  i  deputati  de  gli  Stau, 
(che  non  hanno  mai  promcflb  cofà,  che  non  habbiano 
feruato,)che  pretendere, che  fi  fidino  di  lui  eflendd  fta- 
tirante  volte  ingannati.  Che  conuiene  hauer'auucr- 
tenza  di  ofleruare  cjuello ,  che  fin'hora  fi  è  vfato ,  ch'e- 
gli  giuri  prima  gli  Stati  generali ,  ch'efli  giurino  il  Go- 
ucrnatorc  j  poiché  per  gli  eflempi  de*  lacchi  di  Ma- 
drid, e  di  Anuerfa  temerebbero  le  ProuinciC)  chelor 
potefle  accader*  il  medefimo  fotto  la  feruitù  Spagnuo- 
la.  Chenon  erano  fenza  colpa  coloro,  che  al  principio 
potendo  non  impedirono  il  farfi  le  fortezzeiche  domi- 
nano le  città,  dalle  quali  procedeno  tutti  i  mali,  e  che 
hora,che  gli  Stati  doucranno  hauerle  in  loro  potere, fa- 
rebbero il  debito  loro  à  rouinarle  da  i  fondamenti,  ac- 
cioche  le  città  rimangano  ficure.  Che  a  Sua  Altezza,  & 
à  Sua  Maeftà  era  ilato  di  gran  difgufto>che  fi  fieno  cac- 
ciati da  alcuni  prefidi  gli  Spagnuoli ,  e  che  di  ciò  fi  Pen- 
tono tanto  ingiuriati  quanto  furono  col  memoriale, 
chefiapprefentòalla  DuchelTa  di  Parma ,  perciò  non 
cfler  da  dubitare  ch'egli  non  habbia  ordinato  vn*  al- 
tro fimile  caftigo  à  queftì  >  comeàquelh.  Che  de' Ré 
non  è  dafidarfi,  per  quanti  perdoni,  ò  per  quante  obli- 
uioni  promettano  delle  cofepaflàte,  perche  mai  noa 
perdono  la  memoria  delle  olFefe  ,  che  lor  fon  fatte,  e 
che  fe  il  tempo  impedilfe  il  pigliarne  vendetta  fanno 
difllmularle  fino  à  tanto,  che  venga  altro  tempo  di  ca- 
ftigo.  Che  àiciòvi  erano  frefche  proue  nelle  attioni 
paflate  del  Rè,  poiché  ancora  no  era  afciutto  il  fangue 
delle  morti  de'  Conti  di  Egmont  e  d'Homo,  e  di  tanti 
altri  nobili,  e  plebei,che  ha  fatto  decapitare,  hauendo 
prima  molte  volte  dato  parola  di  perdonar  loro.  Che 
la  natura  haueua  infegnatocosiaghhuomini ,  come 

agh 
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Agli  animali,  che  dàithe  non  poflbno  ottener  per  toe» 

2a,  procurino  haaerlo  con  l'induftria,  che  cosi  S.  Mac* 
iU)  oSu^MttTzuioafatmàQ'QtxcQSt  dagli Suù  per 
abra  TÌa^>cW^ffecendonOifiiiciigi|io  liu^ 
gacHÀ»  C^oiftMQi«;dUiM4fàCaaioaoipcn(arét 
1^  cfa'faaoerà  haouto  il  Kè  >  auuez'zo  à  commandar'  à  (no 
piacere»  c  con  libertà  vedendo  difpreggiati  i  fuoi  com* 
mandamenti,  e  rimaner  vinco  da'  Tuoi  vailàlli  nel  Tea- 
tro 4i  tuttoilACixklo/  òioflie      egli  pol&bik«  che 
falci  al  tentare  -qttalfivogUacofiif  chefe  gli  rappreien* 
'ti  ali  intelletto»  che  gUpaia  conuc  niente  per  ricupe* 
rar'U  Dominio ^  checjuafi  ha  perduro;  mancaranno* 
gUibrfèmezìdiceuj^percoDlèguir  il  fuo  inteiitoMiunr 
cari  piiau  aequa  al  aure»  chea' Principi  inganni»  e 
lacci#efidie  ftrntgevek  volenti  de*laaditt.  Eccont» 
che  ne  tende  hora  il  Rè  vno ,  ilquale  é  promettete,  che  » 
*      manderà  fuori  li  foldati  foredieri  y  ma  queda  prome(^ 
làiàrà  oSisnwu  come  le  paflàte;  promife  bene  egli  an<» 
eót&Oame attempo^ eluiperti  di  qua  per  Upagnaiche 
eanertbbe  Aon  del  paeie  fra  tre  mefiti  foIdÌM  Spa» 
gnuoÌi>  e  pure  ve  ne  fletterò  più  di  diciotto ,  nè  fareb- 
bero vfcici  maiy  fé  non  etal'infehce  fucceffo  delle  Celi- 
be. Scringeiia  grandemente  gti  Stad  ,  chemiraiTero* 
ch'hannano  oicfoTn  Kè  poteMffino,  e  chelaicia^ 
toil  ffieweranocorfi  negli  eftremi>i  quali  (bnoòmo- 
rir  valoroiamente  »  ò  con  coftantia  afpectar  gli  impeti 
della  fortuna»  che  li  minacciai  a'  quali  diceua  non  do- 
vei^AitNWBeile  refiftener   tmti  di  va'iMTo  animo 
^ jJbìMm^ Tm f afcrocon le nte^  econrdrmif  co- 
fk  Kfonceduta  dalle  leggi  diuine  ,  &  Immane,  perdife- 
là  delle  perfoncedeUa  liberta.  MafepureS.  A.man- 
dafie  fuori  gU^^pagMiolì'néa  conuenì^  confeourii  di 
^mfk^i0mnm  sMléoraaBdar.  fempte  fin^adocie^ 
>éerto  r^rtiè<wtitlf|i«Matgrto^  c  filmino 

inuiolabilmencc«  (fte^idepotats  degU  SuAS^coth- 

Uh  ceduto  • 
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ceduto  metterei  cleuarelicoofiglieridiStato>  e  di  Fi- 
nanza che  lor  parerà.  Che  due  ò  tre  volte  Tanno ,  ò 
quante  vorranno  poffano  adunarli  gH  ^^Stati  genera- 
li per  trattar  delgouerno  della  Republica  >  corregger 
la  forma  di  eflo,  epublicare  ciò  che  giudicheranno 
conuenire.  Che  al  Goucrnator  generale  non  Caper-  < 
nieflb  afloldar  gente  fenza  confenfo  degli  Stati»  e 
che  tutti  \i  prefidi  fi  ripartano  ne'  luoghi  che  parerà 
à  effi  Stati:  Che  tutte queftc  cofe  conueniua ottener 
da  S.  A.  prima  che  ammetterlo  algouernoi  perche 
altramente  (fecondandogli  la  volontà  credendo  far  il 
comunbene)  farebbe  da  temere  die  s'ingannaflero  > 
c  che  foffero  cagione  di  maggior  difcordia  che  Ja  pri- 
ma) perche  la  più  parte  de  gli  habitatori  del  paefè  mai 
jion  crederanno  alle  promefle  del  Rè ,  ne  delGouer- 
natore,  vedendo  quanto  fieno  male  ofleruate>  e  fen- 
tirebbero  gran  percofla  nell'  animo  fe  vedeflero  ca- 
duta lautorità  de  gli  Stati  generali ,  ne*  quali  hanno 
pofto  ogni  loro  fperanza.  Prcgauali  afFettuofamentc 
che  con  ogni  attentione  confideraflero  ,  e  pefaflero 
quello  configlio  che  lor  daua»  poiché  veniua  da  amico 
che  metterebbe  la  vita,  &  i  beni  per  la  libertà  della  pa- 
tria, e  che  defidera  occafione  per  moftrar  Tanimo  fuo. 
Quefta  lettera  forfè  più  atta  à  conferuar  la  guerra,  che 
ad  introdur  la  pace  volfe  la  forte  che  non  venifTe  al- 
Je  mani  de  i  deputati  de  gli  Stati  »  faluo  dopo  di  fatto, 
e  fottofcritto  l'accordo,  ò  l'editto  con  Sua  Altezza, 
che  fe  p rima  fofle  capitata  non  farebbe  (lato  gran  fat- 
to, eh' hauefle  impedito  il  corfo  delle  cofe,  òchefoflc 
conuenuto  far* altri  patti  più  pregiudiciah  al  Rè ,  per- 
che molti  credeuano  affai  alle  parole  del  Principe» 
&  egh  haueua  arteinperfuadere.  Ma  poi  che  fù  con- 
chiufo  ognicoia,  e  che  il  Principe  hebbc  notitiadci- 
r  Editto  affai  fdegnato,  infiemc  con  gli  Stati  di  O- 
landa,  e  di  Zelanda  fcriffe  vn' altra  lettera,  quafiin- 

giuriola 
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pììTÌoCiii  deputaci  de  gli  Suci  generali  in  quefìa  fo- 
ftaDza. 

•  Dkeuano  maraoigUaril  che  houeflèro  degeoeraco 
«meo  dal  valor  de*  loro  paflàd  t  non  folameote  per 

non  hairer' ottenuto  nuoui  prìuilegi)  come  ne  gliada* 
namenti  generali  fi  fuolc  fare  ;  ma  per  hauer  perdu- 
to de  gUantichii  poiché  per  l'Editto  perpetuo  era  lo- 
ro (Uca  tolta  rautoriti  che  lumeiiano  di  adunar  gli 
Stati  geoeraK»  quando  Toleoano.  MoAraitano  firn- 
tiVailaila  dilatione della  Ubercàdel  Contedi  Buren» 
ftàto  condotto,  e  tenuto  in  Ifpagna  contra  tutte  le 
l^^i  e  priuilegi  del  pacfe ,  e  conerà  l'accordo  della 
pace  di  Gante.  Voleoano  cheiiaueifeoiaaccluatotl 
toro  honore  di  macchiada  n<m  leoarfimaiy  inhaner 
pagato  denari  à  perfònci  dalle  quali  baueuano  riceuu- 
to  tante  ingiurie»  à  genti,  che  per publica Editto,  c 
ili  commune  conienio  erano  fìate  dichiarate  tradiai-  < 
di  erubeUe»  fopportauido  che  iènu  cattilo  fi  parta^ 
nò»  e  (è  ne  portino  la  preda  di  tanti  anni.  Litiprende- 
nano  della  poca  ftima,  che  haueuano  fatto  della  Rei- 
na d'Inghilterra,  e  del  Duca  di  Alanfone  tanto  bene- 
meriti, etosi  de  gli  Stati  di  Olanda  >  e  di  ZelandaiC 
della  ficorezza  loro  «  i  deputati  de'  quali  nell*.  adunan- 
za di  Gante  prefàghi  di  quel  che  doueua  aliuenire  $ 
diflero  che  fc  fi  faceua  pace  col  Signor  D.  Giouanni 
d'Auilrìa»  eiG  non  vicooiièntirebbero  faluo  con  par- 
tito molto  ficorO)  e  che  hora  nell'  Editto  perpetuo 
nonfiAmentionediloro»  aéde'beoicheiliUlor 
tiene  confifeati  in  Borgogna*  Né  nunor  rìprenfione 
era  quella  che  (àceuano  in  hauer  tralafciato  di  tratta- 
re» che  fi  rouinafièro  ie  fortezze  >  che  fignor^giar» 
Aoledttà)  e  che»  non  hauendolo  fatto rìmaneuano 


fare  nuoue  dichiarationi  di  tutte  quelle  cofè,  moftran- 
4o  e(Ieraeceiiàrio>  ilante  le  minacele  che.diceuano 

Hh  A  hauet 
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hauer  fatto  Sua  Altezza,  quando  fi  parti  della  villa  di 
Huyper  quella  della  Marcia,  hauendo  con  effe  dato 
indiciodi  voler  diffimular  qualche  tempo  con  gli  Sta- 
ti, per  poi  quando  foflero  fproueduti  caftigarli ,  e  che 
ciò  fi  vedeua  chiaro ,  poiché  induftriofamcnte  nell'E- 
ditto perpetuo  haueua  fatto  mettere,  che  folamentcla 
prima  volta  poteffero  li  deputati  intrauenire  nell'elet- 
tioni  de*  generali  delle  piazze.  Chequcfte  &  altre  co- 
fe  molte ,  diceuano  effere  lor  parfe  male ,  e  che  non 
haurebbero  voluto  che  haueffero  conchiufo  con  tan- 
ta fretta  la  pace,  e  tutto  che  haueflero  molte  ragioni  di 
dolerfi  non  voleuano  riprouar*il  fatto  ,  né  dare  occa- 
sione che  fia  differitala  partenza  de  gli  Spagnuoli,  c 
compagni  loro.  Pregauano  Iddio,  che  l'Editto  perpe- 
tuo hauefle  profpero  fucceffo ,  eprometteuano  diof- 
feniar  la  pace  di  Gante  inuiolabilmente,  ma  che  quella 
della  Marcia  non  approuauano,  (àluo  in  parte.Doman- 
dauano  con  iftanza,  che  foffero  loro  mandate  Scrittu- 
re fottofcritte  de' loro  nomi,  e  di  tutti  li  Gouernatori 
delle  Prouincie,  Città,&:  Officiali  delle  Militie,  che  di- 
ceffero,  che  fe  gli  Spagnuoli  con  gli  altri  foreftieri  non 
vfciffero  delpaefè  il  giorno  ordinato,  chenon  tratta- 
rebbero  £Ìil  cofa  alcuna  col  Sig.  D.Giouanni  d'Auftria; 
anzi,  che  con  Tarmi,  come  haueuano  cominciato,  li 
caccierebbero  de  gli  Stati ,  c  che  dopo  di  cacciati  non 
riconofcerebbero  per  Gouernatore  generale  effe  D, 
Giouanni,nè  niuno  altro.che  prima  non  habbia  leuato 
via  tutto  quello ,  che  in  qualfivoglia  maniera  contrari) 
ai  priuilegi,  leggi,  e  franchezze,  &  alla  pace  di  GantCf 
e  fino  a  tanto  che  in  virtù  dieflà  non  fodisfaccia  li  na- 
turali aggrauati,  e  li  reftituifca  nella  poffeffione  de'Ior 
beni.  Difpiacquequefta  lettera  ai  deputati,  non  tanto 
per  le  riprenfioni ch'erano  lor  fatte,  quanto  perva- 
der da  loro  ah'eno  Tanimo  del  Principe,  e  di  quelle 
due  Prouincie ,  perche  haurebbero  defiderato  che  U 
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face  (bfle  generale»  elVnioarcominQiie.  Ma  per  crat« 

ur  delle  colè  nella  douuta  forma,  e  per  ifcoprirpid 
manifeftamencc  rintentiondel  Principe»  e  de  gli  O- 
landefi»  parciu>  chefìirooo  gliSpagnuoU»  eleueroil 
Dottor  Alberto  Leonioo  »  accioche  in  nome  del  Go-> 
uernatoret  tàti  depuuci,  doiiefle andai' ìDordreft 
al  Principe,  &  à  gli  Scari  di  Olanda,e  Zelanda  con  que- 
lla ambafciaca.  Che  li  deputaci  de  gli  Stati  domasda-' 
nano  al  Principe»  &  àgli  Scari  di  Olanda»  eZelandi» 
che  contribniuèro  alcuni  denari  per  lepa^e»  e  per 
refpediaone  de  gli  Scozzefi ,  &  altri  foldari»  che  il  me- 
dcfinio  Principe  haueua  lor  msipdaco  in  foccorfo.  Che 
per  benefiao»  facilità)  e  libertà  del  comcrcio»  ei^r^« 
co»  il  Principe  leuaife  li  tnbati»  che  per  cagion del- 
la guerra  hauenapofti  in  mare»  efopcailFinmeScal* 
de>  con  nome  de'  &lui  condotti  >  e  licenze  ^  e  che  li  na- 
iiili  da  guerra»  che  teneua  in  cffo  Fiume  vicino  ad  An- 
uerfà  >  faceilè  parar  di  là  >  &  il  medcfìmo  del  naui- 
lio»  che  teneua  vicino  a  8olduc  nella  Moia»  ò  almeno 
fallontanaflè  dalla  città  unto»  che  ilpaflaggio  rima- 
nefle  libero  alle  merci  di  entrata»  edivfcita:  Che  con 
far  quelle  cofe  fi  reftituirebbe  lapace  alle  Prouincie» 
rimanendo  finiu  la  guerra»  eie  cagioni  di  e  (fa  :  Che 
unto  più  volontieri  doneua  fiirciò»  che  legH  rìchie» 
de»  poiché  il  Sig«D*  Giouanni  d'Auftrìa  era  rifoluto 
per  parte  Tua  oueruare  molto  a  punto  le  condicioni 
della  pace  >  che  così  fi  conofceua  per  quello  >  che  fino 
all'hora  haueua  efTequito.  Che  eifo  Goueroatore  era 
rifolato  mandar  loro  il  Duca  di  Aricot»  acdochegU 
defle  conto  di  queAe  cole«  e  gli  dichiaraflè  che  faaue** 
ua  approuato  la  pace  di  Gante,  eprefo  cura  di  farla 
confermar  dal  Re,  e  che  fe  al  Principe,  e  fuoi  adhcren- 
cìooo  parefTe  ftar  molto ficuri ,  che  SuaAltezzafi  of- 
ferii» dar  loro  maggior  (bdis&ttione  •  e  iàuorir'eifo 
Oranges  ;  per  ottener  la  libertà  del  Conte  di  Burcn» 
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cpcr  la  refticutione  de  beni  confifcati  in  Luccmbur- 
go,  &  in  Borgogna.  Che  Sua  Altezza  deli  Jeraua  »  che 
per  trattar  di  cjuefte  cofe ,  che  il  Principe,  e  fuoi  com- 
pagni elegeflero  luogo ,  doue  il  Duca  d'Arfcot  potcf- 
le  trouarfi  Tecoi  ma  che  gh  pareua  megho  per  più  bre- 
uerifolutionc  non  trattar  per  terza  perfona  ,  anzi,  che 
Sua  Altezza,  c  il  Principe  fi  vcdeffero  infiemei  che 
perciò  lo  pregaua,  che  riceuendo  hoftaggi  Ce  ne  veni(^ 
fe  da  lui  »  ò  che  dandoli  dicellc  in  che  luogo  volcfle  a- 
(pettarlo .  Quefta  ambafciata  fatta  dal  Leonino  ,  la 
qual  tacitamente  pareua  che  fodisfacefle  alle  doghan* 
7.C  del  Principe  >  per  l'offerta  che  Sua  Altezza  faceua 
di  dar' ogni  maggior  fodisfattione,  hebbe  cjuefta  ri* 
fpofta  così  dal  Principe  >  come  da  i  deputati  delle  due 
Troumcie  :  Che ftimauano molto,  &  haueuano mol- 
to cara  la  buona  volontà  di  Sua  Altezza,  e  la  pregaua- 
no  di  fare  >  chea  cosi  liberali promeffe  corrifpondef- 
fero  Topere  :  Che  afpettcrebbero  il  Duca  d'Arfcot  nel- 
la città  di  S.  Ghctrudenberg,  doue  fi  tratterebbe  quel- 
lo che  fi  pretendeua,  &  il  Principe  fcriffe  il  medefi- 
mo  con  lettera  particolare  à  Sua  Altezza.  Ma  il  Duca 
d'Arfcot  non  mife  ad  effetto  l'andata  cosi  tofto  ,  per- 
che volle  afpettare  (  per  leuar* ogni  dubbio  )  che  fi  foC- 
fero  allontanati  del  paefe  gli  foldati  Spagnuoli.In  que- 
llo mentre  il  Principe  mal  fodisfatto  dell'Editto  perpe- 
tuo, e  nemico  d'ogni  accordo  che  potefle  portar  pa- 
ce àgUSpagnuoli,  parendofi  ficuro  nella  inefpugna- 
bile Olanda,  doueaffolutamente  commandaua,  non 
voleuapace,  efepur  la  voleuaeraconpatti  tali,  chei 
configli  eletti  da  gh  Stati  folfcro  fuperiorial  Ré ,  Sciti 
mille  modi  s'ingegnaua  d'indurre  gli  altri  Stati  nel 
medefimo  volere,  e  cjuefta  era  vn*arte  per  far'  otiiofo  il 
Rè,  fapendo  egli  benilfimo,  che  né  il  Goucrnatore,  né 
niun' altro  miniftro  confentirebbero  mai  cofa  io  tan- 
to f  regiudicio  della  Coroua;e  dal  non  confentiila  ver- 
rebbe 
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tthfceegUàcaiiaf^ai^omeiicoda  dtmoftrar'a  fpopoK 
che  fi  Rè  luiieflè  mala  vidootà  contra  il  paefeCoii 

quefla  incentione  cominciò  in  Olanda  adoperar  di- 
uerfecoici  noniblamence  contrarie all'Ediuoperpe- 
tuo;  maancoallapacc  di  Gante;  perche  noaaccetta- 
ua  liberamente  in  quelle  Prouincie  quei  Catolid  9  che^ 
vi  rtcoraanano  ;  anzi  con  vari  giuramenti)  che  voleua, 
che  piglialTcro,  pareuachc  tendcllc  lor  lacci»  e  fi  dilet- 
ulle  di  moleftariii  accioche  non  godcITero  del  benefi- 
cio di  quella  pace  I  né  della  redttunone  de'iorobeoii 
contra  quello»  che  in  mtte  l'altre  Prouincie  fi£iceaa. 
E  perche  nel  feccimo  Capitolo  della  pace  di  Gante  era 
dichiarato,  che  quelle  Terre  del  gouerno  delPrinci- 
pCf  che  non  rvbidiuano  come  fono  Aaiftrcdam>  Har* 
lem  9  Sconouen  »  &  Vcrecht  doueflèro  venire  alia  fì|a  * 
Tbidtenza»  eoo  certi  patti  di  religione  9  egli  lènza  ri- 
guardo à  quelle  capitolationi)  cominciò  àflringerle» 
e  &rfi  vbidire  aflolucamente  in  tempo ,  che  il  Gouer- 
natore.hau^adepoftorarmi  i  onde  quelle  città  molto 
fedelini  trouarono in  trauaglio»  Harlem  9  e  Sconouen 
.  fi  accordarono  »  con  mal  ièruati  pacu9  le  altre  fi  difèn- 
de uono-  Fece  anco  fir  bando  che  foflero  fcritti,  e  ma- 
uifeilati  tutti  li  beniecclefiaftici  applicandoli  i  imi- 
ni&n  della  Tetta  Caluina  9  &  oltre  alle  rendite  9  le  pro- 
prietà ancora  fiirono  alienate  9  lènta  dar  (bdts&ttioi-  * 
«e  alcuna  à  i  Sacerdoti  Carolici.  FordficauaSparen- 
dam,  Crimpcn,  &  altri  luoghi)  faceua  leghe  co'Prin- 
iripi vicini,  rouinaua Chiefe,  valendofi  de i materiali 
nelle  foitificationi  9  caocellaua  in  tutti  i  luoghi  doue 
erano  rarmis  e  Tinlègne  del  Ré  mettendouile  fue9  ri- 
tenena  li  ibldati  che  haneua*  e  ne  a(IbIdauade*nuo- 
ui.  Dall' altra  parte  Don  Giouanni  aimiCico  di  quefte 
cofe  era  trauagliato  da  varipenfieri ,  haueua  incorno 
à  gli  orecchi  diueriìhumori  d'huomioit  cbeindiftè- , 
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gliauano,&  egli  a  pena  difcernere  quali  fodero  i  più  fc* 
iieli  :  Alcuni  gli  diceuano  che  mantenefle  l'Editto  per- 
petuo) conforme  a  quel  che  li  era  obligato,  e  che  ardi* 
tamentc  caminafle  innanzi ,  perche  quello  era  il  vero 
feruigio  del  Ré»  poiché  gli  Staci  conerà  patti  li  chiari 
non  li  ritirerebbero  mai ,  ancor  che  conucniflè  farla 
guerra  à  gli  Olandefi:  Altri  voleuanoche  fe  il  Princi- 
pe» e  gli  Stati  di  Olanda,  e  Zelanda,  voleflero altre  più 
fauoreucli  conditioni,  che  douefle  concedergliele  di 
nuouo,  e  che  ogni  cofa  era  poco,  per  far*  acquifto  di 
quelle  Prouincie.  Molti  il  certificauano  efler  tempo 
perduto  trattar  accordo  col  Principe,  e  con  quelli  due 
Stati,  per  efler  le  Prouincie  inefpugnabili,  e  le  geliti 
fdegnate  di  modo,  che  non  vi  era  rimafo  luogo  alla  pa- 
ce, né  all'accordojperciò  conuenir  tenerli  per  continui 
nemici.  Non  pochi  ve  n'erano  che  Tempiuano  di  pau- 
re, e  di  folpetti,  dicendo  che  fi  faceuano  conuenticolc 
contradilui,  che  il  Principe  nonfolamente  liandaua 
fortificando  ;  ma  che  machinaua  contra  la  propria  pcr- 
fona  di  S.  A.  e  che  già  li  deputati  degli  Stati  fecreta- 
niente  d'accordo  col  Principe,  haueuano  rifoluto  farlo 
prigione, cofa  di  che  parue  che  pigliaflc  fpauento  5  on- 
de fparfa  quefta  voce  fra  fuoi,  da  ogni  picciolo  romore, 
da  ogni  parola  libera  che  fofle  detta,  cauauano  indici 
di  quefta  mala  intentione ,  fe  ben  veramente  il  popolo 
di  Bruflclles  di  natura  infoiente,  daualpefle  volte  oc- 
cafione  di  poca  confidenza.  Quefto  particolare  fu  feli- 
cito da  Ottauio  Gonzaga,  che  fe  ne  dolfe  co  i  deputaci, 
c  tutti  inficine  fecero  ngorofe  diligenze,  per  faper  do- 
ue  la  cofa  fofle  \kii:iL,  e  nó  oftante  che  foflero  carcera- 
ti i  Signori  di  Boniuet,  e  di  Belangrcuille  Francefi,  che 
fi  diccua  efler  quelh',  che  doueuano  far  l'effetto,  non  fe 
ne  cauò  però  colà  alcuna  di  fondamento ,  né  meno  in- 
formatione  alcuna  che  meritaflc  niun  minimo  tormé- 
toima  con  tutto  ciò  nell'animo  delGoueroatorcnó  la- 
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fittila  di  laoorate  il  fo(pctto>  parendo  al  fotpettoibv 

fempre  deboli  le  diligenze  )  che  perciò  iifàceuano» 
maflimamente  vedendoli  circondato  da  finti  vili.  Per 
queftecagioDii  ilgouerno  che  egli  iuuciu  afluntoà 
pena  ancor  cominctacogli  venne  à  nota  i  e  non  iol^b 
mente  gli  dana  fiftidio  quefto  pericolo  io  che  gli  pare*» 
oa  elTere  j  ma  fin  nel  principio  quando  cominciò  à  fen* 
tir  r  animo  di  quelle  genti ,  gli  parue  eh*  cflo  gouerno 
fofife  coocra  il  genio  fiio».amico  di  commaodare  afio» 
Incarnente  I  òdigoeneggiares  equininoaiblameot» 
non'haociia  ntona  di  qudfte  co(è  9  ma  gli  pareualiaoer 
le  mani  legate  ad  ogni  attione,  e  fentirfi  incòrno  inno- 
merabili  cenfori  d'ogni  opera  fiia  ;  e  già  di  quelli  Tuoi 
di^ufti  (è  neeraiaiciaeointendere  con  lettere  in  Ilpa# 
gna.  Venne  fra  tanto  T  appronaciooe  dei  Si  dell'  Edi^ 
to  perpetuo»  e  della  pace  di  Gante  >  con  lettere  per  K 
deputati  di  Brabantc;  per  le  quali|amoreuolmente[Ii 
ringratiaua  di  quelj  che  diceua  hauerglifcntto  Tuo  ira* 
tello  ch'haueuano  operato  incocno  albpace»effi>rtaA« 
doli  alla  perièoenmzacome  diceua crediere»ciiedoaef^ 
fero  fare.  Con^queda  approoatione  efièndo  gli  Spa-» 
gnuoli  già  vn  pezzo  partiti^  parue  tempo  >  che  il  Duca 
d'Arfcocandaire  con  Tambaiciaugià  ordinata  à  San  . 
Getnideobergf  perciò  per  maggior  autorità  parti  ac« 
•  compagnato  da  molti  Signori  t  fraiqttaliil  Signor  di 
Hierges,  quel  di  Villerual,  e  dal  Dottor  Gailo,  vno  de 
gli  Ambafciadori  dell*  Imperatore.  Le  parole  di  quella 
ambaiciaca furono  in  quella  foUanza.Che  fi  dokuano» 
che  per  la  parte  loro  nonibilè  Ibdisfiitto  alla  pace  di 
Gante»  come  fi  eftt  accodato»  edomandauano>chefi 
oflèruaflero  le  conditioni  di  eflà ,  poiché  il  Signor  D. 
Giouanni  d'Aullriahaueua  fodisfatto  dalla  parte  luaà 
tutto  ciò  ch'egli  era  obUgatOi  e  che  fe  pure  qualche  co* 
<à  mancaua»  egli  era  pronto  à  fodiéu  (ubico.  Che  or* 
dioa0èroio  Olanda  >  eZelanda>  ft  altri  luoghi  della 
'  '    .    '  Hh  y  parte 
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parte  loro>  che  publicaflero  Te  ditto  perpetuo  aftenen- 
doiì  dalla  guerra  >  e  da  dar  cagioni  di  diffidenza}  accio- 
che  con  breuità  fi  poteflero  adunare  gH  Stati  generali. 
Aqnefta  propoftafiì  rifpoftoin  quefto  modo.  Ninna 
via  trouarfi  migliore  per  leuar  le  diffidenze  dalle  parti, 
che  quefta  di  ofleruar'  intieramente  la  pace  di  Gante,e 
che  fe  ciò  non  fi  faceua,  tutto  il  refto  era  trauaeliar'in- 
darno.  Che  efla  paté  in  molte  cofc  dal  Signor  D.  Gio- 
uanni  d'Auftriai  e  da  i  deputati  de  gli  Stati ,  eraftata 
violata,  e  molte  altre  rcftauano ancor  per  kàìshxc. 
Che,  come  haueuano  già  detto  altre  volte,  Icditto 
perpetuo  in  diuerfè  cofe  era  contrario  alla  pace  di  Gan- 
te* che  perciò  da  loro  non  era  flato  accettato  faluo  con 
certe  condicioni,  al  cheli  deputati  haueuano  incuci 
tempo  rifpofto ,  che  l' intention  loro  era  di  ofleruar  la 
pace  di  Gante,  e  che  li  priuilegi,  franchezze,  e  coftumi 
foflero  reftituiti  nel  primo  ftato,  douendo  procurare, 
che  cosi  fijttofcriueflero  li  Gouernatori  delle  Prouin- 
cie.  Terre,  Colonelli,  e  Capitani  deToldati;  ma  che 
quefta  promefla  non  Thaueuano  i  deputati  fino  all'hora 
ófleruata.  Che  li  Tedefchi  contra  la  pace  di  Gante  fta- 
uano  ancor  nel  pacfè.  Che  li  Beni  c  haueuano  in  Bor- 
gogna, Lucemburg,  e  ne  gli  altri  Stati  non  erano  loro 
ftati  reftituiti.  Che  il  Conte  di  Buren  non  era  meflb  in 
liberta,  ne  al  Principe  era  conceduto  il  gouerno  intie- 
ramente in  quel  modo,che  dichiaraua  la  patente,  ch'e- 
gh  haueua  del  Rè,poichc  non  gli  era  confignato  la  cit- 
tà,c  paefc  di  Vtrecht,&  alcuni  altri  luoghi.  Che  li  Con- 
Cglieri  di  Stato  haueuano  moftrato  l' odio,  eh'  haueua- 
no à  eflo  Principe,  hauendo  fcritto  à  quelli  di  Vtrecht, 
per  impedire,  che  in  conformità  della  Pace  di  Gante» 
non  fi  fottometteflero  al  fuo  gouerno,  come  ne'tem^- 
pipaflati  erano  flati.  Che  eflèndo  antico  priuilegiot 
poterfi  adunar  gli  Stati  in  generale,  &in  particolare  in 
ogaiProuincia)chedi  ciò  fi  erano  fottomelTi  all'arbi- 
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model  Gouernatore.  Che  molti  della  religione  ri- 
formata non  haueuano  lafciato  tornar'  à  viuer  nel  pac- 
lèi  come  dalla  pace  dì  Gante  era  conceduto.  CheÙde- 
parati  de.gli  Stati  feoza.  loro  confendmemo  hatieoa* 
no  aimneuo  al  gouerno  il  Signor  Doti  GiouaDni  it/ÌKh 
ftriaconfeginto  diSpagnuoli,  e  d'Italiani.  Che  Otta, 
uio  Gonzaga,  Giouan  Battifta  de  Taflìs,  &  il  Segrcu- 
ho  £l€Ouedo  erano  in  tal  modofauorid,  cheiimor* 
moratta»  che  con  effiteneflè  configli  fecredttotteeolp 
aflai  contrarie  alla  pace  di  Gante  »  de  all'  E^tto  perpe>» 
tuo.  Che  da  i  riceuitori  delle  confifcationi  erano  date 
molte  dilationi  per  non  reibtuire  i  beni  confifcad.Che 
li  depuud  de  gli  Sud  con  la  mone  ginrata»  ò  i  pofta 
£icta»  e  con  grande  ignoranza  haueaano  imrodocco 
nel  pàefe  vna  forma  d*  inquifirione  peggiore,  che  quel* 
la  di  Spagna,  nella  quale  non  fifaceua  informatione 
fccreta  di  alcuno  >  fenza  preceder  qualche  foipetto,  e 
per  quefta  fi  ricercananole  conlaepze  di  c^'mocoa* 
tralapacedi  Gante»econtratuneleIeggi.  Cheakre 
molte  cagioni  di  dolerfi  lor  reftanano  ancora»  che 
guarderebbero  per  altro  tempo.  Quefta  fu  la  rifpofta 
piiblica ,  che  diedero,  ma  in  ragionamenti  frail  Prin- 
cipe, &  il  Duca,  e  fra  tuta  quei  Signori  dall' vna  parte» 
e  dall'altra  fi  intelè  ancor  più  chiaro»  anzi  quafi  per  pa* 
rolee(preflc,  che  il  Principe»  né  quegli  Stati»  non  con- 
fentirebbero  mai  venir  fotto  altro  gouerno ,  né  fotto 
altra  religione,  che  quella  eh' haueuano,  coià»  che  non 
deelaidardi  parere  ftcana,  perche  eflèndo  fido  com« 
sinne  deglihoonitni  rolerptil  tofto  lèmir'igli  fira.*. 
ni»  che  cedere  aTuoi  medefimi.coftoro  fuggendo  il  Rè 
loro  à  vnfuo  naturale  fi  fottoponeuano.  Sgannatoli 
Gouernatore  di  quello  particolare  con  pili  colera,  che 
non  foglionom^ftrtf'  i  Principi)  pareuai3egnacodd« 
la  riipdlhi  datali  dicendo  eflèr  tnttaarte*  enttuba^ 

£ie,  efiette  in  dubbio  di  ciò,  che  douei&far£»  pet^ 
.  ,  'che 
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cHe  landar  lentamente  confultando  del  rimedio  delle 
r*.le.  adunargli  Stati  generali,  efentirne  lelorodeli- 
bcrationi»  non  era  di  fua  natura.  Vedeua  li  deputati  ca- 
rni nar  à  beli*  agio>  &:  egli  non  poter  colparli  in  cofa  al- 
cuna, perche  per  quel,  che  toccaua  à  due  punti  princi- 
pali, cioè  della  religione,  e  dell*  vbidienzaalRé ,  era- 
no irreprenlìbili, perciò  haurcbbc  hauuto  caro  farli  ca- 
minarpiùin  fretta  òdi  difunirlidal  Principe,  e  da  gli 
Olandcfi,  ouero  hauer  qualche  cagion  di  dolerfi  di  lo- 
lo,  perciò  li  rich^efe  con  grande  inrtanza,  che  voleffc- 
ro  vnirc  le  forze  loro  con  quelle  del  Rè ,  per  ftringer 
le  due  Prouincie  all'  obligo  eh*  haueuano,  ie  che  diuerfi 
punti  dell'  editto,e  della  pacificadone  ch'erano  rimedi 
alla  adunanza  generale  de  gli  Stati  foflero  da  i  deputa- 
ti decifi;tutte  cofcche  conforme  alle  capitolationi  do- 
ueua  faper  non  poter*  ottenere.  Parue  ftrano ,  c  difpiac- 
que  à' deputati,  che  Sua  Altezza  li  rifoluefle  cosi  pron- 
tamente allaguerraicli  richiedefle,  che  diceflero  ciò, 
che  non  toccaua  à  loro ,  nè  fapeuano  qual  fe  n^  foflc  la 
cagione,  feperò  non  era  delìderofodi  guerreggiare; 
nondimeno  giudicauano,  eh' egli  non  conofceife  la 
fortezza  di  quelpaefe,  e  che  gli  parefle  più  conquifta- 
bile  di  quello,  eh*  egli  era.  Stimauano  anco,  che  come 
giouane  volonterofo  non  fofle  ancor  da  trauagliofi  ca- 
li dì  fortuna  flato  domato,  e  che  fc  egli  hauellc  faputo 
i  pericoli,  i  danni  della  guerra  paflata ,  e  quanto  inutil- 
mente fieno  coftati  Harlem,  e  Leyden  farebbe  andato 
pili à bell'aggio  àpenfar  di  acquiflar  facilmente  Pro- 
uincie piene  di  innumcrabili  Terre  forti ,  perciò  gli  fu 
^ifpoflo  con  freddezza  dandoli  ad  intendere,  che  bifo- 
gnaua deliberarne  più  maturamente,  e  fpetialmente 
con  la  conuocatione  de  gli  Stati  generali,  e  conforme 
i  i  patti.  Onde  non  gli  riufcendo  niuno  de'difegni,  cre- 
fceuano  i  fuoi  difgufti ,  &  era  impatiente  di  quella  for- 
ma digouernarcj  perciò  andò  fcriuendo  in  Ifpagna 
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fe  fcritto  delle  altre  quafi  del  medelìmo  tenoreihauen- 
do  incominciato  (ino  all'hora  à  con  ofcer  la  qualità  di 
quel  gouerno  »  &  a4  abjioiTjjrlo.  In  eflc  lettere  dicou 
ira  le  altre  cofeTche  per  quel»  chetoccaitaalgoiienio 
non  poteua Xfì&z Maeftà  cofà  cerca,  né  che  dalla  pa- 
ce fi  poteflc  afpettarc  di  cauar'il  frutto,che  fi  pretcnde- 
uajpoicheil  Principe  di  Orangesfiandaoafortificaa* 
do,  la  Reina  di  Inghilterra  leflortana  à  non  oflèmar  U 
pacet  de  gli  Sfatili  maggior  mimerò  era  Raccordo 
con  eflo  Prìncipe  >  che  la  parte  di  fiia  Kiaeftà  era  la  mi- 
nore) e  la  più  debole  >  che  perciò  egli  non  vi  ftaua  fica*, 
roa  e  che  andana  peniàndo  di  ritirai  in  luogo  più  fort« 
per  dar  ricapito  a^egozi»  econolcergliamicidatne. 
mici.  Che  non  gli  èrìmaib  yfficio  aitano  iùxc\  per 
guadagnar  gli  animi  de'naturali ,  e  dato  Tempre  ad  in- 
tendere àgli  Staci  ciò  >  chcldrconueniuai  ma  che  gli 
pareua  predicar' in  deferto  non  vedendo  egli  altro  ri* 
medio  a  qaefto  corpo  infèrmo»lahio  tagliarne  la  parte 
corrotta^  e  q  uefto  cócetto  era  pià  diftefb  in  alcone  aitili 
lettere,  fpetialmente  in  quelle ,  che  il  Secretano  Efco-^ 
ucdo  fcriueua  al  Rè  dicendo ,  che  per  la  cura  de  quegli 
Stati  viconueniua il  ferro ,  &:  il  fanguci  perche  adaltro 
modo  non  vbidìrtbberb  mai.  uomandaua.  licenza  di 
partirfirftcendoi  cheqael  carico  inquella  forma  non 
era  per  lui,  né  l'età  (ua  per  l'otio  di  quel  eouerno;  anzi 
per  vna  donna»  ò per  vn  fanciullo^  perche  forfè  alUiora 
vederebbero  gli  Stati»  che  Sua  Maeftà confida  ài  loro^ 
cbe  loro  ha  perdoiùto^e&lalaerebbero  per  auuenton 
meglio  goucrnare,  perche  hauendo  grandemente  pec^ 
cato  non  cre3ono  finohora,  che  il  Rè  debba  lafciarii 
(ènza  caftigòì^anzi  parere,  che  penfino  »  eh'  egli  fia  vc- 
mtto  à  ca(tigarli»aggiiingedo  altre  ragioni  più  di  guer* 
ra«  che  di  pace>  e  pm  ccmferme  all' Immor  fiio»  che  alli 
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quiete  del  paefe.Quefte  lettere  come  alcune  altre.cosl 
fue  come  di  Giouànni  di  Efcouedo  »  fcritte  tanto  al  Ré 
corneali'  imperatrice,  e  al  Secretarlo  Antonio  Perez, 
furono  dall'  induftria  de'  fofpettofi  Fiaminghi)  in  Gua- 
fcogna  pili  di  vna  volta  intèfcette ,  fe  ben'alcuni  vo- 
gliono, che  fofle  cofa  fatta  à  cafo  dai  Francefi;  ma 
comunque  fi  fofle  vennero  alle  mani  cosi  del  Pr]ncipe> 
come  de  i  deputati  degliStati,  i  quali  decifrata  la  cifra 
con  che  erano  fcritte,  &hauendo  conofciuto  in  effe 
differente  intentione  del  Gouernatore  »  e  de'  fuoi  mi- 
niftri  di  quella  eh*  egli  palefàua ,  e  che  pareua,  che  pro- 
curafle  di  inacerbir  l'animo  del  Récontrailpaele,  ne 
moftrarono  tutti  fentimento  grande  j  trouandofi  in- 

fannati  delle  loro  opinioni  ;  Perche  quelli  eh*  erano  di 
uonainclinatione  ,  evedeuano  voiontieri  la  pace  fe 
ne  attriftarono,  perche  conobbero  il  Gouernatore  ha- 
uer  voglia  di  guerra,  e  fe  alcuni  ve  ne  erano,  che  fimu- 
landò  fedeltà,  foffero  maligni ,  òhaueflero  mal*  ani- 
mo contra il  Gouernatore,  n'  hebbero  anche  difpiace- 
reuedendo  fcoperte  Tatti  loro,  onde  da  tutte  le  parti 
caderono  le  fperanze  eh*  haueuano  conceputo  de*  loro 
defideri,  &  il  Principe  daquefladifcopra  d*animo  di 
Don  Giouànni  confìrmaua  gli  amici  fuoi  nell'  opinio- 
ne,che  tutte  leattioni  degh  SpagnuoH  foflero  artifi- 
ciofe ,  e  con  fagacità,  ma  fenza  far  altra  dimoflratione 
tutti  andauano  con  più  diligenza,  che  prima  oQeruado 
le  attioni  del  Gouernatore.Da  quefte  ofleruationi,che 
furono  afiài  lunghe,e  molto  (oWccitt ,  nacque  parer*  à 
gli  Stati ,  che  ei  non  fi  gouernafle  come  haurebbe  do- 
uuto  fare,  anzi  che  l'opere  fue  Candaflero  confor- 
mindo  al  tenor  delle  lettere,  perche  in  vece  di  fradica- 
re,  e  fucllere  ogni  cagione  di  di65denza,  e  di  metter 
mano  a  cópire  quelli  particolari,  che  rimaneuano  della 
pacificatione,  faceua  moltecofea  efTacontraricDice- 
^aa0}chc  fi  haueua  empita  la  cafa  di  feruitori  Spagnuo- 
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Giouanni  di  Efcouedo,  e  Configlierc  fecreio  Ocuuio 
Gonzaga, co'quali  confiiltaua  tutte  le  cofe,e  voleuanot 
che  ciò  fofTe  centra  il  dedmoCapitolo  deirEdiao per* 
petuoidalcheiiì£aiiiaoo»cIie  ^fbflèil  pomoi 
iarlo.Né  ammettetuno  le  rainom  che  akimi  aUefifai»» 
no  in  diFcla  del  Goueruatore,  dicendo  che  col  Gobza* 
ga  non  confiiltaua  le  cofe  del  paefcma  le  altre  fue, per- 
che eilèndo  fra  di  loro  domeitichezza  grande»non  crem 
deaaiUHche  di  ogni  co&  egli  oon  feflè  coiiliikore.No» 
cauaào  anco,  che  fe  pur  ne'  Configli  fi  taleoade*  aàtiu 
rali  del  paefe*  fcieglieua  di  quelli  ch'erano  (Hmati  peg^ 
giorì  f  che  gli  Spagnuoli  »  pecche  hauendo  feguito  la 
parte  da  gli  ammottioati^erano  ih  quefti  vltimiromoxt 
ftad  ib^efi  da  gli  vfficiyie  fodera  à  ratti  coloro>che 
cenano  profemone  di  Zelanti  della  patria;  anzi  eflèr  d£ 
quelli ,  che  gli  Stati  ftimauano  autori  della  venuta  de 
eli  Spagnuoli  nel  paeiè>  delle  calamità»  e  delle  miieric 
Kguitei  ccheièpure  alcuna  volta  chiamattadegliak 
tri  ▼oletiano*  che  foflè  per  vna  efteriore  apparenuitpcf 
non  dar*  in  quefto  principio  occafione  di  dolerfi ,  e  pet 
coprir  meglio  ifuoi  difegni.  Pefauano  affai  >  che  in 
Bruilèllcs  tofferoriaufiakuniSj)agnuoli*cheièneIbu 
nano  mCcoG  con  tra  li  patti ,  e  (e  bene  pareva  »  che  ìm 
alcuno  fidiAitaflèiè  roflèro  à  notitiadi  Sua  AUictzu 
ò  nò;  tuttauia  eiTendo  fra eflì  alcuni  Capitani,  non 
parena?  che  doueflè  ignorarlo»  fe  ben  dapoiche  gliene 
fu  fatto  querela  fiirono  fàtri  partire  non  fenza  qual* 
che  romoiedi  gente  feditiofiu  Eflàggerauano  aflM 
die  (ènza  conuniflione»l^nsa  autoridi»e  (ènza  pur  £ir* 
ne  mottoà  ideputati  haucffeperfodisfara  foldatiri* 
liocato  il  Decreto  de  gli  Stati ,  fatto  centra  gli  Spa- 
gnuoli 9  ^  f  aceualorQt  che  b&  mo  a|Qìuner£  troppo 
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autorità,  Hora  per  quefte  offeruationi»per  le  lettere 
intercette»  eperilmodo  di  proceder  del  Gouernatorc 
li  deputati  de  gli  Stati  erano  mal  fodisfatti ,  e  dall'  vna 
parte  deiiderauano  di  trouar  modo  di  compiacerlo  »  e 
di  farlo  caminar  perla  via  della  pace  ;  ma  dall*  altra  vi 
fperauanopoco,  ecominciauano  à  penlàr  alla  guerra. 
D.  Ciouanni  all'incontro  moflo  dalle  male  fodisfat- 
tioni  ch'haueua  nell'  animo,  dal  vincolato  gouerno ,  c 
dalle  relationi,  che  ogni  hora  gli  veniuano  fatte  »  che 
era  ordita  congiura  contra  di  lui  per  farlo  prigionejen- 
tró  ingranfofpettionc,  e  come  la  diflSdenza,  &ilfo- 
(petto  crefcano  di  fua  natura.e  lieno  come  il  veleno  che 
fi  mette  nelle  medicine ,  che  poco  dato  con  prudenza 
gioua;  mail  troppo  ammazza;  egli  prefone  troppo 
lenza  far*  altre  diligenze,  determinò  di  afficurarfi ,  e  di 
fcuoter'il  giogo  al  quale  li  pareua  fottopofto  per  poter 
commandar' alfolutamente,  e  maneggiar  1*  armià  fuo 
modo,  non  fapendo  forfè,  che  l' abufo  deirafloluta 
potenza,  élaftrada  della  rouina delle  monarchie.  Di 
quefta  congiura  eh*  egli  temeua,  ò  che  pigliò  per  prin- 
cipale pretefto  di  metterfi  in  difordine,  furono  vari  i 
pareri  :  chi  diceua  eh*  erano  findoni  fue>  per  moftrar  di 
haucr  ragione  di  fepararfi  da  gli  Stati,  e  di  far  quel, che 
poi  fece,  perche  fe  folfe  ftata  cofa  vera,  tante  volte  fia- 
tagli riuelata  come  diceua,  e  di  SI  grande  importanza! 
liaurebbe  potuto  con  1*  autorità  fuaKon  quella  del  Có- 
Cghodi  Stato,  e  de' deputati  de  gli  Stati  metterla  in 
chiaro,  facendone  rigorofe  diligenze  co'riuelatori, non 
cflendo  quefte  cofe  pericolofe  fàluo  in  quanto  fono  fc- 
crete,  ma,  che  non  hauendo  egli  mai  procurato  alcuna 
dihgenzaeflendofegli  effi  Stati  offerti  à  farne  feueri  ca- 
ftighi,  era  fegnoeflerne  egli  fteflb  il  motore.  Perche 
fc  fofle  ftato  vero,  come  diceuano  i  fuoi ,  che  il  Conte 
della  Laing,&  il  Signor  di  Heze  foflero  quelli,che  trat- 
caiTero  eiTa  prigioniahaueDdo  eglino  Tarmi  inmano. 
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icìl  popolo  amico  non  haurebbero  dato  luogo  à  tanti 
Taporti,  né  a  tante  dilationi ,  e  non  eflcr  da  credere  al 
Viiconce  ài  Gaoce»  &  ad  alcuni  altri  »  diecautelofa- 
ittcote  ne  pomuano  le  nuouc»pet€licpcr  togefìrfi  od* 
lagramfiiat'cperino&iiifi  tedelidicctMUio  qodche 
non  fàpeuanoprouare.  Altri  affiimando  nonefleriii 
cofidi  confìdcratione  non  lafciauano  di  credere  y  che 
poceilè  eStt  vero»  che  il  Principe  d'Oranges  ("che  noa 
laftiaiuindieaoaite  «Icom»  dàcbeeelìnonfiTaieflt) 
liaiieiefyaila<)iieih?oeeperniettem  tai^  eper 
disfàrrvnionei  che  duhicaua  fi  faceilè  fra  il  Gouerna* 
tore»  e  gli  Stati  »  e  che  da  partiali  di  eilb  Principe  fbflc 
con  induilrìaflau  nutriuqiiefta  vanità,  e  che  quindi 
mferffcro  gli  amiifit  ic  lettere  ftattegli  feritte  fenaai 
fettofcritooncj  &  altri  fimiKfiiifi  rapporti.  Akmi  aL> 
cri  (petialmente  di  quelli  /  adii  Sua  Altezza  pili  crede* 
ua>  iàpuulamalainclinatione  del  popolo  di  Bruflèl- 
*1es>  e  di  alcuni  de'^odi  condiup-fè  infolenze»  che 
endamno  ftem  Jobium  menenano  linhbiotche  k  coMr 
giura  vifbfley  (enzaperd  haueme  altri  legni  {àluo8 
timor  delGouematore>  gli  inceròauuifi  di adulaton» 
e  k  lettere  Tenza  nome  V  cfe  ben  ridonandone  era 
UySttoccmafi^e  efecola  fepgafondamcnto»  ansa 
totalmente  vana»  vojeuano^  che  per  eflevdi  lanainii; 
ponanza  il  dubitarne  feffcjcnutoper  prona  >  e  come 
che  da  Principi  fieno  riputàolaui  quelli  »  che  fi  con»  # 
fbrounoallaloro  inclinarionct  ellèndo  egli  diquefta 
pnere  concoflogoffanclóconfemianJaOnik  hancn* 
Joe^afl*liota  tatto  il  paele  quieìo>   vbuiieiiK^  nnu 
no  repugnan^e  laluoToianda,e  la  2elandA,con  quella 
voglia  di  afIblutamentejQQfflisandare»  che  non  mifura 
giuikniente  gliinconuenienti  pigliò  impieCldiniau^ 
carfi  qnafi  tntick  ftoaindcTonJc  io  vn  punto  yao» 
Jofl  Rè fidoocua  credere >  chefi^fero  fiiperate  taw 
le  difficoltà»  ^h^uerad  vn certo  modo  guadagnato 
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quei  paeC  >  fece  far'  alla  Spagna  U  maggior^jerdi'ca 
<:h^abbia  forfè  mai  fatta  >  guiikjdp  le  cQfe^in^gucfto 
modo.  Ufuo  difegQO  fil  ritener  i' fuoiferuigi  li  quat- 
tro Reggimene  delle  fanterie  Tedefche,  che  per  non 
clTer  pagati  non  erano  vfciti  del  pacfe  ,  tirar  dalla  fua 
parte  alcuni  Signori  principali)  e  particolaimente  di 
quelli  eh*  haueuano  delle  fanterie  Vallone  ;  aflicurarfi 
con  induilria  della  città  di  Anuer/a»  e  della  rocca  di 
elfa)  principale  propugnaculó  di  tutto  ilpaefe  co  quel- 
le più  Terre  >  che  potefTe,  per  poi  ritirandouifi  dentro 
■liconofcere  chi  ueniuaad  vbidirlo,  e  di  la  gouernare>  e 
farla  guerra  a*difubidienti  fenza  tante  foggettioni^ 
iMa  fe  quelle  cofe  foflero  conforme  all'  Editto  perpe- 
tuo) fc  bene  ò  male  configIiate>fe  riufcibih,ò  nò,non  so 
fe  il  Gouernatore  vi  haueffe  quella  confideratione>chc 
TÌchiedeuano,e  fe  ve  l'hebbe  fii  opinione, che  la  paffio- 
ce  noi  lafciafle  drittamente  giudicare;poiche  da  riufci- 
re,  ò  nò,il  guadagna  non  agguagliauala  perdita.E  può 
ben  dirfi  con  verità  ,  che  difegni  tanto  importanti  co- 
me erano  quelli  del  Gouernatore,  che  toccano  à  tante 
perfonc,  che  per  mano  di  tante  altre»  econintcrual- 
lodi  tempo  fono  maneggiate,  rare  volte  ònon  mai 
liefcono  à  buon  fine ,  tantomeno  non  eflendo  qucftì 
mofli  ne  trattati  da  perfon e  di  tanta  (agacita ,  come  in 
quelli  cafi  fi  ricerca.  I  Tedefchi  erano  in  Anuerfa , 
in  Malincs,  in  Dermonda,  &  in  alcuni  altri  luoghi, 
mailFoccaro,  &il  Fronfperg  de' quali  egli  più  fida- 
ua  erano  4  Malines ,  perche  in  efio  luogo  fi  doucuano 
far' i  loro  conti  alquanto  difficoltofi ,  e  già  per  quefto 
effetto  Sua  Altezza  haueua  fitto  dar'  i  libri.  Per  metter 
dunque  ad  effetto  efli  difegni,  dicendo  voler' andar* ad 
accelerar' i  conti  de  gli  Alemanni  andò  il  Gouerna- 
tore da  Bruffelles  a  Malines,  &à  Viluoderper  doue 
pafsò,  enei  proprio  Malines  douearriuòfù  riceuuto 
contante  felle»  e  con  tanta  pompai  c.cpn  gli  animi 

-  -  delle 


Digitized  by  Google 


iJelfrgeHti' tanto  allegri  quanto  i  pi  il  vbiJienti  vaflalU 
pofTano  hrc.  Qutui hcliielè in iècreto i  Colonellù  che 
ytòMkté  éBkr  totxwùdéi  tiitùùtsù  con  le  lorgnnti 
"àtfeiWfeftytf  Sua  MaeiU  itaeiteodolf  »  clià'gfi  Stati 
ioró  cramio  nemici,  tcncndofi  oflfcfi  da  loro  perc|ueU 
lo,  che  centra  efl]  haueuano  operato,  che  perciò  li  trat- 
ceneuano  in  parole*  e  ch'haurebbero  più  cofto  vohito 
eftfogcierU  >  che  pagarli»  che ^ lui  iàrebbero  tfattati 
amóreuelateiite,  e  pagati  preocamentei  aUa<}ual«i» 
chicfta  haucndo  li  Colonelli  acconfcntito  palerò  loro 
parte  de'fuoi  difègni  ^  a  gli  altri  Signori  del  paefe  fcriflè 
pili  catitaméte>  efeben  non  furono  tanto  facili  ad  vbi- 
Jàtto  fare  ao^e  eflì  abbandonarono  gli  Stati  v  «g^ 
hM/è  riitti  dalla  parte  fin,  egli  è  fero,  che  tm^SgUnòU 

di  Barlamontch'haueuano  alcuni  Reggimenti  di  VaL 
Ioni,  Hebbe  poco  che  fare  in  tirarli  à  (è,haueddo  fiibit^ 
proineiTodtvbidirlo.  AtattidiAfei  che  nella  Rocca  di 
Anuetft  hjuiena  ii^^  tale»  che&ebbao  iotid^ 
meffi,  perciò»  che  fteflSrójmnti  acctoche  nd  tempo», 
che  lor'ordinaffe,  guidaflcro  le  genti  a  quella  parte. 
In  efla  fortezza  ( della  quale  come  fi  è  detto  era  Caftel* 
j^o  il  Duca  d' Arfcot)  rima&  LùogotenetttjirilPrfBCi» 
pe  di  CtiiiJiifao  figlioolò  »  dd  qualeil  CwwttaUWelfc, 
quefféhUb  Mafiidaua^x^I^'òpe^  di  l)$4toi> 
uendo  paflar  per  il  paefe  la  Principefla  di  Bear n,  ò  vo* 
gliam  dir  Reina  di  Nauarrà ,  per  andar'  àbeuer  Tac* 
^aedcUafédtanadiSpà»  dilfe  dieoler'incoùtì^arta;  e 
raTfjhmrh  »  perdòcUamòi  (è  aiolca  nobiltà  pef^Ar 
bene  accompagnatO)  e  fra  gli  altri  efC»  Principe  di  Ci* 
mai,  forfè  per  leuarlo  da  quella  RoccIRj  far  rimaner'in 
cila  Luigi  di^Iois  Signor  di  Terlon ,  del  quale  fidaua 
aflài»  e  con  elio  hauea^à^arridpatoifiioipenfi^  « 
perciò  icriuendo  al  Principeglidifle»  che  venendo  po* 
tcua  lafctar^eflb  Terlon  in  fiio  luogoi  poiché  il  Signor 
di  Vilicxuali  che  4^1  Duca  era /Uto  dato  (^uaii  per  Aio 
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al  Principe,  era  aflente.  La  cofa  fuccefle  à  punto>  per- 
che il  Principe  di  Cimai  giouane  innocente  ,  fenza  fo- 
fpettoalcunclafciò  per  principale  il  Terlon  nella  for- 
tezza) e  fe  n'andò  verfo  il  Gouernatore.  Al  Signor  di 
Filomei  figliuolo  del  Villerual,  che  in  ella  Rocca  era 
con  vna  compagnia  pur  di  foldati  Valloni ,  fcrifle  an- 
che il  Gouernatore  breuemente>  e  fattogli  dare  la  let- 
tera per  mano  di  Carlo  Foccari  lo  fece  pregare, che  vo- 
lefle  tenerfi  quiui  in  (èruigio  di  Sua  Maeftà,  e  trouato- 
lo  più  pronto  di  quel, che  fu  poi,  Carlo  gli  raccontò  ciò 
che  doueua  auuenire,  T  intelligenza  eh*  hauea  col  Ter- 
lon, e  r entrata,  che  doueuano  fatui  i  Tedefchi  del  che 
farebbe  anche  ragguagliato  dal  Signor  di  Hierges,  on- 
de con  quefte  preuentioni  teneua  la  Rocca  ficuramen- 
te  per  fua.  Al  Colonello  Vaneidem  vno  de*  Tedefchi» 
haueua  ordinato,che  con  quattro  delle  fue  compagnie 
intralTe  in  Anuerfa  ,  douendo  feguitarloil  Signor  di 
Hierges,e  quel  di  Floion  co*  loro  Reggimenti ,  &  alle 
altre  genti  diede  ordine  di  accoftarfi  alla  Rocca  per  af- 
iìcurarfene  bene.  E  mentre  che  quefte  cofe  caminaua- 
no  fecondo  V ordine,  non  lafciaua il  Gouernatore  nel- 
r  altre  di  andar*  operando  conforme  a'  primi  penfieri. 
Fece  in  Malines  col  configho  del  Vefcouo  di  Arras  mo- 
rire vn  heretico  oftinato  con  quefta  fcufà  ( per  non  pa- 
rer con  tra  inatti,  )j:he  egli  non  tolleri  quelli ,  che  fi 
erano  partm^el^àelejjruHT^^      che  vi  erano  con^ 
tlnuamènte  rimafvTolcndo^'ntendcrcc     à  quefti^ta- 
irììon  (oRe  perdonato.  Mandò  in  Ifpagna  illuo  Secre- 
tario  Efcouedo ^r  dar  conto  al  Rè  de'  fuoi  difegnijdo- 
mandar  aiuto     denari ,  &  à  gli  Stati  fece  fapere,  che 
lo  mandaua,  e  che  vedeflero ,  fe  egli  haueua  à  far  qua! 
.  cofa  per  loro  col  Rè,  alquale  fcriffero  domandando 
denari  per  pagamento  de*  Tedefchi,  e  diedero  altre 
commiflioni  al  Secretario  di  ciò  che  doueua  fare ,  dal 
che  li  iparfe  voce  che  li  deputaci  il  mandauano/  nel 
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cui  luogo  entrò  Andrea  di  Pradahuomo  capace  di  ca- 
rico maggiore.  Scrifle  lettere  ali*  Imperadore»  a*  Prin- 
cipi cleccori  j  &alla  Reina  d' Inghilterra  narrandole 
cofisia^Oelmodo,  che  gli  pateiuit  ckepotefleinag- 
giomiedte  fnctcarltcpamil  Pcinctpe  d*^ranges,d^ 
cendoeflcreftato  il  primo  a  violar  la  pace,  tutte  cofe 
£itce  lènza  auuertirne  gli  Stati,  anzi  parche  li  doleiTero 
cheinlttogoili  £ir  buono  vfficio  perjoro  con  la  Reina, 
^denaritcliepreieDdeQaDoda  lettegli  fi  adoperaflè 
in  cMOrario.  Diede  con  aflblutt  antorità»  econfl^a  f 
pamilgouernodi  Ciarlemontal  Sig.^ Hiergesper 
aflìcurarfi  di  quella  piazza,  eie  ben*  egli  fi  teneuaficu* 
rodella  Hocca  di  Anueilairnondimeno  douendopale-  - 
fitffiilttaitacoidieooBpoceiiaftarlungame  coper- 
to)  don  vbUè  ftare  à  Malines  (prouednco  »  dubicandi^ 
forfè  che  per  quella  cagione  à  qual  fi  voglia  modo  che 
la  cofà  fucccdefle >  potcfTero  perdergli iJ  rifpetto.  Per 
can^inar  dunque  con  ficuvzza  *  dipinger*  i  di/ègni  pili 
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Roccadi  Nalniir}  Uk^o  opporrano  per  dar'eiitrau 

air  armi  foreftiere;  perciò  dicendo  luttauia  di  non  par» 
tirper  altro  faluoper  incontrar  la  Reina  di  Nau^rra» 
s'ìncaminò  à  Namurdoue  ^  da  lui  con  fplendidezz^ 
fefteggiata  quella  ^nora.  Egli  é  vero  che  peralcnni 
auuiiihebbe  fià  tanto  (o<p6aoche  i  Ibldati  detta  for- 
tezza di  Anuer&non  vbidiffero  à  Terlon ,  e  ftunando 
che  ciòfofle  per  mancamento  delle  paghe  >  incaminò 
loro  denari  fejm' aliai  toilo  lèppe  che  non  era  pec 
quellacag^e.  Destnnefiin<]uefto  luogo vn  pezzo» 
edefiderando  li  depuuti  de  gli  Stati  >  eh'  egli  ihda£[è  i 
Bruflellcsperproueder'alle  cofe  che  occorreuanoinè  lo 
preg^onoi  maegUicriiIè>che  non  vi  tornarebbe  Ce  no 
£  rtmediaifero  prima  akitàe  colè  ch*egli  domandauaf 
b  ifiiaUin  foftaosu  tutte  tenienano  à4ii«nar  quel  p<^ 

poloj&ilSignor  di  Hcze»  contra  il  quale ò  ^ét  eflèmc 

:  •  *  '  li  3  Goucr- 
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Goucrtìatore,  òperche  teneua  particolaf  goardia  di 
Alabardieri,  pareuachc  hauefle  fdegno.  Ma  per  non 
dilatar  più  le  cofe,  fingendo  di  andar*  à  caccia  inuitato- 
i]iilDucad*Arfcot,  e  gli  altri  grandi  i  fcorfe  caccian- 
do per  la  campagna ,  e  paflando  per  la  porta  della  roc- 
ca, dinanzi  la  quale  à  Audio  fi  erano  polli  quattro  figli-»' 
uoli  di  Barlamont,  cioè  Megai  Hierges,  Floion,&  Alu 
Penna  5  i  quali  inuitandolo  àueder  la  rocca,  tutti  en-^ 
trarono  dentro ,  perche  febeneà  Barlamont  Gouer- 
Hator  di  quello  Stato  non  vbidiua  il  CaftellanO)nondi-  « 
meno  di  luii  né  de*  Tuoi  figliuoli  non  fi  tcmeua.  Entra- 
to che  fù  D.  Giouanni  dentro  con  le  fiic  genti,fece  con 
la  forza,  e  con  1*  autorità  metccrgiu  larmiàToIdati 
della  guardia ,  eh*  era  di  quelli,  che  vecchi,  fianchi,  e 
ftroppiati  della  guerra  fi  mettono  in  quieti  prefidi,  c 
voltatofi  poi  con  la  piftolla  in  pugno  alSig.diTues,che 
vi  eraCallellano  ,  glidifle,  che  non  tcmeffe,  perche 
egli  pigliaua  quel  che  era  dai  Rè  per  ficurezza  fiia  ;  & 
al  Duca,  &  à  quelli  altri  Signori  che  Thauean  feguito 
tutti  nell'animo  fofpefidifle,  chetjuello  erail-primo 
giorno  deUuo^ouerno.  EpercEe  il  popolo  non  fi  at- 
tefallé,  eflendo  tutta  la  città  diquefta  ncuità  entrata 
in  timore,  mandò  al  Magiftrato  adir  la  cagione  della 
fua  ritirata,  ma  che  ciò  non  era  per  danno  alcuno  loro; 
anzi  per  bene  della  Republica,  c  per  ficurezza  della 
perfona  fija;  pregandolo  à  guardar  benelacitrà,  e  che 
li  terrebbe  tutti  in  luogo  di  firatelli.  Adunò  fubito  fl 
configlio  di  Stato ,  alquale  fece  vn  lungo  ragiona- 
mento del  buon'animo  Tuo,  moftrando  con  quanta 
voIonta*egIi  hauelTe  procurato  la  pace ,  e  la  tranquilli- 
tà delle  Prouincie,ilche  non  folamentc  non  gli  era  gra- 
dito, ma  era  ftato  proceduto  (èco  di  modo,  che  egli  era 
lieceflrario  romper  il  freno  di  quella  patienza,  c'haucoa 
hauuta  contra  tante  indegnità  fofferte  da  gli  Stati  del 
pacfe,  ch'erarifolutonon  tollerarle  più  lùogàmentei 


ansti  voler  goucrnara»  f  fiifllvbidirc  aflolu^amctc  cog- 
formc  air  ordine  eh'  e^jhKaucua  di  Spagna.  Cauò  fiiori 
'diickiWIlfoyiotiQfcm^  diceua  eifcigU^- 

te  fciìm^ocU^iqN^E^^^ 

^9Amf^t^^Mi$i\  ««ooMi^Ai^afi  43MUicbei(oletuuio 
ftrio  piigi!9i>e  à  Bruffellcsto  àMalincstperciù  eh  eflen- 
tic  inJuog|0«  che  gli  parca  ilcuro  dalle  inlidic,  era  rifo- 

^ei<bfuir(ii4'>  eck'ff^t.Mii  tK>faNia-fmiiiid  alcunapcr 

l'orza^  che  ogo'vno  fo(Iè  in  fùa  libercàdiaadariifo.e  dor 
iiegIipi.ice(ie,òuaiane££èDereco« 
j  (A.4}ucfte.parole  nm  parche  alcuno  rifpondeilèj  ma 
dM«M0mwi4-I>Mfi^^itoÌG^  chc<)uapdo 
Am  lAlcez^fi  goncroaflfejirwiodo,  che  ooo  cpntr4r 
ueniiTe  alla  pace  di  GantcT^  à  gh"  accordi  iatti>  ch'egli 
iàrebbe.  pronto  in  ogni  occafione.di  morir'à  fuoi  piedi. 
Sp^di  fubico  il&igQpr  di  RafiQgb'cn  à  ^x\xKt]im^;^i^ 

nome  per  gittfbficarfi  »  e  fìgnificaf  loroJt  ragioni»  che 

rhaueuano  forzato  ametterfiin  <]uclla  piazza ,  &ia 
wu  lecceia»  che  fcri^fe  àe^&  dqp^uu»  diceua. J^uer 
fmm^^^V^o^ benefid» &  in  ricompcnraricqwitc 
IPilif  ingiurie ,  oltre  alle  cofpiratiom  dì 
Iai>e  cbetiicl«siafiiàceu4D0i(^  egU  noa  voleua  prcf» 
giuncare  maggiormente  con  dannofa  diirimulatio- 
oe>e  pernidoiàpatieasai^al^ili^oiQeaU'gacomà^ 

bi«f«qN%%gei|^^  gottenMQ^ciMiiaiÉ^ti^e  di 
QUllfinMcar  mai  alla  buon j  volonià  eh'  egUhaueuaa 
naturali  del  pae(è«  ne  alla  pace  fatta.  Che  eg^noadu' 
biuu^  delUfedcliàf  ^aSempoede  i  depuract»  machq 
jKmeilii);^  TaltniimaUda  g|Mmpf4ifièiiioiieue- 
ffatt^i%loii»dt6d«t4t<^'egIi'^a  prooc^ad  aiutarli 
coolefoca^i  ccoarautpritàdel  K^i  machemciiare 

lì  4  ch'egli 
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eh'  egli  non  foflc  maggiornìentc  vbidito  fe  ne  dareb- 
be in  quella  fortewa.  Andaua  poi  dicendo>di  che  forte 
uoleua,che  fofle  quefta  fua  vbidienza,  pretendeua  for- 
marfi  guardia  di  foldati  delle  ProuiDcie  à  fuo  modo:le- 
uar  i  Gouernatori  da  diuerfe  piazze.'  Che  li  Capitani,  e 
foldati  rvbidifleroi  come  Capitano  generale.  Che  po- 
tere difponere  de  gli  vfEci,  dignità,  e  carichi,  cheva- 
caflero quando  non  fofle  contrai' editto,  ò  contra  i 
Priuilegi.  Che  li  deputati  liniandaflero  la  lifta  di  colo- 
ro, che  rifolueuano  nominare  per  radunamento  de 
gli  Stati  generali^chéTTdoueuanò  fare  per  vedere  fe  ha- 
ueuano  le  qualità  conlTenienti.  CKelfdeputati  e/clu- 
deflcro  dall' amicitia  loro  il  Principe  d' Oranges/e  Cuoi 
confortijfe  non  voleflero  olTeruare  la  pace  di  Gante,  e 
r  Editto  perpetuo  fenza  hauer  con  eflì  trafico,né  com- 
nìunicatione;anzi,che  doueflero  vnir  le  loro  forze  eoa 
quelle  delRè,per  forzarli  ad  ofleruar  la  pacejin  fine  pa- 
reua,  che  volefle  ofleruar  la  pace ,  e  V  Editto  ;  ma  con 
nuouaca£ÌtoIatÌQne,domjdaua  molte  cofcà  cflapace» 
Se  all'Editto  contrade.  Scrifle  a  tutti i  Principi  vicinila 
cagione  della  fuaritirata,  colpando  gli  Stati  di  ribelli,  c 
d'hereuci,e  col  dar 'ad  intédere  ch'egli  voSIfiiQrmarfi 
un  gouerno  troppo  afloluto,  venne  quafi  ad  incorrere 
in  quel  naturale  difettodcglTEubmini ,  che  quando  fi 
partono  da  vji*  eftremo,nel  quale  fono  flati  tenuti  vie- 
leiuemen te, corrono  voTòTiterofàméte  nell'altro  dire- 
mo. Ma  non  oflante  che  da  quefto  modo  di  procedere, 
da  quefte  nuoue  domande, e  dall'in ofleruanza  delle  ca- 
pitulationi  giuij^tej_cdallcTétte_re  intercette  conofceC- 
fèro  gli  Stati,  il  Gouernatoreaion  procc^r  con  animo 
Cncero ,  fi  aftennero  fempre  di  moftrar  fegno  alcuno 
nemicheuoleianzi^IimandaronoAmbafciadori  l'Ab-r 
bare  di  Maroles,  eh'  era  di  quelli,che  fi  erano  partici  d^ 
luii  l'Arcidiacono  d'Ipre,&  il  Signor  di  Beurc  à  conce- 
derli quafi  tutto  quello,  che  domandaua>  li  quali  fa- 
cendo 


cendò  pietM  dfaUiftdoimltiBlkbMtia  adorni  pur» 

intehtioDe  de  gli  Sucii  con  ogni  fedelci,  6c  vbidien^ 
ti  ptegaroDohumìlmenie  à  voler  dcponere  il  folpcccob 
dfkMSetta'  «OMBpacò  da  lectere  bugiarde  »  e  rcderi^ 
lnWK]i^4gl[iocoiitiefiÌ60tbd:attealcef«riooifClM 
«  (la  (ita  (traòrdioaria  ritirata  aUa  fortezza  di  Namor  t  Se 
ilpofTefro  di  Ciarlemont  poce(Ierocau(àre,  promec- 
tendogli  col  (uoriuMmoa  Bniflèiles».  oltre  alla  loro  fii- 

eflèmpbM'eiAjgo  *  ecòiide|^o  al  merito  di  colorai 

che  fi  crouafTero  colpaci  in  simaladetta  co(piratione, 
Fregaronlo  con  grande  inftanza  »  che  i  rapponatori 
delle  nonelle  della  cong|iuia£bfleroloro  noniiaati»per 
pigliarne  gioriditi  inftiBliatioiief  e  firoeleiteia^tak 
Aitia.  per  quei  fermaniV  die  coniiièiie;  ptomettendo  di 
naouodie(ponereleperfone>  e  beni  per  ilferaigiot  e 
per  la  ficarezza  della  peHbna  fiia»  e  che  per  quefto  me<* 
defimo  effetto  fu-ebbcro  ii  ^luameato  tutte  le  genci 
S^^Mi  edieohieaUagiiàidfa  ordmariadeBapeiw 
ibna  (uà  ^  ùa/àshero  dati  trecento  mlubu^erì  di 

gente  del  paefè>  de*  più  (celti  foldatii  che  vi  foflero>co- 
\t  che  non  haueua  hauuto  mai  alcun  GouernatorCf  e 
die  gli  nominerebbero  cinque  dè*  Signori  delpaefe 
muàaém  viKidt  affi  elegeffeper  Capitana  Epérnoft 
cauargli  cfiitìh  mafchera»  con  che  pareua»  che  maneg'- 
gialTe  1  (uoi  difegni,  fperando,  che  potefle  pentirfi,noa 
lafciarono  di  pratticare  della  fodisnctione  >  e  dell' vici» 
«dé*£aidaciTedefchii  non  ottante  ch'haueflèroaiciH 
AOOdMediaò^  ehe machtnana  concflì»  dicendo»  die 
lltardanza  loro  impediua  1*  vnione  de  gli  Stati  genera^ 
li  Li  carichi  da  prouederfi,  8c  altre  cofe,  che  gli  diccui 
colere  9  confórme  alle  capitolatiooigliconfeatirooo* 
dichiafandofi  però ,  che  l'inceiligenza  di  efli aiticofi 
4ella  pace  toecaflè  al  popolo*  La  lifta  delti  adunaozi 
de  gli  Scatiidiccuano  non  poter  £irfiper  efl^r  di  nume* 

li  ;  roin- 
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ro  incerto,  che  fi  alteraua,  e  che  non  fapeuano  eflerui 
^ccafione  per  farquefta  diligenzai  ma  che  fc  egli  foilc 
rifoluto  come  efli  erano,  di  ofiTeruar  l'Editto  perpetuo» 
che  metterebbero  in  ifcritto  li  pùti,che  da  ambelc  par^ 
tirimaneuanoàfodisfare,  e  che  fé  il  Principe,  e  com- 
pagni fuoi  richiedi  non  fodisfacelTero  à  gli  oblighi^ 
loro,  che  in  tal  cafo  fi  vnircbbero  con  S.  Altezza  per 
aftringcrli.  Pregauanlo  in  vltimo  à  voler  lafciar  la  fa- 
mighaforeftiera,  eritirarfià  Bruflelles.  Mancquefti 
prieghi ,  nè  cjuefta  diflìmulationc  giouarono  punto» 
perche  fe  ben  diceua ,  che  la  Tua  ritirata  non  era  (la- 
ta, iàluoper  afllcurarfidella  perfona,  tuttauia  tenen- 
do per  ficura  dalla  pane  fua  cosi  la  Rocca,  come  la  cit* 
lÌL  d'Anuerfa  non  voleua  fentir  parlar  d^altro ,  faluodi 
rigorofa  vbidienza  ,  &  proponeua  fciìiprenuoui  par- 
ticolari aflai  contraria  gii  accordi  paflatùccome  gio- 
uànclncauto garcnH^iìcurodì  quello  ,  che  era  peri- 
colofo  diiTe  quéH  che  haìj^cbbc  douuto  tacerei  per- 
che fi  lafció  vfcirdLbocca^  i  foldati  Tedefchi  l'ubi- 
dir ebberoTTchcìTcìtu^  era-  , 
no  guardate  a  fuo^nome  >  e  che  non  gli  mancliercbbe- 
ro  fezepcrriduFtuttc  le  Prouincie  alla  Tua  vbidienza. 
Quefte  paroIet^caTtre  lettere  Intercctte,  che  fcriucu^ 
al  Rè,  ^  all'Imperatrice,  tutte piencdi inuettiue eoa. 
tra  il  paefe,  fecero,  chegliltati,  che  lino  allhora  no^ 
haueuano  voluto  mofirarc  fdegno,  nèfcgno  alcuno  di 
hoftilita,  fi  rifolueróno  di  vigilar  nella  loro  difcia;  e  fe- 
cero  alcune  preuentioni^nonjafciando  però  continua- 
mente di  pregar*  il  Gouernatore  di  tornar*  àBruflellcs, 
c  di  proteftarli,  che  darebbe  cagione  à  varie  alceratio- 
oi.  Fra  tanto  il  trattato  della  Rocca  d'Anuerfa  camina- 
ua  innanzi,  &  era  vicino  àriufcir'à  buon  fine,  ma  due 
cofe  occorfcro,  che  guadarono  pgnidifegno.  L*una 
fil,  che  da  alcuni  miniftri  del  Principe  d'Oranges,  (che 
ia  tutto  il  paefc  erano  molti)  furono  intercede  alcu- 
ne 
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liellfTedèrchi ,  nelle  quilTirrolIeciraùa  ad  eflòquifè 
tìòchiiauèoalórcomrnandttto,  econ  parole  talli  che 


T 

codtra  gli  Sfan tnitUix>d'impOi«uixt|  ónde  iéefmf^ 

ti,chen*hebbcronotitia,  conofciuto  il  pericolo,  opc-»^ 
rarono  con  maggior  diligenza ,  e  procurarono  caior 
àìAkfkìtàti  ione isTsmo ^iéiààù  Aiessuamu  lMkf$^ 

diAnuerfàprepara(r^K»iHiirf^efCai«tatiiif  t'òAM^ 

dati  j  che  vi  erano  accioche  non  vi  nafcefle  di^Kctlàìl 
quando voleflè  introdurui  gli*Alcmanni  »  andò  ùtcco^ 
dò  prattkié^  ftimdelOcHlemuore,  e  fi  ingegnò  d» 

che  haueiiàno  fatto ,  Col  eheeflenAolf  dichuracocoiK^ 
tra  gli  Stati  >  cfcoperta  anche  J'inrelligenza,  ch'hauea^ 
co'  Tedefchi ,  n on  o li  riufci  ildifcgno ,  pcrchefe  bene 
akonì  de*  piéàdli  Utithibmmt&à  giurare,  lafià{»aik4 
teTiciitéPtfr Arié  r'^  tfcmio  egli  wmò  à  mccanircoav 
Pònto  di  Mbycllc  Signor  diBours  Capio»a  di  w» 
compagnia  di\^Honi,  huomo  ardito,  e  di  fuegliatof 
i6¥cil^ttò,  nofi  fotamcnte  fkusò  il  giuramento  ;  vw 

tro  Capitanò  ;  th'era  il  Signor  di  Mcruilie,  (  tutto  che  ' 
già  prima  foflc  ftato  con  tra  il  Ré)  renne  la  parte  del 
Goiiernàttire  ^  e  perciò  (à  dalW  oitre  tre  comfà^iàt^ 

jIGdttèlirfimair^^dig»^^  nott1«wurtnoit*« 

litàdeiryna  putte  >  edci'alcrip»!^!!  UÈcdMtMUffÈÈA 

tczza  ,  e  fatto  prigione  il  Tcrlone  il  confignircno» 
a'  deputati  dé^li  Stati>  li  quab  à  quefto  modo  rimafera 
^nri  idf  qudb  Rocca.  Gli  Aiemaam  dei  Fo^^o ,  e 
ibi  EroD%er0rcfae^ei^s^ialkggiar  qMtaMto 
liQ  in  AnuctUSwtìùAtijaffo^ 

arme 
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arme  nella  piazza  di  Merebrug;ma  intefone  il  fucccljb 
non  parendo  loro  poi  ftarui  ficuri  s  anzi  effer'  in  mczo 
fi-alaKocca,  e  il  popolo,  fi  ritirarono  in  qaellaT)arte 
della  città  *  che  chiamano  la  Villa  nuoua>  per  eUer  la 
parte  più  forte  per  Tacque,  che  vi  entrano.  Egli  è  vero» 
che  il  giorno  appreflb>  eflendofi  lafciati  veder  fui  fiu- 
me Scalde,  alcuni  nauili  da  guerra  del  Principe  di 
ranges,  entrarono  i  Tedefchiin  timor  talc}  che  abban- 
donata lacittàfe  nevfcironoper  la  porta  rolTa ,  quelli 
del  Foccaro  andarono à  Berghes  fui  Zoom,  e  quelli 
del  Fronlpergh  a  Bredà.  Cornelio  Veneiiden,  che  con 
iafua  gente  di  ordine  del  Gouernatore  andauain  An. 
uerCi,  fu  per  iftrada  disfatto  dal  Signor  di  Ciampa*gni, 
che  col fuo Reggimento  vi  era  vfcito  allmcontro,  on- 
de non  potè  vnirfi  con  quelli,  che  andauano  a  Berghes, 
come  hauea  penfato  fare.  Nella  città  il  romore  ,  e  la 
confufione  era  ftata  grandifllma,  perche  vedendo  i  cit- 
tadini,che  non  folamente  i  foldati  Alemanni  non  fe  ne 
andauano,  come  di  giorno  in  giorno  haueuano  fpera» 
to>  che  doueflero  fare  j  ma  ch'erano  per  entrarne  de 
nuoui ,  e  non  fapendo  bene  fe  le  compagnie  della  for- 
tezza foffero  d'accordo  con  quelle  deUa  città, temeua- 
no  di  quei  danni  >  che  altre  volte  haueuano  patito  per 
fimili  cagioni;  perciò  fuggiuano,  ritirauano  le  donne» 
c  l'altre  cofe  loro  con  non  minore  fretta ,  che  fpauen- 
to,  fe  ben  poco  apprefTo  vfciti  che  furono  gli  Aleman- 
ni ♦  accordatifi  i  cittadini  con  quei  della  fortezza,  trat- 
tarono della  comune  difefà.  Quefte  cofe  non  erano 
ancor  fapute  dal  Gouernatore,  il  quale,  comefièdet* 
to,  aircntrarnella  Rocca  di  Namur,  lafciò  in  arbitrio 
di  coloro ,  che  Io  haueuano  feguitato  di  rimanere,  ò  di 
partirli;  perciò  molti  l'abbandonarono ,  e  molti  di  va- 
rie qualità,  e  fpecialmente  de' configlieri  di  Stato ri- 
maferoàferuirlo,  i  principali  furono  il  Duca  d'Arfcor, 
il  Marchefe  fuo  fratello,  e  tutti  i  figliuoli  di  Barlamont. 

Ma 
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Ma  quando  incuci  Caftdlosince(èilfiicceflbdiqiidl« 
la  e  come  i  trattari  dei  Goueroatone  >  non 

fcaiietianpqaelbfiDedi che  egli  fim^tt^t^o*  nSftec* 
tero  tutti  coftanti  in  fcguitarlo  s  perche  rArfcoc,  cil 
fratello)  (foTÙ  fdcgnati  di  eiTere  ftaci  ingannati  nel  par- 
Ucoiar  della  Roccadi  Anuerfà;)  fi  fecero  tener  cauai* 
li  pronti»  &  andadfene  alla  città  fimolaado  altro  tnseiH' 
tione»  (ènecorlèroàftfiilIeBet.  Altre  cagiomfidice- 
tuno  ancora  di  quefta  loro  panenza.  Alcuni  voleuanOf 
che  dal  Gouernatore  non  foflero  (lati  tracuti  come 
liaurebbero  voluto.  Alcrì>dieièbeadiffimularono  nel 
frinopio  di'iianeiiaiio  firmpre  abhotrito  l'attiooidel 
Couematore,  e  la  (ua  ritirata*  Molti  gindicanano,  cbo 
come  amoreuoli  della  patria  non  vo^flero  fopporta» 
reb'tratuti»  che vedeuano ordirti  contragli  Suti»  Co 
ben' alami  altri  j^ìmaiiano»  chenonbaocueroliattuto 
riguardo*  ialao  ad  accoAufi  alla  parte  più  potente* 
Comunque  fi  (bflè  hauuto  eh'  hebbe  il  Goueroatoce 
•notitia  della  loro  partenza)  li  fece  ieguitar  con*  fretu 
pcrritenetU»  nufiiàluarono  in  Heuce  luogo delDu<t 
ca»  oil'Goaematore  coUmcofiette  perfiurritener  le 
loro  donne^clic  per  compiacerIo>e  per  carezzarla  Kei- 

^  na  vi  haueuano  condotto^ma  meglio  configliato  (e  oc 
attenne.  Giouanni  di  Borgogna  Signor  diFromontf 
eletto  dj^g^  Stati  algQuemo  delia  Contea  di  Namur* 
periamorcfidiBadaiiiontf  httomoTecdiio»  prudente» 
e  lontaoada  quella  battezza  d'anim^ifiante  »  che  in- 
dica ladulatione ,  parlò  al  Gouernatore^r-C  fi  ingegno 
di  darli  ad  intendere  il  tQrtOy^lieegli  haueuajnoftian- 
'doliqualefoflc  ilgouemo>  che  richicdcflcro  gucipac» 
fc  amocoptrarioaqo^lloi  ch'egli  apparecchiaparnia 

•  cooofecttdQ  parlalo  ▼aòo>  e  non  parendofi  quini  fica* 
ro  per  la  IcoperTa  intcntione  fiia,  abbandonato  quel 
^ouerno»  fe  ne  andò  à  Bruflclles.  Non  era  però  rima- 
to il  Gouernatore  Sigaoc  di  Beighes*  perche  fi:  ben  vi 

fiera 


,  o  J Ilaria  (fi  leronifTurConepigie 
fi  cri  ritirato,  come  fi  è  aetto,  quafi  fuggendo  il  Foo 
ca/o  on  le  fue  genti,  fii  affai  tofto  feguitato  da^Signor 
rcumpagn.  ."che  procurò  fcacciamelo,  e  fc  ben  non 
era  cola  facile  gli  riufcì  farlo .  perche .  ftioi  fol<^« 
che  à  coloro,  che  fono  in  cadetìte  fortuna  ogn  vno 

maocW  d.  fede  )  mal  r^TA^^^àTa^m- 
linarono.ma  vedendolo  in  d.fordine  fedom  dal  Oan^ 
Lni .  che  vi  adoperò  il  mez^o  del  Capuano  Cader 
rrrte;o  pr,g.one,  e'  .1  confignarono  à  gli  «n^emc 
con  quella  inazza.  Vogliono  alcuni,  che  fr^'lF'J" 
ro ,  e  .1  Ciampagni  foffe  nemicjna  per  cag.on  di  don- 
ne.  e  che  quefta  difcordia  m.htaffc  qu.uN  pm  che Ccr 
u.gio  de  i  fupenori.  Ma  comunque  li  foffe.  eflcndo  «a 
^o  UFoccaro  gran  pezzo  in  carcere  non  potette  andar  a 
Namur .  doS  era  chiamato  dal  Gouernatore .  che  per 
J-i„difpofit.one  del  Fronfperg  voleua  preponerlo  a  t^^^^^ 
te  le  genti  Alemanne.  Il  Otdet  rmufe  Gouernatore 

dellalerra,  ma'  "  ?ftT'^^^ftT^Si 
-  -  -.tdimcon-  odivbul'--.alRe,&agh 


ti 
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r 


a  ci 


tal  Rè,  &àgli 
-Ito  ilGouer- 
;nuole,  Scol- 
li, fiandaua 
ricominciar 
auutone  noti- 
iigcn-'  ^f- 


per- 
par*al- 
iicrna- 
iioa  Ber- 
adi  quei 
.  Ciampagni, 
jac  da  tcnerfi» 
fi  re» 


Libro  Decimo. 

fi  rcfcro  affai  facilmente.  $tienbergli ,  che  con  la  fu* 
compagnia  guardaua  il  Capitano  Vc^cr,  fece  il  fimile 
come  anco  Leevuarden.  I  Cittadini  di  Anuerfa  hauen- 
do  Tempre  mirato  con  mal'  occhio  la  fortezza,  c'haue- 
uanoadoflo ,  dalla  quale  tanti  mali  loro  erano  venuti» 
ottennero  dagli  Stati  di  poterla  fmantellare  dalla  par- 
te, che  riguarda  la  città,  onde  tutto  il  popolo  con  infi- 
niu  allegrezza  corfe  a  queft'  opera ,  che  fii  in  breuc 
tempo  fornita,  e  quefto  eflèmpio  fil  aflai  tofto  feguito 
da  molte  alcre  città,  come  Gante,  Valencienes,  Lilla, 
parendo  à  tutte  di  fottrarfi  da  grauiffimo  giogo.  Nel 
formar  dcireflercito,  che  faceuano  gh  Stati,  haueuano 
teoraio  di  ridurrai  feruigio  loroi  Valloni,  ch'haueua 
il  Gouernatore  di  parte  de*  quali  non  hfciò  di  fucceder 
loro  feliccmente,perchc  le  lettere  del  Conte  di  Boflu» 
c  quelle  del  Signor  di  Campres,  che  per  quefto  effetto 
fcriflèro  à  quelle  genti  furono  potenti  affai.  Tentaro- 
no anco  di  far  ribellare  il  Ducato  diLucemburg,  mala 
'•ligenzadelSignordi  Gomicourt,  la  fedeltà  di  quella 
Qegno  ch'haucuano,  che  à  loro  richiefla 
ohberatoil  Contedi  Mansfelt  loroGo- 
euafàldf,  non  oftantechefofferofeuc- 
'ati.  Dell'eflercito  fecero  Generale  il 
gi  della  caualleriail  Vifconte  di  Gan- 
ipo  generale  il  Signor  di  Goignes ,  e 
jglieria  il  Signor  della  Motta,  fe  ben 
all'hora  non  crafàluo  di  aflìcu» 
^  e  dar  su  la  difefai  ma  quella  in* 
'  Gouernatore,  voltandoli  alcu- 
o  Naraur,  vedendoli  con  po- 
che folpetto ,  perciò  richiclc  i 
(fero  Commiffari,  per  trattar 
ocheftimaflero  eflerfimula- 
B  itteo  Molart  Abbate  di  San 

•rual^  e  quel  di  Grobendono» 

t  quali 
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fi  era  ritinto ,  come  fi  è  detto,  quafi  fuggendo  il  Foc- 
caro  con  le  fue  genti,  fù  affai  tofto  feguitato  dalSignor 
di  Ciampagni  j  che  procurò  fcacciarnelo,  e  fe  ben  non 
era  cofa  facile  gli  riufci  farlo ,  perche  f  fuoi  foldati  (co*- 
me  chea  coloro,  che  fono  in  cadente  fortuna  ogn'vno 
manchi  di  fede  )  mal  pagati  non  folamentefi  ammot- 
linarono,ma  vedendolo  in  difordine  fedotti  dal  Ciam- 
pagni ,  che  vi  adoperò  il  mezzo  del  Capitano  Cader 
il  fetero  prigione,  e  il  confignarono  à  gli  Stati  infiemc 
con  quella  piazza.  Vogliono  alcuni,  che  frail  Focca- 
ro,  e  il  Ciampagni  folle  nemiciria per  cagion  di  don- 
ne, e  che  quefta  difcordia  militaffe  quiui,  più  che  il  fer- 
uigio  de  1  iiipcriori.  Ma  comunque  fi  fofle,  eflèndo  fta- 
to  liFoccaro  gran  pezzo  in  carcere  non  potette  andar  a 
Namur,  dou  era  chiamato  dal  Goucruatore,  che  per 
rindifpofitione  del  Fronfpcrg  voleua  preponerlo  à  tut- 
te le  genti  Alemanne.  Il  Cadet  rimafe  Gouernatorc 
della  Terra,  malafciatanepoilacuraalMagiftrato,  & 
a*Cittadini  con  giuramento  di  vbidienza  al  Rè ,  &  à  gli 
Stati  fe  ne  andò  in  campo.  Haueua  fra  tanto  il  Gouer- 
natore  richiamato  d'Italia  le  fanterie  Spagnuole^  &  ol- 
tre ai  Tcdcfchi ,  evalioni,  ch'egli  haueua  i  fiandaua 
prouedcndo  di  altra  gente  da  guerra  perricominciar 
la  lagrimofa  Tragedia,  perciò  gli  Stati  hauutone  noti- 
tia  feguitauano  anco  effi  à  prouederfi  di  genti,  &  ad  at 
ficurarfi  di  alcune  piazze ,  e  mentre  che  formauano 
l'cffercito,  òi  eleggeuano  quei,  che  doueffero  maneg- 
giarlo prouidcro  Berghes,  &  andauano  tramando  il 
modo  di  kst^cciàv  tutti  gli  Alemanni  del  Brabantes  per- 
ciò mandarono  il  Signor  di  Ciampagni  ad  occupar* al- 
cuni luoghi,  che  da  elfi,  e  da  altre  genti  del  Goucrna- 
lore  fi  teneuano.  A  Vau  picciolo  Caftello  vicino  a  Ber- 
ghes, erano  rimafi  alcuni  foldati  difubidienti  di  quei 
del  Foccaro,  e  contra  elfi  effendofi  volto  il  Ciampagni, 
quei  foldati  vedendo  non  hauer  prouifione  da  tcnerfi» 

lire* 
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£  refcro  aflài  facilmente.  Jticnbergli ,  che  con  la  fu* 
compagni^  guarilaua  il  Capicaao  VcStcr,  fece  il  fimile 
com^aocp  Lcey4m4«Q.^Ifiitia4ifudi  Aoaer&liaiicii* 
4p>ièmpre  w^am€qam^00f^  dì^M^ 
jUaooadofib^  dalUqaale  tanci  mali  loro  erano  venuri* 
oucnncro  dagli  Scaci  di  poterla  finantellare  dalla  par- 
te» che  riguar^ìi  la  città»  onde  (ttt(0>iLpopolo  con  infi* 
Aif*  allegrezza  cqrie  à^ueft'  opera  »  che  fil  io  brtne 
tempo  ^lu^t  emicftoeflempio  fi  aflat  toftoAgoicb 
da ffioice altre  cittt«  coxne  Gante,  Valencienes,  Lilla» 
parendo  a  tutte  di  fottrarfi  da  grauiflìmo  giogo.  Nel 
formar  xieirelTercitO}  che  faceuano  gli  Sun>  haueuaoa 
teQc;^l9,4iadm'al  icruigio  locoi  Vailonif  àkhmmm 
il  Qg^ioa^ore  di  pam  de'  ipM  non  lafod  dt  fiicceder 
lorafebccmente,perche  le  lettere  del  Conte  di  Boflii» 
c  quelle  del  Signor  di  Campres,  che  per  quefto  effetto  - 
IcpjQCeroà  quelle  genti  furono  potenti  aliai.  Tcntaro* 
no  at^Q^di  &rdbf  lÌmiLO|i^|o  dìLocenbuigi  mala 
^iligenzadel  Signor  di  Gcnnicottrtf  la  fedeltà  «qoell^ 
gcntCf  elo  fdcgno  ch'haucuano,  che à loro richiefta 
non  fofle  flato  hberato  il  Conte  di  Mansfelt  loro  Go- 
af;;iii)a^eliieneua(àldi,  nonoftantediefbièrofeue* 
/ii^o;ny"^tnacc»a,.peUVflc  fecero  Geoeialeil 
cónte  de  Lalaingi  delIacaualleriailVilcomediGaii». 
te,  maeftro  di  campo  generale  il  Signor  di  Goignes ,  e 
Generale  della  ArugiieriailSigiaor^della  Motta,  febea 
i'tnienttoa  loro  per  all'  hora  non  crafàluo  di  aiEcu« 
rarlepì^^delfaefef  eftarsdladtfe(à|  maqueftaio^ 
teotionenonfiiputadal  Goueroatore,  volcandofialcu-» 
ne  genti  degli  Staci  verfo  Namur ,  vedendofi  con  po- 
che forze  entrò  in  qualche  fofpetto  perciò  richiefe  à  ^ 
gU  Stati ,  che  gli  aiapdafièro  CommifTarì,  per  trattar 
di9|tietarle  coiè,  eQUXOcfaeftiinaffivo  cÉst6taxihm 
tìonÌM  n  mandarono  Matteo  Molare  Abbate  dt  San 
Ciuilainitil Signor  di  yilleittal#  e^ueldiCrobendono» 
i  '      >  i(|uaU 
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i  quali  non  fentendo  (àluo  ragioni  frmoIe>e  vedendole 
cofe  effer  fatte  più  a  fine  di  dilatione,  che  d'altro,  fe  ne 
tornarono  fcnza  coclufione  alcuna. Erano  à  Bolduc  cit- 
tà del  Brabante  »  alcune  compagnie  del  Conte  di  Ou- 
uerftein ,  quel  che  fi  era  affogato  in  Anuerfà ,  le  quali 
oftinandofi  in  tener  quella  piazza  fenza  dichiararli  à 
qual  noaie,  (forfè  per  far  componcre  chi  la  voleflèj  fii 
loro  da  gli  Stati  che  la  ftimauano  affai,  mandato  il  Co* 
te  di  Hohenlo  con  gcnti)il  quale  ftringeudola  con  Taf- 
fedio  furono  aftretti  ad  arrenderfi,il  medefimo  auuen- 
ne  à  Bredà,  perche  ftretti  dalle  genti  de  gli  Stati  gli  A- 
Icmaoni  del  Fronfpcrg ,  che  vi  fi  erano  ritirati  refero  la 
piazza.  Viuord,  e  Lira  per  induftria  del  Conte  di  E- 
gmont  vennero  anco  in  poter  de  gli  Stati.Non  era  po- 
tuta venire  al  Principe  d'Orangesla  miglior  nuoua  di 
quella  della  ritirata  del  Gouernatore»  e  la  difcordia,  c 
diffidenza  fra  effo,  e  gli  Stati)  e  fc  foffe  vero,che  le  voci 
della  congiura  di  farlo  prigione, foiTero  dalla  fua  indu- 
ftria  ftate  fparfe  per  metterlo  in  difordine ,  e  difunirlo 
da  gli  Stati  >  vcuiua  ad  hauer  ottenuto  intieramente 
l'intento  fuoi  perciò  vedendole  cofe  ridurfi  à  quel fe- 
gno,  eh  egli  defideraua ,  non  ftaua  otiofo  in  ampliar*il 
dominio fuo.Stringeua per  mare,  e  per  terra  Amfler- 
da,  per  ridurla  alla  fua  vbidienza,  ma  quella  città  fede- 
liflimafidifendeuavalorofamente.  D'Harlem,  come 
di  citta  affai  importante  volfe  afficurarfi,  perciò  non  o- 
flantei  patti  poco  prima  fatti  >  vi  mife  prefidio,  e  per 
maggior  cautella  fi  diede  à  corromperui  le  cofe  della 
religione  quanto  gli  fu  pofTibile.  Vtrecht  era  in  dubbio 
fe  folle  fottopofla  al  fuo  gouerno>  perche  fa  ben  folcua 
andar*  vnita  con  l'Olanda^era  poi  con  la  guerra  fiata  fè- 
parata,  e  per  la  pace  di  Gante  non  par,  the  fi  intendeC» 
fe  che  doueffe  toccargli,  onde  fopra  quefto  particolare 
fiì  dibattuto  gran  pezzo,  difendendo  la  parte  del  Rè>  c 
degustaci  GiouanniFoach«  perciò  deputatole  dopo 

qualche 
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qualche  cootefà  fi  formò  la  cauià  dinanzi  al  coo^lbio 
4i  Maltoes  i  ma  noooftuMc  che  quiuifoflè  fententii- 
toconm  flPnodpe  mmwoUt  tbkiivts  ansa  col  mt^ 
%o  ài  Paolo  BtAoixmoemù'&CAmià,  kuomo 
^  induftriofo,  che  mandò  à  Vtrecht  per  fcdur  quel  po- 
poio  ,  octeinne  tumukuariamente  di  eflcr  chiamato 
dg!cituèmk ^iidgoaerno»  ikmeaadaio  fece fman» 
frikrkrocca,  etrimifepMffOiic.  Era  perciò  il  60- 
wroatorc  in  grauì  peniéri*  w&àmn  H  Prindpe  ado« 
gnì  accordo  rubello  fbitificarjfiv  &  allargar*  il  fuo  go* 
ucmo»  gli  Stari  aodar  (ormando  dTcrcico ,  £irfi  rhiH» 
ftibqm  tutto  ilpatAi  eteoer  guardate  lepinc^Mu 

ca  gente,  meno  denari,  e  deboli  configUeri ,  gli  aiuti 
che  afpettaua  non  potergli  venir  cofl  tofto  ,  perche 

SU SpagoiioUj  e&Iì  Italiaai»  cbe  ioueuano  moroar 
*icalsat  sM afa  da a»den  die  iawflbroiMMMfi 
ièozaorJfaieddRiidieeratoI(pagna«  dltieditlefi* 
folutioni  di  quella  corte,  non  foleuano  eflcr  veloci» 
uiccauia  con  intrepido  animo  fi  andsua  preparando» 
non  laicÙMMio  nero  Tempre  ditsattener  gUScadcon  pa- 
trie -ài  MBordo.  E  perche  la  ròccailt  Namvèiemi* 
Bara  da  m'aita  montagna  Ticfaia,  fopraeflalheeftbri* 
car'  vn  forte ,  il  quale  prouide  con  tre  compagnie  di 
Tadcfcbi  >  di  quelli  ch'erano  rimaii  del  Conte  di  O- 
U€iàmn$(è€Q oellaioccahauea  poca  gente,  e  nella  eie» 
aàiMMia  quattro  compagniedi  VaUpni»  e  fe  bfakaM 
altre  ne  haueua  quiui  vicine  de'  Tedeichi  del  PoccarOf 
e  del  Frooiperg,non  (è  ne  fidaua ,  perche  domandaua*  ^ 
no  denait  »  de  ecano  genti  £kìIì  ad  ammpttinarfi.  Di 
itMrìkeiieaa  mancamento^  andaoane  cauandodi  «Io- 
ne potenti  e  fe  ben  alcuni  di  qnet  nobili»  cbe  eriuiole* 
co»  non  laiciarono  di  foccorrerlo^fii  si  poca  co(a»che  nA 
potendo  pagarli  prefidi  di  alcune  terre, come  Bouines, 
^  Filianciuilci  laiaò  diricpucrle  daiiòldati»  che  eoa 
.   ^  Kk  lepa- 
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le  paghe  gli  le  haurebbero  date ,  e  perciò  vennero  in 

poter  de  gli  Stati,  e  i  figliuoli  di  Bariamone  Taiutaro- 
110  affai,  perche  oltre  ad  alcuna  moneta,  che  gli  proui- 
dero  col  gouerno,  che  haueuano  di  Ciarlemonti  occu- 
parono Mariebruque  quiui  vicino.  Con  quefte  diffi- 
coltà non  lafciaua  di  trattener  tuttauiali  deputati  de 
gh  Stati  con  offerir  di  nuouo  la  pace,  feben*ilfaceua 
co  conditioui,  che  fapeua,  che  non  gli  doueuano  efler 
confentite,  e gh Stati  tuttoché  foffero  fenza fperanza 
di  far  co  fa  buona,  non  lafciauano  di  dar*  orecchi,  e  di 
rifpondergli.  VoleuaefferWbidito  come  Gouernato- 
re,  che  gli  foffe  conceduto  guardia,  e  Capitano  àfua 
voglia,  chelicentiaffero  le  genti  di  guerra,  che  foflero 
fcacciati  diBruffelles  i  Signori  diS.  Aldcgonde,  e  di 
Teron ,  che  diceua  efferminiftri  del  Principe  d'Oran- 
ges>chefaceffero  offeruar  la  pace  àeffo  Principe, e  che 
la  fortezza  di  Anuerfa  fi  riduceffe  nello  fiato  che  era 
prima.  La  rifpofta  che  gli  fu  fatta  diceua ,  che  quando 
foflèro  vfciti  del  paefe  i  Tedefchi ,  Sua  Altezza  man- 
caffe  di  far  gente,  e  licentiaffc  quella  che  haueua,ch*ef- 
fi  farebbero  il  medcfìmo  ;  che  farebbe  cola  ingiufta 
fcacciar'  Aldegonde,  e  Teron  di  Bruffelles,  poiché  per 
li  Capitoli  deili  pace  era  loro  conceduto  fìarui,  che 
perfuaderebbero  il  Principe  ad  offeruar  la  pace  con- 
forme à  gli  accordi  ;  che  fé  gli  Stati  foffero  ficuri ,  che 
non doueffeeffer loro  commandato  cofà contrai pri- 
uilegi,  che  vbidirebbero  Sua  Altezza,  come  Gouerna- 
tore  generale:  che  non  era  poffibile  per  allhora  rimet- 
ter la  fortezza  d*Anuerfà  nello  fiato  in  che  era  prima: 
poiché  il  Terlon  hauea  delinquilo  contra  il  giuramcn- 
toprefo ,  e  fattofì  meriteuole  della  pena  in  che  donerà 
cfler  condennato.  Daquefterifpofte,  e  da  quello  che 
andauano  operando  gli  Stati  in  difefa  loro,  conobbe  il 
Gouernatore,chc  non  gli  riufciua  il  trattenerli  in  paro- 
le, né  che  perciò  lafciallero  di  pcnfar'  alla  gucrrai  per- 

ciò 
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ciohauiiunotitia ,  che  iniiniAri  del  Prìncipe  J'Oran- 
ges  Aoiceuano  le  Tue  ragioni ,  e  dauano  lìniiira  incer* 
pretacioae  à  latte  le  accioiu  file»  imputaiuiolt  dido* 
uer'cflcff  autore  <U  ?B'a(pra  guem«peiisò  dt  proceder'in 
altro  modo.  Scriilè  à  gliScaciià  tutti  i  Gouernatori  del- 
le Prouincie ,  à  i  configli  j  prelati,  e  magiflrati,  ampie 
lettere»  e  larghi  difcorfi  deUa  buona  iateotiou  iua»del- 
'  la  <yiale  formò  voa  (cn'ttura  che  fiì  ftatnpau  io  lingua 
Franeo&Iaeflai  encUealtrediceuainibaaima»  che 
dopò  di  eflcrfi  ritirato  aNaraui  ,  per  iicurezza  della  • 
perfonarua»  contra  i  congiurati  nemici  della  religione 
£atolica«  edelKifiioSigO0re#  perturbatori  del  ripo-. 
^1  ctdellapttblicapace»  £uieua  moke  volte  per  Jette'> 
reàgliSiatigeoeraU>  e  particolari»  &aUedtadkhia* 
*  tato  Tintention  d(Sua  Maefla,  e  Tua  non  eder*  altra 
jlàluo  mantener  li  (udditiin  buona  pace,  tranquillitài  e 
ripofo»  bsOA  hauer  mai  dalla  parte  loro  dato  pur' vni 
immaoaoccafiooe  aUarottuEadellapadficatioQef  dal 
che  Kattcffano  (peraito  checutte  fecole  per  r^^ioner  e 
non  per  fona  doueflero  quietarfi.  Ma, .che  confide- 
rando  che  ciò  fino  all'hora  era  {lato  di  poco  frutto,  an- 
^eflèrSuaMaeftà*  &  egli  come  GoueraatoreÌlatta« 
firetti  contra  lor  voglia  à  pigiar  l'armi  ^  noo  haueua- 
no  per  l'affettiose  che  poruuaoo  alla  patria  voluto  la- 
(ciar  quella  volta  ancora,  prima  che  pigHar  laflrada 
5Ìeiktosza»£u;'  a  tutti dioucMO  palefe  l'iuteotioaloro* 
^  ouale  era ,  che  non  voleuaao  la  feruitù ,  né  la  roui- 
HA  del  {Mele»  ma  lalàluattonedieilb»  elariduttioné 
de'r ubelliy  e  fuiati  alla  diritu  dradai  con  due  pretendo- 
ni  folamcnte  ;  cioè  di  confèruar  la  religione  Cacolica, 
*  pi'autoritàreale^  co'qualiduepuntiin  effetto eiTequi- 
^»  prc^tteua  ofleruar^  intierametite  ipriuilegi*  e  ri- 
éax  tutte  le  cole  in  (|uel  modo  ch'erano  al  tempo  di 
Carlo  Quinto.  Seguiuano  poi  molti  CapitoK>ne'quali 
jiSiUdiìXaioàO}  con  che  doueuano  goueruariì,  e  ciò  chd 

Kkx  doue- 
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Joiieuano  Eire  le  genti  da  guerrn,gli  huominiMe  Citta» 
e  Villaggi  che  voleflero  veoire  alia  fua  vbidienza ,  la- 
fciando  la  parte  de*rubclJi.  Prometteua  grafie*  perdo- 
ni, e  mifericordia  da  Sua  Maefti ,  obliuione  di  tutte  le 
cofcpaflate,  e  faluo  códotto  per  la  venuta,minacciaa'- 
do  quelli  che  difubidilTcro  di  eiler  tenuti  iibclli,nemi- 
ci,  e  douer*  effere  trattati  fenza  alcuna  mifericordia. 
Tutte  quefte  cofe  fi  conteneuano  nella  fcritrura  i  inti- 
tolata della  intention  fuaj  ma  nelle  lettere,  che  fcriue- 
uaa  gli  Stati,  ài  Goucrnatori ,  à  i  magiftrati,  de  à  i pre- 
lati vi  era  di  vantaggiojch'cgb"  haueua  fodisfatio  à  tutti 
gli  articoli  dell'  Editto  perpetuo, cioè  fincticatole  cofe 
paflate,  prefentito la  confirmation  del  Rè >  mandato  , 
fuori  li  foldati  Spagnuoli,  confignato  le  fortezze»  libe- 
rato li  prigioni,  reftituitiipriuilegi ,  non  ameffoalle 
cure  publiche faluo  naturali ,  che  fe  li  Tedefchi  non e- 
rano  partiti,  lacagion  veniua  da  i  deputati ,  che  non 
gUhaueuano pagati,  cheilnon adunarfi  le  coni,  era 
colpa  de' deputati,  che  fikfciauano  fcdurre  dalPrin- 
cipe  d*  Oranges ,  che  in  cafa  fua  gli  era  lecito  feruirfi  !> 
de'  foreftieri ,  che  haueua  fcritto  al  Ké  le  lettere  inter-  o 
cetre,  perche  era  obligato  dar  conto  à  Sua  Maeftà  del-  \ 
le  cofe  del  paefe;  che  s'haueua  hauuto  prattiche  coi  \ 
Colonelli  Tedefchi  era  (cguito  per  difefà  della  perfo- 
ra (ìiai  e  de'  fuoi ,  contra  male  inclinati.  A  gli  Stati  of-  ^ 
feriua  nuoue  forme  d'accordo  dicendo  contentarfi, 
che  fi  fcriueffe  in  Ifpagna ,  che  folfe  mandato  vn*  altro  1 
Gouernatore,  e  che  fra  unto  fi  fo/pendeflcro  l'armi, 
che  cgh  fenza  altra  gente  che  quella  della  fua  guardia 
gouernerebbefcnza  altra  feruicù ,  che  quella  de' con-  - 
figli,  E  non  oilante  che  già  prima  gli  Srati  JbauefTero  :^ 
fatto  ftampar  vn'opera  inutolata  difcorfo  fommario  i 
delle  giufte  caufe ,  che  hanno  affretti  gli  Stati  genera-  ^ 
li  del  pacfe  baffo  di  prouedere  alla  loro  difcfa  contra  , 
il  Sig,  D.Giouanni  d'AuftriajOon  lafciarono  di  £ir  nuo-  ì 
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tu  rtfpoda  à  qaefta  diehkMCiòM  ;  U  tfii\t  f?y%>  ' 
ftampaufèiua  nome  di  autóre.  InefFa  fidiccua,  che  ' 
SuaAltem  crauagliaua  in  vano  in  voler  dar  ad  inten- 
dercrdi0iM&fofl<rùiietttio»&ày  quale  eglipublfcà*  - 

all'armi;  pokl»  te  letlér» «Uftft^hiano  fcricte  al  Rè'^ 
diceuano  il  contrario,  cche  oltre  à  si  chiaro  teftimo- 
niov^iè  nevedeuaancoiaproua;  perche  dopo  di hauer  ' 
di  mala  »toglur  docctuca  là  pacifi^arìone  d  i  Gancé  nàpì  '  ' 
lutfeiiiliMim^lMihidiOf  (Uuodi/cnderfi^^  ' 
farla  ridondar*  Al  guma;  mafflmamente  nella  richie*** 
fta,  che  fai  gh  Stati  di  tarla  guerra  al  Principe,  all'O-  • 
landa  t  e^landa*  feiKU  voler' oiTeniar»  né  voler  che  l 
<ffittAècamig|iiirailiemi  delia  pacìficatione,  poi  dié'^' 

ceder  radunanza  de  gli  Stati  generali,  nella  quale  fi  do**  ^ 
ueua  ordinare  ciò  che  fi  hauefl^  à  fare.  Chela  guerra 
^ontra  rOlanda>  fcs  l'crpericnza  veduta  portauafeco  ; 

tamf^iaìni^A é PTf Tn^*^»^ unni; p^i a é\ i r^, a 
ieffè^ì^M  elfti^iiatedel  paere,  chi  fenfii  mag-» 
gi or confideratione  procura  efla  guerra  ;  e  cfcedcfiJe-  " 
randol^egliition  viene  ad  cficr  vero  che  l'intcntion  fiia 
fia  dipatOm 'C  di  quiete*  Cbc oocorche  roianda,e  la  Ze^  ^ 
hiMkil'mitrfiaiiblttaMi  per a^ÙMoffadiveniralU  ré^  ' 
li^ioMthMitafiAfAt^àktìiU'Aé  Rémon  efièr  però 
(ano  contìglio  violando  i  giuramenti,  pigliar  fubirò 
l'arn^ii  coniràla  forma  della  pace  >  ma  che  erano  confi-  ^ 
gU  diS&ouedo;che  con  gli  voi  voleua  cafiigar  gUalirs» 
p€#Mui9fiibQ»QRtik  Che ttd»  donerebbe  ttt^eté  ^ 
sì  igaonibiimafiiinghij  che  f)eA<afle  dar  k>n>àef«^': 

derev  che  la  ritirata  a  Namur  fia  (lata  per  falaar  lapéi"- 
fooa  fua da  congiurati  nemici  della  religione,  e  del  ^ 
SlA^pM^^  eilendofi  in  quei  tempo  {coperti  i  f  uonna-  ^ 

^  étj  Kk  }  morei 
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111  ore,  die  per  cosi  fatte  attioni,  e  per  li  violati  patti  tc- 
ineua  che  gli  potefle  venir' adoffoj  e  che  con  tutto  ciò 
ofa  ancor  dire  non  hauer  dato  occafione  alcuna  alla 
rottura  della  pacificatione.  Oltre  che  effendo  come  e- 
gli  afferma  nel  paefe  molte  città  piene  di  Catohci,e  fe- 
deli ,  eh  egh  hora  dice  efler  opprefli  volendofi  ritirare 
per  la  cagion  che  allega,  poteua  fciegliere  vna  di  eflei  e 
col  parer  de  gli  Stati  ritiraruifi  con  guardia,  dichia- 
rar h  colpeuoh,e  confentirche  foflero  caligati,  come 
li  deputati  fi  fono  fempre  offerti  di  fare ,  fenza  ritirarfi 
con  tanta  fìmulatione  di  paura ,  per  farli  odiofi  al  Rè  in 
vna  fortezza  delle  frontiere,  porta  dellarmi  foreftiere. 
"  Che  dicendo  egli  eflerl'intentionfua,  ridurre  irubelli 
all'vbidienza ,  e  gli  fuiati  alla  diritta  ftrada,  conuerreb- 
be  fapere,  chi  fieno  queftirubelli,  e  quefti  fuiati,perche 
fe  fi  anderà  fminucciando  quella  dichiaratione,  cono- 
fcerànon  eflerhuomo  alcuno  in  quei  paefi,che  non  fia 
in  eflì  connumerato  ;  perche  fenza  dubbio  faranno 
chiamati  con  quei  nomi  coloro  che  hanno  fatta  pacc9 
<Sc  accordo  con  gli  heretici,  quelli  che  hanno  fcacciato 
del  paefe  gli  Spagnuoli, tenuti  per  cosi  fedeH  miniftri,c 
quelli  che  hanpo  fmantellato le  fortezze.  Che  fe  quelli 
fono  i  delitti  che  fanno  effer  gH  huomini  rubelli ,  e  di 
quella  forte  fono  quelli  che  hanno  commeflb  gli  Stati 
generali,  e  tutto  il  paefe  conuien  per  forza  dire,  ch'efll 
Stati  fieno  i  rubelli ,  e  che  egli  intenda  di  voler  ridurre 
air  vbidienza,  tutto  il  paefe,  e  tutti  gli  habitatori,  fen- 
za eccettione  alcuna.  Il  modo  poi,  con  che  voglia  ri- 
durlo alla  vbidienza conucnir'  ofleruare,  ma  poca  dili- 
genza diceuano  effer  bifogno  perconofcerlo ,  perche 
le  doglianze  della  demolitione  delle  fortezze,  la  ri- 
chiamata de  gli  foldati  Spagnuoli,  &  Italiani,  e  larmii 
che  piglia  in  mano ,  mollrano  in  che  foggia  egli  penfi 
farfi  vbidirc.  Che  la  confcruatione  della  religione  Ca- 
;olica,  e  lo  ftabilimcnpo  dell'autorità  del  Rèj  che  fono 
'        '  liduQ 


Digitized  by  Googl 


li  duQ  puntia  cbedomaada,noQ  eilère  da  roflcnerfì  con 
l'annii  perdie  <}ifataalb  religt^  diccua  efa'vn  4^»*^ 

iK)jj[DÌo ,  clicjìg*per  forzaipé  paF^ttiefipiata  nc'cut^-^  *  ' 
ride  <^lihtiomini>  onde  venirebbeàtrauagliar' in  va- 
no ,  anzi  farebbe  contrario  effetto,  perche  par,  che  la 
iòzza&cciagU  hereticimagg[ormcat%oftinatù  £clie 
ieptire  eglipenlaile  mettermiortemcd  coloro»  che 
non  fi  riduceflero  alla  relìgiotie  Catolict  coottcnir  di 
nuouo  cadere  in  vn'abilTo  di  guerre  ciuili>hauendo  l'e- 
iperienza  fatto  vedcre>  che  l'Imperador  Carlo  QuintOt 
dialuiGmamemoriaioAieiiiagaa»  tre  Rè  in  Francia» 

il  Duca  d*Aluaf  &il  Commeiidator  maggior'  in  Olaa* 
day  noe  banooperqaeftaftradaaoauzaco  colaatcttaat 

onde  non  potendofieftirpar  per  forza  quelle  cofc,  che 
fono  chiufe  nel  fècreto  dell*  animoi  ilquale  non  fi  pie- 
ga (àluo  a  Dio,  bifognarà  riflabilir  l'io^niiitione»  ri* 
noiiar  gli  aodclii  Decreti*  alzar dt ooono le  fòrche»  e 
le  ruote  »  riaccender"  il  fuoco  cotitra  fèdeK  raflaK  di 
Sua  Maeftà,  da  che  nafcerebbe  fottoprctcilo  di  reli- 
gione non  folamence  la  rouina  del  paefe  >  ma  quella 
jdeUa  religione  ancorarla  quale  per  altra  pm  dolce  ilra- 
da  conuien  confèruare.  C^aoto  poi  all'atttcoricà  del 
Ré)  &  alla  fedeltà  loro  >  non  efTere  bifbgno  per  quefta 
cagione  pigliar  Tarmi ,  poiché  quei  paefi  mediantela 
jcooferuation  de'lor£riuiiegùcoaiapromeiIàde'qua« 
JKera  il  Ré  (lato  ricenuto  per  Signore^  erano  Tempre 
ftatii'piu  vbtdientt»  opid  feddi  di  quanti  ne^liabbia 
mai  hauuto  Principe  alcuno  ;  anzi  Tarmi  poter 'eflcr 
di  più  danno  ,  che  di  vtile  cagione.  E  lafciando  gli  an- 
tichi eiTempi,  che  diceuanoeilèr  ailàibaftantiàpror 
nu]  eilà  fedeltà)  fi  ridaceuano  à*  moderni  dtcendotche 
lecriidelcjl,»  eIeoppreflionifofférteda*miiuftridiSua 
Maeftà  per  tanti  anni ,  etollerate  fenza(pcranza  di  ri- 
medio (attento»  che  iloro  lamenti  non  foiamente  nog. 
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5J0  jfioriaiiUr^fiimoCóneJlaggh 

no  però  badato  i  rimoucrli  dall*  afFerriòncrcdicpòrtai'^ 
no  al  lor  Principe  natiirale  >  ancorcbc  aiTence ,  &  incf- 
forabile,  né  à  far ,  che  fi  gettiao  in  braccio  ad  vn'altro 
Principe  foreftierc ,  anzi  hanno  fempre  fperato  di  do* 
uef  vn  giorno eflcr  gouernati»  come  laSpagnaperlc 
genti dclpaefc^  econ  o^lleleggi  diuine,  A:humanc> 
alle  quali  il  Principe  clBligato  per  fuo  giuramento. 
S'ingcgnauano  di  mofìrare  cQcre  più  fedeli,  e  più  vbi- 
dienti,  che  la  Spagna  non  era,che  è  tenuta  per  tanto  fe- 
dele, pernonhauer  ella  mai  fofferto ,  chefienofatte 
fortezze  foprale  città,  formate  nuoue  i  &  affolute  leg- 
gi. Senza  il  confenfo  delle  corcij  che  le  fieno  rotei  i  Pri- 
uilegi,  &  introdotto  nuouogouernoforeihero,  e  che 
cjuaodo  quelle  communità  hanno  prefè  Tarmi  contra  il 
lor  Rè  non  eflere  ftato  per  si  giufte  né  di  gran  uiasi  im- 
portanti cagioni,  come  hanno  hauutoipacfi  badi.  Ol- 
tre à  ciò  eflerfrefca  la  memoria,  come  gli  Spagnuoli, 
per  fola  dilatione  di  qualche  paghe  ,  fi  fono  ammotti- 
nati  contra  il  Re,  conerà  lautoritàfua,  moleftate  le  cit- 
tà, prefe  le  piazze  forti,  c  mal  trattato  i  fudditi,con  tut- 
to ciò  cflì  medefimi  efler  poi  da  Sua  Altezza  flati  fauo- 
riti  >^  e  carezzati  come  fedeli  miniftri,  raccomandati 
per  lue  lettere  al  Ré,  e  fcguitoilloroconfigho  nelle 
più  imporranti  cofe,  per  la  rouina  del  paefe  baflo.  Mo- 
Urauano  elTer  nafcofto  nella  fcritturadi  D.  Giouanni 
vn'inganno  notabikiperche  tacendp  totaJmcnt^  la  pa- 
cifica tionejdL^liUejialuU^^  dal  Rè 
ratificata,  perlaquale  è  ftato riceuuto  per^ouèrna- 
tore,  diceua  di  ridurre  tutte  le  colè  in  quello  Stato,  e 
forjmg^digouerno,  ch'erano  al  temgojiCarlo  Quinto 
parcndo^lij  che fegli  riejc  U  pacifica- 
tiene, gli  refti  largo  campo  di  lufcitaTnuoue  guerre  ci- 
uiìuik  inteftincdifcordie,  perpoterfi  bagnar  le  mani 
nel  fangue  de*  poueri  popoli,  conforme  forfè  airmclif 
iiatipn fu^,  &  à  rictrdi  di  Efcouedo.  Che  fc  ben'in  pri- 
énìà,u:  m  a 
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£q:cià)pArche  egli  ofFeiu  vnigran  beneficio»  poiciie 
Deci^dtlriiatiriigtoMitU 

c]uilinone>  accettar  quei  gouerni,  che  vorri  mettere* 
còmàf^h  lòiDczzoippra  le  città  i  accettar  guarnigsof 

Dicdiaoo»  ckerifflpeiÀikvONto  Qamtopr«dé^ 
iicrnauai  paefi  coarorme  aile  occorrenze  di  all'hora,& 
aUaqualùàilelceinpo»  haueodo  però  femprc  l'occhio 
«Ùi  c€0&niMèae>  e  pro(|»eri  tà  èo'QàdiìMi^  <  che  fe  bai 
Mitra  gtirftiMÌyCÌKMiU1iOta  fpirgeaftLWM,  e^i6* 
ce  Decreti  rigoroiì ,  acdocheiMSi  fi  veniile  ad  alterar 
lo  Stato,ek  traxiquiIlitipublicadc*fuoi  Vaflàlli,  e  che 
ieJ^en  viàfkiqualelie  rigore  centra  picciolo  numerosi 
|ftn^^|i^ii|6ndap^^  veduto  l^tnttiliim 


in  luogo  di  euicar'  alterationi  lì  cauferebbc  gride  cfFu* 
fioneidi  (àngue,  calò  le  vele  come  faggio  nocchiero»  e 
'  ccmdefle  liberà  di  religione.  E  per  la  medeiinia  ca^ 
gtòocnibiofiBa&iiU  hhiia^ibrella  Reina4'Vfigati& 
UkAIHA^tìiino^^  ondeièfoffsiAiaiòflné 
aMIa^llcr  da  credere  ch'egli  hauellè  approuata  la  pa. 
ce  di  G:uite  come  folo  mezo  di  matener'i  fudditi  in  pa- 
<ifl^pctiiOfalls£]3e»che  debbono  hauer'i  Principi.  Qua* 
'^Ulemoo  'moftrsm  àcù9ù  éffer  ragioo  4ifidarÉi  di 
^  ^MUiMà  egli  dÌGeuaefl«rioaiiisSiioiie,  md  Ijrfbi«tta»# 
diaddurgli  effempi  del  mal  trattamento  de  ghinno^ 
ceoti^di  Occidentah^e  delia  roctafede  a'Mon  diGra* 
matìuJ^tào^eSsxc  Doo  Giouaniuijtiel  medefimo  Ca^ 

«bd ,  a  gli  BcdefiaAìd  moftfJMmfiO  fjrfprtMttkftH  gi^ 

go,che  li  tirarebberoà  doffo ,  fé  credcliero  alle j\- i  oic 
fii PoaiGìoiunm >  il^ualcdiccuaiig  t  che  fé  oell  una 

1^k  f  mano 


jjt    Ijloria  di  leronimo  Conefta^ioUhro  decimo. 

xnanoporgeua  loro  vn  pezzo  di  pane,  liaueua  nell'al- 
tra il  ferro ,  &  il  fuoco.  A  quefto  modo  fi  ingegnaua- 
no  di  render  vane  le  perfuafioni  del  Gouernatore,  e  di 
moftrare  non  cfler  tale  come  egli  diceua  l'incentioii 
fua.  Ma  come  il  Principe  vna  volta  ha  cominciato  ad 
cfler' odiofo  >  òbene,  òmal  ch'ci  faccia  i  ognicofac 
malfatto. 


I  L 
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DpUe  cofe  Si.  fucccffi  Più  notabili 
^hc  fono  comprefi  in  quelli 
dieci  Ubcidolialftocta 

*         '  A. 

ADutui»:(e  de  nobili»  i  confederati. pagina  ij .  40. 
41.44.87. 

elfa'.  •  » 

jibÌM>ccimentode  eonfgUeri  dt  StatoeCap$an$  Spé^- 

rimsmiliberM. 

Alfemprefo. 

jilofi prefadagU  ammottinati.  4^4 
jUjUh^UùnimmimdAtodagli  Stanai  Frincìfed^ O- 
fMogiSpiempkUcmmifi^^  4^4 
jlmftredamfedeb.  ^  »47 

jlmmotiinati  dichiarati  rubelli.  4^  J 

AiMéfrJa  vbidifce  la  Gouernante.  73-  àcàftpata  da  gli 

Statk  ^é^6.tr^iiai4abùdaSpagnM9U,  efacebeg- 
,    giaftL  ^  -448 

Arrogani^  de  gli  faldati  SpagnueU. 
jLrcidtica  Carlo  mandato  in  ijpagna  dall'  ImpvtàiMM 

Cmmnnoriaì^.  . 
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jfrmMàinlfp»gna,perilpaefeb/iffo.  '    Igi.jjt.  jyj 

3ÌttMglie  naualinelmsì^  itHarlem^  j^i^  c^nAiy»  1 90  »  ^ 

battaglie  nanali  nel  Ztiidcr:^((.^. , .  -  -  - .  t*««  ^^ lu'^; . 
battaglia naMaleàB^fJbu.^    . .    , ^ ^  v'i 

Battaglia virìnaàAons.  .  ;  aia, 

tumultua.  6i.fi rffde  àjr/t  5/f|itt^.,  j,^,^,  ,  .^^a*.  ^ 

Mamimprefo.    '      ^  .t^.#^i 

JiriUfre/MiialConte^^^^^  rì  .ss^ìA  v     rtf»  :i 

"Brughi  w^Mtùd^ì^M^, ,  „  ,  .      ^  . , K  10^ 

Berg*«  confignata  agli^tofi^  »  , ,  ^^^^-^^v  ^2.0 

JBredi  re/a  a  gustati..  .wv^Vni^r^ti* 

t^ArWDtieàmBcrgognét.  .  ,  x,\  ^  ,  .  4 

^ Cardinale  Granuelax  e  conjiden'^ che  di  iHÀhaue* 
>  nati  Ke.  17.  odiato  da' nobili  liaminghi, 

»^ 

<:arlpFrihcipe^iS  gj. 
Cam^efi abbandonoféL.  ^v70O 
C4r/p        JRè  di  Francia  fuo  matrimomo.    \  ^    l'^g^  t 

ÌU0Ì£enfieri.i79,  efondidifegni.  tH^^mcmm^^'^ 

fhmtafuaforeUéM^rÙHi^ 
^twnedf  fuoidifigni.  -    ,  x> ,  ;v:  .   a4,i .  j 

Caióbraioccupata  da  gli  Stati,        .  .  v'^>ii444^ 
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T  A       O^L'  X 

XkUfigU  delgonemo  delfaefiy  e  hHràmttorii^i' ,  'fS*^ 

Caghme  delle  prime  fcintille*  che  arfero  il paefe  hajfo,  17^ 
Conte  d  Egmont  ferine  al  Rè,  ly .  F arte  dal  configlio  d^^ 

StMtp.  i9*  ffté$ndatùmlfpagnài^%^fiiMchn^ 
•  0k9irgM  infimitmm.  %%.  ritmfék*iy.  eèn  Utimdil  ^ 

WèJmèispinfieri.^i^e  fatto  prighàe'^%,fkìfmom 
Conte  duerno  ferine  al  Rè.  17.  parte  dal  Conftgliodi  ^ 
Stato.iifi oppone allapuHicatione de  decreti delCon*  " 

€:4mf$Mp$ataesmBir0unidiaMéMjkdittaci^^ 

Confederai  ione  de  nobili  del  paefe  baffh,  *  *  30  , 

Contedi  Megatnmdéiiom  Anuerfm.  45,  tUm  mj[cd€  ^ 
Vffieht.  <  . 

SiUin  jfnuerfa,  ^j,fueinJolenzeinjimfierdam.7i.  ; 

intnghiltcrra.  LZ^.figlìM  la  Brilla,  i^.vuolfoccor* 

wHarlem,  -  ' '    «•   *  '    xjd  [ 

ChÌ0fimm9M9k  '  ''47 

Cmi$  M  Armherg  quktm  ié  Trifia,  ^.  numim  1» . 
•  Wranciayefm ritorno,  \oi.contr a Lodauico in Frifia,  /■ 
'  ity.fuoi  penfieri  feria  battaglia.  119,  combatte,  e 

.mmre.  '     '  * 

CM$diMamsfibm^niipfaSf*mk^^  , 

if^,fkhòfrigidmdt^8hÌik^ii,prepfQfio}^ 
'  diguerra,  '  '  .  -      -  * 

Conduce  gli  foldati  SpagnuoU  in  Italia.  . 
Conte  di  Bure  mandoi^flr^gmaml^affiéU  j^^^  " 

Congimfk^aammìrméà^iÀUik  »V%of 

Co»/^  Lodotiico  di  Nafau  entra  con  effercito  nel /a  fé,  e 
^        alloggiamento  intorno' à  Grtminghe,  no.  fi riti^  ^ . 

-  fa  m  danno.  ix€»  Jè'Gmwtghii:  u8»  cpmhfte/  " 


tavola: 

perde»  e  fugge.  ì^t.  entrain  Mons.igz.  rende  Moni 
al  Duca  d' Aitali  6,  torna  con  ejjercito  nelpae/e, 
304.  viene àMaJlriéi,  ioyfiritira,io6.comhme,  e 
muore,  "  3H 

Chiapino  Vitelli  maeflrodi  campo  Generale. 

dato  cantra  Lodouieo,  ii6.  mandato  in  Olanda  ac- 
quifta  diuerfe  terre,  533.  và  intorno  à  Mons,  210. 
combatte,  evincelanUs,  113,  *vàà  Berghes,  eTo- 
len.i%6,fuamorte,  3^3 
Commendator  maggiore»  leggi  Luigi  di  Requefens, 
Conte  di  Bojfu  Capitano  generale  di  nauiy  conduci 
la  Regina  in  Ifpagna,  176.  va  alla  Brilla,  iS^.in^ 
ganna  i  Rotterdamcfi.  iSj,  nel  mar  d'  Harlem 
con  armata,  combatte,  perde y  e  riman  pri* 
gione.  19  j 

Configlio  di  Stato  ha  dal  Rè  cura  delgouerno.  ^00,  fuoi 
di /pareri*  \  405 

Configlieri  di  Stato  fatti  prigioni,  4 1 1 

Congiura  contra  Gio,  £  Auftria.  49  7 

Chriftoforo  Mondragone  pajja  il  Vado  dal  Bralante 
sWlfola  Suitbeuerlant.  ni.  rende  Midelburg,  305^ 
iZirichzea.  389 
Crimpenprefon  394 

D. 

T\'Efcrìttìùne  del paefe  baffo,  e  qualità  di  efo.  pa^ 

gifM.  .r.-v'^      '  3 

Decreti  fopra  le  co/e  della  religione.    •  f 

Decreti  del  Concìlio  Tridentino^  e  la  public  at  ione.  19 

Defcrittione della fortezxa  di  Gante,  4^1 

Difcorfi  in  Ifpagna  foprail  rimedio  delle  cofe  depaefi 

ba0.  »  *       '  66 

Dijle  fi  compone  col  Principe,       •  xjy^ 

Difcorfo  de  gli  Stati  del  Paefe  bajfoy  fopraf  elettionedi 
potentato  per  loro  protettione.  j  9  y 

Domsmle 
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A  V  o  t  a; 

JkmMmi§d!her  etici  ulKi. 

tht^é  d*  AÌM»  ^  firn  0fMHtìiit9^  74.  WSiM  GMtffMIisw  . 

r^,  e  Capitano  generale.  84.  //ir/e  1//  Spagna,  91» 
.  •  giunge  à  ThionviUe.  94.  e»rr^  W  gouernodel  P^te- 

^  iii^i»  «  /'  immièHù  fm,  171. 7?  pnfmm  mUa 
gfmnk  t6x.      m  cmnpapm  tm  V  ejfmkùk  t%f.  ^ 
à  Grumnghé.  it6é  à  Q$minge,  iiS.fihÌM0  Em-^ 
den.  151.  fua  pruden:^^  nel  campeggiare,  138.  ri- 
torna iBrujfeìles.  141.  ritiene  é  buù  de  gì*  1»^ 

*  fjkfi.  144*  fNtfmum  déd  Féifm^  147.  fueipemfiien 
.  depò  I0  fittami  del  Mncipe.  148.  wm/  hnfomi 
,   datif.  ip.  ottenuta  lieenti^  di  ritmmr*  in  IJpM^ 

gna»  non  viva»  e  la  cagione.  183.  s' alzavnajìa^ 

*  /MA  183.  prepara  lagiéerra.  '^à  intorno  à  MonsJ 
%tj.  M  Jdatimek  104.  ^  verfo  MafiriA  %o4Ì 
à  BmUm,  €ede  il  goaeme,  «  parte,  pa* 
gina.  g  %97 

Duca  di  Medina  Celi  fletto  Gouematore,  i8i.  arriute 
in  Zelanda,      fi  falua  m  pcciol  legno.  xQf.  uee^ 
piglia  il  gmermMf*  ritmmuiuljft^m» .  -  «oTt 
jyuueiamprefa.  38^ 
^uca  (t  Alenfone  richiefto  di  aiuto  da  gli  Stati»  414 
J^uca  d*jirfcot  non  è  nel  numero  de'  confederati.  44* 
Cofiiom  delia  guanOa  di  Giouamù  d'  AufiriM^ 
'  fii,  mtndm  M^Mimpéd'  Omtges»  fua  mèt^ 
,  fciata»  e  rifpofta.  499 .  aUomlomaU  Geuemam 
re.  491.  rieet^  la  rocca  di  Anuerfa  à  nme  de  gli 

E lyitto  perpetuo.  4^t*4^S 

Entrata  nel paefe  del  Conte  Lodoui^^  HO*  ^^H^S 

^fgfden fchiuato  dal  DticadAluéh  ■  t$t, 
jBllirfiìiféimfeggiaue.  • 


,  X   A  -V  O  t»  A* 

j^*rrf»f  M  Trimt^  d'-  Orm^u.         entra  ni 
'  t**i'-  ■         '      '  I07 

'lem.  •  .  «j'Jq 

•m  *  '  • 

^llifpo  Seeùtuh  Mi  di  ^sfiia.  4,  ^2  m  fnghttter^ 
ra,  e  fuo  PfMtrimmio  con  Maria  Regina.  8.  fuc- 
,    cede  ne  gli  Stati  delpadre,  8.  fuo  matrimonio  con  Ifa-- 
L .  stella  figlia  di  A  rtigQ  Secóndo  Rè  di  Francia.  %.fcrim 
V  dJPrimit^fiSjrm^»  &^  Cmte  d  w,pnm.%^ 
,r  1  :ds MbiUiàm  &Srpapr' nipaefihaffi,  6g:  fifig, 
medi  far  U  guerra,  9^,  ri^nde  éi  memoriale  deU 
V Arckiduca  Carlo.  matrimonio  con  Anna 

. .  et  JiHj^ia  figliuola  di  Majftnnliano  Suò^do  Im^e- 
^\.tpÀrf.Ì76.apfremttdiif9f0rf^    .  ;4j>t 

^anione  a  Vvalem.        •    *  *  -      '  41O 
federico  di  Toledo  generale  deOa  fanteria.  153.  vi  0 
Mons.  xio.àtìArl€m.H^- yà  ad  incontrar*  il  Cmh 
Uwcia.  «fo.  nùn  ritira  talfuU9  d"  Hnfkm. 
;  >f         in  mHm.  iSt  iiìmm^ 

Jgjfderico  Perenctto  Signor  di  Ciampa^i»  J^hilicrrs. 
rll97'fugge  dal  facce  d  Antéifjk.     *^  *  *  ' 
^mi9Ì oinmimFrmiinmàimmiiM^  '  'ijf 

Viltppp^éiLsmi  sig.  di  M^^mmtMZdmuLk  >6r- 

;^  r^^fTtf  Midelburg,  z 9 generale  dell  armaca,  25?  9. 

torti  intorno  àHar  km.  i^i.eimmmùi  Ltidem.  '  fft 
9mnc$fifo  Balda  i  AUhmmr.  tfi%,}lt>EmekaÌIiSs.Ji 
y  ftrim:ìi6.  fim  frigiomìk  gli  fiMm^mmiti* 

nati,  , 

jMimiVifnac.,  .  *  401 
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dM  ^li  Stati,  4^0.  re  fa.  ,  4^4 

Ciouanna  figlia  di  Fernando  »  &  lJaheUaBìdi  Cajii- 
glia,  4 
Giuftificatione  degli  Stati  di  Brabanti,  4 li 

i^ic.  Battijla  del  Monte,  117.  ftia  induftrta  nel  combat^ 
ter  e,  308.7?  difen  de  da  gli  ammottinati.  ^07 
Ciur amento  riehiejlo  dalla  Gouernante  a  nobili.     6  ^ 
.  Gous  battuta  da  Serrai.  103.  108.  foccorfa  mirahiU 
mente.  ut 
Gajpar<fdi  Coligni  ammiraglio  di  Trancia  ferito,  1 1 9, 
mortO}  xii 
Giouanni  d*  Aufiria  eletto  Governatore^  e  Capitano 
generale,  470.  arriva  k  Lucemburg,  470  .  fua 
. .  comiffione,  471.  à  Namur,  484.  à  Louanio,  48^» 
à  Brujfelles,  485.  /f w#  i/i congiure.  498.  abhorifco 
il  gouemo,  499.  richiede  gli  Stati  che  facciano  la 
guerra  air  Olanda,  yoi.  fcriuein  I/pagna,  egli  fono 
^.   infercette  le  lettere,  £0^y«^  intentione.  ^07. 
Jdabms,  $  Viluorde,  508.  7fr/«e  /»/lf*  Imperadore, 
^  0  Principe  di  Alemagna,  ^\o,  fi  ritira  à  Samur. 

jii.  fi>rprende  la  rocca  di  Namur.  ^ii,  ferine  àgli 
*  StMti.  fiyfknuoua  richiefta  à  gli  Stati  >  e  la  ri- 
r  ft^fi^'  yi4»     fcrinerci  ^  fitkmpt^re  la  fna  giufti- 
'  [ficatiom.  {i£ 

-       a-  '  ■ 

HAtUm  f  #  configlio.  i4y.  ricercata  di  arren^ 
derfi  ricufa*  1^6.  ^ffaltata.  1(7.  infelen- 
. .  jj^ decittadini,  t£8.  vyiirtf.  1J4.  i72>.  ftretta  degli 
^    SpAgnuoli,  1 2  £.  accordo^  x  2  Z?  mal  foccorfa. 

5*  'Ljj,  fi  rende.  i8j 
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IEnlu  mandato  in  Francia  da  Lodouico,  19  f .  iomi  con 
genti  per  [occorrer  Mons.  110,  Viene  à  battaglia,  e 
.  fatto  prigione,  u^moré»  •       ^^  v"  • 

leronimodi  Roda  di  configlio  di  Stato,  19  8 .  pretende go- 
'  uernare.  ^     .  . 

Inquijitionefi ordina,  che  ceffi.  •  ^"-^  '  * 

Inftitutione  del  configlio  di  tumulti,  ^  '  ^  j  q  o 

Incamiciata  de  gli  Spagnuoli  neW  ejfer  cito  del  Prìncipe 

di  Oranges,  "  '  #     .  ^18 

Jfabella  Regina  d:  Inghilterra ,  leggi  Regina  (t  Inghil- 

terra.  ^ 
Incontro  di^FanterieàVifitdc»  4^^ 

T  Ettere  di  Trancefico  t  Alua  alla  Reggente  intér^ 
*^  cette.  1? 
Lettere  del  Conte  della  Marcia  alla  Duchejfa,  e  fua 

ripft^'    ^  '   '  61 

Lettere  del  Re  alla  Gouemante.  ^j.  al  Principe  £  O- 

rangest  e  Conte  d"Egmont.  ^ 
Leiden  affediata  dal  Signor  di  Hierges.  i2£  daSaldes. 

^li.'vienfiìccorfa.  SU 
Lettere  degli  Stati  à  Sancio  d'Auila»  e fita  rifpofta.  ^oZ_ 
Lettere  del  Principe  d'  Oranges  à  gli  Stati,  e  la  ri- 

Lerdamprefo. 

Lodouico  Guicciardini  carcerato ])er  hauerfi:ritto  libe- 
ramente, .  ' 

Louanio  fi  compone  col  Principe  i  Oranges.  aj.| 
Luigi  di  Requefens  Commendator  maggiore  Geuernà-- 
tore,  e  Capitano  generale,  x  ^piglia  ilgouerno.  2^  8^ 
•  à  Berghes,  e  Tolem.  387.  more.  ^^2. 
Lirafi rende  àgli  Stati.  -  ^  -  ^  ^99 

'M.  Machina 
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M.  .  * 

M Achina  per  veder  dentro  Harlem.  i£n 
Maria  figlia  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  >  mogli$ 
di  Majftmiliano  dAuflria,  4 
Marche/e  di  Haurè  viene  di  Spagna,  4oy 
Malines  difubidijfe,  [07.  aÌ?bandonata  dal  prefidio  del 
Frincipe  d'Oranges,  lo^, fi hamilia,  ^  èfaccheg^ 
giara,  104 
Mafiriéivbidijfe.  69.  fi  dichiara  per  gli  Stati,  ^zo^fac- 
cheggiata  da  gli  SpagnuoU.  4  4  j 

Majfimiliano  Secondo  Imperatore  commanda  à  Lodoui- 
co,  chepartade* paefibajp,  •  Xlf 

Matrimonio  di  Carlo  IX,  Rè  di  Francia.  17  8 

Mori  di  GranatJÈtmultuano  -  S{ 
Morte  di  Arrigo  Secondo  Ke  di  ^rancid^  14 
Morte  del  Marchese  di  Berghes.  91 
Morte  de  Conti  d'Egmont,  e  d'Homo^  12,  J 

Morte  del  Montigni.  :  •  li4 
Morte  del  Conte  d  HocFlrat.  '1^ 
MidelburgaJfalito.z2^  refi)  al  Principe  d'Oranges.  30 1 
Motino  in  Harlem.  •  •  184 

Motino  in  Antierfa.  ^ 

Motinodefoldati  diBaldes.  35^ 
Motino  della  caualleria  leggiera.       ^  - 
Motino  in  Zirichzjea.  4^^ 
Monsd'EnauU forprefa  dal  Conte  Lodouico.i^^.ajfedia- 
sa  dall' ejfer cito  Spagnuolo,  zm.  battuta.  ix},fi  rende. 

N.  •  • 

NArden  faccheggiata,  ^arfa.  .  1-41 
Naui  ardenti  contra  tarmata  Spagnuola.      ti  ^ 
2^  iuelle/i  compone.        .      ••  -        •  ??1Z 

^ieuport  in  Olanda  refi).  '  ' 

ìsietéport  in  Fiandradatoda  gli  Stati  in  pegno  al  Frin- 
ii i. 
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€tf>e  ctOranges,  -  '  i  -'^^^^A  h^. ti^^j 

ÌHobili  mal fodufatti  cercano  modo  difodisfarfi.  X4.  tiréh. 
ma  fegli  animi  delle  genti,  ly.  odiano  il  Cardinolo 
jGranuela.  imperché prefentano  fupplica  éHaRegen- 
.  te.  1^  loro  capricci.  41  ,fi  ritirano  alcuni  fitor  delpao^ 

J'-fcit^^feTUentiati  àmorte.i2d*fattii»oriro^^-  ,  vixi 

«  •  »  •  ^\ 

ORdinedel  Tofane.  -      ,r    -  ^ 

Olanda firubella,  z,òL  fua Ireue defcrittione.  55^ 
Ordini  >  Z^/rM  f/Hè  nelfaefa  bajfo ,  alla fua  andata 
"'  in  J spagna.     -  »   Tv  -       *  .-.v        /  »  f 

€>rigine  della  voce  Cueux,    .    »     .  j        tv,   »  41 
Oratione  del  Duca  d  Alua,  ' 
OrafioTH  di  Frate  Bernardo  di  FreffiÈa^ 
OraticnedelFrincifedOranges.       ^  -  vVlol 

PAcedelTannoj^^S'  .^^  .4-   '  S 

Tacificatione generale àCante,  \\  v-.'-»  .4^ 

Tacefrà gli  Stati,  e  Gio,  d  Anìiria,  leggi  Editto per^e-- 
-^tuo»    '        •        i,»v.  » »  ,  .   *  .j*    .    "  . 
Taefibajfi  come  flati  gouernati.  *      m  7 

P^rtfri  delcofiglio  di  Spagna  fapra  le  lettere  deSignoridel 
r  paefe.  1  j  yó/>r^  tambafciata  del  Conte  di  Egmont.  a  2 
Ter  dita  della  fiotta  del  Duca  di  Medina  Celi,  xoy 
Tareri  /opra  il  batter  Harlem,  idi-  fapra  il  continuar 
<^  l'affediCi  0  abbandonarlo,  '  •  •  '  •  • .  a- ^4  2,éì 
Tajfaggivadandoilmare »  fattidaffejferàto.  158.587 
Ferdcno  della  Reggente  in  nome  del  Rè,  ,  »  ;.  v.^  .  j£ 
Fenfieri  del  Duca  dAlua  fapra  limpofitione  dédatìj,  147 
-Fer  doni  generali.  • .     . .       .  147.^11 

Ferdita  delle  naui  del  Rè  àLiio^  '  .  '.\.^xA  jij 
FapaFio  §luinto,  fuo  tentatine  in  Inghilterra^  ^  i5ji 
Frouinciedelpaefa  bajfoi  numero,  ediuifione*  ^  .5  4 
Friuilegidel paefa  bajfo,  ,  .«  :  -^tf  i  V  n 
Frincipio  delle  guerre  ciHiUin  Francia.  ^  s  :  14 
'^y^Xc  :  F  rediche 
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r  A  r  Q  i  ^ 

Mgitmia  di'  C^nti  M  E^nmi  »  tétHomù  »  $màUi  nbH 

'  nobili^        ».       ,       ^  •       •  » 

Fr/gioma  in  Jjpéfgna  di  Floro  di  MonttnortmeL  99 
Jtrincipe  d*Oranges,chegouernoglsfk  doiciu/mif^'^, 
'  fi  tu^ frèmi  mouimemu  i  ferine  al  Rè.  i6.fi  o^mté 

j^%,pMriidMlpaifi,%j.  hmUtÌ€MMCmmdtpì0m 
le  future  co fe.S?»  attieni  fue  in  AlemMgnM*  lOi.  ftm 
^TMticne.  lOi.  €Ìttationi9  t  ri/^fta.  iiu  foum^ 
€M>itab  «PUH»  di  lui.  ii^n  mnmml  foefomupiJgk 
.tffirekf.  i^ó.psffkU  àtffàé  umpeggìs^  mmmA 
'Ducè  JtAÌMé.  1^9,  Ji  fiàrM  m  Trémcia  14?.  /mt 

*  penfiers.  16 1.  toma  con  effer cito  nel  f  affi  p  e  faccheg* 
già  Rur emonda.  %16*  0  Mom,       ^fds  l'sfirùté. 

fmMeferfattoprigiamdaJh§kt%9»itfirmc,  n^pi* 

•  glia  la  fer(a  moglie,  57  ^^mksdfoccorfo  di  Zirichxjea. 
.  40%*foccorre  gli  Stati,  ^6^  fcriueàgli  Stati.  487* 

4^  »  uy<M  ctittra  Ufaàfitanmf*  4M 

EggtméimmiaimSpagmitSig.  M  Umrigni.ifcri^i 

fponde  a  nobili fupplscanti»  ^o.manda  in  Ifiagns 
\  il  Marchefe  di  Berghes ,  il  Signor  di  Montigni»  4ri 
'  S^tM  »  e penfa  ritifmrfi.  $9'  dà  ìftttre patenti  di fiett^ 

'^x.i(fX^mMLfuf9fémiBmmiè  dilMìà€mfah^ 

•  r#ri>  s  5'  fiprepamaffamtì.  yp.  rij^ni§  ath  hNm  M 

*  JBrederoda,  6^.  richiede  giuramene^à'  nobili,  69-  ri^ 
duce  Anuerfaadvbidien^,  jx.Jene  afficura.^^.  ht^ 

V  jèisilgùttirm»  domanda  Itcetmh  tfifaim*  *  -  96^ 
jtràM  t Inghilterra  ritiemdtuarfiiìd^^trm»  flmmwiifflf 
;  ' À  fatji  baffi.  144.  wn^mtMm^  fr$tmkm^'^ 

Li}  Siati 
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JUme€hin0  re/i.       *  i8tf 
Bigioni  con  che  Irmcefiejfortmano  liaminghi  alla  /i« 
iertà.  .       •  y 

ItiéMmmiiméisfmfiedelpitfi.  xoj 

J^ipanhime  de  gouerni  delle  Frouincié,  ii 
Rouina  delle  Chtefe.  '47 
Kùtta  delU  genti  de  cmfedetiUikOHremeL  *  60 

BfimmmjbHmfik  60 

KoccadiAnuerfa,  fua  edificar  ione,  edifetti.  100.  ^W*- 
fignata  in  mano  degli  Stari.  4  8  s-fiJhanielUh   -  /io , 
JLmoritsymigrandiffimonelfaefr.  xp^ 

Miimrimidibemdiingkfi*  X44 
M$tiBrémingammMM€mMéUJBpfi^.       *  |S8 

Ri  féolutione  di  Z  eiacula,  19 1 

Rehellione  di  molta  parte  deipare.  207 
Mehllione di  Olanda*  \  xoS 

Mimd$lf0$e»rf0dàMms.  ii| 
RùttadelfoccorJidiHof^m  emtbttùddl  Brmtmda.  1  ^3 
Rotta  del foccorfo  di  Harlem^  condotto  dadBattemburg. 

IfifolntionitemeréimdiHaithtmfi.  xSipL 
Mjmefttédnfr, 

MMmipm  Gruninghe.  387 

Richiefta  degli  Stati  à  G io,  d"  Auftria,    '  474 

RtmrnondàfreJadfdFrincife^faccheggiata.  109 

Sjfnek^d'AuHa ficmrt  Zebmdékt^Z.  2^4.  x^9«iìi 
MafiriBwntrt^LàUtMC0.%6%.n^onds alla  lettera  da,. 
-  8  .fifrouede.  4  id.  combmte ,  e  vince  La- 

dèuico.  - 

SmGìmrudMàhefghrfrefiu  i^f. 
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SUÈ0ficacciati  fuor  del paefe 

SmtiBxa  del  configlio  di  t$muki,  ch$  didttmm$fm$k 

paefetuboUù»  lOO 

Serrili paffa  con  ejfercito  di  Zelanda  in  Fiandra.  119.  ri-* 
torna  àFleJfmghe.  103.  conduce  l ejfercito  in  SuàtU^ 
Merlanti Gou6.toi.  ti$omns  Ilejfmgho.  loi^fifi^  » 
firn.  IO),  ritomaa  Gom.     é^JP^^  U  Ckià.  x  j/-  fi 
ritira  fuggendo.  '  '*39 

Sparendam  prefo,  14^ 

Soccorfo  di  Leiden  come  dcbin  farfi»i94*  /no  viégff^ 
M'fuoeffetto,  • 

StMMt^kM0fiéUDuenÌAhtéi.      *  \%i 
Stati  de'paefi  baffi  ricercano  la  protettione  dlfabella  Re^ 
gina  d Inghilterra^       fcrimno  a  Sancukd Amia* 
409.  richiedono  aiuto  alBucadAlanfone.  J^i^i-  fan^^ 
.  nofrafe  fiejpmtmaapdatiani.  47&«  kr  mUifiam 
Cio.d'AufMa47^.tratta$tepace^7^.mamlamtAm* 
tafciadoriàGio,  d'AuHria.^ io. hanno  ejfercito. ^^o. 
^  rij^ondano  al  Gouernatore.^ì»i.  ridondano  alla  giù- 
fiificatione. 

Stati  di  BraboffU^  ekro  rifdatÌ0ue.  407.  lorogiujlifi^ 
catione. 

Sfagnuoli  e  [cono  delpaefe*  4  %6 

T- 

nr  Ornm  ridiate  à  vbidienxM.  ét 
TroitoiiinutHiinAnHerfa.  9^01.38^ 
Trattato  njano  inAlcbemar.  1 87 

Terre  tenute,  éf*  abbandonate  da  gli  Spagnai       4  ^ 
Trattati  cantra  la  rocca  d  A nuerfa.  f  oS 

TiUmpnt fi  (4m^n0  coltrine^. 

V- 

VAtencienet  rieufaprefidio.  ^o.  dichiarata  ruttila. 
60.  battuta  i  e  re/a.  6^.  ribellata  di  nmm.  i9yfi 
rende  àgli  Stati.  464 

V^ifi^ne grande  in  t ari ff. 
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Vefcouù  di  Colonia  in  éUiU0  si  Ducs  dAhuk  xtt. 
Yiuàbimnprifo.  55t 

gUStnfi.  51X 
VUmtdmJinndii^U  Sioii,  -  46^ 

Z. 

l^utfenprsfn ,  0 fécchiggisuiè.  i^S.  ZirichunrofM ftm 
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